





NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

OCO<D1LOA1<S<0 
0 DI ARTI E MESTIERI 


II 



0 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

O DI ARTI E MESTIERI 

I DILLA 

•CONOMIA INDUSTRIALE E COBIMEaaCIANTE 

COMFILATO DAI (ICIOU 

I.ENOIMAND , PAYEN , MOLARD JEUNE , LAUGIER , 
FRiNCOEUR, ROBIQUET, DUFRESNOY, ic., ic. 

^'racàtzum& 

falU ila ana sodeli di dotti ed artuli, con ragpimta della spie|izione di Ulte 
le voci proprie deU arti e dei meitierì italiani , di molte oorreiioni, scoperte 
e invenzioni estratis dalle roigUorì opere pubblicate recentemente m queste 
materie ; con in fin» un nuovo VocaDolario francese dei tenuini di arti e 
mestieri corrispondeud con U lingua italiana, e coi principali dialetti d'Italia. 

OPEIA 1!rT£B£SlAaTB OC IH CLASSI Ot PEBSOBB, E COUBDATA DI UBI 

COPIOSO aosaao di tavoli la iaxe dri ditbesi uTimiLi 
appauti, sTaon5Ti, iiACCaiaR bd opFioim. 


u- 


VENEZIA 

GIUSEPPE ANTONELLI, EDITORE 
TirooAiro niDiATO dall' nip. axcia mrtvro 
DI sana E, lettike ed aiti 
I.OCLC.XX tl. 



Digitized by Google 




NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

O DI ARTI E MESTIERI. 


Aiitbaciti 


Ape 



Antracite (a), fottama min«ralet Dolomieu vide l'antracite nella Ta- 
cile ha molti rapporti col carbon fouUe rantetia m Savoja; Ramond, nella vai- 
quanto al ino aipetto . La aua comba- lata di Heas, dipartimento degli alti Pi- 
stione è lenta e dilEcile; il suo peso spe-i renei, in messo un mica-schUto. 
cifico è 1,8; lorda faciLnente le ^ta Ci è anche l’antracite nd Piemon- 
,in nero; è friabile; il sno colore è nero te, a' piedi del piccolo a. Bernardo, nel 
carico, e si elettrissa per comunicatone, dipartimento dell'Isero, a s. Sinforio, nel- 
Esposta a fuoco violentissimo, prò - 1 le alte montagne Diablerets, nel Valicse, 
duce coUa, combustione ,solo acido car- e in moltissimi altri luoghi., (R-) 
bonico. * ANTRACOMETRO, nome dato da 

.Tauqnelin, che Panalistò, trovoUa Humboldt aduno stromento da lui im- 


composta di 

Carbonio e, 68 

Silice, circa . . . , o, 3 o 

Ferro o,oa 


1,00 


Esistono più varietà di antracite : 
squamosa, inabile, globulosa e fogliata. 

La stratificasione dell’ antracite i af- 
fitto diverta da quella del carbcm fossi- 
la; perchè questo non incontrasi guarì 
che nei terreni di seconda formasìone; 
• l’ antracite ti trova mai sempre nei 
terreni primitivi. 

(a) Blmtls carbonoss di Brochanl, olite di 
Deubenlon, aalracolits di Debom. 


maginato per misurare le quantità d'aci- 
do carbonico che si contiene nell'aria. 

* AONCINARE. Torcere in punta a 
a guisa d' uncino. Parlando drì ferrì dd 
cavallo è il volgerne la punta in simil gui- 
sa. F". iuinscsi.co. 

APE. L' abitazione delle api chiamasi 
alveare ; la sua forma' e la sua costmzio- 
ne variano molto. Quelli di Panteau , di 
Lombard, di Hubert, e finalmente quelli 
a cassetta, detti inglesi, sono descrìtti nel 
nuovo Dizionario d' Agricoltura , già tra- 
dotto in italiano e stampato, a Padova , 
cui rimandiamo per quanto concerne i 
vantaggi particolari di essi, come pure 
perle particolarità di storia naturale' di 
questi interessanti insetti. Ivi pure,rìtro' 
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vasi un articolo hcllissimu Ji Bosr. die 
porrà al latto i lettori di quei punti teo- 
rici che siamo obbligati di omettere. 

l’er lo più r alveare è fatto di paglia. 
Si fa di questa* sostanza un rotolo che 
si torce unendolo a guisa d' una cupola 
conica ; si costruisce anche T alveare di 
vetrici alla foggia dei panieri, e quindi 
vhiudonsi i vacui con un intonaco ili ter- 
ra c di fango ; copresi il tutto cbn una 
camicia di paglia onile lasciare scorrere 
r acapia che vi cade ed impedirle di pe- 
netrar iicirintcrno. 

L' alveare è un cono albi circa otto 
decimetri , c circa cinque e mezzo lar- 
go alia sua base; ponesi sopra una piat- 
taforma di pietra, di metallo , o meglio 
ancora di legno, un po’alta sopra il suo- 
lo, a fine d’impedire l’ingresso all’ umi- 
dità, i cui effetti sono funesti olle api. 

Il lavoro roinincia dalla cima centra- 
le dell’alvedre, dopo che essa venne co- 
perta dalle api d'una pasta detta propo- 
/i, per chiuderne le fessure : questa so- 
stanza è resinosa ; le api la raccolgono 
sopra i inaceroni , cJ altre cicoracec. H 
propoli, serve loro a far tutte le costru- 
zioni interne preparatorie. 

Le api principiano ad abbozzare Q 
primo Javo di cera in alto dell’ alveare , 
c lo filino' discendere dieci a quindici 
ccntinicti'i ; poi ne cominciano un secon- 
do vicino al primo, di là un terzo, un 
quarto ee. che fanno scenth're più o me- 
no e lutti ugualmente. I fo\>i o raggi so-j 
no e(mi|iosti di tubi di cera collocati pa- 
ralelli e di figura csagona : questi tubi, 
chiamali celle , sono prismi a sei faccie , 
chiusi nel fondo c di circa cinque milli- 
metri di larghezza e dmlici di prufimdir 
tà." Sono stivali gli uni sopra gli altri, i 
loro assi sono paralleli e quasi orizzon- 
tali, e le loro aperture collocate sopra 
tino stesso piano verticale che finisce il 
filvo. L' questo iin beircscmpio dicoslru- 
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zioiie fàttu con la maggiore economia dì 
luogo, di tempo c di materia ; sul rove- 
scio di tale apparato di cera awene 
attaccato un Kcondo uguale ed oppo- 
sto , cosicché le celle , la cui aperlora 
è su questa superficie, vengono ad avere 
le loro basi chiuse da quelle del lato op- 
posto. L'unione di queste due file di cel- 
le opposte forma 9 lavo , che ha circa 
vcnlidue millimetri di grossezza. L’ al- 
veare contiene varj di tali favi ( comune- 
mente da 6 a 9 ) disposti in divisioni 
verticali e paralelle , e che lasciano fra 
loro la distanza di quasi un centimetro , 
spazio necessario per lavorare , e per le 
strade onde agevolare la circolazione. I 
favi sono attaccati con una robusta strut- 
tura alle pareti dell’alveare, allnudiè non 
cedano al peso della cera, del mele, e 
delle 'api che vi poggiano sopra, peso che 
si calcola di dolici a quindici libbre per 
ciascheduno. 

Le api depongono le loro provvi- 
gioni in queste ocllc, e nutrono in esse 
In prole. Oltre al pungiglione doloroso, 
che serve lor di difesa, la natura le pro- 
vide d’una tromba o lingua , che adope- 
rano per succhiare il nettare dei Cori 
cd il succo melaceo delle foglie e del- 
le frutta. Hanno due stomachi, uno dei 
quali, collocato nel corsaletto, non con- 
tiene altro che rade; l’allro, nel Ven- 
tre, contiene la cera. Questa ch’è il pro- 
dotto della digestione, trasuda a foggia 
di nastro pegli orli degli anelli; viene 
anche rigettata dalla bocca con una con- 
trazione muscolare : è provato positiva- 
mente la cera essere il prodotto dell'ela- 
borazione cui soggiacque il rode nella 
nutrizione ; l'ape se ne serve per cosimi- ^ 
re i suoi favi. 

Quanto al liquore radalo che essa rac- 
colse, ne apporta il tributo nella colonia, 
lo regnrgifa, perchè serva di alimento alle 
operaie occupate a lavorare nell’interno. 
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o lo depoae nelle celle, alctmc «Ielle qua- 
li, situate in alto dell alveare, sono chiu- 
se con un copei'cliio piano a fine di evita- 
re il colameuto, Tevaporauone, ed anchi' 
la decocnposixione del mele. Questo è il 
granajo di previdenza pel verno ; le al- 
tre celle sono aperte, cd esse i\c prendono 
ugni qual volta loro ne occorre. Al pari 
di tutti gli insetti le api provano varie 
metamorfosi. Nate d’un uovo, divengono 
un piccolo verme, poi una ninl^ e fi- 
nalmente prendono le ali ; una parte dei 
favi è da esse riservata per riporvi gli 
embrioni ; ogni cella contiene un uovo 
che nasce da tre a sei giorni dopo essere 
stato deposto, e col solo calure dell' al- 
veare che è sempre più caldo ddi' aria 
esterna. Il piccolo verme è nutrito per 
cura delle api, che gli portano una gela- 
tina prima scipita, imli pili zuccherosa 
0 I9 depungono nella sua cella. Questa 
gelàtina, che cliiamasi rossetto, è un'alte- 
razione che le api &nno provare al ]lbl- 
Unc dei fiorì, e della quale fanno una 
provvista die trovasi in alcune celle di 
deposito. In capo a s«ù giorni, quando la 
temperatura è calda, il verme ha preso 
l'intero suo accrescimento; allora si pro- 
cura nutrirlo di viveri, e chiudesi Tarma 
con un coperchio di cera di forma con- 
vessa. 

In questa prigione il verme, dopo aver 
tappezzato le pareti d'una reticella di se- 
ta , cangiasi in ninfii, stato ^ morte ap- 
parente in cui resta circa dodici giorni. 
In capo a questo tempo accade T ulti- 
ma sua metamorfosi. Acquista le ali , 
spezza la seta die lo circonda, rode la 
porta della sua prigione, ed esce; allora le 
altre vengono in folla per ajutarlo a cam- 
minare, asciugarlo e nettarlo ; puliscuito 
la sua dimora rimasta vuota, per appa- 
recchiarla a ricevere un altro uovo men- 
tre la nuova ape dopo doilici ore alme- 
no di riposo, imita le sue compagne, e 
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va a pascolare e lavorar con .ardore per 
la comune prosperità. 

Tutto questo si riferisce particolar- 
mente all' immensa «piantità di api di un 
alveare e te ne contano fino a trenta eit 
anco «joaranlamila ; i meno popolati ne 
contengono ventimila; ma vi tono ancora 
tra esse altri esseri che meritano la no- 
stra attenzione. * 

Negli alveari dislinguonsi i maschi, 
le femmine, e le uperaje o bastarde. L'e- 
sistenza dei primi non dura che circa set 
settimane ; passata la stagione dello scia- 
me, siccome i maschi dopo la feconda- 
zione sono inutili, e n«m lavorando pun- 
to sarebbero un peso per la comu- 
nità , così le api operaje li trucidano 
senza compassione . Questa esecuzione 
avviene verso la fine di luglio. I maschi 
o Jabi Juchi sono più grossi delle ope- 
raje, non armati di pungiglione, e nati 
in «xlle fotte alla foggia ddle altre, ma 
un po' piu grandi, larghi sette ad otto 
millimetri, e diciotio almeno lunghi. La 
corata delle opertije è molto più conside- 
revole di qnelb dei maschi ; se rì sono 
otto favi, i quattro del centro e i due 
esterni sono riservati alle operaje, gli altri 
due per li maschi. Non si contano che 
miile cìo(pianta a mille ottocento maschi, 
nè mai più di due mila, in un alveare di 
trenta a quarantamila operaje . Nati in 
maggio, morendo in luglio, non vivono 
più di sei settimane, nè sono quasi «con- 
tati per nulla nella repubblica. 

La femmina, poiché un alveare non 
ne ha mai che una sola, è più grossa dei 
masclii: chiamasi la regina, essendo Ifog- 
gelto delle cure e degli omaggi di tol- 
ta la colonia, di cui propaga l'esistenza ; 
questa femmina non può mai rimanere 
fecondata nelTalveare. Cinque o sei gior- 
ni dopo la sua nascita , esce alT aria a- 
perta , e rientra con prove di accop- 
piamento. Talvolta abbisognano due o 
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tra uicila prima ehm incontri l'occasio- 
ne di accoppiarsi : sembra che questo so- 
lo atto la renda feconda per tutta la sua 
vita, che è di sei a dieci anm. Ordina- 
riamente la deposizione delle uova comin- 
cia quarantasei ore dopo l'accoppiamen- 
to. Fino allora le api avevano poca con- 
siderazione per lei; ma da questo punto 
diviene 1' anima di quella società ; pili 
non esce daU'amia ; viene nutrita abbon- 
dantemente, e pare che si prevengano i 
di lei desideri- La natura ba dato alla 
femmina un grido o canto che colpisce di' 
terrore tutta la repubblica ; .le opera|e 
obbediscono alle tue volontà , ti sacrifi- 
cano senza esitare per difenderia, e la 
seguono quando vuole uscire trascinan- 
doti ilietro lo sciame. 

La femmina ha anquemila uova vi- 
sibili, e ne depone uno per ogni cella. La 
deposizione delle uova delle operaje co- 
mincia verso la primavera; arca due 
mesi dopo depone le uova dei maschi, 
e quindi alcune uova di femmine, sen- 
za mai sbagliare di cella; ogni giorno 
depone più centinaia di uava, e ai crede 
che io un anno ne deponga almeno cin- 
quantamila. 

La cella destinata a dare la nasci- 
la ad una regina, è di forata partico- 
lare, collocata verticalmente e come a 
caso. E'un grouo tubo oblungo, pro- 
londo tre centimetri e un quarto, col- 
le pareti grosse circa tre millimetri, e 
pesa essa sola quanto cinquanta altre . 
Talvolta è sospesa per un piede all'orlo 
d'un favo, talvolta collocata stilb tua su- 
petf eie; b cima grossa i in alto; l'aper- 
tura è stretta e diretta allo ingiù. Co- 
munemente in un alveare ve ne sono 
da sei a dieci, e talvolta più di venti, a 
fine di riparare b perdita che si potesse 
fare della regina, per qualriie accidente, 
«I dopo fitto lo sebme. 

La popolazione dell'alveare diviene 
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benqiresto tanto numerosa da non po- 
ter più essere contenuU nel recinto ; b 
regina ne esce traendo dietro tutta le 
api che sono attualmente ndl' alveare. 
Essa ebbe cura di preparare sutxcs- 
sori al trono, ed il suo ventre molto di- 
minuito le permette bvarsi e volo. Que- 
sto semine, raccolto in una nuova abi- 
tazione, va sull' istante a ricoinmcbre 
la costruzione di celle di cera. La regi- 
na continuerà a deporre uova fino al 
mese di settembre, giacché tale deposi- 
zione è sospesa 1' antunno e l’ inver- 
no, e questa nuova colonb sarà ben 
presto altrettanto ricca e possente ebe 
la prima. Dapprincipio essa non ha al- 
tri abitanti se non quelli che vengo- 
no ad apportarvi il loro raccolto, ed 1 
giovani vermi od embrioni, che consecu- 
tivamente passano alb forma alata; ma una 
nuova regina non tarda molto ad uscire 
dalla sua cella ad oggetto di perpetuare 
b colonia, si fa fecondare e continua b 
deposizione delle uova. U coltivatore ha 
quindi due alveari in luogo d'un solo. 
Talvolb ùa sette a nove giorni b nuova 
regina parte con un altro sciame ; allora 
essa è vergine, ed ordinariamente ha 
l'età di quattro giorni ; ma dopo aver 
preso possesso d’un nuovo impero, il 
giorno seguente va in traccb del ma- 
schio. Negli anni bvorevoli si possono 
ottenere fino a quattro sciami in quindici 
o diciotto giorni; il primo sdame usdto 
può produrne un altro ei medesimo venti 
a trenta giorni dopo il suo stabilimento. 

Risulta dagli sperimenti più derisivi 
che k operajm sano Jemmme ehm hanno 
gfi organi detta generamionm oUtterali; 
perchè quando erano atto sfato di verme, 
si trovarono troppo ristrette, e rice- 
vettero nutràione poco abbondante e 
men dettcafa . AUoràhé l' alveare per- 
de la sua regina, queste perdita si cono- 
sce assai presto, e alcune ora dopo la- 
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Tomi por riporarri. Le operaje prendo- 
no un Terme di età minore dì tre gionu 
per innaliarlo^ a tale dignità ; ingrandi- 
•oono la sua cella a carico delle tre con- 
tigue ; TÌ depongono no cibo pi>\ so- 
stanzioso ed abbondante ; e ben presto 
la regina STiluppasi e comparìsce; onde 
tali regine non sono create dalla na- 
tura, ma vengono formate dall’ educa- 
zione. 

Una guardia veglia all'ingresso del- 
r alveare ; chioaqoe vi si presenta non 
può entrarvi che dopo essere stato toc- 
cato e riconosciuto. Una straniera viene 
’icdsa all' istante ; se nn’altra rggina vuol 
penetrarvi, tutte si riamscono per op- 
ponisi ; non viene però mai offesa. 

Se levasi la regina da un alveare, ben 
presto tutte si agitano, ronzand e fanno 
gran tumulto ; le api sono come in deli- 
rio e dimenticano la cura della loro pro- 
le. Restituendosi la regina, essa viene 
riconosciuta , festeggiata , ed alT hlais- 
te tutto tranquillasi; ma se si introdu- 
ce un’ altra femmina, la trattano come 
se non avessero perduta la propria; l'a- 
gitazione continua; la prigionia, la fame, 
la mancanza d' aria, fanno spesso soc- 
comber la intrusa ; che se poi si pre- 
senta solo dopo veatiquattr' ore , vi i 
bene ricevuta -e regna all'istante. Que- 
sto tratto di tempo sembra sufficiente per 
dimenticare afiàtto la prima regine, e la 
nuova è anzi trattata con maggior distin- 
lione dell'altra. 

Quando il verme di un’ operaja, che 
destinasi a divenire regina, è punto all'e- 
tà di tre giorni, i suoi organi sono di già 
viuati,. nò può più cangiarsi. Avviene 
questa disgrazia quando la regina muo- 
re prima che sia iucominciata la deposì- 
sione delie uova dei maschi ; mentre al- 
lora quella delle operaja à finita. Io tal 
caso se non si dà nuova regina alla po- 
imlatione, non si ;>otraDao rimettere gli 
Tomo IT. 
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embrioni, lo scoramento diverrà iioirer- 
sale, e T alveare sarà penluto. 

Quando una femmina non è feconda- 
to aci primi veotìilue giorni della sua 
nascita, le sue parti genitali ti alterano, 
non è piò atta depone uova d'ope- 
raje, e fa soli maschi ; la coloaia, non 
potendo più riparar le tue perdite, è ne- 
cessariamente distratta ove non le ti 
dia sollecitamente un'altra regina. 

Fra le femmine delle api esiste una 
naturala antipatia. La regina fa tutti i 
suoi sforzi per distruggere quelle che so- 
no nelle celle, e le opetaje vi si oppoàgo- 
no continuamente ; anzi è questo il solo 
volere della regina che osino non rispet- 
tare. Le operaje porgono aHmeoti alle 
piccole femmine per un foro lascialovi 
nel coperchio, con cui è chiusa la loro 
stanza par impedir fora- di nscire. Quan- 
do una di esse arriva' ad aprir questa 
porta, tmn pugna ‘Ab la due con- 

correnti al trotto'; oambaIWcfo corpo a 
corpo finché Una rimane estinto. Le o- 
peraje ri mettono in cerchitf 80*10101110 
per restare spettatrici di on duello ne- 
cessario ; se le avversarie si separano, 
fermaosi nella loro fuga si riconducono 
alla pugna ; la morte deli’nna dà la coro- 
ua alla vincitrice. 

Questa antipatia cagiona talvolta la 
distruzione dell' alveare: se malgrado la 
vigilanza delle operaje la regina trova un 
mezzo di esterminare le sue rivali nella 
loro prigione, la perdita della fenunina 
non sarà più riparabile ; parimenti se la 
durata delMTYetenzione e le circostante 
esterne lasciano passare il termine fatale 
dei ventidue giorni accordato dalla natu- 
ra, senza che abbia luogo la fecondazio- 
ne delle giovani femmine, la loro poste- 
rità è distratta. 

Qiiando gli sciami uscirono tutti, le 
operaje abbandonano le celle reali al fu- 
rore della regine cbt trafigge le tue ri- 
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Tali còl (uo pungolo attraTmo il foro la- 
iciatovi pel passaggio del cibo ; segue 
la slnige dei maschi. La presenza dei 
maschi in un alveare è indizio certo del- 
la esistenza delle femmine, e che gli scia- 
mi possono ancora uscire. 

La femmina, spesso ritenuta più gior- 
ni nella sua cella, non ha giù d'uopo co- 
me le altre api di asciugarsi e riposare ; 
essa è subito abile alla pugna se occorre, 
o a volare all'aria, se la uscita o la mor- 
te della vecchia regina la lascia in posses- 
so della sovranità. 

Veniamo ora al punto più interessan- 
le pel coltivatore, vale a dire la raccol- 
ta dello sciame, quella del miele, e della 
cera. 

Lo sciame parte sulle ore calde del 
giorno, e quando il sole risplende. U tu- 
multo e r agitazione generale che si à os- 
servata due o tre giorni prima ne furo- 
no i presagi. Lo sciame che lasciasi par- 
tire da s^, talora fogge lontano e si per- 
de : si può fermare il suo corso gittando 
in aria acqua, sabbia^ o terra. Se ei si 
fissa in un luogo vicino, sopra un albe- 
ro od un cespuglio, ponesi l'alveare di- 
sotto, e con una piccola scopa, scuoten- 
do il ramo, o ancora portandovi sopra 
la mano, vi sì fa entrare. Le api, tan- 
to furiose quando difendono la loro regi-l 
na o la loro covata, non hanno alcuna col- 
lera e si possono pigliare in massa t una 
volta che la regina è in questa nuova abi- 
tazione, le operaje.che non vi fossero ve- 
nute con lei non tardano molto ad en- 
trarvi. Ma per. evitare la perdita dello 
sciame è meglio anlicipare di alcuni gior- 
ni r epoca della partenza e fare la sepa- 
razione da sé medesimi. Lascierò parlare 
Bosc , quell' abile maestro nell' arte di 
governare questi preziosi insetti. 

„ Siccome la conservazione della so- 
cietà dipende dall' esistenza dell' ape ma- 
dre, coti tolta le api operaje di.sposte so- 
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no a sacrificarti per salvarla, • ti si sa- 
crificano anche sovente alla sola appa- 
renza del pericolo. Quando si forma lo 
sciame, esse la collocano nel centro del 
loro corpo di esercito , quando viene 
messa mano all'alveare, la nascondono 
sotto di loro, e si lasciano tutte uccide- 
re sopra di lei piuttosto che abbando- 
narla. 

„ L’ attaccamento dell’ operaje per 
l'ape madre può essere adoperato util- 
mente, quando si vuole metter mano in 
un alveare ; giacché si tratta soltanto di 
persuaderle , che tutte le loro puntu- 
re sarebbgro insnfficientt ad evitare il 
pericolo che la minaccia, e che l' unico 
loro rifugio resta nel nasconderla; riu- 
scendo in ciò, si può far peti' interno 
dell’ alvc&re qualunque operazione sti- 
mata necessaria , senza tema del loro 
pungiglione. 

„ Perciò quando voglio impadronir- 
mi d’un alveare, accosto alla sua apertu- 
ra ùn cencio di tela mezzo brucialo ed 
ancora fumante (la tela più grossa è sem- 
pre la migliore), e tolgo in tal modo alle 
api la possibilità di uscire. Qualche mi- 
nuto dopo, batto fortemente ed a varie 
riprese sulla sommità dell' alveare, e nel 
tempo stesso Io sollevo per farvi entra- 
re maggior quantità di Itimo . Le api 
allora conoscendo di essere le più deboli, 
e che ogni attacco sarebbe inutile per 
allontanare l’imminente pericolo al qna- 
le'si trovano esposte, si uniscono tutte 
intorno alla femmin.-i, la quale si è por- 
tata alla sommità dell’ alveare, la copro- 
no coi loro oorpi, non cercano più di 
pungere per quapfo si facria onde stuz- 
zicarle, ed anzi le posso prendere perfino 
ad intere maiTciate sempre però colla 
precanzionc di non istringerle. Questo 
è da me chiamato Io sfato di mormo- 
rio, mentre allora tntle le api che hanno 
il libero esercizio delle loro all , qùelle 
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cioi che Don'iono lotto alle altre , lì al*, 
uno soUe loro zampe, follevano il ven- 
tre, e ronzano in modo da far credere 
che si diano fra loro promìacnamente co- 
raggio, o che confortar vogliano la loro 
feinmioa ; e questo è appunto il segno 
che mi porge la sicurezza non esservi 
per me più perìcolo. Questo stato dura 
finché vengono tormentate, e fessa to- 
sto che hanno il tempo di riconoscersi, 
nasce poi naturalmente, quando comin- 
cia a formarsi lo sciame naturale, e so- 
pra tutto quando lo sciame viene per- 
seguitato, gettandovi sopra terra od a- 
cqua: e questo anzi i il motivo che la 
la entrare ordinariamente nell^ alveare 
senza esercitare atto veruno di ostili- 
tà 

„ Insegnalo avendo T osservazione es- 
serci femmine pronte a nascere tut- 
te le volte che si trovano maschi per 
fecondarle, e che in tal caso si può sem- 
pre sperare di ottenere fra poco uno 
sciame naturale, se il tempo è favorevole, 
non si tratta perciò che di cdstringerc le 
api a fame uno alcuni giorni prima. 
Quando dunque sul ■ cominciar di mag- 
gio, osservo, all’ ora del mezzogiorno, u- 
acire dall'alveare alcuni maschi, o quando 
foUevandoIo ne vedo alcuno vagare per 
la parte inferiore dei favi, giudico allora 
esser tempo, semprecchà d’altronde l’al- 
veare sìa ben popolato,per poter fare uno 
sciame. Preparo quindi un alveare e uel 
giorno appresso, dopo averlo bagnato, 
procedo all'operaùone verso le ore dieci 
del mattino. 

„ Quest’ ora deve essere scelta in pre- 
ferenza dì ogni altra, essendo quella in 
cui a quest'epoca dell’ anno la metà del- 
le api operaje si trova fuori, pel che si 
loffie minor imbarazzo, esse non vengor 
DO molestale innlilmenlte, ed à più certa 
r uguaglianza del riparto i 

„ All'ara slabilila, senza maschera nè 
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gonafi, mi accotto aU' alveare eoa un 
pezzo di ‘cencio vecchio mezzo abbruon- 
to, attaccato con un filo di ferro alia e- 
stremìtà di un corto bastone, e dirìgo 
il fumo di questo cencio contro la porla. 
Le guardie di servizio, dopo aver ricono- 
sciuto il perìcolo, ne propagano la noti- 
zia in tutto l’ alveare per cui dopo si os- 
serva una quantità grande di api affac- 
ciarvisi per verificarlo. Questo è il mo- 
mento decisivo: se ritiro il cencio esse 
escono dall’ alveare , e si gettano con 
furore sopra di me ; al contrario se- lo- 
ro rivolgo una forte buffata di fumo, esas 
retrocedono prontamente ad annunzia- 
re alle loro compagne che il pericolo è 
insormontabQe, e che loto nulla resta 
fuorché procurare di salvare la loro fem- 
mina, facendole una barriera coi loro 
corpi, e sacrificandosi per essa. Tutte al- 
lora si pongono ben presto in istato di 
mormorio , come già dissi , e si gettano 
dal lato della fem s aina ; allora soUevO 
l’^alveare, vi Co passar sotto il ceheio fil- 
mante, girandolo per nn minuto o due 
sull’ estremità dei favi, e ne divengo il 
padrone, cioè a dire io sono certo di non 
venir più ferito dalle api che vi si tro- 
vano , ammenoché appoggiando sovra 
una di esse imprndentemente la mano 
non la costrìnga a difendersL 

„ Trasporto allora 1’ alveare a qual- 
che distanza dagli altri , lo rovescia , lo 
assicuro, se la sua sommità é appuntita, 
in un buco fatto nella terra, o lo appog- 
gio od un muro, lo ricopro coll’alveare 
vuoto e circondo con uno tela la lofo li- 
nea di riunione. Appena trovami le api 
tranquille e nell’ oscurità , secondo il 
loro , istinto natio , ascendono n^U’ al- 
veare vuoto. Di quando in quando ec- 
cito la loro attività con piccoli colpi , 
servendomi di un bastone e dì un sasso 
sulla sommità, ora diventata la base 
i’alyeare pieno. L’ ape madre abbando- 
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i Da fiualfuenle U suo rìiSro ed ascende an- paraiellopipedo verticale. J)a ogni lato 

cb’ essa, ciocché determina quasi tutte le sono coosi^dale da una traversa di due 
operaje a fare lo stesso. Allora lo sciame cantunetri di krgheaaa, e due di gros- 
è compiuto, e pili non resta che separa- sex sa per sostenere i lari; alcuni arpio- 
t re i due alveari, a riportar il pieno al ni di ferro le tengono tmite insieme, la 

^ suo posto e f altro a qualche distanza. stq>eriore è chinsa con una tavoletta. Si 

* „ In tal caso, per dirìgere il Cammino comprende che si può levare la cassetta 

della femmina, nou aSùmico né colpiaco superiore e T inferiore senza disordinare 
che il lato opposto a quello ova non vo- quelle di mezzo nelle quali fessi il lavo* 
gito che vada. ro. Quando nell' autunno ti vuol imp»- 

„ Non- v' ha alcun inconveniente di dronùsi del mele ddUe api, batta rom- 
. sforzare un poco il numero delle api a pere con un coltello il propoli con cui 

fer parte d'uno sciame artifiziale, perchè esse saldarono le due cassette ed ottura- 
gli embrioni vicini a nascere suppliscono rono la fessura che vi restava ; poi con 
ben presto al numero delle operaje le- im filo di ottone tagliasi rato tutto quello 
t vate, e perchè oltre a tutte quelle che che si trova nel piano di questa unione, 

erano assenti al momento dell’ operazio- elevasi la cassetta superiore: siccome 
ne, e che rientrano poi nell' alveare vec* alcune barre attraversano ogm cassetta 
chio, ve ne sono sempre alcune del nuo- da parte a parte, così i favi rimangono 
vo, che tornano anch'esse al soggiorno sostenuti; si pone un'altra tavoletta sul- 
antico. > la seconda cassetta (divenuta allora la 

, „ Il vecchio alveare, privato dalla sua prima) e se ne pone un’altra di vuota 

femmina, ai occupa sid momento a farne nel basso. In questa operazione poche 
un'altra ; e siccome all' epoca di tale ope- api periscono, e continuano il loro lavo- 
razione ve ne sono sempre parecchie ro, dome non fossero state disturbate, 
pronte a nascere, come già si è ricorda- L amo dopo levasi la cassetta divenuta 
to, bene spesso provveduto esso se ne superiore, e cosi di seguito, per modo 
trova nuovamente due o tre giorni dopo, che in quattro aoui tutto i rinnovato. 

„ Lo sciame entrato appena nell' al- 1 vantaggi di questa sorta d' alveare 
veare die gli fu presentato, le api opera- sono di poter levare ogni anno una por- 
)e si accingono tosto ai lavora ; ed al ter- zione di mele e di cera, tenta far perire 
mine della prima giornata , vi si vedono la api, come si ha il barbaro uso di fere 
sovente quattro o cinque favi già co- contro il più chiaro interesse del coltiva- 
minciati, e quello di mezzo ha spesso tore, senza correre il rischio ^ restarne 
- cinque o sei pollici di lunghezza. Gene- punto, quando la cosa ti faccia avvcdur 

talmente uno sciame numeroso lavora lamente ; e finalmente di poter diminui- 
nei primi giorni con un ardore ineredi- re od accreacere ad arbitrio la capacità 
bile dell' al veare aecondo l' avanzameuto della 

La raccolta del mele si fa agérolmen- popolazione. Le api appena ai accorgono 
te negli alveari di nuova costruzione. Ge- del furto che loro si fece. Siccome il mie- 
neralmente quetti sono' formati di^tre o le è sempre ndla parte superiore deli'al- 
quattro casaette senza fondo, della forma veare, coti la covata non è mai intaoca- 
di comici quadrate di tre decimetri dilla, ed il mele è più puro e di miglior 
lato, e otto centimetri di altez/e, che si qualità non essendo guasto dal polline a 
pongono l'uiia sopra Taltlh à foggia di rossetto. 
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** Dn’iggiunU che, il potrebbe racwr 
feàlmente a questo alveare, sarebbe di 
praticarvi uno o più fori nella tavoletta 
superiore, e soprapporvi alcune canqiaiie 
di vetro ; le api deponeodo sempre y 
mde nel luogo più alto dell’ alveare, ne 
riemptono queste campane, e quel mele 
può raccogliersi ogni momento quan- 
do più aggrada. In Inghilterra, si è latto 
un oggetto dì lusso degli alveari ; se ne 
costruiscono di acajù con bocce del cri- 
stallo più fino, e le signore godono di re- 
carsi all' ora della colazione a vùitarli, e 
farri spesso la loso provvista del mele 
che trovano nelle boccie, che ha la qua- 
lità di ^ere frescliissimo, e come tale 
preferibile senza confronto al vecchio.* 

Non,ci dilungheremo di più sull'gco- 
nomia ed nlilità delle api; il poco che 
ne dicemmo basterà e 1^. intendere la 
maniera con cui si devono governare, ed 
Wmetodi più convenienti e fine di evitare 
di perdere gli alveari, e ritrarne preziosi 
vantaggi; rimandiamo alle opere citate 
i lettori che abbisognassero di lumi più 
estesi. (F.) . 

’ APERTO,, cliiamasi JomeBo a ven- 
to aperto quello in .oui l' aria opera hhe- 
ramente senza essere ajutata da mantici. 
f'. rouBU. 0 . 

* Anari o pisazATi diconsi que'csaoi 
i cui denti sono troppo staccati fra loro. 

* APOCINO. L' jtpoànum cannabi- 
num di Liimeo può interessare l' indu- 
stria in quanto che i suoi steli mace- 
rati ndl’ acqua , o‘ diversamente , dònno 
un filo men fino della canapa , ma forte 
ugualmente ed atto agli stessi usi. Thouìn 
osserva che questa pianta essendo vi- 
vace, e prosperando in ogni terreno , 
darebbe prodotti meno costosi della ca- 
napa e meritm'ebbe esservi-preforita. In 
America si adopera quella che cresce 
naturahnente per fitme cordicelle, spa- 
ghi, ee. 
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* Apociao «AiurTiiio o4 vépoàmtm 
veaetum di Lùsineo, viene suggerito dal- 
lo stesso Thonin per trattenere le sabbia 
sulle spiaggie dri mare , , essendo pianta 
che ama i terreni più asciutti, e che ser- 
peggia moltùsimo. 

Apucuio ALLA ZAPPETTA . F. ASCLB- 
PIADE. 

* APOMECOMETHU chiamano i 
Geometri l'arte di misurare le distanze 
degli oggetti lontani . I marma) dicono 
apomecometria l’ arte di trorare la di- 
stanza di una terra che si vede- dalla 
nave. 

APOSTOLI, nà vascelli diiamansi 
con tal nome quei due scarmi che sono 
dall' una e dall' altra parte della ruota di 
prua, e sono più grossi degli altri. 

* APOTEMA, è la perpendicolare che 
si conduce dal centro d' un poligono so- 
pra uno dei suoi lati. 

* APPANATORE ehìankasi chi ri- 
duce checché sia in pani e specialazente 
poi il eUAEO. 

* APPANNARE, nella* fidibrica delk 
ZI BEA, dicesi dello stendersi di quel cer- 
chio.che fo il lievito da principia sul li- 
quore e coprirlo interameilte. 

* APPARARE, presso i costruttori 
di vascelli vale ripulire le staminate ed i 
madrierì in modo che le tavole si possa- 
no ben combaciare. 

APPARATI. Quando si fanno reagi- 
re i corpi gli uni togli' altri, per distrug- 
gere certe combinazioni o determinarne 
di .nuove, bisogna necessariamente ap- 
propriare la natura e la forma dei vasi 
alla specie dei corpi che debbono conte- 
nere, ed al genere di prodotti che ti vo- 
gliono raccorre. Non solo è forza evitare 
che i vati fieno suscettiri di venire in- 
taccati dot corpi che conterranno ; ma 
inohre la loro disposizione dovrà esser 
tale, che i prodotti che si cerca ottener* , 
vi possano essere condensati o raccolti. 
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Per qtieit’oggetto, i mestieri il pi& di to- 
Teate riunire lUi numero di vasi differenti 
di forme ; e talvolta vi si adattano alcune 
macchine; a questa riuaipcle, a innesto 
sistema di vasi o di macchine necessarie 
per una operazione, si dà in chimica il 
nome di apparato; diceii apparato di 
condensauone, apparato di distiUa*ione, 
apparato per la decomposàione deWa- 
egua, apparata di ff'oidff', ec. • 

In quest'articolo generale, noi possia- 
mo soltanto trattare degli apparati che 
possono essere impiegali in molte ope- 
razioni differenti; tutti quelli che han- 
no soltanto una applicazione speciale sa- 
ranno descritti a parte. 

La scoperta dei fluidi dastici fece a- 
vanzare di molto la costruzione degli 
apparati chimici; perciocché Ano allo.; 
ra non solo una parte dei prodotti era 
perduta, ma 1’ operatore vedevasi qua- 
si continuamente esposto a gravissimi 
rischi, mentre di presente il tutto è 
raccolto; che ^e tratto tratto accadono 
ancora inconvenienti, questi si devono 
attribuire principalmente alla inesperien- 
aa. Supponevano altra volta che nelle 
reazioni chimiche sostenute e determi- 
nate dal calore si sviluppasse certa quan- 
tità di vapori , più o meno facili a 
condensare; o quindi negli apparati vi 
si lasciava una uscita per questi vapo- 
ri incoercibili : t^volta questa rimane- 
va libera per tutto il corso dell’ ope- 
razione, tal altra ottiiravasi di tempo in 
tempo, affine di ritener i vapori quanto 
più si potea, e determinarne la conden- 
sazione. Ma se ritardavasi troppo ad 
aprir loro il passaggio, la rottura dei 
vasi manifestava al lavoratore la sue ne- 
gligenza, 0 lo puniva sovente in ma- 
niera funesta. Allorché finalmente fu cer- 
to ehe questi, pretesi vapori sì ffifficili a 
condensarsi, altro non erano che fluidi ela- 
sticti; che nè pressione, nè abbassamento 


Aaasaati 

di temperatura potevano sottrarne aRa 
stato awiforme, si comprese la necessi- 
tà di modificare gli a|q>arati fino allora 
impiegati. Si riconobbe ben tosto che 
fra questi gas, gli uni erano solubili nel- 
1' acqua e gli altri no. Per li primi trat- 
ta vasi dunque semplicemente di porli a 
contatto con questo fluido affine di rite- 
nerveli ; quanto agli altri era necessario 
lasciargli svolgere nell'atmosfera, ed in 
vasi assai grandi o moltiplicati per con- 
tenerli, Boalgrado il grande loro volume. 
Woulff immaginò un apparato che tutte 
queste oondizioni riuniva ; il quale ora 
noi descriveremo. 

L'apparato onde si serviano gli anti- 
chi d'ordinario, per sottomettere le dif- 
ferenti sostanze organiche all' azione del 
calore, ai componea di una storta di ve- 
tro o di gres, di una allunga e di un pal- 
lone bucherato di piccolo foro sul la- 
to della pancia; talvolta si praticava al 
turacciolo una piccobi scanalatura che 
serviva di uscita ai vapori, f'^edi tavola 
8 Arti chimiehe,ùg. i. Questo apparato 
potea bastare quando il principale pro- 
dotto dell' operazione era un liquido che 
dovea ridursi in vapori mediante il calo- 
re, per poi addensarsi. £ in ei&tto, si 
usa anche di presente in tali circostanze; 
soltanto in vece di f^re un pertugio col- 
la lima, quale si usava altre volte, si han- 
no palloni che portano lateralmente una 
tubulatura ; vi si adatta, mediante un tu- 
racciolo pertugiato nel mezzo, un lun- 
go tubo (fig. i') che spande nell’ aria il 
gas che non si vuole raccogliere. Se, al 
contrario, il prodotto essenziale è nn 
fluido elastico , allora 1' apparato di 
Woulff diviene indispensabile : però dif- 
ferenti casi possono rendere necessa- 
rie alcune modificazioni particolari in 
questo apparato. Il gas che producasi 
é solubile od insolubile ; svolgasi solo, ed 
è allo stato seco, oppure é accompagnato 
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^ vapori condtniabili, eh' è 9 Dopo se- 
parare. Se il gas à tolu{>iIe, l' apparato 
dovrà comporsi in principio d’ oa vaso 
destinato a contenere le prime materie, 
poi di molti fiaschi comuaieantr tra loro 
mediante tabi cOnrenientemente curva- 
ti. In ognuno si mette certa quantità di 
acqua ; meno nel primo, perciocchè' que- 
sta poraione è uoicamenle destinata a 
lavare il gas, e a scevrarlo 'di quanto 
può contenere di straniero. Si osserva 
(fig. 3) che ciascuno dei tubi di comuni- 
canione non immerge da lin lato che nella 
parte occupata dal gas, mentre dall'altro 
si profonda fino nel liquido . Da ciò 
chiaramente si vede che la funzione di 
questi tubi di comunicazione i traspor- 
tare r eccesso di gas da un fituco nell'al- 
tro, e fiirgli- attraversare nuovo strato di 
liquido. Ha non si distingue si . bene al 
primo aspetto quale sia 1' uso dei tubi 
diritti che occupano le tubulature inter- 
medie, e del tubo io S adattato hi primo 
vaso. Per lame comprendere l’ utilità 
sopprimiamoli un istante, ed esaminia- 
mo quanto accadrebbe in tin apparato 
simile a quello della fig. 3. E* certo che 
finché abbia luogo la emissione 'del gas, 
nessuno inconveniente potrà avvenire. In 
latto, la dissoluzione si eflèttuerà dapprin- 
cipio nel primo fiasco; poi, quando que- 
sto liquidò sia saturato, la porzione di 
gas, che non potrà più disciogliersi, si 
spanderà nella parte superiore già riem- 
pita dall' aria atmosferica : ed a misura 
che una nuova quantità di gas si aggiun- 
ga alia prima, la sua forza elastica au- 
menterà in ragione dello spazio in cui è 
circoscrhttf. Eserciterà dunque una pres- 
sione sempre crcKente sulle pareti che 
lo «ircondano, vale a dire sopra quelle 
del Vose, che sono inesteniibili ; sulla su- 
perficie dei liquido che non può retro- 
cedere, poiché l'emissione del gas è sup- 
posta eontitma; e sopra l'uscita prati-: 
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cala dal tubo a',- che immerge nell'a- 
cqua. Tutto r effetto del gas si riunirà 
dunque su questo punto, e dal momén- 
to in cui la forza elastica del gas sarà 
abbastanza forte per vincere la resisten- 
za opposta dair altezza della colonna 
compré|a da 5 in a'; il tragitto del ^as 
si opererà per questo punto, é gli stes- 
si fenomeni già' prodotti nel primo fia- 
sco si' ripeterauno nel secondo, e cosi 
di seguito pef tutti gli altri. Non oc- 
correrebbe maggior coinplicazione nel- 
l' apparato, se, come abbiamo supposto , 
lo svolgimento del gas fossa sempre ben 
sostenuto j ma verrà necessariamente un 
moménto in cui i materiali impiegati 5 g. 
ranno coasnmati, ed occorrerà cessare 
dal fooco. Allora il raflreddamento che 
si produrrà in principio nel primo rase, 
vi diminuirà la forza elastica, e non sarà 
più in islato di resistere allo sforzo pro- 
dotto dal gas del primo fiasco; sforzo 
che sarebbe molto potente ' per tùncem 
tutte le porzioni seguenti, e che trovan-’ 
do- ora minor resistenza a &r retrocede- 
re il liquido su cui preme, ne scaccia 
progressivamente la porzione che tro- 
vasi sopra l'orificio del tubo. (Questo 
equilibrio di pressioni, rotto una volta, 
non si ristabilirà nuovamente che retro- 
eeilcndo il liquido, cd infine introducen- 
dosi l’aria per la estremità aperta del- 
l’apparato; tutto si troverebbé dunque 
confuso. Per togliere slmili inconvenienti, 
Woulff immaginò di aggiung'ere questi 
tubi diritti Intermedi" A, B, C,’”'(lig. 3) ^ 
ai qiiali diede il nome di tubi di sicurez- 
za; perciocché immergendo alcune linee 
soltanto nel liquido, permettono la rien- 
trata ddP aria nei vasi, nei quali produ- 
cesi un vuoto per una causa qualunque, . 
cd impediscono quindi ai'jirodotti con- 
tenuti di mescoFaevisi. In' fatto, quanto 
più il gas svolgerassi rapidamente, l’ec- 
cesso premerà la superficie del liquido, 
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Con una forra proporiionale alla reii- 
atenzn che gli ai oppone per passare ne- 
gli altri fiaschi, ed in conseguenia il Hqui- 
do a’ innalterà in ogni tubo di sicurezza 
di una<{uantità egude alla somma di tutte 
le pressioni successive. Ma se remissione 
del gas si arresta ; ed esso disdolgasi più 
in un tempo che nell'altro ; od in fine la 
teroperatui’a ai abbassi, cessando la pres- 
sione esercitata ; il liquido contenuto nel 
tubo ricadrà al livello, e a misura che il 
vuoto producesi alT interno, 1 ’ aria ester- 
na rispinge nel tubo il liquido sotto il 
suo livello. Quindi, poiché questo tubo 
non immerge che alcune linee, l'aria avrà 
ben tosto supera to codest'oatacolo, e rien- 
trerà tanto più precipitosamente, quanto 
con maggiore prontezza si farà il vuoto. 
Lo stesso metodo non può applicarsi al 
primo vase, che nulla ordinariamente 
contiene di liquido ; usasi allora un tubo 
ricurvo in S (fig.a'), formato di un gran 
ramo verticale, e di due altri piu cor- 
ti che gli son paralelb. Con questa di- 
sposizione, piccola quantità di liquido, 
introdotta nel primo ramo, va ad occu- 
pare una parte del secondo, e si mette a 
livello coi due. Tutto resta cosi, finché 
siavi e^iilibrio di pressione coll’ atmo- 
sfera esteriore; ma se un gas si svolge, 
allora si aprirà un passaggio dal lato in 
cui vi avrà minor resistenza. Sé dun- 
que Talterza del maggior ramo basta per 
contenere una colonna di liquido di un 
peso maggiore che la somma di tutte le 
altre colonne ; questo liquido sarà re- 
spinto nel primo ramo, fino ad una certa 
altezza, e il tragitto del gas accadrà nei 
fiaschi : ma quando’ raffreddi, .cesserà 
la retrocessione : il liquido contenuto 
nel tubo sarà dapprincipio aspirato : 
poi l’ alia avrà libero accesso . Acca- 
de spesso che il'maggiov ramo del tube 
in S sia troppo corto ; cioè la colon- 
na di pressione rendasi inefficace special- 
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meute verto la fine deiroperaziune. Per- 
ciocché a misura che il gas si é disciol- 
to, il volume, e spesso la densità del li- 
quido, sono aumentati ; si deve sostituire 
all' acqua del- tubo un liquido più denso. 
Si sceglie I' acido ^solforico concentrato , 
od anche il mercurio; ma in tutti i casi , 
bisognerà evitare di accrescere molto 
questa resistenza, perchè 1’ aria in caso 
di assorbimento prova maggior difficol- 
tà a rientrare noi matracci, che non pro- 
verebbe il liquida contenuto nel primo 
fiasco. Questo è un inconveniente grave 
nella maggior parte delle operazioni ; poi- 
ché entrando improvvisamente un corpo, 
come un addo, il mercurio o anche l'a- 
cqua, nel vase in cui si produce una chi- 
mica operazione ; per la differenza della 
temperatura, il vase potrebbe spezzarsi. 
Si dovette dunque CCTcar di ovviarci, 4 
.vi si pervenne fàcilmente, adattando una 
bolla alla metà del seconda ramo fig. 3". 
Quand’ ewi assorbimento , tutto il li- 
quido va nella parte inferiore di questo 
e nella, bolla ; I' aria giunta una volta 
sotto il liquido, lo attraversa in ragio- 
ne del suo peso minore . Infine questo 
tubo viene pur destinato a introdurre 
un liquido qualunque nella quantità vo- 
luta all'interno del primo vose. Cosi , 
per esempio, quanta volte vuoisi deter- 
minare la relazione di un acido sopra un 
sale, un metallo, m. ; questo tubo per- 
mette aggiungere -T addo tutto ad un 
tratto, o porzione per porzione, e sem- 
pre senza smontar l'apparato. 

W eltcr concepì la felice idea di costrui- 
re i tubi di comunicazione, in guisa die 
possano nel tempo stesso servire di tubi 
di sicurezza, e la esegui io una maniera 
ingegnosa ed clegaute ad un tratto f y ■ 
fig. 3' '). La sola osservazione ddb figu- 
ra basterà a far concepire la costruzione 
di questo tubo. Si vede in effetto che 
se s’ introduce un Uquido qualunque pel 
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meno aicendente A, il liquido «t pon-i 
di UtcIIo nella bolla e nella parte inferio- 
re del ramo; mentre larà eqnifibrata 
la pressione dell'atmosfera e quella del- 
l'aria interna. Ma dal momento in cni, 
per nna cansa qualunque, Terrà questo 
equilibrio interrotto; se 1’ eccesso di for- 
za si trova al di fuori; verrà il liquido ri- 
spinto dall' allo in basso nel ramo mag- 
giore, e Taria estema pervenuta sotto il 
liquido contenutovi, lo attraverserà bol- 
la a bolla, fino a die l' equilibrio sia ri- 
stabilito. Se, al contrario, l' eccesso di 
pressione si trova intemanfente come nel 
caso in cui svnigesi un gas ; allora il 
liquido della pallottola è ripulso nel ra- 
mo verticale, e si stabilisce una diffe- 
renza di livello uguale alla somma di tut- 
to le pressioni che il gas è obbligato di 
vincere, se il liquido è lo stesso da una 
parte e dall' altra . Questi tubi hanno 
solo il difètto di essere estremamente 
fragili e diflìcili a costruirsi. Deparcieux 
luava un tubo più semplice, il quale 
in moltissimi casi serviva al medesimo 
oggetto. In luogo di saldare il secon- 
do tubo alla parte superiore e media, 
adattavalo all' inferiore ; e dopo l' ab- 
bessamento di uno o due pollici, si rial- 
zava perpendicolarmente con un gomito, 
di maniera che questo secondo tubo pog- 
giasse sul ramo orizzontale ( V. fig. a”"). 
Versava poi bastante mercurio nella par- 
te curva per opporsi alla perdita del 
gas prodotto, e permettere la rientrala 
dell'aria in caso di bisogno. Questo tu- 
bo, molto facile ad eseguire, può essere a- 
doperato tutte le volte che il mercurio 
non è suscettivo di venire intaccato dal 
fluido elastico che si svolge. Del resto, si 
usa di rado ; perciocché questo pure 
esige certa abitudine di lavorare il ve- 
tro colla lampana dello smaltatore ; laddo- 
ve, per 1’ apparato primitivo di Woullf. 
basta ricurvare questi tubi sui carboni. 

Tomo li. 
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c nulla è più senqdice c facile. Però, sic- 
come il nostro oggetto speciale è offrire 
alcuni melodi di pronta eseaizione; fa- 
remo alquante osservazioni, le ipiali per 
avventura potranno riuscire utili a quelli 
che non disconoscono, che anche |>er le 
co^ più semplici, vi è sempre miglior 
maniera di operare. A ben riuscire, è es- 
senziale che le curvature sieno regolali, 
ritondate, per nuHa ineguali: ahi amen- 
te non sono solide. Quindi si dovrà pi i- 
mieramentc evitare di prendere il tubo 
di vetro troppo sottile, percioccliè non 
sussisterebbe, e al minimo calore di per 
sé piegherebbesi : inoltre si avrà cura di 
riscaldarlo molto uniformemente, e per 
lunga estensione. Vi si perviene agevol- 
mente mettendo sopra una graticola i car- 
boni ardenti, e disponendoli in guisa di 
formare una specie di canale, nel quale si 
possa muovere il tubo stabilmente. Si tie- 
ne il tubo colle due mani ; si mette in 
mezzo al canale il luogo in cui vnolsi fare 
una curvatura: si ruotola il tubo fra i diti, 
e gli si imprime un leggiero moto di uà 
e viene. Quando è ammollito abbastanza 
per cedere allo sforzo, si ritrae dal fuo- 
co, e si curva lentamente perché non si 
schiacci. Se non si è curvato abbaslanz.-!, 
si rimette il tubo al fuoco, sì scalda colle 
stesse precauzioni, avendo cura soltan- 
to di rammollirlo di nuovo sotto o so- 
pra h parte già curvata. Dovendo il tu- 
bo avere due rami, è mollo piu ilif- 
ficile eseguire la seconda curvatura del- 
la prima ; o almeno darle la direziono 
necessaria perché i rami sieno ben para- 
lelli. Tutlavolta vi si riesce assai bene 
mettendo il tubo rammollito, in guisa che 
si riguardino i due rami, c il primo sb 
il più lontano c serva di punto di mira. 
Si comprende che usando un tubo di co- 
nranicazione, i cui due rami non fossero 
paralclli, esso senza più roiii[)crcl>bvsi 
iinmedutamenlc. Quanto al tulio in S, si 
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può cgualmtnU curvarlo aopra gli ardun- 
ti carboni; ma ai arriverà diJKcilmente a 
una grande regolarità quanto al paralle- 
lismo dei rami, il che già poco importa. 
Ciò che più vale, è riguardare alle loro 
dimensioni rispettive ; perchè il liquido 
non vi entri; perchè non sia scacciato 
troppo facilmente. Alcune particolarità 
pratiche saranno ancor necessarie, per 
indicar la maniera d'adattare questi tubi 
ai differenti rasi, c allestire gli. apparali. 

Spesso un'operaxione dipende dalla 
cura recata scegliendo i turaccioli che 
debbono servire a fissare le differenti 
parli di un apparato. Questo si fa d'or- 
dinario con turaccioli di severo ; ma se 
si usa un sughero poroso, è impossibile, 
qualunque diligenza si abbia, riescire a 
ben chiudere le tubulature ; bisogna dun- 
que impiegare il sovero più fino. Altra 
avvertenza, non meno essenziale, ed a cui 
si fa di sovente pochissima attenzione, 
è ritondare i soveri in tutta b loro lun- 
ghezza. per guisa che sieno quasi cilin- 
drici. Non si dovrà mai usare un turac- 
ciolo quale esce dalle mani dell'operajo ; 
è indispensabile rcgolaro la sua curvatura 
mediante la raspa c la lima dolce ; i dia- 
metri delle due estremità devono essere 
quasi eguali. Le tubulature o le gole dei 
vasi sono cilindriche ; ed è certo che se 
si vogliono cliiudcre con soveri conici, 
questi non si applicheranno che per una 
zona più o meno allungala, e il tm'accìo- 
lo formerà una specie di conio che in ra- 
gione della elasticità del sovero e dello 
sforzo incessante dal di dentro al di fuo- 
ri, non tarderà ad essere del tutto re- 
spinto. Per ben ritondare un sovero, bi- 
sogna far iscorrer la lima alla sua super- 
ficie nella maggiore estensione possibile; 
le due mani, delle quali uua tiene la lima, 
l'altra il sovero, devono descrivere un 
moto circolare nel senso inverso. Quan- 
do la lima non descrive che una specie 
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di tangente in un punto deQa superfieie 
del turacciolo, si producono piani, non 
una curvatura uniforme. Sa il sovero 
dev'essere pertugiato per introdurvi un 
tulio, si usa dapprincipio un fusto ap- 
puntito di ferro che si la roventare, a 
s'introduce da parte a parte. Questo 
piccolo canale deve avere le sue uscite 
al centro delle due estremità; e vi si rie- 
sce fàcilmente con due direzioni, metà 
in un senso, metà nell’altro. Praticata 
quest'apertura una volta,si finisce di ren- 
derla del diametro conveniente, mediante 
una lima conica ; tratto tratto provasi il 
tubo, per timore di oltrepassare le di- 
mensioni volute. . 

Preparati i turaccioli accuratamente 
nel modo indicato, non resta più per di- 
sporre l' apparato che adattare i diffe- 
renti pezzi gli uni agli altri; per maggiora 
facilità, con un poco di sego si unge l' in- 
terno e r esterno del sovero pertugiato. 
Npn solamente si ostruiscono i pori; ma 
i turàcduli, che devono necessariamente 
stringere alquanto , s' introducono con 
molto maggiore facilità. Quando un ap- 
parato è allestito da chi ne ha l'abitu- 
dine , e questi vi abbia potuto porre 
la debita cura , i soveri bastano : ma 
siccome il più d' ordinario tale ope- 
razione si affida a principianti, si deve 
per maggior sicurezza ricuoprirli con un 
LUTO ; del quale, a questa parola, indi- 
cheremo la composizione. Se impiegasi 
luto grasso, è necessario asciugar bene il 
vetro su cui si deve applicare; poi se ne 
prende piccolissima quantità, che forza- 
tamente introducesi, mediante la punta 
di un coltello, nello spazio compreso fra 
il sovero e il vetro: indi ricuopresi il lu- 
to di una quantità maggiore, ed in gui- 
sa che il tutto formi un cono ben rego- 
lare, il cui tubo dev' essere la sommità , 
il boccinolo la base ( fig. 5' ) . Se la 
sommità del cono è un poco ritondala a 
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troncala, in Inogo di cficra alSiato in laaioDa dì Eduardo Adam, era una gran- 
punta, quasi sempre il luto si stacca, de appliculone di questo apparato ; ma 
Comprimesi , quanto è possibile , per uon si tardò a comprendere che la prea- 
dargli maggior durexza, e lisciasi la sua sione esercitata continuamente danneg- 
superficie con un poco di obo, se è lu- giara li rasi : ri si re'carono multi perfe- 
tu grasso ; o coll' acqua j se è luto di zionamenti, che tolsero questo incunro- 
pasta di amandorlc o di bno. Finalmen- niente. V . Tarticolo distillsziore. 
te, per impedire che diseccando si fenda, Credesi generalmente che il mezzo 
ai sostiene con istrìscie di carta collata, P*tt efficace per farorìre là solubilità di 
applicate le une sulle altre : la carta più un gas, sia sottometterlo a forte pres- 
sottile meglio conrlene all’ oggetto, per- sione, facendogli attrarersare un’ altezza 
ciocché si applica più esattamente. Que- molto considererule di liquido ; ma è fa- 
ste striscio si fiinno lacerando la carta, cile prorare che il rìsultamento non è 
non già tagliandola ; chè lacerata mag- quale si crede. In fatto, secondo la legge 
giormente aderisce. D’ordinario si atten- trovala da Dalton, la quantità di gas che 
de la carta collata sia bene secca prima puù sciorsi a una data pressione, è prò- , 
«li progredire. porzionale al peso comprimente , co- 

Dorendo operare su piccole quantità, stante rapporto al volume. Supponiamo, 
è facile prendere tutte le precauzioni da inoltre, che l’altezza della colonna da at- 
noi indicate ; ma quando vogliasi agire traversare sia di i m , 6 o , e ammet- 
su grandi masse, diviene quasi impossi- tiamo che in questo tragitto il gas ven- 
bile avere la medesima cura. F ortunata- ga completamente disciolto ; la pressio- 
mente, in certi casi, la maggior parte ne esercitala alla superficie sarà o. No 
di queste diligenze diviene già inutile ; segue che la presssione sarà ugiule a 
perchè esse hanno ad oggetto principale Qtit^ 8 o ; ma la pressione del- 

di opporre una resistenza bastante alla ^ 

pressione esercitata nell' interno dei vasi; ^ atmosfera viene rappresentata da una 
c questa piiossi evitare. Volendo, per d acqua di io«, 4 *^ 9 

esempio, disciorre un gas solubile nel- ® o"*, 80, dà una pressione lola- 

r acqua ; e questa soluzione essendo ® poiché la solubilità è pro- 

più densa dell’ acqua medesima , nul- por*ionaIe nel peso, non trovasi accre- 
la obbliga a fare immergere ì tubi, c **-*^'^9 pc>* questa grande pressione di 
dar loro nessuna pressione. Dietro la- ^"*9^0, che di ^ 
le osservazione si procede a fabbricare Quanto dicemmo 'dimostra , che la 
r acido idroclurìco ; basta far giunge- pressione cui si fa soggiacere un gas per 
re il gas alla superficie dell’acqua, ed a disàorlo, presenta gravi inconvenienze, 
misura che questa si satura, la dissoluzio- attesa la chfficoltà di costruire apparati 
ne va al fondo : ma non è sempre così : capaci a resistere ; ed è apertamente pro- 
ti contrario accade per rammooiaca. 11 vate, che se ne ritraggono pochi yantag- 
cloro è sì poco solubile , che bisogna gi rdativameote aU'anmento di solubilità, 
considerevolmente moltiplicare i contatti Si dovettero dunque cercare i mezzi di 
per giungere a una soluzione saturata . pervenire a mig&ore rìsultamento, e pcr- 
Quindt r apparato di Woulff può essere ciò fu mestiero considerare le diverse 
adoprato molto di raro per la fabbricazio- cause influenti su questa solubilità. Ora 
Bc in grande. Il nuovo sistema di distil- si sa che dipende, j.® pressione j 


Digitized by Google 


50 


ApPlBtTI 

a.® dalla esfpiisione della «iii’iwfirie di 
eonliilto; 5.® dalla durala di questo con- 
tatto. Di maniera che la quantità di gas 
assorbita è sempre proporzionata alla 
pressione, alla supcrCcie di contatto, al- 
la durata di esso ; onde per conseguenza 
rappresentando questi tre elementi con 
numeri, la misura esatta della poten- 
za assorbente di un apparato, sarà data 
dal prodotto di queste tre quantità. 

Dietro tali osserrazioni,Ia pressione of- 
ferendo inconsenienti maggiori dei van- 
taggi, sarebbe utile diiuinuìrla, e aumen- 
tare al contrario i due altri; Testensione 
della superficie e la durata del contatto. 
A quest'uopo si usò l'apparato a tinozze, 
la tinozza a frullino, quella a serpenti- 
no, il piano inelinatu, ed in fine l' ulti- 
mo appurato inventato da Clement, cui 
questo celebre professore diede il nome 
di cascata chimica . Diremo poche pa- 
vole sopra ciascuna. NeH’apparato a ti- 
nozze (fig. 7 .), si fa in principio arri- 
vare il gas al fondo di una gran tinozza 
A, ed esso supporta tutta la pressione 
dell'altezza del liquido contenutovi. Poi, 
in luogo di lasciar risalire il gas in linea 
retta, si fa giungere successivamente sotto 
alcune tinozze riversate: ciascuna di que- 
ste A, B, C, i>orta ad un lato della sua 
< irconfcrenza una incavatura, c 1 ’ altezza 
è alquanto minore verso di essa ( fig. 

Le tinozze sono sovrapposte le une 
alle altre; in maniera che le bicavature 
Aono alterne a diritta e sinistra. Ilisulta 
che, empita la prima tinozza di gas, la 
quantità soprabijondante scappa per la 
■ incavatura, c va nella tinozza superiore; 
cosi di seguito per latte le altre. Si riesce 
donque con <juesto mdlodo a porre il gas 
a contatto cui liquido sopra una grandis- 
sima superficie; e siccome d'alti-onde si 
può a vuloqtà regolare l' emissione del 
gas, ne risulta che trovasi in condizioni 
abbastanza favorevoli; pressione modera- 
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la, grande estensione di superficie, con- 
tallo prolungato. Si ottiene presso a po- 
co il medesimo risultamento colla tinozza 
a frullino, ma meno comodamente : l'a- 
cqua è di continuo battuta col gas, me- 
diante un molinetto adattato ad una ma- 
novelle. 

Per la tinoua a serpentino, il tubo 
che conduce il gas al fondo dell’ acqua, 
entra in im tubo ritorto in ispirale, per- 
tugiato in tutta la sua lunghezza di una 
infinità di piccoli fori, alfine di disemi- 
nare il gas e moltiplicare le sue superfi- 
ci. Si può presumere che la durata del 
contatto non sia prolungata abbastanza. 

Nell’ appareccliio a piano inclinato, si 
sopprime del tutto la pressione; ma le 
altre condizioni non sono forse favore- 
voli tanto, come nei casi precedenti. Per 
coslruirnclo si dispone lungo un muro 
un canale lentissimamente declive. Il gas 
viene introdotto per la parte inferiore 
del canale ; e col mezzo di un serbatoio 
comunicante culla estremità opposta, si 
fa giungere unà corrente di acqua che 
progredisce in senso inverso dei gas, e 
che, com'esso, deve avere assai poca co< 
lerìtà ed altezza. 

Clement riunì interamente siffatti van- 
taggi nell’apparato ch'egli propose sosti- 
tuire a'precedentL Non solo il gas non 
ha alcuna pressione a sostenere ; ma le 
sne superficì di contatto col liquido tono 
eccessivamente moltiplicate. Ecco dun- 
que ìli che consista : trovansi riunite 
mollissime bolle di vetro e di porcella- 
na, di un centimetro circa di diametro, 
in una grande colonna A B (fig. 8 .). Que- 
sta colonna s'introduce in un cilindro 
di maggior diametro nel quale è pratica- 
ta una cavità C , corrispondente colla 
parte inferiore della colonna, e comu- 
nicante essa medesima con due piccoli 
canali D, E: dei quali uno è destinato a 
inti'odiuTe il gas ; 1 ' altro a vuotare il tir 
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<]uido. Da un serbAtojo posto in F, par-; 
le un tubo G che fornisce la cascata 
d’ acqua, cui si può moderare medianlei 
un robinetlo. L'acqua, per giungere al- 
la parte inferiore della colonna, snecet- 
sivamente inumidisce tutte queste picco- 
le sfere; ed essendo cosi attraversata nel 
suo cammino, impiega, per discendere, 
lunghissimo tempo. IFaltfo lato il gas a 
misura che s' introduce, occupa tutti i 
V unti interstixj, dividasi e suddividesi al- 
r infinito : onde non potendo ugualmente 
percorrere lo spazio che con una estre- 
ma lentezza, la durata del contatto è si 
prolungata, che tutte queste condizioni 
sono le piò: favorevoli alla completa •(>- 
lozione del gas. 

Cercando quale sarebbe la forza as- 
sorbente di questo novello apparato, in 
paragone di quella di una tinozza ordi- 
naria profonda i">, Co, ed in cui il gas, 
per ascendere in linea retta, sopportasse 
una media pressione di o'“, 8o; d’al- 
tronde pensando alla quantità di gas che 
in un dato tempo si svolge, alla dimen- 
sione, al volume e al numero delle bol- 
le; considerando tutte le cause influenti 
e supponendo le stesse da una parte e 
dall'altra ; Clemcnt trovò che le forze as- 
sorbenti di questi due apparati sarebbo- 
no nel rapporto di i:5a3 per la stessa 
unità di tempo. Di vero, Clement prese 
il caso più sfavorevole per la tinozza or- 
dinaria, quello in cui il gas risale in linea 
retta ; ma ci è tale distanza fra questi 
due numeri, che prendendo, per Tautico 
apparato, tutte le circostanze piò van- 
taggiose. tuttavia rimarrebbe ancora di 
molto inferiore. 

AlTapparato descritto, dafl’autore chia- 
mato cascala assorbente, Clement ne 
adatta un secondo, ch’d nomina cascata 
produttiva. Questo è destinato a produr- 
re il gas per un tempo maggiore e in ma- 
niera molto più comoda e men dispen- 
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dtosa. Dì fatto, quando, per esempio , 
Uittasi dfi preparare il cloro, si riempie 
con assido di manganese ridotto in gros- 
si fhnsmenti, un vaso di grande dimen- 
sione H ( fig. 8. ) munito di quattro tu- 
bolature : si fa comunicare la tubulatura 
I con un vaso di piombo K, che contie- 
ne sole marino ed acido solforico. Per 
la tubulatura L si fa discendere dal ser- 
batoio M un sottilissimo filetto d'acqua, 
che, leggermente bagnando il mangane- 
se, permette al gas idroclorico intaccaife 
e più facilmente discìorlo. 11 doro che 
ue risulta introducesi pel tubo N, nella 
cascata assorbente; mostre l’idrodorato 
di manganese, a misura che fbrman, i 
trascinato, medùntel' irrigatione, dalla 
tubulaton infmiore O nel serbatoio P. 
Si evita cosi la polverizzazione del man- 
ganese, ciocché risparmia gli spendii ; e 
siccome si può agire sopra grandi quarti 
tità ad un tratto, non é più necessario 
smontare gli apparati si frequentemoite; 
il che pare è utilissimo. 

Welter, le cui invenzknd sono alt»> 
mente ingegnose, imagìnò un apparato 
ilei piò comodi e dei meglio intesi, per 
la preparazione dei carbonati saturati; il 
quale del pari si può applicare a molti al- 
tri casi. Questo, montato una volta, pro- 
cede di per sé stesso, senza che occorra 
occuparsene; e, ciò che più imporla, sen- 
za perdita di gas. In un fiasco E ( fig. 7.) 
munito di tre tubolature, due superiori, 
una inferiore, s'introduce il marmo La 
frammenti, finché il vaso sia pieno del tut- 
to. A ciascuna di queste aperture si adat- 
tano tubi ricurvi, come indica la fignrt. 11 
tubo n. I è destinato a condurre il gas caiw 
bonico nel fondo di un apparato a tinonv 
ze, riempito da una soluzione concentrata 
di carbonato di potassa ; il tubo n. a ser- 
ve a introdurre, per la sua punta affila- 
ta G, r addo sul carbonato di calce; ed 
io fine il terzo tubo, inelioandolo quaa- 
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io li dcTOj Vnota eiso otedecmio la loln- 
zione di tniu'iato calcareo, quando ar- 
rìra a certa altezza. In un Casco a due 
tubolature F si versa l' acido idroclo- 
rico allungato di parti quasi ugnali di 
acqua : precauzione necessaria per evita- 
re che il gas idroclorico si possa mesco- 
lare .coir acido carbonico, e ne alteri il 
carbonata saturato. Ad una delle tubo- 
lature del Casco F si adatta un sifone; 
all'altra un tubo diritto. Soggettate le 
tinozze mediante la regola H, sotto la 
quale è un turacciolo che appoggiasi sul- 
la tinozza snperiore, introducesi nel tubo 
3 del Casco E l’acido muriaCco del pa- 
ri allungato : svolgesi l’ acido carbonico 
che riempie le tinozze, e & alzare il li- 
vello della dissoluzione. Devesi prevede- 
re questa elerazioue, e metterci quella 
■ola quanCtà di dissoluzione che può es- 
servi contenuta quando le Cnozze sono 
piene di gas. Cessato lo sviluppo dell'a- 
cido carbonico, il Uquido rimane stazio- 
irarìo nel tubo. Supponiamo il suo livel- 
lo in A; bisogna allora introdurre nel 
tubo 3 il sifone I, il coi piccolo ramo 
immerge al fondo del Casco. L'estremi- 
tà D del tubo diritto deve essere posta 
fra il punto A Uvello del lìquido, e il 
punto C estremità del sifone; soffiando 
pel tubo diritto, introducesi l'aria Cno 
che il sifone sìa pieno di acido. Lo scolo 
conCnua, /inchè l'aria del Casco è com- 
pressa; ma dopo un momento questa di- 
latandosi, il liquido cessa di scolare, e ri- 
sale di una o due linee nd tubo diritto. 
A misura che il gas si assoihe nella ti- 
nozza, il livello del Uquido cui contiene 
si abbassa ; e per conseguenza scende 
Jignalmente nel grosso ramo del tubo 3. 
Quando si troverà in B sul piano stesso 
che r estremità D, allora l'aria rientrerà 
bolla a bolla ; nuova quantità di liquido 
colerà dal sifone; e questo aumento di 
pressione farà che s'introduca un poco 
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di acido Muriatica sol marmo. Cosi, si 
vede che l' acido non può arrivare sul 
marmo, che quanto il gas carbonico vie- 
ne assorbito dalla potassa, e quindi nuUa 
si perde: questa apparato procede re- 
golarmente. 

Le Cg. 4i 5 e 6 rappresentano diver- 
se modiCcazioni d> apparaC, ed indicano 
da per si stesse gli usi. 

La Gg. 9 offre un apparato in cui si 
evita Toso dei tubi. Un tubo a gran dia- 
metro inviluppa il tubo dì comunicazio- 
ne; l'intervallo è riempito di mercurio 
che serve di otturatore a un terzo tubo 
di diametro intermedio; e che, mediante 
una curvatura conveniente, entra nella 
tubolatura di un altro Casco. Potendo 
l'aria entrare baverso il roerenrio, i tu- 
bi di sicurezza diveugono inutili per co- 
desti apparaC. 

APPARECCHIATORE. Le prepara- 
zioni cui sottopongonsi le stoffe al loro 
uscir dal tclajo sono molte, e variano 
secondo la quaUtà dei tessuti e l'uso cui 
deggion servire. H loro oggetto si è di 
dare alle stoffe una certa bella apparen- 
za ed una maggior consistenza ; in una 
parola, nuove proprietà che le rendono 
più belle, più uCU od anche più durabi- 
li. A questo Cne esse vengono dighas- 
szTz , VOLI.STB , noisacBiTE ; talvolta 
lavate , Uscivate , tute o truukn ; al- 
tre abbrostite, emsTZ o cesellate-, altre 
stirate o polite , lustrate , moerbste , 
AccoToirsTB, cilindrate o ■skgaeate ; al- 
tre inamidate o gommate ; Cnalmente 
diverse ricevono alcuni apparecchi che 
le rendono iHniaaEAiiLi ai liquidi, M- 
COEBCSTIBIM o inriAMiCAiiLi, inattaccabi- 
li dagli insetC , ec. Tari di quesC appa- 
recchi, che formano Arti separate, saran- 
no descritti in articoli particolari; e negli 
arCcoU relativi alla fabbricazione d'ogni 
sorta di sloSa si troverà renumerazio- 
ne di quelli fra' questi che ci apparten* 
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gono . Negli articoli legvcntf non ti 
parleri che degli appareccln particolari 
dei panai, delle tele di lino, canapa e 
cotone. 

Apparecchiatore di panni. Gli ultimi 
apparecchi che si danno ai panni, han- 
no lo scopo di lustrarli e ridurli ad un 
minor volume ; questo si fa mediante 
pressione più o meno forte, ajutata o no 
dal calore. 

Per la premitura dei panni adoprasi 
un torchio a due cosce e con le viti di 
legno, conosciuto troppo generalmente 
perchè sia d’uopo descrìverne la for- 
ma e la maniera dì adoperarlo ; varj fab- 
Lricatorì gli sostituirono con vantaggio 
un torchio con vite di ferro battuto, li- 
mato e poHtp, a spire poco inclinate, e 
galletti di rame; ma da alcuni anni i 
più abili manifattori adottarono l'uso del 
a-uncHio inascLico e dei tobcbi polsi, 
coU'ajuto dei quali ottennero ad un trat- 
to economia, sollecitudine e perfezione. 

I panni si premono con cas'toni e pia- 
stre. Questi metodi prendono i nomi di 
cartone a caldo, cartone a freddo, e tor- 
colatura. Quest'ultima conviene partico- 
larmente ai panni neri. 

I . Del cartone a caldo. D panno es- 
sendo doppiato nel senso della lunghez- 
za, lo si piega pel verso della brghezza 
in facce uguali e quadrate che si fanno 
cadere le une sulle altre, e nel lare le 
pieghe si ha cura di inserirvi i cartoni ; 
il che chiamasi incartonare il panno _ 
Si pongono cartoni fini fra ogni piega 
sullo stesso sito ed al rovescio ilei carto- 
ni comuni; di dieci in dieci circa si pon- 
gono due tavolette di legno gucinite al- 
restemo con varj foglietti di grosso car- 
tone e destinate a ricevere nel mezzo al- 
cune piastre di ghisa riscaldate al grado 
conveniente. Disponesi sul tavolone del 
torchio una pila di 3o a So pezze così 
piegate ad incartonate , c si inseriscono 
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successivamente alcune piastre calde fra 
le tavolette. Finalmente copresi la pila di 
un'ultima tavola e d'una piastra calda. 

. Disposto il tutto in tal guisa, strigne- 
si il torchio e si lasciano le stoife , cosi 
premute in esso, od in un tohcuio fsl- 
so, dodici o quindici ore. 

Dopo questo tempo si ricambiano, va- 
le a dire si piegano ed incartonano nuo- 
vamente; ma ponendo nel mezzo dei car- 
toni le pieghe e le parti del panno che 
erano sul lato tagliente drì cartoni e del- 
le tavolette. Ripongonsi sotto il torchio, 
si guerpiscono di piastre calde , si com- 
prìmono una seconda volta , e lasciami 
cosi compressi più o meno, secondo che 
si vuol dar loro lustro più o meno per- 
fetto. 

a.Del cartone a freddo. Questo meto- 
do difleriscè dal precedente in quanto 
chenon si adoperano tavolette nè piastra 
fin le pieghe dei panni, ma soltanto car- 
toni. Si inserisce una tavoletta fra ogni 
pezza onde tenerla in macchio, e si tanno 
soggiacere le stoffe ad una prima e seconda 
pressione, più lunga assai del primo caso. 

3. Della torcoìatura. Un bel nero de- 
ve essere oscuro e fosco; un lustro trop- 
po vìvo lo farebbe apparir grigio : e per 
tal motivo nessuna specie di cartona 
può convenire ai panni di questo co- 
lore. Basta disporli sotto il torclùo, po- 
nendo una tavoletta fra ogni pezza, a 
quindi comprimerli per circa ventiquat- 
tr'ore. 

Confrontando il lustro del cartone a 
caldo con quello del cartone a freddo , , 

trovasi esser questo men lucido ; ma 
realmente è più durevole ed il panno 
riesce più morbido. Il cartone a ca/i; 
db, secondo il grado di calore, renda 
il panno ruvido , visibilissima le più 
lievi macchie d’acqua, e nasconde me- 
glio i difetti del panno. Per tutti que- 
sti motivi il consumatore dovrebbe pre- 
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ferire i pmm che non hanno Hcevnto ta- 
le apparecchio ; ida aempre alcuni ai la- 
sceranno sedurre da epici lustro brillan- 
te, ed il manifattore sarà costretto dare 
alle stoOe quell' apparenza fallace per 
renderle renditiili. 

Al pari del nero, i colorì brillanti fatti 
rolla cocciniglia, lo scarlatto, il rosa, ec. 
non reggono all'azione del calore ; ed il 
cartone deT’esserj dato a freddo : altri- 
menti si arrisciiia di veder questi colori 
alterarsi e passare al cremisi. 

Quando i panni provarono, l'opera- 
sione del lustro, non rimane piCt che ad- 
doppiarli, piegarli , coprirli di tela , ed 
imballarli ( F". psmn ). Poscia vengono 
posti in commercio. 

' Apparecchi dei soUigliumi di lana, H 
primo apparecchio che si dà alle stoffe 
rase fabbricate in bianco, cx>nsiste nell'o- 
ptrazione di abhrostirle ; subito dopo si 
digrassano, quindi si lavano , poi si im- 
bieuchiscono e si tingono; si fanno asciu- 
gare ^ finalmente si incartonano, ti com- 
primono, ti sguerniscono, e s'incartonano 
di bel nuovo; talora anche si manganano 
prima di ooitiprìmerla o senza comprì- 
merle. 

L'abbrostitura deUe stoffe ha per isco- 
po di levare tutta la peluria o caluggine 
che arriccia la loro superfìcie , ne oscura 
il lucido, e le rende troppo suscettive 
di assorbire la polvere e l'umidità. 

Le macchine da abbrostirc le stoflè 
generalmente cunsbtono in un fornello 
la cui volta è chiusa da una piastra di 
ferro colato o laminato a foggia di mez- 
ao cilindro.' Il fuoco che si mantiene sot- 
to (pesta piastra per tutta la durata del- 
l'abbrostitura , gU comunica il grado di 
calore necessario per abbrneiare la ca- 
luggine della stoffa. Perchè questa non ne 
rimanga danneggiata , bisogna che passi 
con rapidità sopra la piastia riscaldata. 
Se le imprime la celerità conveuiente col 
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mezzo d' un verricellu munito (T una ma- 
novella. 

Il foritcllo può riscaldarsi tanto con 
legna, quanto con carbon fossile, la fiam- 
ma dei quali vada a battere contro la 
piastra. 

Le fig. t. 3. della Tavola IV della 
Tecnologia rappresentano la macchi- 
na da abbrostirc le stoffe. La fig. r ne 
indica un alzato preso alla metà della 
sua lunghezza , e nella fig. 3 se n« vede 
il piano. A è il fornello; B il cammino di 
questo fornello ; c la graticola su cui po- 
nesi il .coitabustibile ; dd la piastra metal- 
lica destinala a produrre I' abbrostitura ; 
y il subbio o rotolo Sul quale rawolgesi 
la stoffa da abbrostire; a il verricdlo a 
manovella che comunica il moto alla stof- 
fa, e la fa passare rapidamente sulla pia- 
stra dd. 

Si è. provato a guemire le pareti in- 
terne del fornello di piastre molto grosse 
di ghisa ; ma esse rìscaldavansi con tal 
forza che in pochissimo tempo diveniva- 
no rosse, e kdvolta pure colaronsi. Una 
delle intonacature che riesce meglio per 
rinterqo, si fa con pezzi di tegolo im- 
pastati con argilla , unita ad ■ un po' di 
terra calcare; per l'esterno non si trovò 
'cosa migliore di un buon loto di argilla 
e borra. 

Per le stoffi; di lana non bisogna ri- 
scaldar la piastra fino al calor bianco ; e 
neppure ad un rosso molto vivo , come 
si fa pei velluti di cotone. Il pelome del- 
le prime è più raso, e la lana abbrucia- 
si più facilmente e prontamente del co- 
tone. Su (presto argomento non si pirò 
fissare veruna r^ola precisa. Il colore dee 
variare secondo la qualità delle stoffe ed 
il loro stato. Cosi , p. e. , vi vorrà mag- 
gior calore per una stoffa bianca, untuo- 
sa, di matèria grossolana e molto vellosa, 
di quello die per un'altra di odore, più 
fina, più rasa, più asciutta. 


Digitized by Google 



ÀrPARECCHlATORI 

QaaJunqne tia il grado del calura , è 
eueuziale ohe la celerità della stofTa 
aia uniforme ; mentre è chiaro che un 
moto inuguale dee produrre difetti no- 
tabilissimi, ed anco alterare il corpo del 
tessutu. Si può peraltro attendere mn- 
za tema , quando passasi rapidamente la 
stoffa sopra la piastra rovente, che s'innal- 
zi un denso fumo , unito ad alcune scin- 
tille ed a fiamma, e che sparga un acuto 
odore empireumatico. L'arte consiste nel 
cogliere il grado di calor necessario, con>- 
binarlo alla coareaieote celerità, ed usa- 
re tale diligenu che non sia d' uopo di 
passare la stoffa che una sol volta sul di- 
ritto, ed una sul rovescio. 

Se trattasi di abbrostire una pez-i 
za, la si avvolge sul subbio y, si pas- 
sa sopra la piastra, e di là attaccasi la sua 
cima ad una tela che circonda il verricel- 
lo s; girando questo, sì trae la pezza wv, 
la quale passando sopra la piastra vi si 
ahbrostisce mentre sì svolge dal primo 
verricello o subbio jr. 

Quando si vnole che la stoffii tocchi la 
piastra in un maggior numero di punti , 
si passa sotto il verricello s, e si so- 
spende un peso al subbio carico di stof- 
fa, acciò questa maggior resistenza tiran- 
do la pezu gli dia la conveniente ten- 
sione. 

Nril’iatervalio fra la piastra ed il cilin- 
dro, sa cui ravvolgesi la pezza al>brosti- 
ta, trovasi una lamina di ferro che dicesi 
sciabla o raschiatore^X cui taglio è diretto 
contro la direzione della stoffa, e sul quale 
essa viene compressa, passando sopra un 
piccolo cilindro. Con tal mezzo la stoffa 
si raschia , si netta , ed i piccioft fiocchi 
rotondi del pelo abbruciato, si staccano 
malgrado la forte loro aderenza, e forma- 
no un mucchio di materie che sono un 
ottimo iterasse. 

Onde facilitare l'abbrollitura della stof- 
fe da un capo all'altro, si inviluppano i 
Tomo II. 
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cniodri d'una tela grossolana, le cui cime 
attoccansi con quelle della pezza da ab- 
brostire , con una spilla lunga quanto è 
alta la stoffe, che vi si lascia unita finche 
dura l'operazione. 

Il primo cilindro essendo guemilo o 
la stoffe avvoltavi sopra, si conduce la ci- 
ma della tela attaccata all' albo cilindro 
fino al primo, fecendola passare sopra M 
piastra, e vi si attacca 1' orlo - della stnf . 
fa. Se in questo frattempo la tela appog- 
giasse immediatamente sulla piastra cal- 
da si abbrucierebbe ; onde impedire que- 
st' accidente, essa viene sostenuta da un 
tdajo formato di astine di ferro-rotonde, 
e sospeso sopra la piastra con una cor- 
da che passa sopra una carrucola. Ai 
momento in cui vuoisi cominciare I' ali- 
hrostitura, F operajo pone in libertà la 
corda che sostiene in aria il telajo, e Io 
abbassa sui lati del fornello ; allora la te- 
la posa sulla piastra, ed un altro npe- 
rajo gira sull'istante la manovella. Fini- 
ta F operazione, si rialza il telajo, e si 
stacca la tela. Se la stoffe non fosse ali- 
bastanza rasa, e non abbrostila abba- 
stanza, si ricomincia l'operazione. 

Si pnò ancora abbruciare la peluria 
delle stoBe con Io spirito di vino e col 
gas. Si troveranno descritti gli apparali 
per (ale oggetto, ed il modo di usaive, 
all'artìcoiu ìrirostitfri drli.e STorrz. 

Giova passare al digrassamenlo del- 
le stoffe rase subito dopo Fabbrustitura: 
la stoffa essendo ancora calda, i pori del- 
la materia sono aperti, la grascia si è li- 
quefatta, e può pili agevolmente combi- 
narsi con la terra o con Falcali del sapo- 
ne adoprato. Questo è quello che sì pra- 
tica ogni qual volta la stoffa deve estere 
dì un bel bianco : ma qiundo dee passa- 
re al tinture, molti fabbricatori invertono 
quest'ordine, e fanno prima il d^rassa- 
mento, poscia F abbroslilura. 

Qnezla sorta di stoffe non dovendo 
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generalmente essere feltrale, bisugna di- 
grassarle senza, follarle. A tale oggetto si 
adoprano mulini guerniti di piloni assai 
leggeri ; quindi quelli <lei mulini comuni 
non fanno all' uopo. Ponesi nelle pile 
r urina ed incominciasi con una lieve 
follatura, soltanto per imliever bene la 
stoffa, che lasciasi riscaldare in tal guisa 
tanto tempo quanto è necessario perchè 
r alcali agisca sulle materie grasse forte- 
mente senza attaccare il tessuto. Questo 
tempo è di 8 a i a ore nella state e di 
au a a4 nel verno: si liscia la stoffa e 
riponesi nella pila con la prima materia 
di cui si è impregnata. Ivi si agita alcun 
poco , poscia sturasi la pila e lavasi in 
inolt' acqua. 

Spesso in vece d' orina adoprasi sol- 
tanto una piccola quantità di sapone ; il 
digrassamento si fa ancora assai bene con 
un bagno di untume dì lana, cioi con 
]' acqua in cui siasi lavata la lana in vd- 
lo, non lavato prima della tosatura ; ma 
il mudo più semplice è servirsi di un 
po' di crusca ebe ponesi in quantità più 
o meno grande nella pila, stemperandola 
prima con un po’ d' acqua, che si riscal- 
da se occorre. Questo metodo ha il van- 
taggio di digrassare tutte la stoQ'e senza 
indurirle, nè alterare i colori di quelle 
che sono tinte, c dispor quelle che non 
lo sono ad assorbire la tintura, ed a ri- 
flettere bene i colori. 

Quando la stoUà è bene digrassata e 
risciacquata nel fiume, si asciuga, si ab- 
brostiscc, ove ciò non siasi fatto antece- 
dentemente, e passasi alla tintura od al- 
r imbiancamento. 

Per levare le pieghe e stendere le stof- 
fe si fa uso d'uu meccanismo detto sten- 
ditoio, composto di quattro ritti vertica- 
li alti tanto da potervisi appoggiar sopra, 
uniti solidamente con traverse orizzontali 
poste in alto ed abbasso. Questo telajo ha 
alcum rotoli di legno sui quali ti avvol- 
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ge e si svolge la stuflà, ed è inoltre guer- 
nito di altri cilindri e di baife di ferro o 
di legno, alcuni mobili sopra i loro assi , 
altri stabili posti- a differenti altezze, per 
modo che la stoffa passando alternativa- 
mente dissopra e di sotto, si spiega, e sten- 
desi perfettamente, a motivo della resi- 
stenza e degli attriti che prova. Questo 
è quello che chiamasi stirare una stof- 
fa. Tale operazione può farsi anche a cal- 
do, ponendo un braciere pieno di car- 
boni accesi sotto i cilindri sui quali pas- 
sa e ripassa la stoffa . Ma allora per 
istirare a caldo è meglio adoperare il 
fornello da abbrostire, facendo passare la 
pezza, non sopra la piastra rovente di 
ghisa, ma sopra un'altra piastra di rame 
sovrapposta, grossa due o tre millimetri, 
e che si adatta perfettamente alla prima. 

Il calore di questa piastra deve esser 
minare di quello che abbrucerebbe il 
pdo delle stoffe, e tanto meno forte quan- 
to più i colori del tessuto sono delicati 
e soggetti ad essere alterati dal calore. 
Se la piastra di rame divenisse troppo 
calda, si dovrebbe coprirla con un’altra 
simile, à fine di abbassare la temperatura. 

Con questo metodo stendonsi le stoffe 
e se ne cancellano le pieghe più efficace- 
mente che con la stiratura a fuoco nudo, e 
senza essere esposti agli stessi inconve- 
nienti. Il fuoco nudo riscalda inugualmen- 
te,altera i colorì, attacca il tessuto, incres- 
pa i peli; mentre lascia all’ opposto alcu- 
ni altri punti delle stoffe senza neppur 
riscaldarli. 

Per passare alla boDitura delle stoffe, 
si ravvolgono queste fortemente col mez- 
zo della macchina da stirare ed a freddo, 
sopra tin rotolo di legno del diametro di 
circa un decimetro; s’ inviluppano con una 
tela a tre doppj,e pengonsi verticalmente 
questi rotoli in una caldaja piena d’a- 
cqua di fiume. Le stoffe leggere si fanno 
bollire un’ora e mezza : quelle più forti 
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o più fìtte passano alla caldaja una te* 
cunda volta, dopo averle cangiate di ro- 
tolo in modo che le parti interne tian 
poste esternamente e viceversa. Si la- 
sciano rafiBreildare sul rotolo ed in tale 
stato si passano al tintore. Quanto al- 
le stoffe che sono di già colorite, quando 
si teme che la bollitura ne alteri la 
lucidezza, non si fa che ripassarle nel- 
r acqua tiepida o fredda, oppure asper- 
gernele solamente. Si pongono succes- 
sivamente sopra i due orli, per imbe- 
verne ugualmente tutte le parti; quan- 
do sono asciutte, vengono stirate a cal- 
do, oppure passate sopra un cilindro 
vuoto di rame riscaldato internamente 
con barre di ferro rovente ; questa ope- 
razione dilata le parti del tessuto, e gli 
dà corpo. 

La stoffa , stirata a caldo e stret- 
ta, resta sul rotolo ventiquattr' ore , e 
talvolta anche più; poscia viene pas- 
sata al ■isoÀtiAToas, che le dà l'ulti- 
mo apparecchio . Ma quando vogliasi 
dare alla stoffa solidità, lustro e pasto- 
sità, è utile assoggettarla inoltre all’azio- 
ne del torchio. 

Quest' ultima operazione si fa nello 
stesso modo che pei panni, con la diffe- 
renza, che le stoffe rase essendo strette, 
non fa d' uopo doppiarle nel verso dellb 
loro lunghezza, e che spesso lustransi u- 
gualmente da ambo i lati ponendo sul 
rovescia cartoni altrettanto belli che quelli 
posti sui dritto. Quindi si levano dal tor- 
chio, si cangiano di posizione, sì compri- 
mono di bel nuovo, si piegano, puntan- 
si, si avvalgono 'con carta, si legano, si 
imballano e ti spediscono. 

La perfezione dell'apparecchio che dà 
la torcolatura, dipende dalla buona qua- 
lità dei cartoni che vi ti impiegano . 
Quelli preparati alla foggia inglese sono 
i soli che possano dare alle stoffe un lu- 
stro perfetto, una superfìcie dolce e li- 
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scia, io una parola 1' apparenza d' uno 
specchio. Quindi gli Inglesi ebbero per 
lungo tempo il privilegio di porre in 
commercio tessati lucidi e brillanti, rJie 
i consumatori preferivano a tutti gli al- 
tri. n metodo più vantaggioso, nell' ad- 
operare <]uesti cartoni , consiste a nou 
servirsene da principio che per appa- 
recchiare le stoffe tinte cogli atti di 
colore più delicati , di passar quindi ai 
colori più vivaci, e da questi poi ai più 
cupi ed oscuri. 

Ma siccome i più bei cartoni sono 
soggetti ad essere lordati o dalla impuri- 
tà delle materie che entrano nella loro 
composizione, o dal maneggiarli che fan- 
no gli opera) che gli hanno preparati, 
conviene cominciare dall' adoprarli so- 
pra pezze tinte in nero, le quali non 
sono al caso di restarne macelliate , 
e finire di purificarli passandoli sopra 
.una pezza tìnta azznrra ; allora si può 
discendere alle tinte più delicate , e con- 
tinuasi con la progressione indicata . 
Cartoni adoperati con tali precauzioni 
durano multo ; ma se si usano per ap- 
parecchiare stoffe mal digi'assate, o poco 
asciutte , si guastano prontamente . La 
torcolatura dee sempre farsi alle stof- 
fe asciutte , eccetto quando si tratti di 
stoffe nere ed oscure, le quali fossero 
state troppo asciugate, nel qual caso pri- 
ma di manganarle, O anche seuza manga- 
narle, si umettano leggermente ; allora si 
torcolano un poco umide, ma ciò sì fit 
sempre a danno dei cartoni che ne sof- 
frono. 

Quando i cartoni hanno perduto il 
lustro, ciò che sovente accade in breve 
tempo, sì fanno essi servire ancora come 
se fossero nuovi, lisciandoli una seconda 
volta, purché siano di buona pasta, op- 
pure si adoperano pegli apparecchi più 
grossolani. 

Più la pressione è forte, più il lu- 
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ilro è bellu e durevole; quindi l'azio- 
n« del torchio idraulico conviene a ma- 
raviglia per questo genere di lavoro : 
bisogna soltanto aver cura di non dar 
tutta la pressione ad un tratto, lasciare 
al calure il tempo di [lenetrare, alla ma- 
teria quello di dilatarsi, ed all' umhlità il 
tempo di evaporarsi. Ottenuto che siasi 
questo eflettn, si può stringere definiti- 
vamente il torchio, e lasciare le pezze in 
tale stato per a 4 oppure, che è me- 

glio ancora, fino a che siano perfetta- 
mente rafireddale. Quindi ti cangiano di 
posizione per cancellare le pieghe e lu- 
strare ugualmente tutte le parti: ma si 
può evitare quest' ultima operazione, te, 
essendo i cartoni duri e sottili, il car- 
tone sì adopera con attenzione e preci- 
sione, e sì aumenta a dovere la durata 
ed intensità della pressione. 

Quando trattasi di torcolare le stof- 
fe granite, si dispongono neUa stessa gui- 
sa dì quelle da lustrare, ma i cartoni dì 
cui ti guemitcono non sono lisciati , e ti 
adoprano un po 'molli, acciò non ùchiac- 
cino i grani, e latciorli invece penetrare 
nella posta e farvi la loro impronta. La 
pressione dev' esser più debole ed il ca- 
ler meno forte. 

Le piastre di apparecchio, che si ado- 
{terano per riscaldare le stoffe durante 
la pressione, devono essere d' una ghisa 
assai dolce, capace di resistere ai rapidi 
cambbmenti di temperatura, ed aHa for- 
te pressione cui si sottopongono. Co- 
* munemente tono larghe 0 centimetri, 
liinglie 8 , grosse 3 ; si riscaldano in 
una cassetta di gjtisa intorno cui circola 
la Gamma d' un fornello che aKmenlasi 
con carhon fossile. Quando le piastre 
prendono il color rosso oscuro, ti leva- 
no dal fornello; ma siccome ti riscal- 
dano ìniigualmcnte, e più da un lato 
che daH'altro, si ha cura formando la pi- 
iaia di allentare i lati più caldi delle une 
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con quei meno caldi delle altre; in tal 
guisa si viene a dare un calore presso a 
poco uniforiqg a tutte le peeze assogget- 
tate aliar pressione. 

II grado di calore ddle piastre deve 
variare secondo la natura dei colori delle 
stoffe ; non conviene mai spingerlo a se- 
gno di porsi nel rischio di alterare i colo- 
ri, e di annerirli. Questo grado di tempe- 
ratura, molto alto per li neri, gli azzurri 
oscuri ed i bniBi*; deve esser più debole 
pel cremisi, pel rosa, per lo scarlatto; più 
debole ancora pegli azzurri e verdi di 
Sassonia; il lilla, i grigi e gli altri colori 
delicati. Non v’ è die la pratica b quale 
possa &r conoscere e cogliere il grado 
predso che occorre per ogni colore, per 
ugni impiumo; grado che varia ancora 
secondo l'umidità delb pezza, b fissezza 
dei colori, la forza dei tessuti^ ec. 

L' apparecchiatore non abbandona a- 
gli opera} questa parte dìificib del bvo- 
ro ; ma giudica egli medesimo del calor 
delle pbstre, secondo b natura e lo sta- 
to attuale delle pezze; e per ridurle al 
punto conveniente e farle adoprare a 
mano a mano che sono calde, le asperge 
d' acqua con un aspergolo, granatino, o 
lunga spazzola col manico, in tab quan- 
tità e tante volte qnante gli par necessa- 
rio; regolandosi sul sobbolHmento dell'a- 
cqua, la forma ed il moto de' suoi glo- 
betti, la loro prontezza a ridursi in va- 
pore, e sparire-, finalmente sulb tinta che 
l'acqua evaporata lasciò sopra b pia- 
stra. 

Apparecchio dei teituti di lino o di 
canapa. Quando le teb di Kno o di ca- 
nap-j sono state imbianchite, si passano 
ad un leggero azzurro, per neutralnza- 
re la tinta rossastra che dardibe a que- 
sti tessuti un aspetto meno piacevole. Si 
scioglie in acqua ebbra una piccob quan- 
tità di polvere di smalto azzurro, oppure 
una dissoluzione d' indaco lino. Questo 
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mUraglio bui in una vasca abbastanza 
grande per contenere da 3 pezze fino a 
I a, secondo la loro grandezza e ficezza; 
ri si immergono le tele, e basta 1 asciar - 
vele il tempo necessario perchè se ne 
imbevano: quindi si torcono appoggian- 
dole a due uncini, 1' uno stabile e 1' al- 
tro movibile, che si fa girare col mezzo 
d'una manovella, a fine di spremere tutta 
r acqua superflua dei bagno, la quale ri- 
cade nella vasca. Ma tf le tele sono fine 
e delicate, come le rense e le battiate, si 
pungono in una rete che toreesi nello 
stesso modo sopra due uncini. 

Cunvien regolare b quantità d'az- 
zurro secondo lo sbto delle tele, e spes- 
so ancora secondo il capriccio dell' a- 
cquirente: se è troppo forte, fa nascere 
il sospetto che vi sbno difetti nelb bian- 
chezza ; troppo debole, non impedisee al- 
la tela d'avere nna tinta ronastra che la 
oflusca. Continuasi a ripassare altre tele 
nella rasca, aggiungendo altro azzurro 
ed indaco a misura che queste materie 
coloranti vengono assorbite. 

Si fanno asciugar le tele all’aria aper- 
ta, ma i làbbricatori più diligenti han- 
no seccato) coperti, ben ventilati, ed u- 
sano h precauzione di sospendere le te- 
le alternativamente per le due cimosse , 
acciò r azzurro resti distribuito più u- 
gualmente su tutte la estensione della 
pezza. 

Ciò fatto, piegansi, si assortiscono, e 
dispongonsi negli armadj, ore restano fin 
che giunge il momento di spedirle. Al- 
lora si dà loro un apparechio che consi- 
ste in un miscuglio d'amido e di azzur- 
ro, ndo stesso modo del primo azzurro; 
ma, se devono essere spedite subito, si 
dà loro l'inamidatura insieme col primo 
bagno. 

Passansi le tele allo stìratojo per tor 
loro le pieghe, e stenderle ; quindi' si 
snangauano {F’.ujkaaxs Atout), Finalmea- 
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te si piegano, si pongono sotto il torchio, 
ove lasciansi a 4 ore, si imbéllono a si 
spediàcono. E' utile aggiungere che b 
polvere di smalta d'azzurro sta chiusa in 
un sacchetto di teb che si spreme nel- 
r acqua secondo il bisogno ; e che l' a- 
mido, adoprato in dosi assai difieraiti , 
prima d'essere sciolto nelb stessa acqua, 
deve diluirsi in un po' d' acqua tiepida, 
e poscte fiusi bollire in molte acqua. 

L' apparecchio delle tele di reo za e 
delle battiate si fii ndlo stesso modo e con 
alcune precancioni che si rendono ne- 
cessarie a motivo ddla loro deficatez- 
za ; si azzurrano, si inamidalo, pongonss 
ad asciugare, si piegano , e si mettono 
sotto il torchio. 

Le tele battiate e renze lisde pieganti 
in due parti uguali per lungo, e si pia- 
gano poscia in quadrati di ao a aS cen- 
timetri di lato. Questi quadrati dispon- 
gonti a pilata sotto il torchio, interpo- 
nendo fra ognuno di essi una tavolette di 
noce sottile e mcdto lisca ; ventiquat- 
tr' ore dopo levanti dal torchio e 1 ' ap- 
parecdiio è finito. Si ha b cura d' invi- 
lupparle con una carte azzurra oscura, 
per fame risaltare la bianchezza. 

Per rapparecchio dei veli e delle trina 
si adopera un’inamidatuni molto leggera, 
e si ai mesce un po’ d' allume per da- 
re del lustro alla stoflà, e gomma dra- 
gante, per darle sdidità. Quando il velo 
o la trina ha ricévuto queste leggera ac- 
qua d'amido, attaccasi per le dmosse so- 
pra un telajo guemito di piccoli undni , 
in mòdo che sia ben teso, e vi si b pas- 
sar sotto un braciere di carboni accesi 
per ascingarlo sollecitamente. 

I tuli, i merletti, e le altre stoffe trafora- 
te, trovanti coperte d'una caluggine ch« 
nuoce aDa loro beflezza, mentre chiude 
le maglie o interstìzi di questi tessuti e 
li fii comparire più fittì che in fatto non 
sono. Il levare questa calug^e sopra 
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itoOe cosi leggere e composte Ai fila tan- 
to sottili, i bna operazione assai delicata, 
l'ino ad ora non eransi adoperale per 
rabhrostitura di tali tessuti che lampanc 
ad olio od a spirito di vino; era perù na- 
turale il riUctterc che, impiegando a tale 
oggetto la fiamma del gas idrogeno, si 
potrebbero ottenere migliori risultamenli, 
e che i manifattori potrebbero dare tut- 
ta la desiderabile perfezione a tale lavo- 
ro senza accrescere le loro spese, ma an- 
zi piuttosto economizzando considera- 
bilmcnte atd combustibile. In fatto, il gas 
idrogeno dà una fiamma purissima, che 
non annera i tessuti sottoposti alla sua 
azione, e di cui si può regolare ad ar- 
bitrio la direzione e l' intensità, e pro- 
porzionarle alla qualità ed allo stato di 
qualsivoglia tessuto. Hall sciolse questo 
pi-ublema con un apparato che inventò , 
e pel quale gli fu accordato un privile- 
gio esclusivo, il 5 novembre 1817 , che 
si può vedere descritto all' articolo ab- 
avosTiTCRA DEI TESSUTI . Daremo solo 
qui il disegno più in grande di alcune 
parti dell'apparato, ed una descrizione 
più particolare di esso. 

Le figure i , 3, 4, 5, Tavola IV del- 
la Tecnologia , rappresentano la lam- 
pana veduta in ispaccato, ed in eleva- 
zione di prospetto, non che il sistema de' 
cilindri sui quali è tesa la stofia. AD so- 
no due rotoli coperti di feltro o di qual- 
siasi altra sostanza, fra i quali passa il 
tessuto; uno di questi rotoli girasi con una 
manovella munita d'un volante per re- 
golarne la velocità ; C, cilindro su eui è 
avvolto il tessuto ; £, tulio conduttore 
del gas ; gg, piccoli tubi verticali nei qua- 
li ascende il gas per recarsi nel tubo oriz- 
zontale^ collocato sotto il tessuto e per- 
tugiato sulla sua superficie superiore d'u- 
na fila di iorellini, pei quali sfugge il gas, 
tanto vicini fra loro, che la fiamma fór- 
ma una striscia continuata su tutta la 
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largliezza della pezza. Quando si ha d'uo- 
po d* un apparato di gran dimensione, 
dividesi il tubo in varie sezioni, la- 
sciando fra queste uno spazia sufficien- 
te ad oggetto di lasciar luogo alla dilata- 
zione del metallo , se il tubo è . rìscal- 
ilato. I piccoli tulli gg sono guerniti di 
chiavi destinate ad interdire o permettere 
l'accesso del gas nell'una o neU'altra por- 
zione del tabo_/ 7 iquando vogliansi abbro- 
stire tessuti non molto larghi; e è il cam- 
mino posto sopra la fiamma a fine di ac- 
crescere la corrente d'aria ; FF (fig. 5 ) 
sono due cilindri che ricevono la stolTa 
e la tengono tesa ; essi sono montati so- 
pra sostegni di legno mobili Hll, che ca- 
ricansi con pesi per renderli stabili. In 
tal modo i due cilindri FF possono es- 
sere ravvicinati o allontanati dai roto- 
li AD, secondo la lunghezza della pezza 
di stoffa, che appoggia sopra un altro ro- 
tolo G, i cui assi girano sopra un soste- 
gno B , munito d' una traversa che si 
fissa a varie altezze del telajo con una 
cavicchia, in modo che, alzando od ab- 
bassando questo rotolo G , si può ten- 
dere più o meno la stoffa che allora si 
là passare di sotto. Si comprende che tale 
disposizione esige la soppressione dei 
rotoli FF, i quali non sono destinati se 
non che per le pezze molto lunghe ; 
lutti questi rotoli levaosi facilmente dai 
loro sostegni, quando vi si pone sopra 
la stoffa le cui cime poscia vengono 
unite . n tubo conduttore del gas E 
è fissato al sostegno del telajo con un 
incastro ad una delle sue estremità ; l'al- 
tro entra in un pezzo ,di ferro K , che 
termina con un anello, ed è mobile sopra 
un perno p'iantato sulla traversa superio- 
re. Quando vuoisi introdurre o levare la 
stoffa, sì gira questo pezzo, come indica- 
no le linee punIeMate, e si libera in 
tal guisa il tubo'E, eh' è mnnito d'un 
rubinetto per regolare la quantità di gas 
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cht ti deve lasciar isfuggire. Fino che ti 
|ione in ordine il tessuto sui rotoli, que- 
sto rubinetto i quasi aflatto chiuso , per 
•liminuire il volume della fiamma sen- 
za estinguerla totalmente; appena i roto- 
li sono in moto, apresi, ed allora la fiam- 
ma diviene abbondante quanto occorre 
per abbrostire. Convien aver cura di 
stender bene la ttofia sul rotolo C , du- 
rante l'operazione, acciò non vi si for- 
mino pieghe che potrebbero cagionare 
lacerazioni. A tale efietto ti cuciscono 
sugli orli della pezza cimosse, che due 
persone poste ira i cilindri FF ed il te- 
lajo prendono e tirano mentre girano i 
rotoli. 

Molard immaginò, per l'abbrostitura 
dei tessuti lise) 'e scanalati , un piccolo 
apparato, altrettanto semplice quanto in- 
gegnoso, analogo a quello ora descritto ; 
ma che sembraci più perfetto in quanto 
che la stoffa in luogo di passare diretta- 
mense sopra la fiamma in posizione oriz- 
zontale è diretta dall' alto al basso con- 
tro la fiamma che viene per cosi dire a 
lambirla. La rapidità del moto che con- 
vieii dare ai tessuti stabilisce tale cor- 
rente d’ aria, che la fiamma t' inclina e 
non produrrebbe se non che pochissi- 
mo effetto senza la precauzione di farle 
andar incontro la stoffa. L' inventore a- 
dattò inoltre alla lompana, vicino ai pic- 
coli forellini che lasciano sfuggire il gas, 
una corrente d' aria artificiale, prodotta 
da un soffietto a doppia cassa, che si re- 
gola ad arbitrio ; in tal maniera la fiam- 
ma i sempre diretta contro il tessuto, e 
r abbroslitura si fa con molta prontezza 
e regolarità. 

La bianchezza del tessuto restando al- 
qtianto alterata dall'abbrostituro, convien 
fi>re questa operazione prima dell'imbian- 
catura, che si ottiene coi soliti metodi. 
(f'. miAacsKesTo ). (L.) 

Apparecchio delle tele di cotone , Ba- 
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gnasi la tela con acqua nella quale sia- 
si stemperata una certa quantità d' ami- 
do ben depurato, oppure con acqua pu- 
ra, e quindi si fa passare fra due cilin- 
dri riscaldati . Questi cilindri sono di 
rame o di latta ; quando sono di ra- 
me, introduconsi nel loro interno, per 
riscaldarli, anime di ferro roventi o ci- 
lindri di ghisa, che ne riempiono esatta- 
mente la cavità ; la grossezza del rame à 
comunemente di 3 a 5 centimetri. I ci- 
lindri di latta, dei quali si fa uso in In- 
ghilterra, sono riscaldati dal vapore che 
si introduce continuamente nel loro in- 
terno per un tubo che comunica con una 
caldaja piena d' acqua bollente. Questi 
cilindri sono preferibili agli altri sotto 
varj rapporti, mentre la loro costruzione 
è meno costosa, si riscaldano con più e- 
conomia, il calore die acquistano è più 
uniforme, e le stoffe non corrono vermi 
rischio di essere abbruciate. 

Ecco la disposizione della macchina 
per apparecchiare i percoli, i baseni ed 
i calicò . Il tessuto è ravvolto intorno 
ad mi cilindro la cui superficie è fodera- 
ta di tela grossolana ; tre decimetri più in 
su di questo rotolo è collocato un cilin- 
dro metallico caldo, immobile e polito 
quanto è possibile. Un secondo cilindro, 
simile a quello, è collocato allo stesso li- 
vello del rotolo, -dal quale è lontano cir- 
ca 3 decimetri. A livello del primo cilin- 
dro metallico trovasi un rotolo scarica- 
tore che si fa girare con una manovella. 
Questo è coperto di grossa tela attacca- 
ta ad una delle sue estremità ; essa passa 
sotto il secondo cilindro metallico, po- 
scia sopra il primo, e riceve la cima del-- 
la tela da apparecchiare che'vi è attac- 
cata con ispille. Quando i cilindri sono 
riscaldati al grado di calore conveniente, 
un operajo gira la manovella del rotolo 
scaricatore che attrae il tessuto, e due al- 
tri opera), uno da ciascun lato del pri- 
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mo rotolo, dirigono questo tessuto sul 
primo cilindro, tenendolo per le sue ci- 
mosse, e stendendolo in tutta la sua 
larghesza in modo che non si tonni 
veruna piega. Posto in moto il tessu- 
to, ascende sul primo cilindro metaOioo,' 
scende sotto il secondo, e poscia risale 
sul rotolo scaricatore. Si adoperano in 
questa macchina due cilindri riscaldati 
a fine di apparecchiare ad un tratto il 
teuuto da ambo le parti, cioè tanto sul 
dritto che sul roresàu. 

I percali, provato l' effetto di que- 
sta macchina , passano ancora fra due 
grossi cilindri mossi da un argano per 
messo di un ingranaggio, ultima opera- 
sione che dà loro lustro e politura. Àl- 
riiscira da questi cilindri , i percali si 
piegano per sottoporli al torchio, poi 
sì mandano a stampare, o pongonsi in 
commercio in tale stato. 

L' apparecchio dei mussoliai si fa im- 
pregnandoli d'acqua inamidata, poi com- 
prinionsi senza torcerli, e hattonsi colle 
mani sopra tavole di marmo ; si stendo- 
no fra due rotoli, ognuno dei quali tiene 
una delle loro cime : il mussolino fra que- 
sti rotoli è assoggettato a certe qfferra- 
€Ìmo3Se ( pince-lisiér€t ). 

Ecco la descrizione delle qfferra-ci- 
mojse, quale vien data da Corry nella 
sua Giuda dei Jabbricatori. il quale assi- 
cura che sono usitalissìme in Inghilterra. 
Questo apparato componesi di due fila di 
pinzette aU’altezza del livello del tessuto, 
e paraleile aOe strìscie delle cimosse. Una 
di qncste fila ha pinzette stabili solida- 
mente legale ad una traversa che pos- 
ta conservarle immobili ; 1' altra le ha 
suscettibili di retrocedere e di avan- 
zare. 

La pinzetta è ona specie di cassetta 
d' abete, lunga 6 decimetri ed alla 8 cen- 
timetri, forata da un capo all' altro ed 
a|ierta alle due sue cime. Due piccole, 
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cerniere tengono le parti di dietro ; i 
tuoi, orli anteriori o ganasce con cui essa 
branca le cimosse, apronsi in tutta la lo- 
ro lunghezza, e ti siringano mediante 
una vite di ferro di' ò posta al tuo cen- 
tro, con una maniglia per Curia girare fa- 
cilmente. 

Queste pinzette tono sopra la stessa 
linea da ogni lato del tessuso, talché ogni 
lioen ne porta tante, quante volte la stuf- 
fo è lunga G decinietri. Esse devono es- 
sere fitte le une vicine alle altre per 
quanto è possibile, a fino di prendere tut- 
ta la cimussa. 

Quando si è collocata una delle ri- 
mosse nelle Y’inzette stabili, e vi si è fis- 
sata serraudo le viti di ferro, accostansi 
alla rimossa opposta le pinzette mobili 
che si aYnono un poco onde porvela in 
mezzo, e poscia si stringono colle loro 
viti; dopo si fanno retrocedere queste 
pinzette mobili fino che il tessuto sia 
spiegato in tutta la sua larghezza, e i fili 
della catena e della trama abbiano ripre- 
^ la loro naturai direzione e la loro 
estensione primitiva. 

Questo moto dì relrocediinento av- 
viene cui mezzo di grosse viti di legno, 
le quali penetrano dalla traversa nel cor- 
po d'ogni pinzetta mobile, e la atlirauo o 
rìspingoQO, secondo che gironsi in un 
senso u neil'alu o. 

Tale operazioae esige sollecitudine af- 
finchè la stoffa non sìa asciutta prima 
dì essere distesa }k.'i fettiunenle ; quando 
soggiacque a quest' operazione, levasi, 
piegasi accuratamente, e sì pone sotto il 
lurchio, ove deve restare più o meno a 
lungo secondo la sua qualità; dopo si 
mette in commercio. 

Peri e<i Aìnssvorth iinaginarono una 
macchina molto sollecita che ap|>arec- 
chiapiù di due mila pezze di inussoli in 
quarant'ott' ore; dobbiamo puro la de- 
sci'iziuue dì questa macchina a Curry, 
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L' appknto delle afferra- cimost» in 
luogo di e**ere fissato sopra due linee 
rette su tutta la lunghezza della pezza, è 
posto circolarmente su due gran ruote 
di 4 a 6 metri di diametro, fra le quali si 
fanno passare i tessuti, le cui cimosse 
sono alternatÌTamente prese dalle pin- 
zette che trovansi disposte a spirale in 
ogni ruota, e seguendo il loro moto di 
rotazione trascinano i tessuti e li avvol- 
gono cosi sopra più circouvoluzioni: la 
prima delle quali, essendo la più vicina 
all'asse orizzontale di queste ruote, è la 
più piccola; e l' ultima, che Unisce alla 
circonlinrenza, è la più grande. 

Queste ruote devono avere raggi gran- 
di e capaci di sostenere e tener obbliga- 
ta la spirale formata dalie pinzette. Le 
circonvoluzioni di questa spirale devono 
essere almeno a un decimetro di distan- 
za 1' una dall' altra, affinchè gli operaj 
possano fadlmente girare le vili che a- 
prono e chiudono le pinzette. 

Una di queste ruote girando sovra un 
punto fisso,e l'altra su d'uno mobile; que- 
sta può aUontanarsi dalla prima, quanto 
lo permette la larghezza del tesanti/ che 
si apparecdiia e restensione che si vuol 
darle. 

Due operaj attaccano le cimosse alle 
pinzette dietro la spirale tacendo girare 
le ruote ; due altri girano la vite di al- 
lontanamento d'ogni pinzetta, per otte- 
nere la tensione trasversale del tessuto ; 
e ben presto la spiiale ne è coperta dal- 
r asse delle ruote fino alla cima della lo- 
ro circonlèrenza. Subito che i tessuti 
sono asdulli, due operaj aprono l'uiiii 
•lo|io l'altra tutte le pinzette girando la 
vite; e, rivolgendo la ruota in senso op- 
posto, queste cadono da sè sopra un ta- 
volo, donde si levano per piegarle e porle 
sotto al torchio. 

ArasBiocauToza , chiamasi anche il 
piincipale.operajo che dilige quella palle 

Turno II. 
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della costruzione delle fidibriche che ha 
per oggetto la slereolomia, ossia l'arte di 
tagliar le pietre ndle forme e dimensio- 
ni volute dall’architetto. L'apparecchia 
ture delinca gli schàti che servono ad as- 
segnare ad ogni conunetsura delle fùelre 
la figura e l'estensione che le conviene; 
ad ogni spigolo, la lunghezza e le curve 
necessarie; ad ogni aiigulu, l'apertura 
conveniente, ec. Ogni pietra essendo ta- 
gliata ilietro tali operazioni, e quindi 
portata e collocata al posto che le spet- 
ta , 1' edifizio riceve, poco a poco , le 
distribuzioni, la figura, la estensione, 
e la solidità che I' arcliitetto si atten- 
da. La stereolomia è una scienza che 
non può estere compresa in questo Di- 
zionario, e forma f argomento di mol- 
te opere importanti ; quelle di Frezier 
e La Rue , stimabilissime in quei tem- 
pi, sono ora dimenticate , dopo che il 
celebre Monge , del quale io mi glo- 
rio di essere uno degli allievi più ri- 
conoscenti , trattò questo argomeah' 
ndle sue lezioni alla scuola politecnii 'i 
ed alla scuola normale di Parigi, nuncha 
nelle diverse sue opere. Questo dotto fe- 
ce dipendere le costruzioni relative al 
taglio delle pietre, ai lavori di falegnain' , 
alla prospettiva, alle ombre, ec. , da una 
nuova teorica cui chiamò Geomelria de- 
scrittiva. Hachette, successore di Monge, 
insegna da gran tempo questa scienza, 
della quale riuni tutte le parti in un'ope- 
ra, in cui i principj e le applicaziuni del- 
la Geometria descrittiva sonu esposti e- 
stesamente . Vallee, autku allievo della 
scuola politecnica, ne compose anch'egli 
un trattato. Noi rimandiamo i lettori a 
queste opere per quanto risguarda l'arte 
dell'apparecchiatore. 

APPARECCHIATURA od anche AP- 
PARECCHIO dicesi la prcp.nr;izionc 
cui sottomcttonsi le tele già fabbricate, 
prima di darle al commercio. Per essa 
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dìrei^una più riilrette e più luiijjliv; u» 
ncijuistaado una tela, U «i Uva ud asciu- 
ga pria di tagliarla t e con ciò quelU di- 
si'iuglicsi, e questa si raccorcia di nuo- 
vo. U suo allungameuto si opera sotto 
U l'ressiuue del mangano, a cui si sot- 
topone dopo averla già immersa nel- 
r ap[>areccliiatura. Si lascia asciugar sot- 
to il mangano ; e la colla che seccasi ne 
mantiene l'accrcsciinento. Ma, come è già 
detto, inumidendo la tela, la gomma si 
scioglie, i Gli ripigliano la primitiva lun- 
ghezza; quindi questa ò soltanto una 
il ode. L. 

APPARECCHIO cltiamano i tessi- 
tori una sorta di culla formata di acqua 
e di farina combinata mediante il calore, 
della quale licuopruno la trama delle te- 
le quando sono ancora sui tela].' 

L'apparecchio ha per oggetto di c»n- 
servare ai fili, oud' è composta la trama, 
pieghevolezza umidità ed elasticità, per- 
chè i fili cedano senza spezzarsi alla foi^ 
tc tensione che riceve la trama, a il tes- 
suto si faccia con maggior regolariti. La 
colla di farina si secca prontamente espo- 
sta all'aria; e l'apparecchio usato da lungo 
teuipo produrrebbe un effetto contrario: 
itili si spezzerebbero ben più prontamen- 
te dopo apparecchiali, che prìina; percioc- 
ché la colla diseccandosi gli renderebbe 
meno flessibili. Per rimediare ad un in- 
conveniente si grave, i tessitori inumidi- 
rono di tempo in tem^H) coll'acqua pura 
il loro a[ipareccliio alfine di ti'atteDcre 
tale umidità iudispensalóle. Questa nu- 
josa avvertenza poteva essere utile per le 
grosse tele ; non già per le fine, il cui ap- 
parecchio seccavasi troppo proulamenle. 

hei paesi ove si fabbricano special- 
mente queste tele finissime, i tessitori 
lirisei-o i loro telaj in sotterranei, nei 
quali r aria sempre umida conservava 
lungo tempo al loro apparecchio la pie- 
glicv olezza desiderata; « presero il par- 
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tilo di lavorar in questi luoghi basti «I 
umidi, senza riflettere agli inconveaisutt 
che ue toffi ia la sanità. 

Nell' Indie , ore si fabbricano tela 
della maggiore finezza, impiegasi la fa- 
rina di una graminacea, che lungo tem- 
po mantiene I’ umidità, e molto rassomi- 
glia M'clpisla (phaìaris canariensis), già 
nei giornali annunciato come molto igro- 
metrico, e sperimentato utilmente qiialo 
apparecchio preferìbile all'òrdiaarìo per 
la fabbricazione delle tele. 

Questo presentava i maggiori vantaggi 
alle nostre fabbriche ; specialmente colb 
speranza di sottrarre i tessitori alla iu- 
fluenza morbosa di un'aria mal sana a 
costantemente umida. Ma il prezzo più 
elevato di questa farina, in paragone del- 
l'apparecchio con farina di frumento, fu 
un insuperabile ostacolo per questi infelici 
opera): dei quali, nè meno il prezioso uti- 
le della salute, può far mutare le viziose 
abitudini sa trattasi della più leggera 
spesa ; quindi scoperta si rara non venne 
peranco adottata. 

Dubuc vecchio, farmacista a Rouen , 
uno di quei filantropi illuminati, benigna- 
incute spediti dai cieli a sollevare l'uma- 
nità sofferente , cercò, nei benefici innu- 
merevoli che offre la chimica, i mezzi di 
rendere l'apparecdiio ordinario igrome- 
trico, a segno di dargli costantemente le 
qualità necessarie per togliere i tessitori 
ai luoghi sotterranei adottati, offrendo 
loro i mezzi di stabilire i tela) nelle stanza 
più elevate senz'accrescerne in guisa al- 
cuna le spese. 

L'analisi dell’a/pùfa eseguita da que- 
sto chimico, e l'uso reiterato dell' appa- 
recchio fatto culla sua farina, lo trassero 
a profittarne mirabilmente. 

Questa farina dà un apparecclilo doL 
ce al tatto, lungo, molle, che bene divi- 
desi sui )>ennelli, e perfettamente si sten- 
do sui fili, ai qdali dà il liscio, la pieghe- 
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^cita e h fona conrenient! a nna buo- 
na e proota manipolaaione delle tele. 
Tuttavia a queste utili qualità riconosciu- 
te iu tale appareodiio, si oppongono al- 
cuni ostacoli che singolarmente contra- 
stano il suo uso. 

* I n caro presto, che ascende a 6 o cen- 
tesimi ogni messo chilogrammo, mentre 
la stessa quantità culle farina di frumen- 
to non ne costa che ao. 

a.° Il colore di quest' apparecchio 
grigio fosco , e talvolta giallastro , che 
nuoce molto alle tele di fondo bianco ; il 
quale ostacolo sarebbe il più dilBcile a 
superare. 

3.0 La farina dell'alpista è sempre ac- 
compagnata da una parte della corteccia 
del seme che la produce . Questa crusca 
Sion essendo solubile nell' acqua, resta 
interposta nella colla, forma piccole a- 
spresse sui fili, i quali sovente si rom- 
pono pel moto del telajo . Si potrebbe 
vincere questa difficoltà; ma ciò non può 
farsi che aumentando il lavoro. 

L'analisi dell'alpista provò al nostro 
chimico ch'esso conteneva più farina de- 
altri cereali; notabile quantità dii 
muriato o J' idroclorato di calce, ed un 
principio gommo-resinoso colorante, ama- 
ro, stitico: ai qoali due principi si pos- 
sono attribuire le qualità igrometriche, e 
il colore grigio fosco delle culle eh' esso 
produce, e che lo distinguono sì partico- 
larmente da quelli preparati colla farina 
di frumento o colle fecole amidacee. 

Dall' analisi che Dubuc diligentemen- 
te esegui e ripetè molle volte sull’ appa- 
recchio coU'alpista, raffrontata a quello 
composto colla farina di frumento, de- 
dusse “ che dando una certa proprietà 
igrometrica agli apparecchi colla farina 
di frumento ed altre farine bianche, si 
perverrebbe ad ottenerne della stessa na- 
tura di quel coU'alpista, senta averne i 
difetti e gl' inconvenienti „ . 
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Ecco la ricetta dei iliversi apparecchi 
offerti dal nostro autore, e che utilmente 
si seguono a Roiien ed altrove, ore gli 
opera] lavorano da molti anni nelle stan- 
te superiori. 

apparecchio preparato cotta farina di 
frumento o di tegola, e col muriato 
di calce. 

Si prende metto chilogrammo del- 
r una o deir altra di cpieste farine ben 
mondate dalla loro crusca; si stemperano 
diligentemente in due litri di acqua pu- 
ra ; si fa cuocere a lento fuoco, ma a 
bollitura però, 8010 minuti , agitan- 
do continuamente, affine che il miscuglio 
non si bruci o si arrossi; ciocché nuo- 
cerebbe aUa bontà e alla cedevoletta del- 
r apparecchio. Si ritrae la caldaja dal 
fuco : vi si aggiungono a 3 grammi nel 
remo, e 3 1 in estate, di muriato di cal- 
ce anticipatamente saiolto nell' acqua , 
Si agita U tutto con diligenta ; poi si 
versa 1 ' apparecchio in un vaso di gres 
o di terra. Questa dose produce circa 3 
chilogrammi e . 

Proprietà di tale apparecchio. L' di 
un bel bianco, dolce al tatto: si stende 
multo ben sulle spazzole; meglio ancora 
sui fili. Fornisce alla trama la umidità, la 
pieghevolezza, e le altre qualità che favo- 
riscono il lavoro dell' operajo e la buona 
preparazione di tutte le tele, il cui uso 
é indis{>ensabile. 

^Apparecchio con fecola di palala , 
muriato di calce e gomma arabica. 

Prendesi mezzo chilogrammo di feco- 
la di pomo di terra; 4 ° grammi dì gom- 
ma arabica in polvere: si diluisce il tut- 
to in due litri di acqua. Si fa cuocere 
cogli avvertimenti indicati; si ritrae dal 
fuoco, • si aggiunge la stessa quantità di 
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■niirìato <1i ralre, teromlii la «taglune: poi 

ai l'finserTa in un viao di terra u di 

gira. 

Questo apparei'rhio, di un bellissimo 
bianrn, possedè tulle le qualità del prc- 
redcnle ; solo, quando non è ben colto, 
se Ite .separa un fluido acquoso: ma lo si 
ristabilisce in tutte le sue proprietà, agi- 
tandolo fortemenle prima di usarlo; o 
meglio anco faccudolo bollire a o 3 mi- 
nuti. 

E' buono osservare che questo appa- 
recchio non è più raro del primo, mal- 
grado l'aggiunta della gomma arabica. 

140 grammi di gomma ara- 
bica valgono circa of io 

il mezzo chìi. di fecola . . o i5 
Totale of a 5 

La bella farina di frumento vale co- 
munemente 35 a 3o centesimi la libbra 
o chil. 

Questi apparechi hanno la proprietà 
di conservarsi più di due meù senza 
guastarsi. 

L’ esperienza provò e prova ogni 
giorno che il problema propostosi dal no- 
sli o autore è perfettamente risolto; e che 
si possono fabbricare con questo mezzo 
tele di tutta la qualità, fuori delle cave 
^ r di simili luoghi, evitando ai tessitori i 
danni ai quali espone una troppo lunga 
dimora nei luoghi umidi freddi ed oscn- 
li. Quest’ è uno dei più grandi servi- 
gi che si rendessero alla infelice uma- 
nità. L. 

* Arpsazeono disripbttzste. F. disi.s- 
par.iosa. 

‘APPARELLARE dicono i costrut- 
tori di navi Punire insieme il madiere 
culla staminara. 

* APPIANARE I panni. F. pisheg- 
Gisaa. 

' APPIANATOJO. Chiamasi con tal 
nome uno strumento che adoprasi in a- 
griaoltur» per appianare il terreno. Si 


Aontoa* 

può vederne la descrizione nel Dizionn» 
rio d' agrìroiliira tradotto in italiano • 
stampato in Padova anni sono. 

' APPICCATOJO . NelU pesca dei 
tonni chiamui con tal nome un luogo 
arioso, ove sono disposte orìziontalmeikr 
te varie travi orizzontali, dalle quali pen- 
dono alcuni lacci, con cui legansi i ton- 
ni per la coda, ed ivi si lasciano così so- 
spesi fino al tempo di spedirli al loro 
destino. 

* APPICCIARE I panni pel bucalo^ 
vale attaccarne due o più pezzi insieme 
col cucito. L Fiorentini dicono, ed assai 
meglio, srprSTAZE. 

* APPIO. Genere «fi piante die con- 
tiene due specie entrambe di grand' uso. 
F. pazzzp.Hoi. 0 . sausao. 

‘APPIUOLO. Sorta dimo (A^.que- 
sta parola. ) 

* APPOGGIATOJO, duamano i tor- 
nitori, quel sostegno dilegno, ferro, od ot- 
tone su cui appoggiano i ferri nel tornire. 

* APPUNTATURA, presso i marinai 
è quellu scorciamento che si fa d'ana ve- 
la con alzarne il cantone , o sua cocca , 
per appuntarlo o attaccarlo all'autunnale, 
a fine «li prendere poco vento. 

* APPUNTO «Riamano i mercanti 
«piella somma con cui ai liquida un con- 
to ; ossia ciò che si paga per ultima parte 
d'un debito. 

* APRIRE,«ficono i Giojeilierì dell'ef- 
felto dello ssiu.TO<aoGCio (F. questa pa- 
rtii:!) che al sentire l'ultimo «mlpo «li fuo- 
co, oltre al correre come gli altri smalti , 
«fi rosso «fivien giallo a tal grado che nou 
si «Usceme dall’oro. 

* AQUIDOCCIO, F. ACQviDOCcto. 

AQUILONE. Cosi chiamasi in Toscana 

quel che «la taluni vien anche detto cer- 
tv volante, ed è una specie di intdajatu- 
ra assai leggiera ,fatta di canne o d'altra 
strisfùa di legno, che impresi di «airta, e 
che i fanciulli fanno salire in ariaa consic 


Digitized by Google 



AocÌLon 

Aerrrori ilt^e, quando il vento epira 
con certa forza. 

L' aquilone ha la figura d’ un cuore ; 
lo 5Ì tiene per due punti della Unea' di 
mezzo, viciao alla testa ed alla punta con 
una funieda che si dirama in due, i cui 
due capi di lunghezza inugnale , lo co- 
stringono a prendere, quando i ad una' 
certa altezza, una posizione inclinata al- 
l' orizzonte di circa 4^-° i 1* testa i 
le parte più elevata del rimanente. Il 
mantener l’ aquilone in tal posizione lo 
fa ascendere; giacché essendo ritenu- 
to dalla funicella che non gli permette di 
muoversi orizzontalmente, presenta in 
direzione obbliqiia la sua fiiccia infieriore 
all' urto dd vento, e la forza di questo si 
decompone in due, l'ima partlcUa e l'al- 
tra perpendicolare a questa medesima su- 
perficie. L'effetto della prima restando 
distrutto dalla resistenza della funicella, 
l'aquilone non sale che per effetto della 
seconda ; e questo movimento di salila 
avviene fin che si stabilisca 1' equilibrio 
fra questa forza ed il peso di tutto ciò 
che forma I' aquilone; allora esso rimane 
stazionario ndl'aria. Non continna ad 
alzarsi che quando il vento cresca di 
forza, o si svolga di più la funicdla. 

A fine di dar maggiore stabilità alla 
posizione indinata, assolutamente neces- 
saria all' aquilone per ascendere, attaccasi 
alla tua punta una coda più o meno lun- 
ga, fotta di ricci di carta o di lana, legati 
di tratto in tratta sopra uno spago. H 
peso di questa coda unito all'azione dd 
vento che h caccia all’ indietro, le fa 
prendere la direzione ddl' aquilone e 
inipedbce di fare c» che dicesi un capi- 
tombolo all’ ingiù. 

La cagione che Ci salire in aria l'aqui- 
lone è ben diversa da quella ohe prodn- 
ce r ascesa dei palloni. In quello reffetio 
A prodotto dall'impulso del vento sopra 
una superficie obbliqua; in questi è pro- 
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dotta da tra gas più lesero delTarìa a-* 
tmosferica contenuto in un invoglio im- 
permeabile. Le ascese dd palloni possono 
forzi ogni qual volta si vuole, laddove quel- 
le de^ aquiloni non possono ^accader* 
che quando il vento ha una certa forza. 

Prima ddla scoperta degli aerostati, il 
cdcbre Franddin aveva conc^ita la pos- 
sibilità d'innalzare uno o più uomini con 
aqoiloili di conveniente grandezza ; ma 
sembra non essersi mai tentato di vcrìfi-^ 
care un tale progetto. 

Talora ai apparò con buona riuscita 
un aquilone per attaocare una fune alla 
cima inaccessibile d' una torre o d'un d- 
bero, ove occorreva salire. 

** Nell’ agosto i8a6 videsi girare fra 
Bristol e Londra una leggiera vettura, ia 
cui vi erano tre persone, trascinata da dua 
aquiloni II maggior aqmlene aveva ais 
piedi d* altezza, ed era di mussolo co- 
perto di carta colorita. La sua altezza di 
terra era di órca 1 70 piedi. L' altro che 
serviva di direttore e che lo sormontava^ 
trovarssi circa alla stessa distanza di 1 7» 
piedi dal primo. Ambidue erano fusali 
separatamente alla vettura con una cord* 
di mediocre grossezza. Quella dell'aquilo- 
ne direttore stava attaccata all'altro, sic- 
ché si potesse, tirando la corda, innalzar- 
lo al di sopra degli ostacoli, come alberi, 
edifizii, e simili, posti sui fianchi della 
strada. Sotto la vettura aveavi un tam- 
buro ed un ordigno che serviva ad avvol- 
gere o svolgere la fune a {nacere. Quan- 
do il vento soffiò un po' forte, questa 
Tettare percorse diciotto a vend miglia 
all' ora (sei a sette leghe), celerità medio 
superiore a quella di una vettura a quat- 
tro cavalli di gran trotto. 

Quest' invmizione é figlia, come si Te- 
de, di quella dei carri a vela usati da gran 
tempo in alcuni paesi tulle spiaggie dd 
more. Sembra però non se ne abbia trat- 
to vemn profitto, non essendosene più 
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udito parlar» dopo reaperimento dié 

abbiamo citato. * 

Un arpiìlons innalzato durante la not- 
te, con una lanterna acesa , spaventò 
bene spesso i semplici abitatori delle cam- 
pagne, e fece loro credere di veder spi- 
rili e folletti vaganti in aria. Oggidì pe- 
rò simile burla non produrrebbe piùve- 
run eOètto. (L.) 

* AQUO , è una sorta di bastimento 
il cui fondo è piano, il bauo largo, il bor- 
do elevato, e che va restringendosi in 
alto; adoprasi in Olanda pel trasporto 
dei vini del Reno o di Colonia. 

ARABESCHI, opere di pittura e scul- 
tura, impiegate principalmente dagli ara- 
bi , per ornare gli arredi e gli edifizj. 
Proibisce la rdigione mussulmana d’ imi- 
tare figure d'uomini o d'animali; ed i po- 
poli soggetti a questo culto non poten- 
do ornare le stanze con quadri, incisio- 
ni, sculture che presentino tali immagini, 
vi sostituiscono gli arabeschi, cioè com- 
posizioni che, quantunque bizzarre, non 
sono affatto pri^ nè di eleganza , nè 
di fantasia. Il carattere loro proprio è 
non raffigurare che alcune parti d' a- 
nimali, le quali finiscono in modo ca- 
priccioso, presso a poco alla foggia dei 
simboli egiziani , ma che si cerca di ag- 
gruppare con maestria, per formare un 
insieme soggetto ad un disegno generale. 
Quello che vi si osserva di più notabile 
è l'eleganza delle forme leggere e snelle, 
la grazia dei contorni, la delicatezza del 
disegno. Gli arabeschi di Rafbello ven- 
nero presi per modelli dai più celebri 
artisti. Le Arti adoprano molto questo 
genere di ornati ; se ne veggono sulle 
più belle tappezzerie , sulle intarsiature , 
sulle suppellettili, sulle porte, sulle cor- 
nici dei quadri, ec. Generalmente, ado- 
pransi gli arabeschi ogni qual volta i luo- 
ghi che voglionsi ornare non sieno de- 
stinati ad occupazioni gravi e seriose. 
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I Essendo molto costose le scnitura , sì 
cercò sostituirvi varia composizioni di 
casso, STUCCO o cxaroita. Si 'ornarono le 
stanze, la cornici dei quadri, le porte ec., 
anche applicando sul legno ornamenti 
fatti con una sorta di mastice, o pa- 
sta composta di creta e colla forte. Que- 
sti sono modellati in uno stampo di ges- 
so o di zolfo. Vi si introduce la materia 
e si comprime colla mano per costrin- 
gerla a ricever bene l' impronta, che non 
è mai precisa; ma dopo aver incollata 
questa composizione sul legno, la si co- 
pre con varj strati di bianco ; lasciasi 
ben asciugare, e quindi riparasi collo 
scalpello, come conrien sempre fare per 
dorare la scultura in legno. Siccome tut- 
te queste composizioni esigono spese non 
picciole, e d'altronde gli oggetti non sono 
mai che mediocremente finiti, e la loro 
applicazione sul legno dev' essere ben 
solida per resistere agli urti alla secchez- 
za ed umidità, si imaginò farli di ma- 
stice. Beunat riusd a dare a questa com- 
posizione la durezza e la solidità del 
legno: essa può ammollirsi al grado di 
adattarsi a qualunque forma della super- 
ficie cui vuoisi adattare: vi si attacca con 
chiodi e colla. Esce dagli stampi con la 
forme tanto precise, e cosi liscia, che si 
può dorarla senza bisogno di altra pre- 
parazione. Un rapporto inserito nel £uf- 
leilino detta società tf incoraggiamento 
di Parigi del 1 8 1 a, parla favorevolmen- 
te di questa invenzione già ricompensata 
d'nna medaglia. 

I metodi di Beunat danno impron- 
te altrettanto perfette a tutte le ma- 
terie molli , come la terra , il metallo 
duttile , la pasta di carta , il corno am- 
mollito al fuoco, ec. Ora si adornano 
molto le stanze con arabeschi riporta-' 
ti, incollati, ed inchiodati nelle comi- 
ci. Queste unioni resistono alle influen- 
ze atmosferiche, ed hanno grande cco^' 
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Bomia d'etacnaione. f'. icniTma c( cit- 

Tona-riiTRà. 

■ ‘ARACHIDE, o ritTACcaio di tebbà. 
(Àrachjs hypogea). Quetia pianta col- 
tivasi in tutti i paesi tra' i tropici, pel 
suo frutto, che i negri mangiano si cru- 
do che abbrustolato come le castagne. 
Presentasi sotto un aspetto molto utile 
nelle Arti e Mestieri ; come quella che of- 
fre un olio di ottima quabtà, beile a con- 
servarsi, ed in gran copia, giacché ne 
dà la metà del suo peso. Quest'olio è 
]iroprio a condire gli alimenti, bruciare, 
e<'.‘, come l'olio, d'oliva, del quale è an- 
zi migliore per alcuni usL 

I. 'arachide ricerca un terreno umido e 
leggiero: in Ispagna dà il prodotto del 
cento per uno ; seminasi lira la metà di 
maggio e la metà di giugno, ponendo i 
semi alla distanza di 6 in 8 pollici, in 
solchi larghi un piede ed alti sei pollici. 
Il tempo ddia raccolta vien indicato dal 
cangiar di colore che fanno le foglie, e, 
nei paesi non soggetti a forti geli, dal lo- 
ro intero diseccamento. Il suo frutto rao 
cogliesi come il pomo di terra, strappan- 
done lo stelo e cercando nd suolo i hao 
cclli che potessero rimanervi. Questi la- 
sciansi seccare in un granaio, per non 
isbucciarli che quando si vogliano ado- 
prare. 

La fabbricazione dell'olio d'arachide è 
la più semplice ; basta comprimerne la pa- 
sta per ottenerlo, senza bisogno di ve- 
run lavoro^ la sansa che rimane, è una so- 
stanza amidacea che mista con altrettanta 
farina, dà un pane di ottima qualità, e può 
entrare nella fabbricazione del cioccolato 
per la metà ed anco due terzi invece del 
cacao, cui può anche sostituirsi intera- 
mente j ma allora il cioccolato riesce al- 
cpianto disgustosa a chi non siavi assue- 
fatto, e non giunge mai a seccarsi per- 
fettamente. 

l'sansi ancora i semi d'arachide abbro- 
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stendoB invece di caffè ; si pongono nelle 
confetture in luogo di mandorle dolci, e 
le sue radici possono sostituirsi alla li- 
quirizia. 

ARANCIERA . E' un porticato allo 
stesso livello del terreno, ove ripongonsi 
l'autunno ed il verno le pbnte e gli arbu- 
sti che temono i freddi troppo forti. Vi 
si pone una stufa a riscaldar il luogo, 
quando si osserva che il termometro 
scende al ghiaccio. Del rimanente la co- 
struzione delle aranciere non presenta 
nessuna difficoltà particolare ; mentre, 
purché sieno abbastanza ariose, esposte 
a perfetto mezzogiorno, e sieno le fine- 
stre, poste da questo solo lato, nume- 
rose, e permettano al sole- di penetrar- 
vi raggi , non vi manca nessuna delle 
condizioni necessarie. Talvolta però ss 
fanno anche aranciere magnifiche, che 
servono di adornamento ai palazzi: per 
esempio, 1' aranciera di Versailles è un 
superbo monumento, si per la estensio- 
ne che per l'architettura e le decora- 
zioni. Quelle del giardino del re meri- 
tano essere ammirate. Le finestre consi- 
stono in grandi tclaj, le cui lastre sono 
accavalcate all’ oggetto di evitare 1' om- 
bra portata dalle piccole strisele di le- 
gno ; non sono verticaU, ma alquanto in- 
clinate acciò riescano più solide. Que- 
ste finestre possono aprirsi per dar aria 
quando la temperatura è mite ed asciutta 
ed il delo sereno; nella primavera, allor- 
ché l'aranciera è vuota, si levano. 

ImiKirta principalmente che il suolo 
di un' aranrìera sia secco c sabbionoso, e 
poco lungi siavi una vasca bastante per 
r innaffiamento. Il freddo non dee pene- 
trarvi che difficilmente; nel verno si gua- 
rentiscono i vetri con istuoje, e si em- 
pie di paglia lo spazio restante fra il sof- 
fitto dclTaranciera ed il tetto. Talvolta il 
suolo del porticato è più basso da uno a 
tre piedi, di quello che il terreno all' in- 
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(«i nii, per render piu diifióla Tboccmo 
ol Treddo etteriore. (Fr.) 

ARANCIO. Ibotanici diftinguoDO otto 
si'ccie d'alberi del genere arancio (citrus). 

principali tono, l'arancio a frullo dol- 
ce, la bergamotla, l'arancio a frulla gar- 
be , il pompa di Genova , il limone, ed il 
cedrato. Questi alberi, che hanno tutti le 
foglie {liù o meno allungate, acute e car- 
nose, prodneonu frutta considerabili pel 
gusto della loro polpa e per l'olio aroma- 
tico contennto nelle vescichette deOaloro 
scoria. Le frutta della prima di queste 
specie hanno un gusto acido e xuocheri- 
no che le fa ricercare , e sono assai 
coltivate nei paesi meridionali dell'Eu- 
ropa . Distillansi anco i loro fiori per 
trarne la cosi detta acqua d'arancio ad 
uso della cucina e della farmacia. 

L'arancio non dà frutta che ai ao an- 
ni; credesi originario della Mauritania, e 
pervenuto in Franda per la Media, la 
Grecia e l'Italia; ma Bory Saint-Tin- 
cent crede che provenga dalle Canarie; è 
indigeno miche alla China ed all' Indie 
orientali. Attualmente l'arancio è natnra- 
liuato in tutta l' Affrica ed in America, 
ma come Urne i fréddi forti non va al di 
là dì certe fatitudini. Cosi nell' Andalusia e 
neirAlgarvia trovann intere foreste di tali 
alberi che hanno l'età di sei a sette secoli; 
laddove in Francia non trovansi in piena 
terra che sul lido di Tolone e d'Hieres, 
uve si coltivano con molto profitto. La 
catena di memtague che drcpnda la costa 
« la guarentisce dai venti del norie, impe- 
disce che i freddi troppo crudi distrugga- 
no le cime , o i bottoni dair arancio. Le 
arancie colgonsi verdi , prima che siano 
matnre, rinserransi io casse, si spedisco- 
no da lontano, e formano U meno d'un 
commercio di quahhe importanxa. Le a- 
raneie di Malta e del Portogallo sono mol- 
to più stimate di quelle d' Hìeres. 
j;. Le buone arancie hanno la pelle fina, 
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lucente, liscia a sottile; la polpa talora n« 
è rossa , ma per lo più gialla ; il suo sa- 
pore zoocheroso ed acidulo rende molto 
gradita l’arancia, specialmente pcrdié tra- 
sportasi facilmente molto lontana, e si può 
mangiarla nel verno quando mancano tut- 
te le altre frutta. L' infosione delle foglio 
d'arancio è una bibita calmante del pari 
che l' acqua stillata dei suoi fiori . La 
scorza d'arancia i amara ed entra in va- 
rie preparazioni fàrmaceutiche .■ se ne fa 
un liquore detto curaceu), infondendola 
nell'alcoole; ma per tal uso ti preferisco- 
no le arancie garbe. 

La bergamotta è multa ricercata da’pro- 
fumierì, che ne distillano i fiorì, del pari 
che la scorza del frutto, per estrame un 
olio essenziale che serve a varie prepara- 
zioni aromatiche. La scorza vuotata del- 
la sua polpa serve a fare piccole scatolet- 
te di un odore grato e durevole. 

U limone, originario dell'Indie al di là 
del Gange, produce frutta acidissime chia- 
mate limoni , che sì adoperano per con- 
dire le vivande , e per fare una bibita 
detta Umonea , ed uno sciroppo per lo 
stesso uso. Se nc estrae inoltre T acido 
citrico. 

n cedralo produce fratta assai gros- 
se; ve ne hanno talora del peso di aS a 
3o libbre ; confettandule nello zucchero 
se ne fa un' ottima conserva. 

La coltivazione dell' aiancio nei paesi 
caldi ove cresce in piena terra, non sarà 
soggetto di osservazioni per noi , mentre 
essa è analoga a quella delle nostre aran- 
ciere, colla sola differenza che presenta 
minori difficoltà. Diremo soltanto qiial- 
che cosa di questa coltivazione nei climi 
ove abbisogna di ripari dal freddo nd 
verno. Le piante miJtiplicansi coi semi , 
principalmente quelle dei cedri , poiché 
ia tal guisa vengono più robuste; il fruls 
to deve essere talmente maturo da co- 
luiuciar a putrefai si ; la semìoagione li fa 
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in vali nel mese di febbrajo. “Si mol- 
tiplicano ancora gli aranci gioTani • vi- 
gorosi , e fàcendune margotte ; questi 
(lue mezzi sono anzi generalmente pre- 
feriti alla seminagione come quelli che 
damio più solleciti risultamenti. A Geno- 
Ta però moltiplicansi comunemente coi 
semi. * La terra d’aranciera i un miscu- 
glio composto per metà di una terra sciol- 
ta , e metà di letame l>ea consumato ; o- 
gni vaso non tiene che un solo seme, o 
se ne ha molti, questi devono esser |k>- 
sti alla distanza di tre pollici 1' uno dal- 
l’altro. Questi vasi pongonsiin un letto- 
caldo, sotto lu) telajo , od una campa- 
na, inuaffiansi leggermente, e, quando la 
stagione il concede, rendasi T aria alle 
piante. 

Ri]>ungonsi le piante in aranciera per 
s. Martino ( 1 1 novem. ) e si levano al s. 
Giorgio ( a3 aprile ), dal che viene quel 
detto, comune in Lombardia, dentro per 
un cavaliere e J~uori per f altro. L’ a- 
rancio può soffrire un freddo di a a 3 
gradi , ma teme multo più rumidità , e 
principalmente i ghiacci con aria umi- 
lia ; quando il termometro discende a ze- 
ro si fa fuoco neU'aranciera. Il momento 
ili innestare i giovani rampolli è poco 
dopo aver posto le piante all'aria aperta. 
Ogni due anni si potano le piante, can- 
giando loro la terra, ed ingrandendo la 
lassa. La testa della pianta tosasi per lo 
più a palla, ma questa forma è men bel- 
la di quella degli alberi che si lasciano 
crescere in libertà, non levando loro die 
i rami morti o mal situati. 

'ARARE. Oltre ai significalo ben noto 
di questa parola per rompere e lavorare 
la terra cuiraratro, in marina dicesi che 
I àncora ara quando lascia il fondo e non 
(iene più il bastimento. 

ARATORE. Clùamansi con questo 
nome tutti gliaralii che non hanno ruo- 
te, come quelli del Gers, Small, di loid 
’l uniti II. 
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Sommerville, di Belley, ec. Se ne tro- 
verà la descrizione all' articolo seguen- 
te. (M. F. E.) 

ARATRO t maccliina con cui lavorasi 
la terra. 

Dal momento in cui si conobbe ciré 
per rendere ferdie 'd terreno, bisogiMva 
smuoverne la superficie, si dovette cer- 
care il mezzo di eseguire questa operazio- 
ne più facilmente che fosse possibile. Il 
primo strumento adoperato a tal oggetto, 
fu probabilmente un legno appuntilo ; do- 
po vi si sostituì un rampino, od un albero 
forcato, una delle cui braeda , più corta 
dell’ altra, solcava il terreno, mentre la 
più lunga serviva a trascinarlo ; ecco 
quale dev'essere stata senza dubbio Tori- 
gine dell' aratro. Multi scrittori si assun- 
sero la fatica di ricercarne l' inventore , 
ijuasicchi nello stato in cui trovasi, po- 
tesse essere il frutto d' una sola idea. 
L' aratro dei Romani, secoudo la descri- 
zione che ce ne dà Virgilio nel primo li- 
bro delle sue georgiche, altro non eia 
che un uncino di tale specie; ed il no- 
stro aratore di Gers, ugualmente in uso 
nei paesi meridionali, conserva ancora 
presso a poco la primitiva sua forma 
Questa sorta d'aratri smuovono assai 
l>ene le terre- leggere e sahbionose, ma 
non Èmno che un lavoreccio mollo im- 
perfetto nelle terre forti ed argillose. 

Lo scopo dell'aratro essendo quello 
di tagliare, dividere, rivoltare, e sminuz- 
zare il terreno, si cercò, con l’ appoggio 
dell' esperienza e delle leggi della mec- 
canica, di dare al suo insieme, ed a ognii- 
Do dei pezzi che lo compongono. In for- 
ma più conveniente per ottenere questi 
effetti. Tutti gli aratri imaginati fino ad 
oggi ( e si sa che il loro numero è assai 
notabile) non sono ugualmente atti a la- 
vorare in ogni sorta di terre. Un vome- 
lo largo e lagiieiite non potrebbe con- 
venire in un terreno sassoso; un vomero 
fi 
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appaotilo DIA tucbba eh* un cattivo la- 
voro neUo terra dura, argiliuit, tenaci, a 
piene di radici. Talvolta il aolcu dev'es- 
sere poco o molto profondo, e la terra 
pili o meno rivoltata. Quindi ulibisogna 
DO aratri per ciascheduna di tali circo- 
stanze ; fl coltivatore dee scegliere i pili 
adattati alla qualità del suolo ( F^. lsvo- 

KECCIo). 

Dobbiamo ad Arbuthnot, scozzese, le 
prime osservazioni che siano stale fatte 
snir azione dell' aratro nell' operazione 
del lavorare le terre \ il risultamcnto dei 
suoi esperimenti e delle sue ricerche 
trovasi nel giornale di fisica dell' ottobre 
■ 774- Aveva egli riconosciuto che il ro- 
vesciatolo d' un aratro destinato a pene- 
trare nelle terre forti, doveva presentare 
in tutte le sezioni orizzontali alcune semi- 
cicloidi generate da circoli di diverto 
diametro, la più piccola delle quali formi 
la parte inferiore, e la più grande, la più 
elevata i ma consigliava adottare le te- 
mi dissi pel rovesdatojo degli aratri a 
lavori superficiali, siccome atto a rivol- 
tare più prontamente i terreni. Confessa 
non dover già questa scoperta alla teo- 
rica, ina all' osservazione del modo con 
cui il rovesciatolo va incontro alla ter- 
ra, come questa vi si attacca o distacca , 
c come cade, c osservando i punti che 
si logorano maggiormente nei varj aratri, 
per conoscere i luoghi che provano più 
attrito. 

Da quel momento uomini di gran me- 
rito non isdegnarono occuparsi del per- 
fezionamento dell’aratro. In Inghilterra 
videni i duca di Bedford , i lord Som- 
merville, gli Small, i Coke, ed altri gran 
proprietari fare eglino stessi, e provocare 
con notabili ricompense, i miglioramen- 
ti di cui loro pareva suscettibile questo 
strumento. Dobbiamo al concorso aper- 
to per questo stesso motivo dalla Socie- 
tà di agricoltura di raiigì; il ruveteiatojo 
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di TeflTerson,aatico presidente degli Stati- 
Uniti, rovesciatojo che si considera a ra- 
gione come uno dei più perfetti che esi- 
stano. Queste ricerche fotte simultanea- 
mente dagli uomini più abili, nei pae- 
si più civili del mondo, ebbero l'esito 
più felice. L'aratro, conservando quella 
forza che gli era necessaria , divenne as- 
sai più leggiero. Le parti principali, come 
il rovesciatojo, la suoletta, il vomero, ed 
anche il corpo dell'aratro, si fecero in 
Inghilterra di ferro fiiso, ed i coltiva- 
tori poterono procurarsi aratri compiu- 
ti, falli sui migliori modelli, a bassissimo 
prezzo dai fondiluri, come si comperano 
altrove i voniei'i di ferro greggio. A que- 
sta circostanza bisogna attribuire 1’ uso 
generale che si fa in Inghilterra degli a- 
ralii di ferro. Questo esempio fu pron- 
tamente seguito dagli Stati-Uniti d' Ame- 
rica. In Francia, cominciasi finalmente a 
romprendere che essi hanno ragione, s 
l’uso degli aratri di ferro sarebbe presto 
reso generale, se il prezzo del ferro a 
della ghisa fusi, non oltrepassasse i i a o 
i5 franclii per ogni loo libbre. 

L'ai'utro, per la velocità del suo lavo- 
ro, occupa il primo posto fra tutte le 
macchine agricole. Gli si deve quella so- 
vrabbondanza di prodotti del suolo, che 
ottiene col suo mezzo un picoolistimo 
numero d'uomini, permettendo agli altri 
di darsi ad occupazioni straniere all'agri- 
coltura, senza che possano temere di 
mancare di sussistenza e delle altre cose 
necessarie alla vita ; ma considerate sot- 
to il rapporta della perfeziona e dell' ef- 
ficacia del lavoro, la zappa e la vanga 
meritano di essergli preferiti. Non viene 
quindi anteposto ai due stromenti sud- 
detti, che a cagione della velocità, ed 
economia che presenta nell' operazione 
del lavoro dei terreni. 

Quantunque i principi che ci devono 
dirigere ueiU costruzione degli aratri 
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aJatlati ail ogni qualità di terrcoi, aia- 
no ben conosciuti, nollameno, quanti so- 
no i paesi che si percorrono, altrettante 
sono le forine che se ne veggono. Ogni 
coltivatore pretende che quello di cui 
servesi sia il migliore, e da ciò nasce la 
resistenza che oppongono tutti o quasi 
tutti all'introduzione dei nuovi aratri, 
quantunque l' esperienza gli abbia fatti 
e K faccia vedere tutto giorno come infi- 
nitamente migliori. 

< Acciò un aratro sia d' una costruzio- 
ne vantaggiosa, bisogna che un solo la- 
voratore possa dirìgerlo e guidare allo 
stesso tempo gli animali che lo trascina- 
no; che sia semplice, leggiero e solido; 
che la muta, se è possibile, non sia che di 
due bestie ; che il vumero abbia una for- 
ma adattala alla natura del terreno , cioè 
tagliente per le terre compatte, argillose, 
e piene di radici ; appuntito per le ter- 
re magre, sassose, sabbionose e leggie- 
re; che il rovesciatojo abbia la curva più 
atta a penetrare e novesciar gradatamen- 
te la terra; che netti bene il fondo del 
solco e disponga la terra sni lati ; che 
l’ aratro obbedisca facilmente ai movi- 
menti ed alla direzione che vuol fargli 
prendere il lavoratore che lo governa ; 
che si tenga in piedi ed a piombo senza 
Salica, il che ottiensi con un giusto equi- 
librio fra l'azione e la reazione dell' ara- 
tro e delle terre spezzate e rivoltate, e 
conservando accuratamente il taglio del 
vomero sulla sua superfìcie inferiore. 

: Come già dicemmo, vi è un gran nu- 
mero d'aratri di forme diverse, mentre 
ugni paese ha la sua, ma possono ridursi 
a quattro die sono i tipi di tutte le altre 
(f'. Tavola III delle Arti meccaniche). 

Figura tei, aratro a ruote, o a car- 
reggiata, con un solo rovesciatojo di 
getto. 

Figura 3 e 4, aratro senza carreggia- 
ta, detto osciUanle. 
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Figura 5 e 8, aratro a gira-orecchio 
con carreggiala, o senza, detto aratro di 
Francia. 

Figura 7 e 8 , aratro da rincalzare, con 
due orecchioni di ghisa mobili ed oppo- 
sti, con carreggiata o senza. 

Le varie parti componenti un aratro 
hanno nomi che variano £ provincia in 
provincia, e che possono fiicilmeate trar- 
re in errore. £' quindi utile lo spiegarsi 
chiaramente sopra tale argomento. 

Generalmente ìntendesi per corpo del- 
P aratro quella parte di esso che pene- 
tra nella terra, la rompe, e la rovescia 
successivamente in solchi più o meno 
larghi e più o meno profondi. Le parti 
appartenenti al corpo dell' aratro, sono : 

I Il vomero A, che varia di form,i 
secondo la specie di aratro cui è adatta- 
to, e la natura del terreno che si lavora. 
Generalmente porta una doccia o tallone 
per cui attaccasi sul corpo ddl'aratro con 
chiavarde o viti. Negli aratri destinati ai 
terreni sassosi, e negli aratri a gira-orec- 
chio, e da rincalzare, fìg. 5 e 7 , esso è 
appuntita o di forma triangolare. La lami- 
na od ala dei vomeri, adattati alle terre 
argillose o compatte, ha la forma d' un 
triangolo rettangolo ; il cui maggior lato 
dell' angolo retto segue a sinistra la di- 
rezione del corpo dell'aratro; c l' ipo- 
tenusa, allontanandosi a destra, ha una 
larghezza aguale a quella del fondo del 
soleo per istaccarne orizzontalmente la 
fascia di terra. I vomeri si fanno di fer- 
ro la cui punta ed il taglio sono acciaia- 
ti, o di ghisa dura. Affìnchè l'aratro non 
esca di terra, bisogna che il taglio del 
vomero sia sempre esattamente sul pia- 
no della faccia inferiore (a). 

(a) Coraincisasi ad adoperare ì vomeri di 
ghisa pel lavoro delle terre argillose, per- 
chè durano di più, e costano meno di quelli 
ili ferro. Quando il loro taglio è troppo 
smussato, in vece di porlsrli dal magnano, 
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3.* n tOKVScialoio Jello nnrii* orec- 
chia B; questa è la parie più importan 
le dell'aratro. Secondo TelTerson, deve 
essere non solo ia continuasione dell'ala 
del voroero, cominciando al ano orlo di 
dielro, ma ancora posta sopra lo stesso 
piano. Il suo primo effetto è di ricevere 
oiizauntalmente dal vomero la zolla di 
terra staccala da questo, e di innalaarlu 
e rovesciarla gradatamente col minore 
sforzo possibile. La superficie che pro- 
duce tale effetto, è generata da una li- 
nea retta o leggermente arcuata, che muo- 
▼esi lungo dne linee direttrici a b, c i! 
fig. 8, g e IO, che formano l'orlo su- 
pcriore ed inferiore dell' orecchia; b 
qual linea generatrice, partendo dall' or- 
lo di dietro del vomero ef, si avanza ili 
un molo uniforme, lungo le due direllri- 
ci, che le fanno cangiare ad ogni momen- 
to l'angolo eh 'essa fa col piano oriz- 
zontale, arriva in g dove è verticale, e 
finalmente in i d ove è rovesciala a 45“ 
circa. 

1/ esperienza confermò questa forma 
come la più vantaggiosa. Si capisce che 
quanto più acuto è 1' angolo sottgjl-qna- 
le il vomero e l’ orecchia penetrano in 
terra, tanto minore è la resistenza che 
dee superare l' aratro: ma dovendo que- 
st'orecchia piegarsi a destra di circa un 
piede, se quest' angolo volesse farsi trop- 
po acuto, converrebbe darleuna lunghez- 
za smisurata. Ne verrebbe ancora un gran- 
de aumento di peso, e l'attrito si farebbe 
sopra una maggior superficie. L’ uso fece 

si arfilsnn sulle mola ; pert'i, dopo che sì 
prese il partito di colarti in furme il cui 
fondo è una grossa piasli a di ghisa, che all'at- 
lo della colatura è fredda, ed il dissopra di 
sabbia comune, la faccia su cui dee sempre 
csscce il ta^io riuscendo eeeessivamente du- 
ra, ed il dissopra più tenero, ne viene che 
ipiello stesso lavoro che smussa presto gli 
altri vomeri, matilìenc sempre acuto il ta- 
glia di questi. 
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conoscere che la lunghezza dell' orecchia 
non doveva eccedere i 3o a s4 pollici, 
cosicché misurala con la lìnea della siili- 
stia dà un angolo di i o a i s gradi. 
Quanto all'alteaza dell'oreccbb, propor- 
zionasi essa alla profondità del lavoro, 
ma comunemente si fa di nove, dieci o 
dodici pollici. 

Si può tagliar fedlmente un' orecchia 
d' aratro in un toppo di legno, dielro il 
metodo dì generazione della sua snperfi- 
cie che abbiamo spiegato . Cominciasi 
dal riquadrare c ridurre alla grandezza 
necessaria il pezzo di legno ; e dopo aver 
segnato su due dei suoi lati opposti la 
linee direttrici deDe parti inferiore e su- 
periore, si sfanno di pollice in pollice 
tratti dì sega nella direzion trasversale , 
fino a toccare da ambo le parti queste 
direttrici, per modo che il fondo d'ognu- 
no dì questi tratti sii sega rappresenti una 
delle psuizioni della generatrice. Allora 
tagliando il legno fino al fondo dei segui 
si ha un perfetto rovesciatojo. La faceb 
opposta si fa allo stesso modo, conser- 
vando però una sufficiente grossezza. 

Per segnare queste linee si imagìnò 
una spede sii compasso a tre dimensio- 
ni, composto di regsili ssmrrenti in isca- 
nalgture e divìsi in parti uguali, uno dei 
quali, portato da nn' asta verdcàle, che 
ha un moto progressivo , fissa nello spa- 
zio tutti i punti della superfìcie curva , 
nello stesso modo che ssiglìon ferlo gli 
scultori statuari’. 

Si vede che il lavoro opportuno d'un 
rovescialoio d' aratro ben fetto di legno, 
presenta alcune difficoltà che si rinnova- 
no per dasclmduno di essi; quindi è 
sommamente raro trovarne non già di 
ben fatti, ma neppure che abbiano la 
minima forma conveniente ; per tale 
motivo i rovesciato) di ferro fuso sa- 
ranno al certo un giorno generalmenla 
adutlati, come lo sono di già in InghiV- 
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terra ed agli Stati-Uniti, mentre baila 
averne un bnon modello per moltiplicarli 
infinitamente. Già a quest' ora anche in 
Francia, malgrado il presso molto allo 
del ferro fuso, i buoni coltivatori nonne 
hanno d' altra sorta (a). 

Gli aratori di Gers, gli aratri della 
Franca Contea non hanno rovescia tO)o, 
ma solo ne tanno le veci le stive che ven- 
gono ad attaccarsi a destra ed a manca 
del ceppo. ‘ 

5.° Il ceppo D, il quale essendo pro- 
Inngalo verso il vomcro, serve a fissare 
tanto questo, quanto il rovesciatojo; si fa 
di legno o di ghisa ; noi Io supponiamo 
di ghisa. 

4 . ‘ La suoletta D ccdiocata a sinistra 
c sotto il ceppo ; essa lo salva dal logo- 
rarsi, e forma in pari tempo il lato sini- 
stro dell' aratro, il quale è il prolunga- 
mento dello stesso Iato del vomero , che 
fa però una leggera piegatura concava 
nel punto della unione di queste due 
parti. 

5. ° Il coltro E, nel quale distinguiamo 
il manico per cui si attacca, e la lamina o 
parte tagliente, ridotta a scalpello dal la- 
to del solco, avente il suo fianco alla si- 
nistra o dalla parte della terra alquanto 
lontano da quello dell'aratro. 

Gli altri pezzi che compongono l’ara- 
tro sono : le stive o bure F, per le quali 
il lavoratore tiene il suo aratro ; quella a 
sinistra discende fino sul tallone del cep- 
po, cui è unita con una chiavarda a vite; 
quella a destra attaccasi sul Iato inter- 
no dell' orecchia. Gli aratri di Fiandra 
non hanno che la stiva sinistra. 

L' ago o freccia G si fa ordinaria- 
mente di frassino; ò unito al corpo del- 
l' aratro col puntello H , e colla stiva 

(a) I sigg. Molard, il figlio ed il nipote, 
fondarono a Parigi uno stabilimeoto ore 
fabbricanti aratri d'ogni sorta di ferro e di 
ghisa, dietro i migliori modelli. 
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sinistra ndia quale è calettato sofidsuneiv- 
te. II manico del coltro passa attraverso 
la metà dell' ago, ed a tale effetto si ha 
cura di lasciargli maggior grossezza in 
quel punto. Qualche volta si attacca con 
un pezzo di ghisa, unito esso pure alla 
freccia con chiavatde, come vedesi negli 
aratri che abbiamo ^segnad. Il colloca- 
mento del taglio del coltro relativamente 
alla punta del vomero, è cosa non bene 
fissata ; alcuni lo pongono dinanzi, altri 
dietro del vomero, e ha anco di quelli 
che li uniscono acciò si forlifichin l'un 
r altro . Oguunn di questi metodi ha 
i suoi vantaggi «d i suoi inconvenienti 
che qui non crediamo di esaminare; di- 
remo soltanto «die il più usitato è dì tue 
che il coltro preceda il vomero d' alcu- 
ni pollicL 

N^li aratri a ruote o a carreggiata, 
come quello rappresentato nelle fig. i. 
e 3, r ago ha una posizione inclinata 
relativamente al terreno, che varia lira i a 
e 1 8 .° Allungando o raccorciando la ca- 
tena, e per conseguenza cangiando il 
punto ove appoggia sopra lo scannetto 
della carreggiata, si fa penetrare più o 
meno addentro l’aratro. Kegli aratri di 
Brie e della Beauce, la iieccia è rialzata 
a circa 45." Allora se ne la variare l'entra- 
mento nel suolo, aggiungendo o levando 
alcune rotelle di ferro fin la cavicchia ed 
il collare della catena: ma la trazione là- 
cendosi sopra la freccia in una direzio- 
ne du si approssima all'angolo di 45°, 
tende a spezzarla ; il che costringe a 
darle maggior solidità, e per conseguen- 
za maggior peso. 

La forma della carreggiata varia mol- 
tissimo ; in ogni modo uon avendo essa 
altro scopo eccetto qudlo di regolarizzara 
il cammino ddT aratro, nè avendo a so- 
stenere die pochissimo sforzo, si dee farla 
leggierissima . Generalmente compone- 
sì di due ruote uguali od inuguali la cui- 
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altezza i di a 4 a 39 pollici; qndla il 
coi contorno i unicamente di ferro, sono 
preferìbili a quelle che lo hanno di quarti 
di legno, mentre senza essere più pesan- 
ti durano più a lungo e carìcansi me- 
no di terra; d' un asse di legno, d' uno 
scannelto fisso o mobile sul quale ponesi 
la freccia. Mei primo ciiso,il profundamen- 
lo si regola facendo variare la lunghezza 
della catena ; e nel secondo, alzando od 
abbassando lo scannetto lungo le due a- 
ste che lo attraversano e sulle quali si 
attacca con cavicchie di ferro; questo 
complica la carreggiata senza verun pro- 
fitto più del primo metodo, contro il 
quale non possono farsi obbietti fondati, 
giacchi l' allontanamento od avvicina- 
mento del corpo dell'aratro alla carreg- 
giata, pcral cuni pollici, non presenta ve- 
run inconveniente ( fig. tea). La 
forchetta è anche preferìbile ad una frec- 
cia sola, a motis'o che essendo prolun- 
gata al di là dell'asse, serve per attaccar- 
vi il cerchio L, che, appoggiando sotto la 
freccia, mantiene la carreggiata in posi- 
zione orizzontale. 

La cima M, ove si tira, offre il mez- 
zo di far variare il suo punto di ap- 
plicazione orizzontalmente, in modo da 
hr prendere una fascia di terra più o 
meno larga. Quando 1’ aratro lavora, 
questa rima densi necessariamente nel- 
la linea di resistenza a: jr, che va dal vn- 
mero al pettorale del cavallo. Allora la 
carreggiata non ha quasi veruno sforzo 
da sostenere nel lato verdcale. 

Si provò a fare gli aratri co'i una 
sola ruota, volendo in tal ginsa scemar- 
ne il costo ed il peso ; ma questa ruota, 
dovendo essere immediatamente sotto la 
freccia, non può avere che un piccolissi- 
mo diametro : per conseguenza saltella, 
cade neDe inugiiaglianze ed anche nel 
solco stesso e si carica di molta ter- 
ra ; quindi vi si rinunciò. Se si ponesse 
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una ruota più grande converrebbe cha 
fosse posta da un lato della freccia, ed 
all’inconveniente eh' essa avrebbe di ro- 
vesciare l'aratro vi si aggiungerebbe l'al- 
tro di impedirgli di girare facilmente. 

L'utilità delle ruote è contrastata, ed 
è da desiderarsi che prevalga 1 ' opinione 
sfavorevole, giacché la carreggiata costa 
quasi altrettanto che l'aratro. Si sa che 
gli Inglesi, gli Americani, i Fiamminghi, 
non ne mettono più ai loro aratri ; que- 
sti ultimi vi hanno sostitnito una specie 
di scarpa strisciante che sostiene la cima 
della freccia, ma i primi non vi pongono 
assolutamente nulla: la trazione degli a- 
nimali combinata con lo sforzo che fa 
I' uomo che conduce 1' aratro, è quella 
che Io conserva nella sua direzione ( F'. 
fig. 3e4). Gl’Inglesi lo chiamano swing- 
pìougìì che tradurremo aratro-oscilla- 
lore . La freccia disposta quasi oriz- 
zontalmente tiene alla sua cima una bri- 
glia d'attiraglio che permette di far va- 
riare l'affondamento e la larghezza del- 
la fascia, altrettanto bene quanto colle 
ruote. D corpo dell'aratro non è mini- 
mamente diverso dagli altri. 

L’aratro col gira-orecchia., che vedesi 
rappresentato nelle fig. 5 e 6 , non può a- 
vere un rovesciatojo tanto largo nè tan- 
to curvo come gli altri. Meli' aratro det- 
to di Francia, è semplicemente una ta- 
vola triangolare che ponesi talora da un 
lato e talora dall'altro del ceppo, secon- . 
do il lato da cui devesi rivoltare la ter- 
ra ; nello stesso tempo il coltro portasi 
al lato opposto. A tale effetto il suo ma- 
nico passa in un incastro abbastanza . 
grande per lasciargli questo movimenta 
che gli si fa fare con una leva. Col mez- 
zo di quest' aratro si lavora ritornando 
sempre nello stesso solco, il che è utile 
nei terreni posti in declivio. 

L'aratro da rincahare, fig. 7 e 8 , non 
è che una zappa tirata da un cavalla. Il 
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suo vomero essendo assai acuto ti pu&| 
far a meno d' agginngervi un coltro; esso 
{luò costruirsi alla foggia degli aratri o- 
scillanti, ma per assicurarsi S'ie meglio 
del suo cammino, vi si pone una piccola 
ruota sotto la cima della freccia, come 
r abbiamo disegnata. Le oreccliie, curve 
come al solito, sono a cerniera, a fine 
di poterle aprire più o meno secondo la 
larghezza del solco che si acava.Qaesto 
strumento adoprasi per rincalzare i po- 
mi di terra, il formentone, le vigne, ec. 
Può anche servire a fare fossi, scoli d'a- 
cqua e simili. 

L'Agricoltura adopera ancora un gran 
numero d'altre sorta d'aratri, quelli, 
per esempio, a due ed anche più vo- 
meri, gli aratoli, i solcatori, ec. , la cui 
desriizione trovasi nelle opere che 
trattano specialmente tali materie, come 
il Nuovo corso d' Agricoltura, l'opera di 
Thaer, ec. 

AR.4ZZO. f'. ALTO-LICCIO e TAPraz- 

ZFRIA. 

ARBAGGIO, chiamasi quel pezzo di 
panno che tiene in mano il funajuolo, 
iicciò il filo non si aggrovigli nel torcerlo 
cd all' oggetto <li non tagliarsi la mano. 

ARBUTO. CORBEZZOLO. 

ARCA: varie sono le cose cui si dà 
questo nome ndle arti. Cosi 

* Arca, nel suo vero senso significa u- 
na cassa commessa a doghe incastrate l'u- 
na nell' altra, per chiudervi grano, robe 
od altro. 

Arca dei mulini V. cassa. 

* Arca, chiamasi in Toscana quella gran 
madia entro la quale i fomaj tengono il 
pane cotto o la farina, ed in cui impa- 
stasi la farina nelle case per fare il pane. 

’AacnR diconsi pure certe pietre che 
pongonsi nel fondo dei ruzzi. (V. que- 
sta parola ). 

* Arca chiamano i marina) quella cas- 
setta di legno o custodia che copre e di- 
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fende la tromba del vascello per conser- 
varla. 

* ARCACCIA i la parte posteriore 
esterna della poppa di una nave. 

ARCALE, nell'Arcliitéttura, chiamasi 
quella parte di una volta che partendo 
dalle sue basi o beccatelli fa un mezzo ar- 
co ; ma, propriamente parlando, l'arcale 
è l’ arco della porta, o simili. Spesso se 
ne dispongono varj di seguito sulla stes- 
sa linea e si fa come un porticato. L'ui'- 
cale è a tulio-sesta, quando forma un 
semicircolo perfètto ; è schiacciato, ipian- 
do è &tto a MARico ni cesto o a semi- 
ELissi. ( P'. queste parole ) 

Usasi molto dare aU' arcale un' al- 
tezza doppia della larghezza, contandosi 
l'altezza dalla base della sua apertura fi- 
no alla chbve del volto : questa propor- 
zione è anche quella che suol darsi alle 
finestre ed alle porte comuni quadrilun- 
ghe; ma i luoghi e le circostanze im- 
pediscono spesso di attenersi a tale mi- 
sura. Si suole prindpalmente allontanar- 
sene quando l' apertura è combinata con 
colonne ; il gusto dell' artista e le parti- 
colari disposizioni dell' eilifizio, obbliga- 
no allora a non assoggettarsi alle propor- 
zioni sopra indicate. Le regole fissate dal 
Vignola non sono in verun conto segui- 
te dagli Architetti. 

Si finiscono i pilastri che portano l'ar- 
cale con una impostatura, specie di picco- 
la cornice, che ordinariamente sporge in 
fuori, e serve di sostegno al peduccio 
dcirarco della curva nel punto ove esso 
si unisce allo spigolo verticale del pila- 
stro, II volto forma sul muro verticale 
un arco che si drconda con una Jis- 
scia curva, che va a finire alle impo- 
stature ; questa fasda riceve il nome di 
archioollo, quando è ornala di sculture 
alla foggia degli archilrasn. P. archi- 
tettura. 

I Quando l’ arcale è sostenuto da co- 
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lunne o ]>flatlri, qiieiti spesjo s’ inotstfano 
nella grossciza del muro per non lasciar- 
ne risaltare che una parte. (Fr.) 

*ARC ATURA dicono i costruttori di 
navi alla curvità che hanno alcuni pcz- 
li di legname, ed alcune parli dei vascel- 
li, come i ponti, il cassero, ec. 

’ARCELLA, nelle ferriere, è quel- 
la cassa ove entra il vento dei haittici 
( F, questa parola) per condursi al buc- 
colare ed all’ agello, e quindi nel forno. 

ARCHETTO. E' un piccolo stru- 
mento di cui servonsi i suonatori, per 
istrìsciare sulle corde del violino, vio- 
la e conirabasso, e farle vibrare. E' com- 
posto di quattro parti, e sono, la hac- 
chetla , il nasello , la vite e le setole. 
( F. fig. 7 Tavola li. della Arti mecca- 
niche ) , 

La bacchetta si là d' un legno molto 
duro, come quelli del Brasile, di corallo, 
di ferro, ec. , il primo suole preferir- 
si avendo esso la forza e la elasticità 
convenienti senza essere troppo pesan- 
te; questa asta tagliasi prima a foggia di 
bacchetta lunga e squadrata, in guisa die 
il legno abbia le sue fibre diritte; roton- 
dasi quindi a cilindro oppure a lungo 
cono tronco, talché sia più sottile alla 
lesta. A questa cima si ebbe la precau- 
zione di lasciarvi un piccolo tassello ( fig. 
io) che si alza arca due centimetri lun- 
go l'asta, ed è fatto dallo stesso pez- 
zo di legno. La bacchetta è lunga circa 
7 decimetri, e grossa nel mezzo 8 milli- 
metri ; quella della viola è un po' più 
gl ossa, e quella del conlrabasso ha per- 
fino ad un centimetro di diametro. Que- 
sta dimensioni variano a piacer degli ar- 
tisti, c secondo la forza delle curde su 
cui l'archetto deve strisciare. La cima 
opposta alla testa è più grossa, lavo- 
rala a foggia di prisma di cinque a sei 
facc.ie, e bucata sulla sua lunghezza d'un 
foro o canale, per farvi entrare la vite; èj 
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anche forala lateralmente d' una fessu- 
ra longitudinale che comunica con que- 
sto canale per ricevere il galletto del na- 
sello. 

11 nasello è una piccola tavoletta d'e- 
bano (fig. 8 .) lunga 3 a 5 centimetri e 
larga circa a ; uno de' suoi orli ha un 
galletto che vi i invitato, risalta alla sua 
superfìcie, ed entra nella fessura di cui 
poco addietro si disse. Una vite ( fig. 
9 . ) lunga 5 a 6 centimetri, ha per te- 
sta un piccolo cilindro d'osso, d'avo- 
rio, di metallo, su cui è attaccata. Si 
vede che questa vile entra nel cana- 
le, va ad invitarsi nel galletto del na- 
sello, lo ritiene diritto in piedi perpen- 
dicolare alla superficie della bacchetta, 
e lo fa avanzare o retrocedere come si 
vuole, poiché la sua testa trova il suo 
punto d' appoggio sull' estremità della 
bacchetta. 

Sulla superfìcie della testa e su quel- 
la del nasello vi si fa un piccolo incavo 
quadro, per ricevere e ritenere i due 
capi del crine. Questo é una matassa di 
circa I So fili lunghi ugualmente ( pres- 
so a poco 6 decimetri ) ; si preferiscono 
i crini bianchi; quelli della coda del ca- 
vallo sono i soli che abbiano la necessa- 
ria lunghezza ; i fìli non devono essere 
mescolali né incrocicchiati. Dopo averli 
riuniti per uno dei loro capi, si legano 
fortemente con un filo, e si abbrucia 
quello che sopravvanza dopo averli sof- 
fregati con colofonia ; ne risulta un in- 
crespamento ed una agglutinazione di 
sostanza che forma una specie di botto- 
ne più grosso del calibro del nodo, ed i 
fili non possono più scorrere nel verso 
della loro lunghezza per uscirne. Quin- 
di si fa una legatura simile all' altro ca- 
po, avendo cura che i crini restino para- 
lelii fra loro e di uguale lunghezza ; non 
resta più sé non che attaccarli da un ca- 
po, sul nasello, e dall'altro sulla testa A 
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<}ueMo oggetto introduccsi il nodo mÌ- 
riocero chesièfatto,e vi ù fisia oon un 
peszetio di legno di conveniente gnn- 
dcua tagliato a sghembo e fàden- 
to l'eiretto di un conio. Quando si gi- 
ra la vite, il galletto discemle nella sua 
fossori, allontana il nasello dalla testa c 
d i quella tensione che si vuole alla ma- 
tassa di crini ; questi piccioli oonii di le- 
gno hanno le loro augnature opposte al 
verso per cui si esercita questa tensione, 
che è quella della lunghezia dell'archet- 
to. Il crine viene prima stropicciato con 
olio ed asciugato, per tome le sozzure, 
poi sciacquato con sapone; siccome però 
in tale stato sarebbe troppo untuoso per 
istrisciare snile corde traendone suoni, 
cosi ogni qual volta si vuol usarne lo si 
copre di colofonia in polvere. 

Del resto la fabbricazione degli ar- 
chetti forma nn' arte particolare, atteso 
che conviene dar loro il peso convenien- 
te, abbellirli con oroamenti di madreper- 
1.1 o di metallo, scegliere il legno aedo 
non si imbieehi, ec. Sovente veggon.ci 
nrchetli sbiecali al fuoco, i quali, adope- 
I andoli, si deformano a grado da fender- 
si o curvarsi laterdmeote, difetti che li 
fanno rigettare fra gli scarti. Gli amato- 
ri considerano questo slmmento come 
di gran prezzo, quando abbia tutte le 
condizioni bramate, ed un bell' archetto 
pagasi fino a i So franchi. Quando mm 
si adopera bisogna aver la precauzione 
di allentare un poco i crini, ed allora la 
bacchetta non deve essere diritta ma nn 
poco arcuata, colla parte convessa ver- 
so il crine ; quando questo si tende, la 
curvatura dee svanii-e. Si conosce che 
un ardietto si lasciò lungo twnpo sen- 
za adoperarlo, perchè poco a poco i 
suoi crini si spezzano verso ì punti ove 
si piegano dietro ai conii che li riten- 
gono negl'incavi; allentando l' archet- 
to si ritarda questo inconveniente; è 

Tomo li. 
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però cosa facilissima cangiare h matas- 
sa di crine quando occorra. (Fr.) 

Abcoetto. Si dA questo nome ad un 
ittensile che sore a tornire ed è impie- 
gato in un gran numero d' operazioui 
delle arti. E' composto d'una verga ela- 
stica, come di un pezzo di balena, dì canna 
d’india, o d'acciajo, d'una lama di spada 
o di fioretto, ec. , una delle cui cime serva 
di manico e porta pur anco un' impugna- 
tura simile a quella che si mette alle li- 
me. Questa verga è furata alla cima d' un 
buco, nel quale passa una corda che fini- 
sce con un grosso nodo, acciò non pos- 
sa uscire : 1 ' altro capo di questa corda 
è annodato a foggia d'andlo die si pas- 
sa in nn intaccatura od uncino btto 
all' altra estremità della vergo, forzando 
questa a curvarti, perchè piò lunga della 
corda ; in tale stato l' archetto somiglia 
ad un arco teso. Comunemente adope- 
rasi una corda di budello, o minugia, che 
è meno fiicile a logorarsi, ed al capo tu- 
fieriore vi si fanno varj anelli a differen- 
ti distanze dall' inferiore ; sulla verga si 
fanno degli intagli a foggia di sega, a fine 
di poter tendere la corda a varj gradi, 
seconda che il caso lo esiga. Ecco I' uso 
di questo strumento. 

Il rocchetto del punteruolo è un ci- 
lindro di legno, rame, o ferro nel cui asse 
è assicurato stabilmente un punteruolo, 
il quale sopravanza il rocchetto alle due 
cime; questo cilindro porta anche alle e- 
stremìtà dne orli rilevali acciò la corda 
non possa sfuggire. Il rocchetto non è tal- 
volta che una carrucola incavata a goLv 
e traversata nel centro da uno pnnteruo- 
lo. Prima di tendere il suo archetto, To- 
pcrajo fa fare alla corda nn giro intero 
sopra questo cilindro che eì stringe con 
forza ; poi, enrvando la verga, attacca 
nno degli anelli delb corda nella sega, 
lenendo fermo il suo punteruolo ; il roc- 
chetto resta cinto dalla rorila, a motivo 
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dell'tlaidcità dvlla verga che tende a rad- 
drizzarsi. Ponesi una delle cime del pun- 
teruolo in un incavo fatto sopra un cor- 
]>o stabile e duro, come sarebbe la mor- 
sa o 1' incudine, e la cima aguzzala sul 
luogo che si vuole bucare ; facendo an- 
dar e venire I' archetto nella direzione 
della corda, il rochetto gira rapidamente 
sopra i due appoggi del punteruolo , la 
cui punta non tarda ad entrare nel corpo 
che vuoisi furare, e che si preme a bel- 
la posta contro questa cima tagliente. Si 
ca[>isce che l' attrito della corda, rotolan- 
dosi attorno del rochetto, lo costringe a 
girare, e che il diametro di quest' ulti- 
mo deve essere tanto maggiore, quanto 
più dura è la sostanza che si vuole fora- 
re, e quanto più largo dev' essere il bu- 
on. Le cime del punteruolo bagnansi con 
un po' d' olio, affinchè girino più agevol- 
mente. ( F^. la Tavola 11 delle Arti mec- 
caniche, fig. Il eia ). 

Le particolarità, le dimensioni e la 
forma degli archetti variansi molto per 
adattarli ai vari usi che se ne vogliono 
fare ; ma, in ogni caso, il meccanismo è 
simile a quello che si è <lescritto. Gli oro- 
logiai, archibugieri, indoratori, chiava- 
juoli, magnani, cc. fanno un uso conti- 
nuo di tale strumento. 

L' archetto del tornitore è una perti- 
ca atlaceain al cielo della stanza, al disso- 
jini della tosta doiru|>eriijo -, essa è fissa 
da uu capo e liheia duirallro, talché può 
abbassarsi allorché tirasi con una curda, 
c rialzarsi a cagione dell’elasticità del le- 
gn.i. Si avvolge questa corda attorno del 
pezzo che si vuol toinire , c la sua e- 
streniilà inferiore attarcasi ad un peda- 
le cui si ilà un moto di va e vieni. ( F. 
luiiHiTone ). 

L' archetto dei fonditori di caratteri 
da staini>a fa parte della fonila uve cola- 
si il getto. Esso è un pezzo di filo di fer- 
ro luogo 3a4 decùucUi, curvalOj iuligu- 
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ra ovale : uno dei due capi che si riuni- 
scono è attaccato al legno inferiore della 
forma, l'altro resta mobile, facendo mol- 
la. Questa cima è posta sul tallone della 
matrice per attaccarvi la forma ad ogni 
lettera che si getta. 

* Archetto, chiamano i sella) la eauc- 
ciA d' una sella. ( F. questa parola). 

* Archetto, è pure una sorta di li- 
ma che adoprano i magnani per &r le 
chiavi. 

* Archetto o meglio arco dei cap- 
pellaj. F, sccoRnELLSRE, 

ARCHIBUGIERA , diiamasi quella 
piccola apertura che fassi nelle mnraglie 
per poter trarre archibusate. E' una spe- 
cie di FERITOIA. ( y. questa parola ). 

ARCHIBUSIERE od anche ARCHI- 
BUGIERE. Chiamasi con questo nome 
l'operajo die fabbrica le piccole armi da 
fuoco, come fucili, moschetti, e pistole; 
che ne febbrica le canne e le piastre, e 
le adatta sopra casse comunemente di 
legno. 

L' arto dell' archìbusiere non è molto 
antica, poiché non poteva esistere se non 
dopo il decimo quarto secolo, in cui fe- 
cesi r invenzione della polvere. 

Non ci accingeremo a fare la storia di 
quest'arte, e meno ancora a descrivere 
la costruzione dei primi fucili ; parlere- 
mo della fabbricazione dei fucili ordinari, 
cioè di quelli la cui esca, composta di 
polvere simile a quella della carica, in- 
fiammasi pel colpo di una pietra sulla 
martellina, l'oscia descriveremo la co- 
struzione dei fucili chiamati brontici, va- 
le a dire a pubere fulminante, i quaG 
non hall no pietra fucaja. Questi fucili 
non dilleriseunu quasi dai comuni, die 
per la sola piastra.. Tratteremo ipicsta 
parte importante con 'Suolta accuratezza, 
l'iiiiia di tutto dobbiamo |iai'lar della 
emina che è sempre ddia medesima for- 
ma in tutti i fucili. 
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Si distinguono tra sorta di canne di 
fucile, ohe si indicano con nomi relativi 
al metodo impiegato per fabbricarle. La 
prima, la più antica e la più comune, è 
indicata col nome di canna comune ; la 
seconda chiamasi canna a torti^ione ; la 
terza canna torta. 

A primo aspetto sembra che il fiibbri- 
care una canna da fucile non debba esse- 
re difficile ; nullameno, se si vuole che 
abbia tutte le qualità necessarie perchè 
il fucile pel quale servirà presenti sicu- 
rezza e solidità, la sua esecuzione esige 
abilità, esperienza, e molte precauzioni. 

La canna è la parte più importante 
del fucile ; essa deve esser fatta d' un 
ferro di buona qualità, dolce, e lavorato 
con la più gran cura. Succedendo la de- 
tonazione della polvere nell' interno di 
questa parte del fucile, è indispensabile 
che la parte inferiore, che dicesi la cu- 
ìatta, presenti una resistenza sufficiente 
allo sforzo della polvere, affinchè la can- 
na non sia soggetta a crcpare, ciò che 
storpierebbe o priverebbe fors' anche di 
vita quegli che ne usasse. La canna del 
fucile è un tubo di ferro il cui foro in- 
terno è perfettamente cilindrico. 

Per adempiere tutte queste condizioni, 
alcuni opera) imaginarono che potreb- 
be essere utile di lavorare una barra di 
ferro, grossa e lunga presso a poco quan- 
to la canna che si vuol fare, ed incavar- 
la poscia al tornio ed a freddo su tutta 
la sua lunghezza. Questo metodo venne 
provato, ma non riuscì-, giacché le can- 
ne fabbricate in tal guisa si trovarono di 
cattiva qualità. 

Ecco il metodo che si tiene per le 
canne comuni. Scegliesi il miglior ferro ; 
questo esser deve dolce, tenace, e senza 
sfaldature. Prendonsi circa a metri ( C 
piedi ) di barra di questo ferro, larga cir- 
ca 5 centimetri ( aa lince ), e grossa 7 
willimelri ( 4 linee ) ; piegasi questa in 


AncniBi-siiRK 5t 

Ire parti che si sovrappongono 1' una al- 
l'altra ; gli opera) la prendono con tana- 
glie, le danno un caldo sudante, la salda- 
no, e la stirano sotto il grosso maglio 
onde formarne la lamina della cano.a. Cou 
questo nome intendesi un pezzo di ferro 
piatto destinato ad essere avvolto per la 
sua larghezza sopra una lunga bacchetta 
di ferro e formare cosi il tubo della can- 
na. La bacchetta, come si vede, fa qui 
l’effetto d’ una bicornia. 

L' opera)o , battendo questa lamina , 
deve porre la massima cura per non al- 
terare la qualità del ferro ; ei la lascia 
molto più grossa rial lato della culatta che 
da quello della bocca ; lavorandola, vi fa 
una augnatura su ciaschedun lato della 
lamina per tutta la sua lunghezza , ma 
in senso contrario : queste due augna- 
ture sono quelle che devono servire a 
fare la saldatura lungo tutta la canna. 

Quando la lamina è abbastanza larga 
per poter inviluppare la bacchetta pre- 
sentando r eccedente che occorre per la 
saldatura, l'opcra)o la piega a caldo sopra 
di essa , e la salda col martello dandole 
un caldo sudante su tutta la sua lunghez- 
za di due in due pollici ; questa è l'opera- 
zione più difficile , e per la quale occor- 
re maggior abilità. Quando essa è finita, 
l'opera)o osserva con attenzione se vi sia- 
no rimaste Saldature, o crepature, o tra- 
versi -, col nome di traversi intendonsi al- 
cune crepature trasversali che nascono 
per qualche difetto del ferro. In tal caso 
riportansi in quel luogo delle lamine di 
ferro incassate a coda di rondine, ed in 
vece del terzo caldo più mite, si salda di 
bel nuovo la canna da un capo all' altro. 
Quest'ultima operazione è eccellente, men- 
tre finisce di otturare i pori della stof- 
fa e rende la canna di miglior servigio ; 
ciò fatto la canna è preparata, lasciasi 
raffreddare lentamente e portasi a farla 
forare. 
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Abbiamo già (iitlu oisi-rvuri* rii* il fij- ranua, con la lima e lu mula, mtiliatita 
TO della canna è mollo più piccolo del uno ilruiuetito dello compatto di groi-^ 
calibro per coi ai fece ; d'allroode si dee cessa, conaerraudo ad ogni zona un'ugua- 
ben capire che appena finita, questa deve la dimensione su tutte le parti deUo stesso 
essere piena d' innguaglianze al di den- circolo ; quindi la passa all' oparajo ve- 
tro e al di fuori ; finalmente si è lasciata lificatore. Questi ha due calibri uno pel 
molto più grossa che non deve essere, a diametro della bocca , l' altro per queUts 
fine di potervi levare, tanto nell' interno della culatta , e dà alla canna la forma 
che nell' esterno , quella parte di ferro che deve avere. Nei fucili di munizione , 
che potesse essere rimasta danneggiata e nei comuni bisogna lavorare colla lima 
dal fuoco , per non lasciare alla canna quella parte di canna che è vicina alla ca- 
che il ferro iniermedio, il quale non sug- latta ad otto facàe; oggi nei fudli di va- 
giacque a veruna alterazione. Iure questa porte si lascia cilindrica. 

doratura. Questa operazione ai la col Finita questa operazione, filettasi a ma- 
metzo di macchine . Un motore qnalun- drevite interiormente la cima ddla can- 
qiie pone in moto l'asse d'un tornio a cop- na che deve portare la culatta ; i vermi 
paja che tiene un pnnteruolo ; innanzi a delle vile devono essere profondi c fitti 
questo punteruolo è collocato un carret- affinchè sulla stessa lunghezza ve ne ab- 
- to che scorre per due incanalature in bia il maggior numero possibile , lascien- 
una direzione paralella all'asse del pun- do loro tutta la forza necessaria. La eu- 
teruolo medesimo. La canna del fucile latta |wrta una vite i cui pani entrano 
è collocata solidamente sopra questo car- con precisione nei vermi di cui abbiamo 
retto , in modo che l'asso della canna parlato -, non entreremo nei particolari 
e quello dei punteruolo si trovano in di tale operazione , che esige molta cura 
retta linea. L’ operajo comunica al car- senza presentare nulla di nuovo, 
retto un moto progressivo a misura II focone forasi una linea sotto la te- 
che il punteruolo si avanza. Non descri- sta della culatta; in questo luogo tagliasi 
veremo più a lungo questa macchina la culatta a piano inclinato , per modo , 
generalmente conosciuta , e che tro- die questo foro, prima di giungere all'e- 
vasi descrìtta con figure nell' Enciclo- stremità del diametro della culatta, ridu- 
pedia melodica. Ci contenteremo far os- cesi a nulla; si osservò essere questa la 
servare che si introducono nella canna miglior maniera di impedire a’ fucili di 
per lo meno venti punteruoli, i quali au- rinculare. 

mentano a poco a poco di calibro, e che Si fanno ancora delle coirne scapma- 
si finisce con introdurvi due allargatoj te; esse sono comunemente scanalate, o 
che lisciano perfettamente l'interno della come si dice rigale , cioè sono coperta 
canna. nell'interno di scanalature longitudinali o 

Qnando la canna è trapanata e lisciata spirali. Queste canne sono di due pezzi ; 
cogli allargatoj , se ne pulisca il calibro la parte inferiore, che porta la camera, è 
con una spina lunga b'e pollici , chiamata abbastanza grande per ricevere la cari-m 
dado, che si passa nella canna da un e la palla , e si attacca a vite alla p-arte 
capo all'altro. 11 dada è d'aociajo, torni- superiore. Per introdorre la carica e la 
to, temperato, brunito, e d'un diametro palla conviene smtmUrla, oppure, vulen- 
edatlato al calibro. do introdurla per la bocca come el solito, 

L’ operajo dà la forma esteroa alla per far entrare la palla, bisogna servirsi 
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rii ima bacchetta di ferro e d'un maglio. 
< >nc5te canne portano la palla più da lon- 
tano e con maggiore giustezza. 

Jactpiet , orologiajo meccanico a Ver- 
sailles, immaginò nel i S 1 7 una macchi- 
na ingegnosissima per rigare spiralmente 
le canne da facile ; essa può fare in una 
canna da trenta filetti Cno a cento ottan- 
ta ; le carabine da caccia però del solito 
calibro non richieggono tutto al più che 
cento e Tenti lilelti. Questi sono cosi fi- 
ni che si chiamano Jiletli a capelli, per- 
chè i denti non sembrano più grossi d'un 
captalo. 

** Questa macchina è composta di due 
parti : la prima consiste in un banco , 
che tiene un movimento di va e viene 
prodotto da una gran vite, ed una ma- 
novella con un volante. 

La seconda parte, che è la più impor- 
tante, è fissata sopra un altro banco, il 
quale porta il meccanismo inventato da 
Jacquet ; essa componesi : 

I . D'una verga d'acciajo rotonda tesa 
fortemente all'una delle sue estremità da 
un galletto, ed all'altra da una cavicchia 

a. D'un cilindro frastagliato sulla tua 
lunghezza , a fine di renderlo più legge- 
ro, che porta la canna d'archibugio , fis- 
sala al tuo centro con quattro viti di 
pressione adattate ad ambo le sue estre- 
mità ; 

3 . D' un carro sostenuto da due forti 
rotedi di rame die scorrono sopra nna 
fàscia di ferro beo liscia, piantata su d\in 
travicello, fissato sul secondo banco me- 
diante quattro viti di pressione ; questo 
carro è inoltre mantenuto nella sua dire- 
zione da due incanalature in cui cam- 
mina ; 

4. D' una piattaforma di rime , con 
una piccola vile perpetua d'acciajo, mu- 
nita d'una ruota a stella, il numero dei 
denti della quale determina il numero 
dei filetti che ti vuol Ciré olla cannaj 
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5 . D'una alidada di rame falla a foggia 
di tanaglia, piantata sopra la verga d' aC'- 
ciajo , che serve a riporre la canna sull» 
stesso filetto, quando seorgeti qualche im- 
perfezione da correggere. * 

Questa macchina trovasi descritta nel 
bullettino della Sodetà d' Incoraggiamen- 
to di Parigi, tomo XVI a pag. 019; la 
fignra che vi va unita ne dà una periél- 
la conoscenza. 

** Ci limiteremo a dire che facen- 
do girare il volante con la manovella, la 
gran vite perpetua che opera sul banco 
di foratura, pone in moto tutto il mecca- 
nismo , e che a cagione d'un altalena 
carico d'una massa di piombo, gli in- 
granaggi di va e viene tuccedonsi contì- 
nuamente, senza che sia d' uopo cangiala 
il movimento della manovella. La socie- 
tà d'incoraggiamento di Parigi accordò a 
Jacquet una indennizzazione^ ^oo firan- 
chi, ed il suo modello venne deposto al 
conservatorio delle Arti e Mestieri. * 
Canna a tortiglione. Prelendesi che 
questa surta di canne stono state imma- 
ginate dagli Spagmudi. Quello che v' ha 
di certo si è die in Ispogna se ne fab- 
bricano molle, che sono assai stimate, a 
si rendono a prezzo molto aito. In Fran- 
cia in molte fabbriche si imitano, ed co» 
co il metodo che vi si tiene (n). 

Formasi una stoflà composta di reo» 
chj ferri da cavallo, di chiodi da mani- 
scalchi, ec. , e di vecchie lame di felce 
che si ha cura di coprire con altre fcr- 
raede a fine di guarentirle dall' azione 
troppo viva ed immediata dd fuoco. La- 
vorasi bene questa stoffa, e si riduca in 
una lamina grossa per Io meno a knes 
da un capo , e 3 linee dall' albo, c di 8 
a 9 linee di larghezza. Questa lamina , 

(a) Celebri febbricitori di canne a Imli- 
glione vi furono pure nd Breicitne , li» I 
quali hanno moHa celebrità Latzzm» Co^- 
aaccio e Lazzaro Lazzarim. (6. fl.b 
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lunga sei o sette piedi secondo la lun- 
ghezza che si vuol dare alla canna, cliia- 
masi cordella. 

Preparata in tal guisa rpiesla cordella 
se la avvolge sopra una canna comune , 
lavorata e saldata come già abbiamo ac- 
cennato, ma molto più sottile e leggera. 
Questa canna sbozzata, chiamata la ca- 
micia, serve di spina per rotolarvi sopra 
la cordella. La camicia è più corta delb 
canna che si vuol fare, acciù nel lavorarla 
la cordella possa stendersi. Tale precau- 
zione è sempre necessaria per fare una 
buona canna, poiché quanto più il ferro 
si allunga c viene battuto, tanto più di- 
viene compatto; le sue parti sono più 
aderenti, e si corre meno rischio di a- 
vere slàldature. 

Saldasi dapprima (a) il capp più largo 
e più grosso della cordella alla estremità 
{Hù grossa della camicia che deve forma- 
re la camera. Continuasi a ravvolgere e 
saldare la cordella su tutta la lunghezza 
della camicia ; se le salda la cima all' al- 
tra estremità che deve formare la bocca. 
Allora si trapana e si finisce, come ab- 
biamo indicato pelle canne comuni. In 
tale operazione è importante di adope- 
rare buon materiale, e più di tutto un 
operajo destro ed intelligente. 

La qualità del ferro adoperato per 
fabbricare la caima con cui fecesi la ani- 
ma o camicia è molto indifferente ; ab- 
iti) I.e voci saldare e saldatura sono 
qolvi sdoperite come termini tecnici, e non 
s' intende per esse, parlando della fabbrica- 
zione delle canne da fucile, il concorso d'nn 
altro metallo, come l'ottone o Targenlo, coi 
quali si nniscono alcuni pezzi. Tutte que- 
ste saldature si fanno col martello senza a- 
doperare altro metallo se non che il ferro 
medesimo, dopo avergli dato il grado di ca- 
lore necessario per far aderire le sue parli 
colla sola pressione. ** Questo modo di uni- 
re ferro con ferro è quello che i magnani 
chiamasi bollire. * 
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biamo detto che essa dev'essere sottile , 
per conseguenza, nell' operazione ticl la- 
vorarla e tiivellarla, resta ilistrutlu affat- 
to, né rimane se non che la stoffa lid- 
ie lame di falce che é coperta con al- 
tre fcrraccic sull'esterno che vengono 
pure levate culla lima e colla mula. 

A Joux, presso a Pontarlier , diparti- 
mento di Uoubs, si fabbricavano con 
grande riuscita canne a tortiglione, che 
si chiamavano torte i si operava presso 
a poco nello stesso modo, ma in vece 
di cordelle, quali noi le abbiamo descrit- 
te, si adoperavano tre grossi fili di ferro 
che si saldavano con multa destrezza e 
facilità r uno accanto 1' altro sopra una 
camicia, oppure anche solamente sopra 
una bacchetta. Non vi è alcuno che non 
vegga i vantaggi d' un metodo che pone 
le fibre del metallo nel verso in cui oc- 
corre la maggior resistenza. E' sorpren- 
dente che questa maniiattura che venne 
distrutta nelle circostanze della rivolu- 
zione dello scorso secolo , non sia stata 
posta di nuovo in attività nei raomciili 
tranquilli. Generalmente le canne a tor- 
tiglione resistono meglio delle altre alla 
forza della polvere. 

Canna torta. Quando si é saldata una 
canna da fucile, come dicemmo per lo 
canne comuni, se le dà il grado di torsione 
conveniente; ma bisogna osservare chela 
canna semplicemente saldata, la quale de- 
ve torcersi, sia più grossa su tutta la sua 
lunghezza di quello che porterebbero le 
dimensioni che abbiamo date per le can- 
ne comuni. Riponesi la camera nel fuo- 
co, e quando essa sia quasi bianca se la 
abbranca fortemente fra le ganasce d’una 
morsa; introdiiccsi nella bocca a forza 
uno spiedo la cui testa è piatta, ed entra 
nell' apertura d' un giralojo col quale si 
là fare alla canna circa mezzo giro. Le- 
vasi lo spiedo, riscaldasi e ripetesi la 
stessa operazione di caldo in caldo fino 
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alln ItociM (Iella canna, sopra «una lun- 
ghezza (li circa quattro pollici per ogni 

Quando la canna è stata torta, se la 
ripone nel fuoco, dopo avervi introdotto 
neirinleriio una bacchetta od anima, co- 
me abbiamo detto che si fa per le canne 
comuni ; non se le danno che caldi de- 
boli e piccoli colpi. Quest' ultima opera- 
zione è necessaria per ristabilire il ferro 
che fosse stato troppo riscaldato, giao 
che si conobbe che questo ferro si altera 
allorché dopo averlo riscaldato non si bat- 
ta: quindi i importantissimo, dopo fini- 
ta tale operazione, di ripassarle nel fuo- 
co, di dar loro deboli caldi, a fine di ri- 
parare battendole, a piccoli colpi, ralle- 
razione che i caldi anteriori avevano po- 
tuto cagionare alla materia. Le canne 
torte vengono trivellate, pulite dentro e 
fuori nella stessa foggia di tutte le altre, 
e non ripeteremo quindi quello che ab- 
l)iainu già detto per le canne comuni. 

jibbromare le canne. Questa opera- 
zione consiste nel far prendere alla can- 
na d' un fucile un colore bruno che gli 
archibugieri chiamano colur d' ac(]ua. 
Essi fanno riscaldare la canna fino ad un 
certo grado, la pongono in tanaglie di le- 
gno che assoggettano nella morsa, e la 
strofinano quindi con abjuanla forza con 
pietra sanguigna fino che abbia preso il 
rotore che si desidera. Oltiensi un colo- 
le pili bello c durevole, se, dopo aver 
fatto riscaldare la canna, sì strofina col 
cloruro d' antimonio, conosciuto volgar- 
mente sotto il nome di burro tT anti- 
monio. 

Alcuni archibugieri abbronzano le lo- 
ro canne col conio; per ciò fare le fan- 
no essi scaldare fino al colur russo oscu- 
ro ; (piindi le strofinano fortemente col 
corno ; allora la ranua prende una specie 
di color di bronzo. 

Lo canne di fucile sono talvolta oroa-l 
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te con dorature che rappresentano figu- 
re grottesche, animali, fiori, ec. Questo 
lavoro non appartiene all’ archibugiere, 
ma è riservato ad un’ altra sorta d’ope- 
raj che chiaroansi dshsschisstohi (A’', 
questa parola, come pure l' articolo rv- 
cile). 

** Per lustrare e brunire le canne da 
fucile venne ultimamente indicato il me- 
todo seguente: 

Prendonsi acido nitrico e spirito dol- 
ce di nitro, mezz'oncia di ciascheduno ; 
spirito di vino e tintura d’ acciajo un'on- 
cia dell' uno ed nna dell' altro ; vitriuolo 
azzurro due once; dopo aver fatto scio- 
gliere il vitriuolo in ipiantità d' acqua 
sufficiente per comporre cogli altri in- 
gredienti una pinta, si mescola il tutto. 
Prima di passare alla brunitura delle can- 
ne da fucile queste pulisconsi bene, se ne 
ottura la bocca con un turacciolo, e se ne 
chiude bene il focone. Allora si dà il me- 
scuglio alla canna con una spugna o con 
uno strofinaccio ben netto, ponendo cura 
che tutte le parli della canna ne siano 
coperte. Ciò fatto, esponesi la canna al- 
r aria per ventiquattr'ore; dopo di che 
la si strofina con una spazzola ruvida, 
per levare l'ossido formatosi alla sua su- 
perficie. 

Questa operazione deve ripetersi |una 
o due volte, se occorresse, e col suo mez- 
zo la canna diventa d'iin colore perfet- 
tamente bruno. Allora bisogna spazzo- 
larla accuratamente, ed immergerla in o- 
cqiia bollente, in cui si avrà posto una 
certa quantità d'alcali ad oggetto di di- 
struggere l'azione dell'acido sul metaDo. 

La canna dopo levata dall'acqua, ed 
asciugala perfettamente, deve essere sfre- 
gata (mn un bruiiitoju di legno duro fino 
che sia ben liscia c poscia riscaldala ad 
una temperatura che sia all’ incirca quel- 
la deir acqua bollciite ; cùà fatto se le da- 
rà uua vernice compusla d' una pinta di 
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«pirilo di Tino, o tre dramme di tangue 
fli drago e d' un* oncia di gomma lacca 
polreriizali. Quando la rernice ci è per- 
fettamente acciugata culla canna la ci 
sfrega con un brunitilo per darle la po- 
litura ed il lustro conveniente. * 

Dtìla piastra. Dapo la canna la par- 
te più importante d' un fucile i la pia- 
stra, giacché Funione delle sue parli for- 
ma il meccanismo con cui a' infiamma la 
polvere che landa il projetto. Descrive- 
remo dapprima le antiche piastre e pren- 
deremo per esempio quelle dei fucili da 
munizione; quindi fiiremo conoscere le 
piastre dei nuovi fucili, cioè dei brontici, 
o a polvere fulminante. 

La figura 5 della Tavola III. della 
Tecnologia, mostra F interno ddla pia- 
stra caricala e pronta a scattare: essa 
componesi di ao pezzi. AA il corpo dd- 
la piastra ; B il cane ; il chiodo o perno 
dd cane è nna vite b cui testa è colloca- 
ta sull'altro lato ddla piastra, nè può 
quindi esser veduta da questa parte : C , 
fig. 6 dà nna idea del modo con cui è 
costruita ; essa ha una testa larga che co- 
pre i quattro angoli d' un quadrato por- 
tato dalla noce, e sul quale è collocato il 
eane, talché <]uesto non può muoversi 
senza trar seco la noce. C (fig. 5) la vite 
a testa del cane ; D la ganascia superiore. 
Questa ganascia è mobile, ed allontanasi 
più o meno dalla inferiore che è d'un sol 
pezzo col resto del cane ; la pietra viene 
stretta ira queste due ganasce mediante 
la vite C ; questa pietra ponesi tra due la- 
minetto di piombo, o un pezzo di panno 
doppio perché sia meno soggetta a sdruc- 
ciolar via; E lo scoddUno-, esso é di ot- 
tone, ed è allaccalu sul corpo della pia- 
stra con la vite F . La gran molla G è 
ii^sata colla vile II, e per un dente po- 
sto alla estremità della piegatura in a. 
La noce I tiene da questo lato un per- 
no b che gira nella briglia della noce K ; 
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dalT altro lato la stessa noce tiene un al- 
tro perno rotondo e più grosso, che ai- 
traversa il corpo della piastra. Questo 
perno è limato in quadro un poco sopra 
la ‘piastra, ed è questo quadrato che porta 
il cane, che vi è ritenuto, come abbiamo 
detto, con nna vite a testa larga e piat- 
ta che entra in un (oro (atto nel mezzo 
di questo quadrato. Gli opera] danno a 
questa vite il nome di chioda del cane , 
onde distinguerla dalla vite o Usta del 
cane che è quella la quale serve a strin- 
ger la pietra. La noce gira per conse- 
guenza liberamente fra il corpo della pia- 
stra e la briglia della noce K, che è at- 
taccata con la vite L. Il nottolino M muo- 
vesi liberamente, come la noce, fra il cor- 
po della piastra AA, e la briglia della no- 
ce K, col mezzo d' un brocduolo che se 
gli é lasciato, e nel quale passa la vite del 
grilletta I che é invitata sul corpo della 
piastra; questa vite serve d* asse al gril- 
letto. La molla del grilletto N , attaccata 
con la vite O, preme sempre sul nottoli- 
no, e lo obbliga ad essere in contat- 
to colla noce. Esso incastrasi nell' uno 

0 nell' altro dei due intagli che si veggo- 
no sulla noce sotto di I, secondo clte il 

1 * ^ 

cane è in riposo o montato. Nella posi- 
zione rappresentala dalla figura, il cane 
è montato. 

I A fine di non far confusione ndla fi- 
gura , non vi si disegnò lo scatto , ma 
sarà fiuàle intenderne FeRetto: questo 
non è che un pezzo d'acciajo collocato 
sotto il legno del fucile, e che si compri- 
me col dito per trarre un’ archibugiata. 
Lo scatto è una leva ad angolo retto In 
cui estremità appoggia sul braccio e del 
nottofino. G>n tal movimento, questo 
trovasi fuori dell’ intaglio della noce, nel ' 
quale è trattenuto quando il cane è 
montato ; silura la noce, restando libera, 
viene tosto fatta girare con molta fon.v 
‘ialla gran molla che appoggia sul brac- 
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do J\ la naca trae acca il cane che, Ittt- 
tendo fortemente sulla martellina con la 
pietra, scopre prontamente lo scodellino; 
nello stesso tempo che b fuoco, accende il 
pulverino, e questo comunica llnfumma- 
lione. La martellina è mantenuta al suo 
posto da una forte molla collocata sull'altro 
lato della piastra. Si può concepire un' i- 
dea dell'effetto e ddia disposizione di que- 
sta molla, dalla ispezione della figura 6 ove 
la molla E produce lo stesso effetto. 

Con r oggetto di riparare il polverino 
dall'umidità, Regnier imaginò,nel iSot, 
un piccolo meccanismo molto ingegnoso, 
da lui chiamato bacinetto eli sicure**a. 
E' questo un cilindro fissato al corpo della 
piastra, nel quale i incavato uno scodel- 
lino ; sopra questo cilindro, tutto pieno ad 
eccezione dello scodellino, ei colloca un ci- 
lindro vuoto che inviluppa il primo e chiu- 
de ermeticamente questo polverino, per- 
nMttendo di coprirlo e scoprirlo comesi 
vuole senza toccare la martellina. Que- 
st'ingegnoso meccanico presentò nei 1 8 1 a 
alla società d' Incoraggiamento di Parigi, 
una piastra d' archibugio eseguita con uno 
scodellino fatto su tali principi, ma mol- 
tn perfezionato. Tenne riconosciuto i.* 
Che la polvere chiusa in questo scodel- 
lino non prendeva alcuna umidità, quan- 
tunque s' immergesse più volte nell'acqua; 
1 ° Che questo stesso polverino non ab- 
brucia vasi coll' infiammazione di molta 
polvere sparsa sopra e sotto il cilindro 
girante. Questo nuovo scodellino trovasi 
descritto con figure nel tomo XIII del 
bollettino della Società, a carte i5^. 

Piastre dei Jacili brontici (da fipalcè 
tuono). In generale le piastre comuni so- 
no diverse dalle nuove in quanto che 
queste i.* non hanno bisogno di pietra; 
a.' r esca è riparata dall' umidita; 3.° la 
carica non manca mai di prender fuocu. 
Con esse non adoperasi già polvere co- 
mune, ma roLvzaz rcLMiSAarz, o una 
Tomo II. 
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romposisione particolare, la quale, come 
tutte le polveri di tal sorta, detona pel 
colpo fra due corpi duri. 

La applicazione della pois-ere fulmi- 
nante per servir d'esca ai fucili, fece va- 
riare molto le forme delle diverse parti 
componenti la piastra. Ridurremo a due 
classi queste invenzioni, e le distinguere- 
mo col nome di piastre a percussione e- 
sterna, e piastre a percussione interna. 
Nelle prime, il cane (a) batte colla sua te- 
sta, che ha la forma d’un martello, sulla 
cima d'un cilindro d'acciajo che si trova 
nel luogo dello scodellino, e che con l'al- 
tra sua cima va ad infiammare la polvere 
fulminante. Nelle ultime, il cane non serve 
che a montar il fucile, ed il meccanismo 
per la percussione trovasi nell’ interno 
ilella piastra, ciò che dà la sicurezza che 
il cilindro non può irrugginirsi per qual- 
che goccia d'acqua, nè essere impedito nel 
suo moto, cosa che potrebbe accadere 
nelle prime. La descrizione di queste due 
piastre farà abbastanza conoscere tutte 
le variazioni che si sono fatte nella loro 
esecuzione, variazioni sulle quali diremo 
qualche parola. 

Piastre a percussione esterna. Meno 
alcune differenze nella forma, tutte que- 
ste piastre possono ridursi a quella di 
Lepnge; della quale la fig. a, delta stessa 
Tavola V, rappresenta una veduta ester- 

(a) Ognuno sa che si chiama cane quel 
pezzo maggiore della piastra che nei fucili 
comuni porla la pietra, ma non tutti sanno 
(Tonde gli venga questo nome. Nei primi 
facili non adoperavasi pietra; uji pezzo, cui 
venne sostitnito il cane, portava una mic- 
cia accesa, e quando sì volea scaricar Tar- 
ma, sì premeva col dito un Iniigo scatto si- 
tnato sotto h culatta che faceva abbassavo 
la mìccia fino sullo scodellino ; questo sco- 
privasi per questa compressione, e lasciava 
infiammarsi fa polvere. A questo pezzo ave- 
vasi data la forma d'nn r-ane che teneva 
>n bocca la miccia ; gli restò quindi il no- 
me dì cane. 

8 


Digìtizedby Google 



58 Akchiifsieke 

na, airincirra i]i grandezu nalurile. A è 
iJ cane motso da una gran molla, a cimi- 
le a quello delle piaitre ordìuaiie ; que- 
llo fa l'effetto di un martello, il quale al- 
r istante della percussione batte sullo 
stantuffo B, che con questo colpo ac- 
cende la polvere fulminante. 

La martellina C differisce dalle comu- 
ni; mentre quelle scoprono lo scodellino 
pel colpo della pietra , per portare il 
fuoco sulla polvere. Nelle nuove lo sco- 
dellino non i cosi grande ; esso comuni- 
ca col focone come nei furili comuni ; 
quando vuoisi porre I' esca nello scodel- 
lino, si apre con la mano questa mar- 
tellina, gira circolarmente sulb vite D ; 
la molla della martellina E tien sempre 
scoperta l'esca. L'interno della piastra è 
affatto simile a quello delle piastre comuni 

La fig. 8 mostra in ispaccato lo sco- 
dellino, il copri-fuoco e lo stantuffo ; B 
stantuffo d'aedajo mobile nel tubo, e che 
porta sulla polvere il colpo che riceve dal 
cane ; F focone forato a squadra e che 
comunica cofflnterno della canna; G sco- 
dellino in cui ponesi un centigrammo d'e- 
sca; Il molla spirale che serve a rialzare 
lo stantuffo. Il coprifuoco levasi intera- 
mente, ed apresi dietro la linea ab , mo- 
vendosi circolarmente sul punto I come 
centro. 

Dclnuhcrt segui lo stesso sistema, ma 
coprì d' una martellina lo scodellino che 
contiene la polvere fulminante e lo stan- 
tuffo ; il cane, cadendo, scopre lo scodelli- 
no con^ nelle piastre comuni. Questo 
metodo non può paragonarsi a quello 
di Lepagc ; mentre la forza che la gran 
■nulla comunica al cane, viene dimiiruila 
di tutta quella che occorre per far rial- 
zare la martellina, ed allora non può re- ' 
starne abbastanza al cane per infiamma- 
re la polvere fulminante. 

** IjC piastre però più semplici c più 
comode a percussione esterna, sono qucl_ 
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le lineai sì fa uso delle cosi dette csrsct- 
LS ( y. questa parola e rcciu. ) Esse 
non hanno che il cane di forma simile 
affatto a quello della fig. a A; ed in luo- 
go di martellina hanno un pezzo stabile, 
cni chiameremo l'incudine, forato da par-- 
te a parte e che comunica coll' interno 
della canna . Le capsule , o cappelloni 
come le chiamano in Toscana, sono pic- 
cedi cilindretti vuoti di sottilissima foglia 
di rame ; simili appunto alle capsule del- 
le piante ( somiglianza che loro dà il no- 
me),e che contengono nell'interno, e pro- 
priamente sotto il loro fondo, h quantità 
di polvere fulminante necessaria . Ora 
l' incudine ha la cima di tale grossezza 
ch'entra appunto in ima dì «preste cap- 
sule che sa si sovrappone. 11 cane è in- 
cavato a sordellino nel luogo ove batte ; 
si pone una capsula sopra l'incudine; poi 
vi si abbassa sopra il cane, accompagnan- 
dolo col dito, acciò non dia colpo forte. 
Allora si vede che la polvere fulminante 
è riparata dall' umidità, e pel cilindretto 
in cui è collocata , e pel cane che copre 
questo cilindro medesimo. Quando si 
vuole scarìcare il focile, si monta il cane, 
poi si lascia partire, ed il colpo che ei dà 
infiamma la polvere «die accende la cari- 
ca. Il cane fecesi nel principio piatto nel 
luogo ove batte sulla capsula, e se ne 
vedono ancora di costrutti in tal guisa ; 
ma hanno il difetto che le scheggic di ra- 
me della capsula , vengono slanciate dal- 
la detonazione in direzione orizzontale, e 
possono quindi cadere sul riso e negli 
occhi della persona che tiene il fucile. Ih 
piccolo incavo ripara affatto a questo in- 
conveniente, obbligando le sebeggie a di-- 
■ igeisi all’ ingiù. Queste capsule hanno 
inoltre il sommo vantaggio di non essere 
pericolose da conservare , come lo è la 
polvere fulminante. Si fabbricano esse coi 
bilanciere, c quindi hanno un prezzo mo- 
dicissimo , giacche trovansi comunemea- 
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te per poco più di 4 firanclii al migliaio , arradesie, per un accidenle qualun que, 
falle anche con molta politexia, e cuH'ira- che il cane scappasse dal suo nottolino, 
pronta sopra della fabbrica donde prò- l'esca non s’inGammerebbe, ciocché pre- 
vengono (f^. wcctLB). G. M. senta gran sicurezza in tal sorta d'armi. 

Piastra a percussione inferna.Lo stes- Soltanto quando montasi il fucile tirando 
so Lepage, già nominata, fu il primo a co- indietro il cane, si fa retrocedere lo slan- 
struire fucili di tal sorta. La Cg. 4 r>p- quanto occorre perchè l'esca cada 
presenta la sezione della piastra nel sen- sul canale, nel punto in cui dev' esiere 
so della sua lunghezza. Vi si rileva in per poter infiammarsi colla percussione 
qual modo la canna è unita con questaj Siccome al momento ddia infiammazione 
piastra. A estremità della canna dal lato producasi un fumo che, quando innalza- 
della camera ; si vede die la camera B, si verticalmente, riesce spiacevole al cac- 
hi quale deve contenere la carica, ha una* astore , Lepage lo dirige per dissotto , 
forma ovoidale; che questa camera termi- col canale O pel quale esso si dissipa, 
na con un foro cilindrico C, v che il fo- 11 porta-esca (amorfoir) è un piccolo 
cono D è forato nella culatta E , nella strumentu immensamente comodo. Vede- 
direzione dell'asse della canna. Lo stan- si rappresentalo nella figura 5. E' desso 
tuffo FG è cilindrico dal lato F, ed hai una scatola d'avorio, incavata per 3 mil- 
un uncino dal lato S. Quando montasi il limetri di grossezza, e del diametro AB. 
fucile col mezzo del cane I, che ponesi In questo incavo ponesi un disco d'a- 
suil'asse R della noce, il braccio H della vorio grosso tre millimetri , e che la 
noce I, prende l'uncino G e trae i^die- riempie quasi esattamente. Questo disco 
tro verso I lo stantu£R>. Allora la polvere porta nella sua circonferenza trenta pie- 
fulminante ch'era sostenuta dallo stantuf- ciole caselle, rapaci di contenere ciasche- 
fo nel punto F, cade dinanzi al focone; ap- duna una [liccola pallottola di polvere ful- 
pena alfoandonasi io scatto L, la noce re- minante, della grossezza d'un pallino di 
sta libera Ja gran molla la b girare rapida- piombo , e del peso di un ceiitigrammo. 
mente : aDora il suo braedo I comprime La stessa figura mostra la forma di que- 
vivamente la testa G dello stantulfo, che sto disco, che tiene una cavicchietta C ; 
batte con forza la polvere fulminante e la quale entra in un foro fatto nel co- 
l'infiamma. Il fuoco comunicasi alla carica perchio DD, i cui orli sono tagliati coma 
pel piccolo foro D del focone , ed il col- quelli d'una ruota a sega, con trenta den- 
po parte con la rapidità del baleno. ti, nei quali entra un dente o nottolino E 

Per por l'esca nel fucile, comprimesi fissato sulla cima d'una mc^ F, attaccala 
col dito il piccolo scudetto che fa l' ef- sull' orlo esterno della piccola scatoletta, 
fatto di coperchio, il quale gira sopra la Questi tre pezzi sono riuniti con una vi- 
vile N, ch’é quella che lo tiene attaccato te d' avorio , l' orlo della cui testa G , è 
alla crUatta . Allora il cono per l' esca è lavorato a piccioli inta^ietti col segna- 
scoperto ; la s' introduce, e subito dopo tojo. Quando si vuol por l’esca, girasi d'un 
chiudasi lo scudetto , il quale a cagione dente la ruota a grilletto; allora una pic- 
d'nn pezzo di cuojo unto , e della molla o>la pallottola presentasi dinanzi ai ca- 
che gli serve di coda, opponesi alla in- nrie H ; ed è per questo canale che la si 
troduzione della benché minima umidità, introduce nello scodellino. 

L'esca é caduta sullo stantuffo, ma non è II manicu 1 dello stesso strumento è 
per anco collocata dinanzi al focone, e se vuoto come un astuccio , ed à chiuso a 
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vita «ul coparchiu I. Questa cavità serre 
<)i m«Kassino per rhiiiiiern le pallottole 
ri es\:a. Il rarciatore appellile ipiestii jior- 
IB «tea alla sua bottouiera , eoo uu cor- 
done infilato nell'anello K. 

Si è molto variala la forma dei Incili 
bronUci, ma essi possono tutti ridursi al- 
le tre specie descritte. (Ir.) 

** L’ incomodo che può recare talvol- 
ta Taprìre una scatola contenente le cap- 
sule, prenderne una ed adattarla sull' in- 
cudine, parve a taluni meritasse di ritro- 
vare uno stromenlo che, come il porta- 
esca per le pallottole di polvere fulmi- 
nante, servisse a porre la capsula al suo 
posto sul fucile. Questo stromento, che si 
può chiamar porta-capsula , i composto 
di una scatola cìlindrìca, alta poco più 
dell'altezsa delle capsule e mancante d'un 
fondo; nel suo centro vi è un asse stabi- 
le su Ciri attaccasi la cima di una molla 
spirale , simile a quelle che servono a 
porre in moto gli orologi , Questa fa 
tre o quattro giri sopra sé stessa, e tiene 
all' altra estremità una specie di bottone 
posto superiormente, ed un'ala attaccata 
ad angolo retto, verso il suo lato esterno. 
L' orlo di questa scatola ha in un dato 
punto un foro di larghezza sufficiente per 
lasciar passare una copsela ; e, subito 
dopo questo foro, ha una piccola ala al- 
l' interno, larga quanto una capsula. La 
molla essendo nel suo stato naturale, l'ala 
che essa porta e l'ala fissata sull'orlo del- 
la scatola, vengono ad esser distanti fra 
loro circa quanto è il diametro d'una 
capsula. Volendo inserire altre capsu- 
le, si prende il bottone fissato sulla mol- 
la, e caricandola si ingrandisce sempre 
più lo spazio snidare che resta fra le due 
ale, la susta e l'orlo della scatola, e vi si 
interpongono alquante capsule col loro 
lundo abbasso. Ciò fatto, coprasi la sca- 
tola con un coperchio, il quale tiene un 
turo che corrisponde a quello latto nel- 
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l'urlo della scatola. Allora si comprende 
rlit la mulla, tendendo per la sua forza 
elastica a svulgersi, comprime le capsule 
fra le due ale , e che una di queste pre- 
sentasi in tàccia al buco del coperchio. Si 
fii entrare questa neD’ incudine del fu- 
cile, e vi si lascia tirando la scatola oriz- 
sontalmente ; appena ciò &tto , le altre 
capsule, essendo sempre spinte dalla mol- 
la, avanzano; ed una di esse affacciasi al 
buco del coperchio dov'era la prima, af- 
finchè questa non cada pel foro &tto sul- 
l'orlo. Questo è chiuso da una molla as- 
sicurata, che cede bensì quando tirasi la 
scatola, collocata già una capsula sul fu- 
cile, ma impedisce che nessuna ne esca 
senza essere tirata a forza. Questi stru- 
menti costruiti con molta cura, vendonsi 
Saio franchi. ( A compimento di que- 
st'articolo veggasi la voce vccilb.) (G. M.) 

* AHCillBLSO od ARCHIBUGIO; 
è un'arma a fuoco maneggiabile da un 
solo uomo. Se ne può vedere la descri- 
zione ed il modo dì costruirla alle paro- 
le Aacniai'sisnz, schiofpo, rociu. 

* ARCHIBUSIERA. zacatscaiza*. 

* ARCHIFOGLIO chiamano i natu- 
ralisti una specie di ssuaz di piombo as- 
sai pesante, che serve per invetriare ma- 
joliche, orci, ec. Si distingne nel commer- 
cio col nome à'yérchifoglio d’ Jn^ùUer- 
ra la galena pura che si divide in cubi 
irregolari . V. galess , nvETZiATUBA o 

UAJOLICA. 

* ARCUIPENZOLO. E’ queUo stru- 
mento di cui si servono i muratori per 
livellare, composto ordinariamente di una 
specie di squadra al cui vertice è attac- 
cato un filo che tiene un pezzo di piom- 
bo all' altra cima. Pel modo di ii veliera 
con questo strumento V . livillo. 

I muratori se ne servono pure talvolta 
per trovare una perpendicolare, ma per 
tale oggetto adoprano più comunemente 
il sem^ce rioiuo. F . questa parola. 
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ARCHITETTl’RA. OoM‘'*r»rte di 
comporre e costruire tutte le fahbriche; 
cominciando dai tempj e dai palagi dei 
re, fino alle case dei privati ed alle sem- 
plici capanne. Siccome rarchitettura da 
un lato le arti belle rignarda e dall’ altro 
le scienze, le quali pai'd noi non dobbia- 
mo in questo dizionario trattare ; ci sia- 
mo astenuti di lungamente difibnderci 
intorno alle regole del gusto necessario 
elle composizioni, alle comodità e con- 
venienze delle distiibnzioni, in fine alle 
spese che esige la esecuzione dei proget- 
ti architettonici. D'altronde, alle voci rc- 
spettive abbiamo già descritte le macchi- 
ne usate nelle costruzioni : e delle arti 
del muratore, del /aUgname, del fabbro, 
ec. a suo tempo diremo. NuUa dunque 
ci resterebbe a discorrere dell’architet- 
tura; se di queste forme adottate non u- 
sassero spesso le altre arti che ne piglia- 
no a prestito gli ornamenti. R Ugnajuolo, 
r impiallacciatore, il magnano, il fondito- 
re, ornano sovente le opere loro di cor- 
nici, di colonne, ec. ; e le regole di ardii- 
lettura applicabili a questi lavori non po- 
trebbono altrove collocarsi. Noi dunque 
offriremo una breve sposizione dei prin- 
dpj di quest'arte, la quale interessa anche 
professioni men nubili; senza pretendere 
tuttavia di comporre un trattato di ar- 
chitettura. 

Tutti confessano, che i modelli han- 
no grazia ed offirono stile puro ed ele- 
gante , solo perchè le parti sono fra- 
zioni semplid del tutto . La metà , il 
terzo, il quarto, sono quasi le sole fra- 
zioni alle quali il noslr'occbio avvezzare 
si possa ; fuori di queste non regna che 
confusione ; perciocché non possiamo più 
apprezzare rapporti troppo già avvi- 
luppati , quindi meno piacenti a' no- 
stri sguardi. Inoltre abbiamo tale eserci- 
zio nello scegliere le forme regolari, in 
distinguere le lùtee rette, yerlicali, orìz- 
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•ontafi o kicrociantisi perpendicolarmeii- 
te in tutte le direzioni, che non si può 
mai uscire da questi limiti. Gli spigoli de- 
vono essere vivi, paraleUi o perpendico- 
lari all' orizzonte ; i cordoni e le curve 
non devono eongitmgersi e formare tor- 
tuosità o gomiti ; ti proibisce severamen- 
te il mancare alle leggi di continuità. Le 
porte, le finestre aperte in un muro a 
fine che entri l'aria e la luce, debbono 
avere i loro assi disposti in linea verti- 
cale da un ordine aU' altro, ugnali le a- 
perture nello stesso piano, le basi sopra 
una direzione orizzontale, ec. 

Le superficie che si dicono di rivoìu- 
xione, perchè generale dal moto di una 
curva girante intorno un asse, sono le 
più grate a vederti. Ogni sezione perpen- 
dicolare all' asse forma un cerchio, co- 
me in tutte le opere fatte al tornio ; e noi 
sappiam riconoscere codesta curva ovun- 
que ci si presenti. Le disposizioni che 
confermano la solidità e convenienza sem- 
pre ci riescono più grate. ... 

Nelle figure della Tav. II deDe Arti 
del calcolo, ho indicato con tratti punteg- 
giati le linee di costruzione necessarie 
a formare il disegno degli ornati : questi 
punteggiamenti si debbono cancellare 
quando il disegno è compito. Ti si veg- 
gono tosto le diverse modanature. 

U filetto fig. I, la bacchetta fig. z, la 
cimbia fig. 3, sono modanatnre che si 
comprendono bene senza che sia neces- 
sario minimamente spiegarle. Ti si rico-> 
noscono ad evidenza le orizzontali, le ver- 
ticali, i circoli le cui linee punteggiate di- 
stinguono 0 diametro. 11 listello è una pic- 
cola modanatura quadrata, che ne accom- 
pagna una più grossa, o separa le scana- 
lature di una colonna ; Y astragalo è la mo- 
danatura che termina il fusto, (fig. i6). 

n toro, di cui si vede il profilo nella 
fig. 4i à una grossa modanatura usata di 
ordinario alia base delle colopne: è |iro- 
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■lotto «la an semicircolo il cui «liametro 
i verticale, gira intorno l’ asse della co- 
lonna, e pnxluce una rìvoluiiooe com- 
piuta. Il plùtto è un membro sostenitore 
del toro. 

n gtiscio, fig. 5 , ed il cavetto, fig. G, si 
formano come il toro, ma invece con un 
solo quarto di cerchio ; sono un semi- 
toro, ossia la forma che otticnsi dividen- 
do un toro in due parti ugnali con nn 
piano orixsontale. 

La gola rovescia i disegnala nelle Gg. 
7 ed 8 coi suoi listelli ; è formata da due 
archi di cerchio adb, ad'V uniti all' e- 
atremità, i cui centri c e c' sono posti da 
una parte e dall'altra della retta b V die 
congiunge le loro estremità. Questa linea, 
punteggiata, è divisa nel meno a dagli 
archi di cerchio, ed ogni metà diviene 
la base di un triangolo e<piib>tero, la cui 
sommità trovasi al centro. La retta c, e,! 
la quale unisce questi due centri, passa 
pel punto a, che congiunge i due archi, 
alla metà ddla retta b b'. 

La gtda diritta (Bg. 9) si costruisce del 
pari ; essa non è che la fig. precedente, 
mutata la parte concava in convessa e 
viceversa. Chiamasi cimasa quando ter- 
mina una cornice. 

Quattro differenti metodi furono adot- 
tati pel regolare collocamento e la pro- 
porxicne delle parti degli edifizj : questi 
si «fioono i quattro ordini di artJùMtura, 
doà il toscano, il dorico, Yjonico ed il co-{ 
rinth. In dascuno distinguonsi tre parti 
principali: la trabea%ione, la colonna, 
ed il piedestallo che la porla. Quest' ul- 
timo sovente manca e viene sostitoito da 
un s«>lo phato ; l' oniina è allora ridotto 
alle due prime parti. Tdvolta ancora l'e- 
difisio non ha colonne : questo non toglie 
che esso sia costruito secondo un tale o 
tal altro ordine, per le proporzioni e gli 
ornamenti che nd generale si osservano. 

IC ordine corinUo disUnguesi per te 
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ricche sculture che gli adomano il fre- 
gio ; «piesti ornamenti possono all' infi- 
nito variare ; b tavola ne offre alquanti 
esempi. 

Il capitellu della colonna ha due ordi- 
ni di foglie ed otto volute come rappre- 
senta la fig. 1 4* 

h’ ordine jonico è osservabile per la 
elegante sua forma e le volute del capi- 
tello. ( fig. I a ). 

L' ordine dorico è più severo; il suo 
firegio è adomato di metupe e triglifi. 
( fig. 1 1 ). 

In fine 1 ' ordine toscano porta il ca- 
rattere della sempGcità e della solidezza ; 
lum ammette ornamenti. ( fig. io ). Ol- 
tre questi distintivi caratteri , i diversi 
oidini di architettura sono ancora sog- 
getti a proporzioni che regolano le di- 
mensioni r^tive delle parti, come ora 
esporremo. Non parlo del quinto ordine 
nominato composto, formato dell' jonico 
e del corintio, e de^ ordini attico, ara- 
bo, gotico, alemanno, i «piali sono poco 
usati , e non potrebbero venir da noi 
esaminati senza eocetlere i limiti nei «piali 
ci dobbiamo restringere. 

Raffrontando i diversi monumenti che 
gii artisti giudicarono degni «li essere pi- 
gliati a modello a motivo della bellezza 
che vi si vede, si osservarono nelle loro 
parti alcune proporzioni che serviron di 
regola ad imitarli. Non è già eh’ esistano 
in latto rigorose relazioni, le quali giam- 
mai non sieno state smentite ; I' arte non 
«xmosce «piesle regole fisse «die si trova- 
no nelle scienze. E' d' uopo solamente 
comprendere che certe proporzioni, es- 
sendo state più d' ordinario adoprate, e, 
secondo il consentimento degli intelli- 
genti , essendo le meglio adattate, de- 
vesi tale sistema riguardare come una 
regola, da cui non si può senza potente 
motivo scostarsi. Il disegnatore che fe- 
«Idmente segue si latti rapporti evt- 
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ta certo le critiche : reffcUo ch'egli pro- 
duce A aggraderok all' occhio, ed ha 
senza più il suffragio degli artisti: per^ 
rir essi nell' osserranza di tali precetti 
ripongono la pwreuta delie forme. Ecco 
le rehziuni pn^sonionaU, che devtHisi 
stabilire tra le parti principali degli or- 
dini di architettura. 

In tutti gli ordini, la trabeazione ha 
per altezza il quarto della colonna ; il 
piedestallo o basamento, il terzo; ognu- 
na di queste tre parti è poi suddirisa in 
silirettaote; cioè 

O piedestallo, in cornice, dado e bare. 

La colonna, in base, fusto e capitello. 

La trabeazione, in architrave, fregio 
e cornice. 

Deresi proporzionare la grossezza del- 
la colonna al suo ordine, alla sua altezza 
e alla totale etevanone deD'edifizio. Il fre- 
gio porta sempre le scultore di cui l'e- 
difizio si abbellà ; le gole, i tori, i listel- 
li, e la cornice ddla trabeazione ne of- 
fron del pari in molli casi. 

La colonna toscana, comprendendovi 
la base e il capiti, ha per altezza 7 
volte il suo diametro ; la colonna dorica, 
8 ; la jonica, 9 ; h corintia, io. 

Le suddivisioni son regolate sopra la 
scala medesima; ciocché fece chiamare 
modulo il raggio della colonna, o la sua 
semigrossezza t la qnale, determinata una 
volta, fornisce l' altezza del fregio, quella 
della cornice, del fusto, ec. ec. Questo 
Diodiilo è diviso in 1 3 parti uguali, negli 
ordini toscano e dorico, e in 1 8 negli al- 
tri due. Si possono vedere qui sotto due 
scale cosi divise. 

• Ecco le proporzioni, in moduli, delle 
parti costituenti proprie ad ogni ordine. 

OsDiae Toscaso, lig. IO. 

Colonna ' 

' I Capitello . I 


% 

> i 

I i 
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Trabea- r Architrave. 

Moae / Fregio . . 

3 -L mod.^ Cornice . . 

«edestoflbjS^" -t 
/ » j 1 D«ao ... 0 «r 
< T •»*>«»• I Base .. . I 

Totale 'V tood. 

E senza piedestallo > 7 -|- 

L' intervallo che separa le colonne, o 
la distanza della superficie d' una co- 
lonna alla superficie della seguente, 
si chiama intercolunnio : qui è di 4 
moduli « -L. 


OaoniB Doaico, fig. 1 1. 


Colonna 


sione 


Base . . . 

1 im 

Fusto . . . 

*4 

Capitello. . 

I 

Architrave. 

f' 

Fregio . . 


Cornice . . 


Cornice. . 


Dado . . . 

4* 

Base . . . 

X 

é 


Totale . 


aS 4- mod. 


£ senza piedestallo 30 
L’ ittlercohmnio è di 5 mod. -f-. 
ObOISE Jo.SICO, fig. 13. 

I mod. 


:ì 


Colonna * 
18 mod. 

1 

r Base. . . . 
) Fusto . . . 
( Capitello . 

Trabea- j 

! Architrave. 

%ione \ 

1 Fregio . . 

-J mod. -j- 1 

[ Cornice . . 
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£ mod. 


Base. 


Totale T 

Esenta piedestallo aa -|- 

L ’ inUrcolunitto i di 4 modali-^ : 
OaDtae Couhtio, fig. 1 5. 


Colonna 
30 mod. 

Trabta- 
xione 
5 mod. 

Piedeitalìo\ 

iBase 


Ì Base . , 
Fusto . . 
Capitello 

( Architrave, 
j Fregio . . 
( Cornice . . 

Cornice . . 
Dado . . . 


I mod. 

*6t 


o mod.i4parl 
5 4 

o i 


Totale ^ * '7 

E sentapiedestallo a5 
h' intercolunnio è di 4 mod. .h. 


Mostriamo, mediante gli esempi, l'uso 
di questi numeri nei compor gli edìfitj, 
ed anche nella distribntione delle parli. 

Per usare un ordine di architettura 
in una data alletta, questa, già espres- 
sa in metri, si dividerà pel numero di 
moduli propri a tal ordine ; il quotienle 
sarà il modulo o il semidiametro del bas- 
so della colonna. Dico il basso ; percioc- 
ché si osservò che la colonna ha più gra- 
lia, e forse anche maggior solidità, quan- 
do il suo fusto è leggermente assottigliato 
verso la sommità. Partendo dal terto in- 
feriore, eh' è cilindrico, si diminuisce in- 
sensibilmente la grossetta della colonna, {yifi 
in modo che il suo diametro abbia in ci-| 
ma un teno di modulo men che la base 
i due terzi superiori formano in tal gui- 
sa una sorta di cono tronco poco di- 
verso dal cilindro. 
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Determinato Q modulo, come dicem- 
mo, si compone una scala sopra questa 
lunghetta presa per unità ; e tale scala 
serve a dare le altette di tutte le suddi- 
conforme alte loro proportions 
respettive. Si disegna una verticale, sul- 
la quale suecessiramente si portano lo 
altette della cornice, del fregio, dell' ar- 
diilrave, ec. ; fissati questi punti si dise- 
gnano le .rette oritsontali ; le paralello 
intercettan fra loro gli spatj nei quali so- 
no comprese le modanature. 

Vuoisi, ad esempio, sostenere il mar- 
mo di un cammino con colonne corintia 
senta piedestallo nò trabeazione, snp- 
ponendo che l’al tetta dalla colonna sia 
di 13 decimetri? Io divido la per ao, 
numero di modali che deve avere la 
colonna corintia, secondo la tavola già 
osservata ; trovo che il modulo deve a- 
vere 6 centimetri : tale è l' unità della 
scala. La colonna avrà 1 3 centimetri di 
grossetta al basso; il fus(o, i o decimetri 
di alletta ( o 1 6 moduli, ^ ) , e il capi- 
talo, 1 4 centimetri ( o s mod. ^ ). 

Reciprocamente, ae s' avvolge il basto 
della colonna d'un filo per misurarne 
il giro, sarà focile conchiudeme il modu- 
lo ( devesi moltiplicare la circonferenza 
per 0 , 1 5q a fine di ottenere il raggio del 
cerchio. FI stetsas ), e in seguito le al- 
teate dell’edilìzio intiero e di tutte le sue 
parti, secondo l' ordine di architettura 
adoperato. 

Su tali prindpj ai eseguiscono tutte 
le composizioni di architettura, e la sca- 
la che vedesi nella Tav. II delle Arti 
del calcolo ne mosti'a 1' applicazione , 
e iodica come si formino i diverti pro- 


I Jronlispiej sono costruzioni triango- 
lari, le cui relative proporzioni variano 
secondo il clima, i luoghi ed il gusto. Se 
ne veggono di piccolissimi, la coi altezza 
è un terzo della base : altri che solo ne 
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hanno 3 quarto, il quinto, od ancha 3 
lesto. Lo stesso si dica delle direrse mo- 
danature che compougono le cornici, i 
capitelli, ec. 

I pilastri sono colonne quadrate, o me- 
glio paralellipipedi rettangoli, che di ra- 
do si adoprano isolati; quasi sempre si 
impiegano nei muri e negli intavolati, ta- 
cendoli soltanto sporgere in fuori il terso 
od il quarto d'un modulo. Del resto i loro 
ornamenti, i capitelli, la base, tutte le pro- 
porzioni alla fine, seguono i precetti deU' 
ordine a cui questi pilastri appartengono. 

Gli arabeschi, le greche e le palme 
adornano solo le superficie piane o cilin- 
driche, come i fregi, i listelli degli archi- 
volti, ec. 

Le intrecciature si nsano tanto sulle 
superficie piane che tulle curve. ( la 
tavola ). 

I Romani abbeBivano le metopi del- 
l’ ordine dorico con patere, vasi, teste 
di bue, e con istrumcnti impiegati nei 
sacrifizj. 

Non crediamo diSbnderci maggior- 
mente sopra tale argomento, che già die- 
de materia a numerosissime opere; e pen- 
siamo che le poche nostre parole baste- 
ranno al presente dizionario. (Fr. ) 

* ARCHITETTURA SOTTERRA- 
NEA. £' quella scienza che tratta dei 
mezzi da impiegarsi nelle miniere, per 
giungere al punto in cui trovasi il mine- 
rale che si ricerca. Insegna essa le rego- 
le per dirigere e costruire le gallerie 
con iscavi verticali ed orizzontali , e le 
precauzioni da prenderti acciò non crol- 
lino e cagionino quindi la perdila del la- 
voro fatto, ed 3 sacrifizio bene spesso del- 
la vita di centinaja d' uomini. Insegna il 
modo di ottenere l'aria respirabile nel 
fondo alla miniere col mezzo d'una ben 
diretta vestii.aziose; a liberare le gallerie 
dalle acque che vi colano continuamente, 
con luccain mascucaz poste in attivi-i 
Tomo II. 
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tà da motori più o meno possenti ; final- 
mente ad innalzare e trasportare sulla 
superficie della terra le sostanze, mano 
a mano che si ritrovano. Siccome però 
all'articolo msiaaz dovremo occuparci 
di tutte queste operazioni, così riman- 
diamo i lettori a quell'articolo, per non 
ripetere le stesse cose. 

L’ architettura sotterranea esige co- 
noscenze profonde di meccanica, idrauli- 
ca, idrostatica, ec. nonché di chimica a 
di storia naturale; è quindi difiicilissimo 
il trovare in un solo individuo tutte la 
cognizioni necessarie per tale oggetto. 

' ARCHITIPOGRAFO. Si dà questo 
nome , derivato dal greco , al capo delle 
Tipografie, ossia quello che ha la sopra- 
intendenza di dirigere le stamperie. 

ARCHITRAVE. I'. sacuTZTTcai. 

ARCHIVOLTO. F. abcsle. 

ARCICERBALO , si cliiamò con tal 
nome un cembài. 0 , che aveva corde e ta- 
sti particolari pei suoni enarmonici. U 
suo inventore fu Niccolò Vicentino. 

* ARCIMPERIALE, chiamasi una spe- 
cie di svjA. ( I'". questa parola ) 

* ARCIONI, diconsi quei due pezzi di 
legno che sostengono la sella d'un caval- 
lo e le danno la forma. Dall’essere bene 
o mal fatti gli arcioni dipende la bontà 
d’una sella. Circa le regole necessarie a 
bene eseguirli, uè parleremo agli oiticoU 

SELLA. SELLAIO. 

* ARCIONI , diconsi per similitudine 
le sponde d'una specie di cola pel vino, 
fatta come quelle che si adoperano per 
colar la calcina. 

* ARCITROMBA, o rozzo, chiamasi 
in Marina quel recioto di tavole formate 
nella sentina per ricevere le acque che 
ivi colano. 

ARCO , fusto di legno , d' acciaio , di 
corno o di tutt' altra sostanza multo cla- 
stica. Una corda, attaccata alle due estre- 
mità dell'arco, tratta all'innanzi, riavvict- 
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Da queste eslTemitl l’una all'altra ; se si 
abbandona la corda, il fusto dell’arco ri- 
prende il suo stato naturale e si raddrizza 
con forza : una freccia posta sulla corda 
viene quindi lanciata viulentemenlc. (Fr.) 

La fabbricazione degli archi e del- 
le Treccie è una delle arti più antiche, 
e si ritrosa usata presso tutti i po- 
poli; nia non è più di veruna impor- 
tanza, dopo che l'invenzione della polve- 
re diede origine ad armi molto più ter- 
ribili e struggitrici. L’ orco e La freccia 
non sers'ono più che qual trattenimento 
ed esercizio della gioventù. Ognuno co- 
nosce quei cavalieri deW arco che vanno 
tuttora in Francia a combattere e gua- 
dagnare premii nelle feste dei villaggi; 
ecco quanto rimane di quei famosi tor- 
nei, nei quali cavalieri armali da capo 
a piedi, e colla lancia in resta, si dilet- 
tavano disputando la vittoria ai loro ri- 
vali. 

Non vi è più che un piccolo numero 
d' opera) che si dedichi alla fabbricazio- 
ne degli archi. 

L'arco, che quando è teso forma una 
specie di semicircolo, può farsi con una 
lamina d' acciajo, o con qualunque sorta 
di legno duro , purché sia clastico ; ado- 
peransi in preferenza i legni stranieri pro- 
venienti d.slla Spagna o dall’America; 
come il legno di ferro, ec. 

Qualunque corda non può servire a 
curvare un arco ; comunemente adoprasi 
una fune di canapa, grossa come quella 
che chiamasi corda a mulinello., fatta co- 
struire con diligenza, allìnchè non ti sfi- 
li, e strofinata con cera. 

La freccia è fatta d’ una canna o le- 
gno mollo leggero; una delle sue cime è 
terminala da una cocca o incastro desìi- 
nato a ricevere la corda dell' arco. Tre 
centimetri sopra questa cocca, si incolla- 
no sul legno tre penne che hanno un ren- 
tiinelro od uno e mezzo di lunghezza, e 
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vi sì atlarranu in alto ed abbasso con 
legacci di seta fatti a guisa di ghiera. 

L' altra cima della freccia è guernila 
d' un pezzo d' acciajo temperato, appun- 
tito e destinalo a forare il bersaglio. Si 
fa anche uso d'una sorta di freccia che 
chiamasi dardo, e che è molto più lunga 
e più sottile della comune. 

L’ armatura delle Treccie variò infini- 
tamente: prima che si immaginasse di 
porvi una punta di ferro, si armavano 
con ossa, spini di pesce, o con pietre du- 
rissime che aguzzavansi con molta abili- 
tà come la punta d'un ago; se ne face- 
vano anche gli spigoli a sega, perchè, 
quando volevasi estrarle dalla piaga che 
avevano fatto, straziassero maggiormen- 
te la ferita. 

Le Treccie armate di ferro erano di 
due sorta : le ime, die chiamavansi Qua- 
drello, erano composte d' un ferro qua- 
drato molto appuntito, e di un' asta o 
bacchetta guernita di pennacchi o penne 
incroci ccliiate. 

Le altre chiamavansi verrettoni, e gi- 
ravano nell' uria dopo che si erano scoc- 
cate. Avevano esse un ferro quadro e 
scanalato ad angolo acuto, e portava- 
no pennacchi incrociati, che spesso era- 
no di rame e la cui direzione obbliqua 
faceva girare la freccia. Questa disposi- 
zione aveva il vantaggio di regolar il cam- 
mino del projetto, che in tal guisa veni- 
va sottratto all’ influenza dell’ irregolari- 
tà della sua forma, e della resistenza del- 
l’aria. (L.) 

Arco, in geometria , è una porzione 
di cuna ; la corda è la linea retta che ne 
congiunge le due estremità . Gli archi di 
drcolo debbono trattenerci alcun poco. 
Ogni circonferenza dividevi in 56o parti 
uguali che si nominano gradi; un arco 
ha 5o gradi quando è il dodicesimo 
della circonferenza. Questa voce grado 
non da la conoscenza assoluta della lun- 
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^Fzza dell’arco, qtiaado non se iie sap- 
pia il raggia ; serre soltanto a indicare 
il rapporto dell' arco colla circonferen- 
sa. Ma se il raggio è in metri , od in 
piedi, ec. ec., è ben facile avere l'assolu- 
ta lunghezza dell' arco , di cui si conosce 
il numero dei gradi ; o reciprocamente a- 
vere la lunghezza del raggio del circolo , 
quando si ha quella dell' arco supposto 
steso in linea retta. Ecco dunque le rego- 
le che si debbon seguire (a). 

V arco di cìrcolo ha per liinghaza il 
prodotto della moltiplicenione del sito rag- 
gio pel numero dei gradi delt arco e per- 
la quantità 0,0174^- 

i uguale al prodotto deUa 
ìunghetM delP arco moltiplicalo pel nu- 
mero 57,39578, diviso pel numero dei 
gradi. 

In fine la graduasione di un arco è il 
prodotto del numero 67,39578 moltipli- 
cato per la lun^ietta dell' arco, e diviso 
pel raggio. 

Per esempio,» voglio prendere la setli- 
tna parte della circonferenza di un circolo 
il cui raggio ha 5 metri. Il 7.° di 36oe è 
5i°, 4386; tale è la graduazione dell'ar> 
co proposta ; la Inoghezza di questo arco 
trovasi dunque moltiplicando il raggio 5 
per quest’ ultimo numero , ed anche per 
«,01745 : si ottiene il prodotto 4i4S^ « 
il quale indica che l'arco proposto è lun- 
ga 4 metri e 488 millimetri. Si misurerà 
sopra una corda questa lunghezza; e, cur- 
vandola sulla circonferenza , si avrà l' ar- 
ia) I,e formule che esprimono queste pro- 
posiiioni sono dedotte dal principio che la 
circonferenza, il cui raggio è R, ha per lun- 
ghezza 6,383ax R l^'. tomo 1, pag. 336), e 
che questa quantità contiene l'arco propo- 
sto tante volte quanta 36o gradi contengono 
la graduazione di quest'arco. Dunque si ha : 

Arco s 0,01 745* R * gradi deU'aree 
B g 57,a95,m arco j sreo 

grùH R. 
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co richiesto. E' più comodo dividere que- 
sta lunghezza in molti archi, ognuno dei 
quali possa essere sensibilmente risguar- 
dato come uguale alla sua corda. Se, p. 
e. , si apre un compasso dell' ottavo di 
questa lunghezza , si dovrà portare 8 
volle 56 1 millimetri sulla circonferenza 
per avere il settimo dì questa curva. 

Tale proposizione dimostra come si 
debba regolarsi per iscrivere in un cer- 
chio un poligono regolare di 7 lati, poiché 
il lato non è che la corda dell’arco, deter- 
minato come si disse di sopra. In gene- 
rale, sì può con questo calcolo assai 
semplice, fare archi del numero di gra- 
di che si vuole; iscrivere un poligo- 
no regolare qualunque (P’edi tomo I, 
pag. 3a4); in fine fare angoli dì tutta 
le grandezze richieste; suddividerle in 
parti eguali o che sieno in un dato rap- 
porto, ec. Di fetto , gli angoli hanno per 
misura gli archi descritti stalla lor som- 
mità presa pel centro con un raggio qust- 
lunque , e tutte le osservazioni proposto 
sugli angoli si fanno pure sugli archi, die- 
tro lo stesso princìpio. 

Quando vuoisi fare un arco o un an- 
golo dì un dato numero di gradi, ti pud 
eziandio calcolare la lunghezza della cor- 
da dell' arco. Io ho pubÙicato una tavo- 
la di queste corde per tutti gli archi di 
minuto in minuto : essa è senza dubbia 
il mezzo più esalto di risolvere il proble- 
ma di cui si tratta. P’. cordi. 

Cosi, se, misurato sopra una circon- 
ferenza di 5 metri di raggio un arco di 
i*”, 488, voglio conoscere la sua gradua- 
zione, molfiplicherò quest’ultimo numero 
per 57,39578; il prodotto 357,1465 
essendo divìso per 5, si ha 51°, 4^^^ 
pel numero cercato, che, essendo conte- 
nuto 7 volte in 36o, annunzia che l’arco 
proposto è il 70 della circonferenza. 

Due archi sono simili quando, avendo 
raggi inuguali, i loro numeri di gradi so- 
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no gli ttetii. Quoti archi tono propor- 
lionali ai loro raggi ; te uno dei raggi è 
li’iplo deU'altro, il maggiore di etti è pu- 
le liiplo delmiuoie. (!''>'■) 

Arco acuto o gotico, y. terrò. 

Arco atLEao, iride. Quando uno ha il 
iole di dietro, e quest'attro rischiari una 
nube posta di faccia, vede un arco più o 
meno esteso , variato di molti colori . 
Questo fenomeno costituisce l'arco bale- 
no ; prodotto dalla rifraiione della luce 
nelle molecole di acrpia che forman la nu- 
be. I suoi colori principali sono cioè 

Rosso, rancio, giallo, verde, anurro, 
indaco e violetto. Più il sole è basso, più 
l'arco è esteso. Se l’astro è sotto 4 a gra- 
di, si possono vedere due archi concen- 
trici l'uno nell'altro, i cui colori sono in 
ordine inverso. L'arco interno è largo di 
1® 34, l’esterno di 3 ° to'; rinterrallo di 
uno all'altro è quasi 9°. Quando il sole 
è elevato più di 54° sopra l'orizxonte, il 
fenomeno non può più vedersi. 

Non ci arresteremo di più intorno un 
soggetto che indirettamente soltanto ap- 
partiene alle arti fisiche. (Fr.) 

Arco dei capfzj.i.aj . P. rccordel- 
riHE . 

’ Arco deUe corrotte, diconsi quei 
peni di legno che sono posti nel verso 
della lunghezza del cielo delle carrozze. 

P. VETrrRE, SOFFIETTO. 

* Arco delle gallerie, dicesi nella Ma- 
rina quel pezzo di legno arcuato che ve- 
desi in alcune navi, le quali non hanno 
gallerie intorno alla poppa ove dovreb- 
bero esserci. 

* Arco del lucchetto, è' quel ferro cor- 
vo con cui chiudesi un j.c’cchetto ( P. 
questa parola). 

Arco dritto, chiamano gli architettila 
sezione di una volta cilindrica fatta per- 
pendicolarmente al suo asse. (Pr.) 

* Arco di tctto sesto, irtero, a pm- 

To FERKo, DI Fano cBRTRo. Tntti qiwti 
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nomi ai danno all'arco composto di usi 
semicircolo. 

Arco di violiro. P. arcretto. 

* Arco-doppio, è una specie d’ arcala 
rilevato sopra la cornice d' una volta. 

Arco raufante , è una volta le cui 
impostature ( o cime dei pilastri che la 
sostengono ) non sono allo stesso livello. 

P. ARCALE. 

* Arco rialzato, i quella maggiore 
d' un semicircolo. 

* Arco rovescio. Propose l' Alberti 
di costruire certi archi rovesci onde con" 
solidare i fondamenti, facendo che lo sfor- 
zo del peso si eserciti sopra maggior 
superfìcie di terreno, sicché una parte 
non possa agire senza l'altra. 

* Arco scemo dicesi quella che è mi- 
nore d' un semicircolo. 

Arco triorfals, edifìiio a volta, sotto 
il quale si faceva passare il trionfatore. 
Tali sono gli archi di Costantino e di Set- 
timio Severo a Roma, quello del Carrou- 
sel, e le porte di Saiot-Denis e Saint- 
Martin a Parigi, ed il celebre arco sulle 
via che conduce al Sempione in Milano 
non ancora ultimato. (Ft^-) 

* ARCOA. P. ALCOVA. 

* ARCOLAJO. P. DIPAtUfATORS. 

* Arcolaio chiamano i ceraiuoli {P. 
questa parola) quell' arnese a foggia di 
guindolo orizzontale di cui fanno uso 
per filare la cera e farne cerini. 

* Arcolaio, chiamano pure i razzar 
( P. queir articolo), una specie di fuoco 
fatto a spirale, cosi detto perchè ardendo 
gira a guisa d’ arcolajo. 

* ARDENTI chiamano i fomaj certi 
pezzuoli di legno accesi, che pongono 
alla bocca del forno, per rischiararno 
r interno. 

ARDESIA. L’ardesia, che taluni chia- 
mano anche generalmente lavagna, è una 
sostanza minerale molto sparsa in natu- 
ra, di «ù STUiatiisioii. PnacipaliMoie ai 
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adopera, lotto forma di lastre mÌDute 
piane ed unite per cuoprire gli ediGzj ; 
del pari la impiegano nella costmtione 
delle case come pietra da fabbricare. Ri- 
ducesi anche in quadrelli per ammatto- 
nare le stanze, in lastre grosse per for- 
marne sepolcri: serre, invece di carta, 
per iscrivere, calcolare, disegnare ; e la 
pittura spesse volte diede i magici suoi 
colori alla superGde liscia e iualterabilc 
di questa pietra. 

La proprietà eh' essa possedè di age- 
volmente ridursi in lastre sottilissime, la 
rende preziosa per cuoprìre le case ; in 
fatto somministra coperture leggerissime 
che non caricano nè il legname nè i mu- 
ri, impenetrabili all'acqua quando son 
bene costrutte. Fu ignota agli antichi ; 
i palagi romani erano coperti di tego- 
k; solo di presente si adopera, e appe- 
na è conosciuta in un terzo dei diparti- 
menti di Francia. La maggior parte del- 
k abitazioni è ancora caricata da tego- 
le, o coperta di paglia. Gò deriva dalla 
imperfezione del lavoro degli scavatori 
di Ardesia, e dalle dilBdli comunicazioni 
fra i dipartimenti che producono questa 
pietra e quelli che l'usano. 

Prima di descrivere la maniera di lavo- 
rare le cave di ardesia è necessario co- 
noscere i caratteri fisici di questa pietra, 
• la disposizione che presentano le gran 
masse dalle quali ù estrae. 

L'ardesia è una varietà di schisto, va- 
k a dire una pietra argiUoide a tessitura 
fogliosa ; le lastre che se ne separano fa- 
cilmente, sono alquanto sonore se si per- 
cuotono. E' tenera a segno di lasciarsi 
raschiare dal rame, e di leggieri si spezza; 
k sna raschiatura è grìgia chiara o d'nn 
bianco grìgio ; il colore di questa pietra 
varia molto; talvolta è azzurrastra più o 
meno intensa ; tal altra verde, giallastra 
e rossastra. Tutte queste gradazioni so- 
no apeide, spesso diffuse uaUbmMsieBte 
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nella massa, talvolta disposte per mac- 
chie, vene, fettuccie. dendriti, ec. 

Si può quasi aver la certezza eh' esi- 
stano masse di ardesia in un paese, quan- 
do dopo avere esaminate la pietre, si 
riconoscono in esse molti dei sopraccitati 
caratteri, specialmente se questi ritrovan- 
sì in molle roccie separate. 

Le cave di ardesia s' incontrano tal- 
volta nelle pianure, ricoperte soltanto di 
uno strato di terra vegetale ; altre fiate 
sono deposte nel fianco delle montagne 
o nel loro interno; ma in tutti i casi l'ar- 
desia si presenta in istrati immensi, la cui 
situazione è quasi sempre molto inclinata 
all'orizzonte, e talvolta eziandìo perpendi- 
colare. Le lastre o fogli che compongo- 
no questi strati hanno tutte la direzione 
medesima : sono paralelle al piano della 
maua, che meglio non si saprebbe per la 
struttura paragonare,che a un libro, i cui 
fogli rappresenterebbero in tal caso la 
semplici ardesie. Dalle inclinazioni diver- 
se che questi immensi lastroni hanno 
nella terra derivano i vari metodi di 
estrazione. 

Quando lo strato delle ardesie è incli- 
nato all'orizzonte, non si può scavarla a 
cielo scoperto ; perciocché questa massa 
compresa fra due piani inclinati paralel- 
li, ch'entrano sempre più nel seno della 
terra,richiederebbe una escavazione trop- 
po estesa per porla a scoperto; quindi 
si estrae l'ardesia col mezzo di gallerie 
coperte e inclinate, che seguono la dire- 
zione del pendio. 

Quando la massa all’opposto presen- 
tasi in una situazione a&tto o quasi 
verticale, oppure ( il che awìen più di 
rado ) quando forma uno strato orizzon- 
tale, l'estrazione si eseguisce a cielo sco- 
perto, tanto più che, in questi due ca- 
si, l'ardesia trovasi spesso presso la stt- 
perficie del terreno. 

Tolendosi aprire una cava di ardesia 
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in un paese non ancora scas-alo , biso- 
gna prima accertarsi delia natura e della 
qualità delia pietra che darà questo la- 
voro. Si scandaglia pertanto il terreno, 
scavandovi alcuni poni lino ai cinque o 
ai sei metri di profondità. Se la pietra 
che se ne trae riunisce le qualità desi- 
deraliili, si tenta l'impresa ; ma certa- 
mente gli appaltatori hanno maggior si- 
cureaia quando fanno lavorare in un 
luogo nel qnale si trovano rottami che 
provano essere stala già estratta altra 
volta l'ardcàa. 

Talvolta s' incontra cotesta pietra vi- 
cinissima alla superficie dgl terreno ; tal- 
altra a 7 ad 8 metri di profondità ; ma in 
ogm caso forma banchi estesissimi. 

DiSérisce da tutte le altre pietre che 
trovansi nelle cave; perciocché quelle so- 
no più tenere a misura che si discende 
più basso; laddove l'ardesia è più dura e 
più secca quanto più si scava. La parte 
superiore di questi strati è sempre fria- 
bile e non può venire impiegata; la infe- 
riore fornisce l'ardesia tonto più compatta 
e migliore, che la si estragge dal più bas- 
so. Ha talvolta il letto dello strato, finisce 
con dare una pietra si dura, che non si 
può fenderla nè lavorarla; e allora si de- 
ve limitar la estraiione alla parte di mes- 
so od al cuore della cava. 

Eslra%ione delle ardesie a cielo sco- 
perto. Per aprire la cava, cominciasi a 
scavare una fossa più o meno grande, se- 
condo che dimanda il terreno ed il capi- 
tale che vi può consacrar T impresario. 
Si toglie la terra vegetale sopra nna e- 
stensione di terreno presso a poco qua- 
drata o rettangolare, alla quale si danno 
So o 70 metri di larghezza : scuopresi 
finalmente la superficie dd banco d' ar- 
desia. 

Per fare l' estrazione con buon esito, 
b'isogna immaginarsi la massa totale del- 
l'ardesia come divisa per piani orizzontab', 
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liii altrettanti strati immensi e di ugual* 
I grossezza. Levasi a pezzi il primo strato; 
indi il secondo ; e così di seguito, appro- 
! fundniidosi sempre più nel sen della terra. 

I Ogni scavo è profondo tre metri: al 
'primo soltanto gli operaj ne danno quat- 
tro, forse perche stimano eh' esso con- 
tenga all' incirca un metro di pietra fria- 
bile. Se si facessero più profondi gli sca- 
vi, i pezzi sarebbero troppo considerabi- 
li, e non si potrebbe strapparli cosi fa- 
cilmente: se si ^cessero meno profondi, 
il lavoro diverrebbe più lungo. 

Per istaccare la pietra d' uno di ta- 
li scavi, cominciasi ad aprire una lun- 
ga fossa, profonda tre metri. Questa ope- 
razione si eseguisce col piccone e non 
produce che rottami: non si profonda la 
fossa che quanto è necessario, perchè un 
uomo vi lavori agevolmente. La sua lun- 
ghezza, che dev’essere paralella al piano 
delle lastre di ardesia , va in linea retta 
dalla metà d' uno degli orli della cava 
fino alla metà dell'altro. 

Questo primo lavoro è lungo e fatico- 
so, poich'è d'uopo farsi luogo lavoran- 
do contro le lastre di pietra che si pre- 
sentano come gli orli di un libro. E pic- 
cone di cui si servono gli operaj , e ch’es- 
si chiamano punta, è armato di un ma- 
nico di legno sottile, lungo solitamente 
un metro, e grosso soltanto come il dito. 
Si ha cura di farlo debole e flessibile affi- 
ne di risparmiare la punta del ferro ; e, 
malgrado questa precauzione, appena ha 
servito un'ora che la punta è smussata, 
ed è mesliero portarlo alla fucina per 
accomodarla. 

Una volta però che siasi aperta la fossa 
alla profondità di tre metri, l' operazio- 
ne prosegue mtdto più sollecita; si pos- 
sono allora staccare grossi pezzi di arde- 
sia dal rimanente della massa. Quindi si 
'profonda colla punta, e sopra una linea 
'paralella all'orlo superiore deUa fossa, una 
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en-ie di piccoli buchi profondi molli cen- 
liinelri, e i>paziati a 3 a 5 decimetri. 
Questi si praticano due a tre decimetri 
circa, distanti dall'orlo della fossa; l'ope- 
l ajo si regola, per collocarli, secondo Te- 
sante cV egli la delle commessure appa- 
renti sulla superficie dello scavo. In fatto, 
seguendo tali giunture o vene, il masso 
più facilmente si separa. Questi buchi 
servono a porvi alcuni coiiii di ferro, che 
aumentano successivamente in grossezza 
r in lunghezza. I primi, che si dicono Jer- 
ri, hanno 3 a 3 decimetri di lunghezza ; 
s' introducono perpendicolarmente ; e 
questo si chiama fare la strada. Si bat- 
tono i conii a colpi di maglio ; e, quan- 
do formarono Tapertura. se ne sostitui- 
scono lor di più forti, che si nominano 
chiglie, ed hanno 8 decimetri di lunghez- 
za. Allorché se ne piantarono 9010 , più 
o meno, secondo che vuoisi staccare un 
maggior pezzo di ardesia, varj operaj, ar- 
mati di grossi marteUi di ferro , percuo- 
tono tutti i conii ad un tratto. Entrata 
una chiglia, ne pongono un’altra dietro 
questa, e talvolta 4 ° fitto ohe il mas- 
so si separa; il che soltanto accade dopo 
un continuo lavoro faticosissimo di 5 a 
6 ore. 

Potrebbesi render più breve questa 
lunga e faticosa operazione. E' difficile in 
fatto che 8 a io operaj agiscano con tale 
accordo da smuovere e crollare, coi de- 
boli loro martelli, masse tanto aderenti e 
|>esanti, come quelle dell'ardesia ; ma, se 
si aumentassero e la larghezza e la gros- 
sezza dei conii, e si ^cessero entrare a 
gran forza, mediante mazzapicchi o mac- 
chine simili a quelle che servono per 
profondare i palli, si staccherebbero ben 
più prontamente e senza tanta faticai 
pezzi più grossi di questa pietra. j 

Il masso se[>aratn dal banco al quale 
aderiva, forma una specie di paralello- 
pipedo, e non si Uatia che di rovesciarlu 
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nella cava ; ciò si eseguisce con gran leva 
di ferro che nella fessura si insinuano, a 
sulle quali si opera con corde, cui molti o- 
peraj riuniti traggono insieme. Magpore 
comodo e minor rischio sarebbe eseguire 
questa operazione con un verricello in- 
torno a coi la corda traente si avvolges- 
se. Checché ne sia, il masso, cadendo, si 
rompe in più pezzi. Se questi sono trop- 
po grossi per poterli trasportare, si sud- 
dividono , facendovi un taglio e per- 
cuotendo sul piano secondo la direzione 
dell’ intaccatura. Il masso cosi si rompe, 
secondo la sua larghezza, in dne parti più 
comode a maneggiare. Si divide in se- 
guito, nel lato della sua grossezza, con 
dilTerenti coni! lunghi i decimetro a a 



Ogni masso, separandosi dal suolo, la- 
scia alla sua base piccoli pezzi ancora a- 
derenti che gli operaj tolgono o appia- 
nano, mentre altri dividono i grossi mas- 
si di ardesia. 

Si continuano ad estrarre i banchi ed 
allargare la fossa, levando sempre nuovi 
massi fino ch'essa non abbia acquistala la 
stessa larghezza della superiore apertnra. 

Si diminuiscono le fosse successive 
nella larghezza ; perciocché é indispensa- 
bile lasciare alquanto di scarpa alle a fiic- 
cie della cava che sono paralelle al pia- 
no delle lastre per poter prevenire gli 
sfimdamenti. Si lasciano ivi pure alcun 
tempo una specie dì gradini, che si for- 
mano restringendo successivamente di 
un metro la larghezza d'ogni scavo, e 
servono a discendere nella cava. For- 
mano questi una scala a scaglioni molto 
elevati, poiché ciascheduno di essi ha 5 
metri di altezza, e si discende fino al 
fondo della cava col mezzo di scale. 

Giunti ad una certa profondità, si tra- 
lascia di lasciarvi gi-adini, ì quali molti- 
plicandosi ad ogni scavo restringerebbero 
estremamente la cava ; basta praticare io 
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un angolo alcuni risalti o banditlte luDe 
quali si appoggiano scale lunghe i a e 1 5 
metri conducenti da una banchetta all'al- 
tra. Servono queste soltanto a far discen- 
dere e salire gli operaj che lavorano al 
fondo della cava. 

Le altre due facci e della cava perpen- 
dicolari alle lastre dell'ardesia sono chia- 
mate capi. Si tagliano quasi vertical- 
mente ; nè vi si lascia di 3 in 3 metri 
che un risalto di 5 centimetri circa, il 
quale ìndica ogni scavo. Su queste due 
faccie si stabiliscono le macchine che 
servono ad estrarre la pietra e vuotare 
le acque. 

EsUmione deìP ardesia. Si levano i 
massi dell'ardesia in certe casse rettango- 
lari di legno che vengono sollevate io 
alto della cava mediante macchine mosse 
da uno e talvolta da due cavalli. Queste 
macchine sono pbntate sopra uno dei 
capi della cava, e talvolta su tutti e due, 
quando il bisogno della estrazione lo 
esiga: somigliano molto al meccanismo a 
cavallo die adoperano gli ortolani nei 
dintorni di Parigi ; consistono semplice- 
mente in un albero verticale gueruito 
di un tamburo, intorno al quale si av- 
volge una corda, che passando sopra 
due puleggie di rimando , discende fino 
al fondo della cava . Tale corda so- 
stiene ai suoi due capi due casse ; delle 
quali una s'innalza, mentre l'altra discen- 
de. Arrivata in alto la cassa, se ne ritrae 
la pietra togliendo alla cassa uno de'suoi 
fianchi che si fa mobile a tal effetto. 
Questa macchina stessa serve a levare i 
rottami ed i rimasugli che ingombrereb- 
bero prestamente la cava. Alcuni basta- 
gi li depongono in seguito sul terreno 
vicino. 

Siccome i fori di queste cave sono 
profondati talvolta fin oltre 90 metri, es- 
si danno molti frammenti inutili che, 
non essendo più addossali cosi vicini gli 
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uni agli altri com' erano nella cava, oc- 
cupano soli tanto spazio all' incirca quan- 
to tutta la pietra che se ne ritrasse. For- 
mano intorno le cave una specie di mon- 
ticelli di considerabile altezza. 

uotamento delle acifue. Allorché i la- 
vori sono giunti ad una certa profondi- 
tè, le acque conùnciano a zampillare in 
più luoghi. Per toglierla agevolmente af- 
fine che non impediscano gli opera), si 
ha la precauzione di dare alla fossa, che 
si stabilisce per ogni scavo, un leggero 
pendio verso l'estremità della cava: ivi 
tutte le acque concorrono in una vasca 
quadrata scavata nella roccia, donde ai 
tolgono poi con due gran secchi conte- 
nenti 5 o 6 ettolitri, mossi da macchina 
simile a quelle per innalzare le pietre. 

Ho indicato il metodo seguito per 
l' estrazione dell' ardesia e il vuotamento 
delle acque, non già coll' oggetto di of- 
frire un modello da seguirsi, ma per di- 
mostrarne gli svantaggi all' opposto. Con 
questo non si. può dare alla cava più di 
una certa profondità; le più belle cave 
ch'estraggansi a cielo scoperto, e si ri- 
trovano presso Angers, non sono appro- 
fondate che 73 metri o a4 scavi e mai 
più di 90 metri o 3 o scavi. Però l'espe- 
rienza ha provato che quanto più eraa 
profondi gli scavi, tanto più la buona 
ardesia abbondava , e si accrescea di 
bellezza. Quindi più presto che ad ab- 
bandonar l'estrazione di una cava p«- 
venuta a 90 metri di profondità , que- 
sto motivo ecciterebbe a continuar 1’ e- 
strazione e il lavoro più in là. Ma col 
metodo presente le spese d’ estrazione 
aumentano a misura della profondità ; le 
acque zampillano in maggior abbondan- 
za; il lavoro diviene più faticoso, più 
costoso e finalmente impraticabile. Solo 
dunque diminuendo le s{iese si potrà 
pervenire a profittare delle più belle par- 
ti di una cara, alle quali ora si dee rinun- 
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lim. Ktogncrebbe «tabilir nuov* mac- 
chia* e abbandonare i caralli, agenti de- 
boli e troppo cari : biaognerebbe, come 
nelle miniere di carboo fonile e di me- 
talli, adotttr Poto di un motor più pos- 
sente e più economico a un tratto ; dico 
le macchine a vapore, che si potrd>be- 
ro usare per estrarre i materiali e le a- 
cqne (a). Con questo metodo non si te- 
merebbe di avanurti oltre una certa 
profondità, e P estreiione più non sa- 
rebbe arrestata, nè la cava inondata dal- 
le acque, alle qnaK non si lascierebbe 
il tempo di accumularsi. Sarebbe dop- 
pio il guadagno : i lavori eseguendosi 
con maggior economia accrescerebbero 
l'utile dell’ imprenditore, permettendogli 
nello stesso tempo di ribassare il presso 
dei prodotti : ed egli aprirebbesi una fon- 
te novella di ricchesse, ritraendo la più 
bella ardesia, (U fondo delle cave ove 
or rimane infruttuosa. 

Operaùotù di fondere e tagllart le 
ordetie. Dopo aver tratto i massi dalla 
cava, resta a darn loro Pnitimo lavoro ; 
dui fenderle e tagliarle per adattarle 
egli usi ai quali son destinate. Alcuni 
hastagi trasportane i massi di ardesia ove; 
lavorano i fonditori. I 

L’ operajo tenditore comincia dal di- 1 
videre il masso, ch'egli appoggia contra' 
le sue gambe ponendolo in taglio. Si 
serve por qumto di un maglio e di uno' 
scalpello die fe entrare in paralella dire-' 
sione alle lastre di ardesia . Con tale 
messo lo riduca in vari pessi più atti a| 
maneggiare; gli dà pure la luDghessaj 
che deve avere un'ardesia della maggior | 
grandessa; lo divide facendovi sulla so- 
fà) Supponendo che le macchine a vapo- 
re riaparniino aollanlo dne tersi delle apesr 
della eitrsiione, li vegga quanta economia 
recherebbe il loro uao, quando ai devono sca-| 
vare due mille millioni di chilugramini di 
srdetia, e forse una uguale quantità d'acqua ! 

Tomo li. ' 
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perfici* una piccola scanalatura, e per- 
cuotendo poscia b pietra collo scalpello; 
questo ti dice ripartire. Lo stemo upe- 
raj>) toglie le augnature che comune- 
mente si trovano sulla grossessa del mas- 
so, affinchè il fenditore possa più facil- 
mente dividerlo. 

Un altro operajo divide in seguito i 
rlpartimenti collo scaglio medio , in 
pietre grosse men delle prime: poi con 
altro scalpello pratica nuova divisione in 
lastre di ardesia gretta. 

Queste ultime partixioni passano alle 
mani dei tagliatori, che loro danno la 
forma conveniente. Eglino hanno fra le 
gambe un ceppo, la cui parte superiore 
è un semicilindro verticale ; vi appoggia- 
no sopra l'ardesia greggia eh' essi lavo- 
rano togliendovi le parti eccedenti me- 
diante una specie di ascu. Battano tre o 
quattro colpi per rompere e tagliare una 
ardesb ; o, come dicono gli opera), ri- 
londarla. 

Si deve ouervare che i masti di ar- 
desia possono perdere h loro proprietà 
di dividersi in lastre sottili. Ciò avviene 
allorquando dopo averli tratti dalb ca- 
va, si bsciano aicnn tempo sensa fender- 
li ; allora essi perdettero le acque, co- 
me dicono gli opera), e non se ne pos- 
sono più ritrarre lastre sottili e brghe. 
Per questo conviene sempre proporsio- 
nare il numero dei fenditori a quello de- 
gli scavatori ; a talché il lavoro dei primi 
progredisca con tanta celerità quanto 
quel dei secondi. 

Un effetto non men singolare , gli à 
quello del ghiaccio sui massi di arde- 
sia. In tale stalo il masso si lascm fendei 
re più tgevulmente che prima in minu- 
tissime lastre; ma se accade che il ghiac- 
cio ti fonda, [>crde questa (nuprietà a 
diviene assolutamente refrattario ; una 
nuova gelata glieb rende, ma in minor 
grado, e ti deve profittate di questa cir- 
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coslania per pronUment* tagliar* in la- La stttima ì 1' ardesia eridella, slrtt- 
str* la ardesie. Se prora successiramen- la e lunga con due lati tagliati c gli altri 
te l’azione di più gelate, Unisce col di- greggi. 

Tenìre intrattabile. La ottava è la ardesia coffina, pro- 

I laglialori <lanno alle ardesie detei^ pria a cuoprìrc le cupole, essendo natu- 
minate ilimensioni e forme regolari, naa Talmente convessa, perchè tratta da pie- 
non hanno uopo per questo di prende- Ire i cui strati han tale forma. Questa 
le nessuna misura ; 1' oliiludine e I' oc- specie è più rara e più costosa della qua* 
chio suppliscono a tutti gl’ islromenti , drata. 

• fanno che gli operatori Stappìano da- Finalmente la nona specie di ardesia 
re esattamente airardesi.! di tutte le spe- è quella tagliata in iscaglie. 
eie le dimensioni convenienti. Si distinguono anche le ardesie per 1* 

Delie qualità e degli usi delle arde- loro dimensioni. La grande quadrata 
eie. Si distinguono le ardesie in molte forte è la prima, e cuopre i g metri qua- 
qualità : la più bella e stimala è quel- diati per migliajo. La grande quadrata 
la quadrata, o quadrata fina ; è com- fina, è la seconda, e occupa a i metri 
jiosla delle parti più sane della pie- d’ incoverchiatura. La terza è la pie- 
tra, ed è di figura rettangolare: ha 3o cola fina, che solo cuopre ii metri. La 
centimetri di lunghezza, a a di larghez- quarta è la lavagna assai piccola che so- 
ga ; non dev' essere offuscala da mac- lo fornisce gaio metri di copertura, 
chie . Cui ritagli delle pietre si fanno anche 

La seconda qualità è l'ardesia di gros- ardesie molto minori, 
so nero, diversa della prima solo per- Le ardesie si vendono a migliaja; il 
cliè non fu tratta da un pezzo di [>ie- lor prezzo nella città di Angers che ne la 
tra che potesse fornire le dimensioni ne- d più grande commercio, è al presente di 
cessane per l'ardesia quadrala. ag franchi per la quadrata, 17 per quella 

Laterza è ardesia di peto nereo-- pe/o nero, 1 3 quella pe/omaculBto ,8 qnel- 
giante, somigliante in tutto alla prece- la pelo rosseggiante, io la carta, e 8 la 
dente, te non che è più sottile e più piccola.Le ardesie che s’inviano a Pari- 
leggiera. gì sono le più line e migliori ; ma soven- 

J,' ardesia pelo macchiato, forma la te troppo assottigliate: talune non han- 
quarta specie della stessa dimensione del- no che un millimetro di grossezza. So- 
la precedente, ma senza averne la stessa no 40 anni che si distinguevano le ar- 
nettezza: è sparsa sovente di macchie desie sottili dalle grosse, e si faceano pa- 
roiseggiunli. gare più le une delle altre. Oggidì con- 

La quinta dicesi ardesia pelo rosseg- tundonsi tutte; quelle di un millimetra 
giante. £’ in ell'etlu tutta rossastra, e adoperate a cuoprire i tetti, grosse a a 4 
viene fornita dai soli primi scavi; prò- millimetri di grossezza , sono sollevate a 
priamente [larlando non è che la crosta, spezzale dai venti, disperse dagli uragani; 
Se ne trova anche con pelo maculato ^ si fendono,malgr.'ido i guancialetti su cui 
questa incontrasi ovunque, nè vi è sca- appoggiano, sotto il peso dei muratori; si 
• vo in cui non se ne vegga. rompuno prontamente negli inccndj. Sa- 

La sesta è l'ardesia carta, della stessa rehbe a desiderare che gli Architetti usa»- 
figura e qualità della quadrata; ma più seru ardesio che avessero almeno due 
•otiila a più piccola. millimetri di grossezza; questo obbligh*- 
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r«bt)«, coni* ognun vede, i lavoratori a'cnipa duro; qurHa che dà ua suono piA 
non fabbricarne che di grosse e durabili, chiaro e sonoro indica maggiore solidità 
Le ardesie destinate a cuoprire i tetti e si dee preferire, 
presentano altri difetti che derivano dal-| Quella che tagliasi facilmente e netta' 
la propria loro natura: i quali non essen- 
do sempre possibile correggere, solleci- 
tano più o meno la distruzione del tetto. 

Le ardesie contenenti piriti e rottami cilità a impr'gnaisi d' acqua , bisogna 
di corpi organizzati, oltre all'essere dif- immergerla perpendicolarmente nell’ a- 
ficili a tagliare, sono anche soggette a di-|cqua per una estremità soltanto, restan- 
struggersi prontamente per la decomposi-' do il rimanente della pietra fuori del li- 
none delle sostanze straniere che con-.quido. £' mestiero lasciarla in tale sta- 
tengono. to più ore o una giornata. Se 1’ umidità 

Le ardesie devono essere abbastanza non accrebbe all’ardesia oltre un centi- 
compatte per non assorbire l' acqua . metro sopra il livello del liquido, l'ar- 
Quelle spugnose vengono ben tosto di- desia sarà di buona qualità; tanto più 
strutte dall'azione successiva deU'umidità cattiva all'opposto quanto più penetra- 
e del ghiaccio ; laddove le compatte, seb- ta sarà l'umidità. 

bene tenere all'uscire di terra, acquista- Il colore può servire pure a giudicar- 
ne molta durezza mediante una lunga'ne la bontà ; ma può esso variare da 
esposizione all'aria che le disecca e ri- una cava all’altra ; le più nere sono iu 
stringe. generale le migliori. Le azzurre, traenti 

Certe ardesie si caricano molto più al nero, facilmente d’acqua s’ impre» 
prontamente che le altre di una specie gnano; quelle leggermente azzurre son 
di lichene o musco, il quale, moltiplican- compattissime e solidissime ; le verdi lun- 
dosi sui tetti, loro diviene funesto. Que- ghissimamente durabili, 
sto conserva umida alquanto l’ardesia, vi Le ardesie che si traggono dalle cava 
ammassa una polvere e una terra che di Angers, le quali si usano nella coper- 
banno gran parte nel celercmente di- tura delle case a Parigi, si calcola cha 
struggerla. resistano ao, a5 o 5o anni al più : quella 

Alcune altre s' inzoppano d’ acqna a | dei dipartimenti delle Ardetuie, 90 a 1 oo 
guisa di spugne, e la umidità, che rice-^anni e più oltbe, 

vono per le pioggie e le nevi, le penetraj Vialel immaginò di aumentare la du- 
m modo da parteciparsi al panconello|rata delle ardesie facendole cuocere ia 
ed alla assicella su cui sono attaccate. Si^ un forno da mattoni fino che passino al 
guastano, e quindi cagionano la totale^ color rosso pallido. Con tal mezzo esse 
rovina del legname cui dovean preser- 
vare. 

Sembra che questi ulfimi difetti deri- 
vino dal tessuto non abbastanza fitto! gliajo. Per la durezza contratta dall'ar- 
delle ardesie, o forse anche dall’ essere! desia cuocendosi, non è più facilmen- 
esse troppo porose. In conseguenza, le te spezzabile; ma riesce impossibile ta- 
ardesie più dure e pesanti son le migliori, gliarla o forarla : quindi si deve Livorar- 
‘ Si giudica della durezza di una arde- la, e farvi i fori per i chiodi prima di 
sia dal suono cui rende battuta, con un porla nel forno» 


acquistano una durezza clie le conserva 
il doppio almeno delle ardesie crude ; la 
spesa è solo di i fr. So cent, il ini- 


^ mente è pure una buona ardesia. 

Per giudicare della porosità d’un* ar- 
! desia, e nello stesso tempo della sua ta- 
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Il foo peso specifico non i sempre i 
rollante, e lembra aumentate colla loro : 
buona qualità. Quello delle ardesie di 
Angers è di a, 8 , e quello delle ardesie 
di Funtay, nel Dipartimento delle Ax- 
denne, è 3,937. 

Dette ardesie destatale ad altri usi 
Una dell' estrasioni, più considerevoli io 
sifiàtto genere, è quella delle cave po- 
ste sul pendio della montagna conosciuta 
sotto il nome di Plotberg. Le ardesie 
die se ne ritraggono formano un ogget- 
to di gran commercio: sono trasportate 
in Inghilterra, in Alemagna, in Italia, in 
Olanda, in Bussia, in laveria, in Dani- 
marca ed in Francia. 

S' impiegano per lame tavolette da 
scrivere o cifrare, tavole di tutte le di- 
mensioni, stufle, serbato] per conservar 
l'olio, piastre per adattarvi mosaici, bassi 
rilievi di terra o di cera, ed anche per la 
pittura. Si trovano in Italia molti buo- 
ni dipinti in ardesia: si fa pochissimo 
uso di questa sorta per cuoprire le case 
a ragione della sua grossexza. Gli abi- 
tanti delle vallate vicine orlano coi patri 
rifiutati le ajuole degli ortL 

Le cave si trovano sul pendio del- 
la montagna, il quale i estremamente ri- 
pido. Si estraggono air olia libera lavo- 
rando la montagna di fronte. Essendo! 
gli strali orìuontali o leggiermente incli- 
nati, s' incomincia dal formare un' aper-| 
tura superiore, abbastania este^ a fine: 
di rendere facile lo scavo dei più grossi, 
petti di ardesia. Ma il pendio della mon- 
tigna spesso da questo lavoro dispen-|i 
sando, profittasi, quanto è possibile, deij 
piani poco inclinati che offre ad alcuni 
]iunti. Determinata la grandetta delle ar- 
desie che si vogUono estrarre, formati con 
un piccone sulle coste aderenti alla mon-|< 
lagna una scanadatura profonda 3 centi-|' 
metri circa: pm si adopera una specie di | 
coltello di ferro che si fa catrare sotto i 
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uno strato di ardesia per fare la prima 
apertura; ti ritrae questo islrumento e 
s' introduce nella fossura formatasi an 
conio di ferro. 

I Lo stesso lavoro ripetcsi a punti dif- 
ferenti, s'à necessario; e ti fanno entrare 
nelle fessure certi petti di legno larghi 5 
icentimetri, lunghi 1 , a, o 3 metii; si 
sollevano gli strati o le tavole di ardesia 
mediante comi di l^no, lunghi un metro 
circa ; se ne introducono altri ancora che 
penetrano più innanai, e ti finisce solle- 
vando la tavola di ardesia con un picco- 
ne che porta all' una delle sue estremità 
un martello che serve a colpire e iar en- 
trare li confi. 

Le ardesie staccate dalla cava si tras- 
portano sotto la vicina tettoja ove si la- 
vorano. Si usa a tal uopo una tavo- 
la quadrata che serve di squadra, ed un, 
regolo diviso in piedi ed in pollici. Do- 
po avere segnate sull' ardesia con un col-- 
tallo le dimenrioni che si vo^no dar- 
gli, si profondano collo stesso istrumento 
le linee che le indicano ad un terso della 
grossexu dell' ardesia ; se ne stacca la 
parte superflua, mettendo successiva- 
mente in tutta la lunghezza delle scana- 
lature un fimditojo , e battendolo col 
martello. Lavorando piccoli pesti si a- 
idopra il coltello e si batte con una 
'spranga di ferro; le parti di ardesia si 
staccano fitcOmente con leggero sforzo 
della roano: si lisoano gli orli stioppic- 
ciandoli col dosso dri coltello. 

Se le tavole di ardesia offrono tuba 
lor superficie inuguagliante o prominen- 
ze, si fanno queste sparire, mediante un 
coltello o un martello quando sono sugli 
orli dell'ardesia, 0 con raschiatolo od una 
pialla quando si trovano sulla superficie 
centrale. Usasi questo istrumento tenen- 
dolo in una mano pel manico, e nell'altra 
per l'estremità della lamina. L'operajo lo 
inclina un poco, lo spinge e luccessivo- 
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mente 0 ritrae, togliendo ogni rolla una 
parta della proemiDeBaa. 

Gli opera) di Platberg li contentano 
fare il primo laroro, che noi abbiamo de- 
leritto, alle piaitre di ardesia che deb- 
bon servire a £ur tavole, staffe e tavolet- 
te da scrivere; ma non cosi per quelle 
che servono a cuoprire li tetti : le forano 
di due bachi, e le tagliano ad una dimen- 
sione oblunga e quattro volte più grandi 
delle nostre ardesie ordinarie , parchi 
sema dubbio i difficile levare in queste 
cave strati tanto sottili come quelli usati 
a Parigi. 

A Schwanden si dà l'ultimo lavoro 
alle ardesie per le tavole ed alle tavolet- 
te da scrivere : si riquadrano, tagliandole 
con la tega ; ti lisciano culla pialla, e si 
dà loro la pulitura dei marmo coDa pietra 
pomice. 

cava A sraATi ncLiSAn. Queste, es- 
sendo in generale scavate mediante gal- 
lerie sotterranee, esigono lavori più dif- 
ficili e pili comiderabOi delle altre. Sono 
vere miniere, la cui estraaione dimanda 
nell' imprenditore molte cogoitioni ed in- 
gegno. N' esporrò i metoffi, servendomi 
di una memoria di Bouesnel ingegnere, 
eh' ebbe occasione nel i Sia di esamina- 
re egli stesso nel Dipartimento ddle Ar- 
denne tutti i lavori eseguiti per le «-de- 
sia di Rimogna. 

Quivi i banchi delle ardesie tono in 
gran numero ; la loro inclinazione è di 
45° all'incirea; sono separati gli uni dagli 
altri da banchi di gres che ne formano il 
tetto ed il recinto. Quest'ardesia è di un 
grigio azzurrastro e finissima. La massa 
è tagliata da giunture a piani obhqui che 
stendoosi molto da lunge , cui gli opera) 
chiamano vantaggi; perdoeehè produco- 
no l'effetto delle ièunre interrompendo- 
ne la stratificazione. La principale pe-, 
triera di Himogne, nominata la grande, à 
posta sopra uà baaco di 55 metri ed 
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grossezza, ed è già profondata fino aS 5 
metri p«pendicolarmente. Ecco come si 
trae l'«desia da queste cave inclinate. 

Quando , per un foro inclinato, con- 
dotto ordiiuiriamente nel recinto del ban- 
co, si oltrepassarono tutti i vecchi lavo- 
ri, e si pervenne al banco di «desia in- 
tatto , si tolgono sopra tutta la sua gros- 
sezza da estrani , alcuni massi in linea 
paralelie al suo pendio e alla sua dire- 
zione , in guisa di lasci« tra gli scavi 
alcuni pilastri intermedi disposti alt«- 
nativameote , le cui foccie sieno cdlo- 
cale in piani perpendicolari al ^no 
degli strati. Questi sostegni non sono 
però sempre regolarmoite lasciati come ^ 
(filammo ; si allonlanano più o meno, a 
misura che il tetto i più o meno solido, e 
bisogna in ispeàdtà procacriare che sie- 
no resisteoti e senza fossore. Di ordina- 
rio son grossi soltanto 7 a 10 metri; 
mentre i massi viatolti hanno 30 e 5 o 
metri nel senso della direzione ed in 
quel del pendio. 

Seguendo il pendio si eseguiscono le 
prime scavazioni ; si piglia in seguito 
quanto debb'essere tolto secondo la dire- 
zione. Per iscavare secondo 3 pendio, 
t'incomincia a profondarsi nella massa 
attraverso un fot o largo 1 3 dedmetri, 
alto 607 che si pratica nel mezzo; 
e quasi alla metà della distanza dal tet- 
to al recinto : a meno che U banco non 
sia pochissimo grosso, nel qual caso si fii 
3 buco più vicino del letto. Tale apertu- 
ra non fornisce che polv«e, e la si opera 
col piccone.Quando essa i eseguita o piut- 
tosto a misura che formasi, ti dispongo- 
no sopra tutta la lunghezza diedeve ave- 
re la escavazione e tulT altezza di 6 a 7 
decìraetri , denni piccioli gradini hingbi 
a a 3 decimetri e Urghi altrettanto, che 
'fannosi saltare in aria, per ritnr poscia 
le ardesie, dividendole nella loro grossez- 
za 0 sei verso della stmificazione. Que- 
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sti grailitti tl éieguitcouo facUissiinamcn- 
te, mediante un intagliameato a semicir- 
culo che ai fa al di sotto, ed un altro pa- 
rimente sul lato. Si taglia col piccone la 
lunga faccia aderente al gradino, e vi si 
conGcano i conii. Con questo metodo, 
ai pratica lungo la scavaiione un inta- 
glio di G a 7 decimetri di alteua , e 
altro non resta che profondarsi fino al 
recinto del banco, e innaliarsi fino al 
tetto. 

Lo scavamento, scendendo verso il 
recioto ti eseguisce per prismi rettan- 
golari , aventi 55 decimetri di alteaza 
secondo il pendio, e la maggior lunghez- 
za possibile. S' innalzano per iscaloni gli 
uni sopra gli altri , secondo il pendio 
e la grossezza che vuoisi lor dare, la 
quale varia da 5 a 5o centimetri. Si 
dà maggiore grossezza ai prismi dinan- 
zi, che a quelli di dietro; affine di for- 
mare alcune sorta di gradini che facilita- 
no nel medesimo tempo lo scavo, ciocché 
non potrebbesi se tutte avessero il loro 
disopra nel medesimo piano. In seguito 
si tagliano perpendicolarmente sulle altre 
Ire faccic, te non vi sono vantaggi , con 
intagli rappresentanti un triangolo: poi 
con una serie di conii conficati di allo in 
basso secondo la stratificazione, a colpi 
di maglio, ti sollevano i primi. Cosi vi 
hanno 6 e 7 prismi rettangolari gli uni 
sugli altri, secondo il pendio, che si tol- 
gono ad un tratto. 

Lo scavo risalendo verso il tetto ti 
pratica assolutamente nella medesima gui- 
sa ; i prismi rettangolari sono pure in 
risalto gli uni sugli altri , in quantità 
eguale alla loro grossezza , e si tagliano 
ancora sulle altre tre faccia con iscaoala- 
ture terminate in triangolo nella profon- 
dità : poi si abbattono conficandovi mol- 
lissimi conii dall'alto in basso,seguendu la 
stratificazione. I conii si dispongono sem- 
pre in linee orizzontali affine, che i pezzi 
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non ti rompano nella direzione del long»-- 
grano (a). 1 prismi rettangolari hanno 
più altezza, seguendo il pendio, nelle e- 
scavazioni ascendenti che nelle discen- 
denti, spesso se ne fa un solo prisma 
rettangolare su tutto il pendio, ciocché 
evita le scanalature orizzontali. 

Prima che i prismi rettangolari sieno 
disposti per gradini, bisogna praticare 
un intaglio sulla lor quarta faccia di fron- 
te ; e, per poter introdurre conii, si fa, • 
nel massiccio del prisma, una continua- 
zione deir intaglio superiore ' in piccoli 
quadrati scavali di distanza in distanza, 
nei quali si collocano i conii in tre sensi 
secondo la stratificazione. 

Gli scavi secondo la direzione non dif- 
feriscono punto da quelli eseguili se- 
guendo il pendio. Si devono stabilire pic- 
coli gradini, della lunghezza di un'arde- 
sia, in risalto gli uni sugli altri, seconda 
il pendio; facendo in principio un pertu- 
gio quadrato in mezzo al masso nel sen- 
so della direzione , verso cui la linea dei 
gradini da ogni lato comincia. Non na 
risultano sempre piccole ardesie; percioc- 
ché questo metodo si usa nei luoghi che 
olfrono maggior facilità pel lavoro : come 
quelli ove sono < vantaggi, oppure nella 
altre parti della grossezza del banco cha 
non importano nulla; tutti i piccoli gra- 
dini si tolgono col piccone. 

Avvegnaché non si operi che col solo 
piccone e coi conii nelle cave , tutta- 
volta, quando i banchi offrono nodi od 
una stratificazione concoide, si fanno s al- 
tare in aria queste parli colla polvere da 

(al II lungo grano i Is linea del maggio- 
re declivio delle ordesie, e quella seconda 
|j quale più fdcilmeale si spezzano. 1 ta- 
glulori dovrehbono procursre di non met- 
tere il luogo grano mai obbliquamente alla 
base dell'atilesia , quando la tagliano, pel-' 
cb'esia allora perde di forza e si spezza noi-' 
la direzioae h questo file. 
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«annont. Devesi usare di questo metodo 
il meno possibile per non cagionare nel- 
la massa, cogli smovimenti,noceToli crolli. 

Si suddividono i prismi rettangolari 
sul lungo-grano in molti prismi longitu- 
dinali ; percuotendoli, in un luogo verso 
l'cslremità d'uno dei fili, con molli colpi 
di martello a lungo manico, che si danno 
per guisa di far risuonare la pietra. Si 
suddividono in seguito i prismi longitu- 
dinali in persi della stessa grossezia, del- 
le dimensioni necessarie per fare due ar- 
desie sulla lunghezza e sulla larghezza, 
succhielando la pietra trasversalmente con 
un taglio a due parti diversamente incli- 
nate eseguite coll’ascia; poi percuoten- 
do affine che essa parta secondo un lun- 
go grano , spezzandosi nel primo luogo 
secondo una curva che non appartiene a 
nessun filo. Questi nuovi pezzi sono di- 
visi in parli aventi soltanto la grossezza di 
un’ardesia mediante uno scalpello, che si 
la passare per le giunture della stratifi- 
cazione. In fine, separate le ardesie in 
due, si procura tagliare ciascuna con un 
coltellaccio ; doppia operazione che si 
eseguisce facilmente, mettendo l'ardesia 
sull'angolo di un piccolo pezzo di legno 
di forma paralellipipeda, e stabilito sopra 
.un banco in cui l’operajo è sieduto. 

Si discende al fondo delle petriere per 
iscale inclinale, poste in differenti versi 
nel pertugio obliquo condotto a traverso 
i distaccamenti, secondo che il pendio del 
tmneo di ardesia è diviso in molli rami, 
che permettono comunicare a tutte le 
parli dei lavori. 

Gli opera) portano fuori sul loro dor- 
so le ardesie nmipicandosi su queste sca- 
le. Di vero siirprende che non cercasse- 
ro IraiTe profitto dal piano inclinato che 
naturalmente presenta il suolo della pe- 
triera per farvi sdrucciolare le ardesie 
nwdianle un vericello od un’argana. L. 

- ARDESIE AUTIFICIALI. Sono al- 


Ardisis 

coni anni che si portò a Pietroburgo una 
specie di ardesia fittizia fabbricata da cer- 
to Alfuid Fase di Calseroo. Questa so- 
stanza attrasse gli sguardi di tutti gl’ in- 
tendenti, e fu cniiosissima ai dotti. Geor- 
gi, incaricato dall'Accademia di Pietro- 
burgo di farne l'analisi, pervenne a scuo- 
prime la composizione. Parve preziosis- 
sima per sostituire utilmente le ardesie ; 
di fatto è leggerissima, impermeabile al- 
l'acqua ed incombustibile. Ecco i metodi 
che meglio riuscirono. 

Le sostanze adoprate sono: i .e la ter- 
ra belare bianca, rossa o ferruginosa se- 
condo le circostanze; a.° la creta o car- 
bonato di calce; 3.» la colla forte detta 
colla d'Inghilterra; 4-° la pasta di carta; 
5.° l’olio di lino. 

La terra belare c il carbonato di cal- 
ce sono ridotti, ciascuno separatamente, 
in polvere, in un mortajo, e passati per 
setacio. 

La colla viene disciolta nell'acqua alla 
maniera ordinaria. 

La pasta <li carta che adoprasi è quel- 
la conosciuta sotto il nome di carta cch 
mane nelle cartaje ; la si fa macerare uel- 
l’acqua che spremevi in seguito median- 
te un torchio. In luogo di e.ssa si usano 
i rottami di carta bianca c li ritagli dei 
libri, che si fanno bollire a 4 ^ tt* 

spreme l’acifua col torchio. 

L'olio di lino impiegasi crudo. 

La massa di carta , mescolata in un 
mortajo con colla disciolta, viene ridotta 
in pasta coll’aggiunta della terra botare « 
del carbonato di calce. Battuta ogni cosa 
nel mortajo, vi si versa sopra l'olio di 
lino quando la ricetta lo indica. Si pren- 
de alquanto di questo miscuglio , che 
stendevi con un mestatoju sopra una ta- 
vola guemita di un orlo per determinar- 
ne la grossezza ; si è già prima ricoperta 
la tavola con foglio di carta comune. Si 
mette in seguito , sopra il miscuglio , ua 
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altro foglio di carta aul quale ti ttende 
un'altra tarola : ti roretcia il tutto, ti to- 
glie la tavola ooll'orlo, e coti pure il pri- 
mo foglio di carta. Poi ti rovetcia di nuo- 
vo il carianepietra ; ti ttende sopra un 
tavolato tparto di tabbia Cnittinia; ti to- 
glie la teconda tavola e il secondo foglio 
di carta ; ti latda seccare il composto. 

Questi cartoni non ai alterano , nè 
fendono mai durante la diteccaiione; ma 
ai guastano e ti oifutcano tempre ; tono 
lisci di rado e spesso scabrosi. Per op- 
porre nn rimedio a sifiàtti inconvenien- 
ti, ti passano fra i due cilindri di un 
laminaU^o chè perfettamente li liscia e 
loro comunica maggiore contistenta ; in- 
fine ti sottomettono alcun tempo alla aiio- 
ne di un torchio, ciocché li rende aflàtto 
lisci e diritti. L'ultima operatiooe è un- 
gere le due tuperBcie del cartone con 
olio di lino bollito , od olio di lino reso 
seccante con unpoco di ossido di piombo. 

Ecco le diverte conpotizioni che of- 
frono i migliori rìsultamenti ; 

1 .* Una parte di patta proveniente da 
vecchie carte e da ritagli di libri, mezza I 
parte di colla, una di creta, due di terra 
belare, ed una di olio di lino, forniscono 
un cartone sottile, duro, assai liscio. 

a.° Una parte e mezza di pasta di car- 
ta, una di colla, una di terra botare bian- 
ca danno un cartone bdlissimo , durissi- 
mo, compattissimo e mollo liscio. 

5 ." Una parte e mezza di pasta di car- 
ta, due di colEi, due di terra botare bian- 
ca, e due di creta, danno un cartone li- 
scio, duro quanto ravorio. 

4. ° Con una parte di pasta di carta , 
una di colla, tre di terra bolare bianca, 
ed una di olio di lino ti ottiene un car- 
tone bellissimo , il quale ha la proprietà 
di essere elastico. 

5 . * Una parte di pasta di carta, mez- 
za di colla, tre di terra bolare bianca, 
una di rreta, ed una a mezza di olio di 
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lino, formano un cartone infiaitamente 
superiore a quello ottenuto col quarto 
metodo. Questa sostanza ritiene inoltre 
il tipo che le s' imprime ; tinta con alcu- 
ni grammi di azzurro di Prussia , p^lia 
un colore azzurro verdaodo. 

Si sostituì vantaggiosamente al carbo- 
nato di calce e alla terra bolare onde ab- 
biamo periato fin qui, la calce carbone 
la polaero$a,<iìe Fabroni scoperse in To- 
scana; della quale egli fàbbrìcò i mattoni 
galeggianti e la nominò Jarina fonile . 
Faujas trovò nel 1 800 nel dipartimento 
dell'Àrdeche, a quattro leghe dal Roda- 
no, uno strato considerevole di questa 
terra in un luogo molto accessibile. Non 
è rara tale sostanza ; Brongniart assicura 
eh' essa ricuopre , sotto forma di uno 
strato grosso un centimetro, le superficie 
inferiori o laterali dei banchi di calce car- 
bonata grossa. Se ne trova comunemen- 
te ai dintorni di Parigi, in ispecialtà nel- 
le cave di Nanterre. Essa è Ùanca e 1 ^ 
giera quanto il cotone, e riducesi in pol- 
vere colla pressione piò debole. 

Le diverse sperienze eseguite sopra 
queste ardesie artificiale, provarono che 
con una macerazione nelP acqua fred- 
da continuata per quattro mesi, non 
soggiacquero al minimo cangiamento , 
e a nessuno accresamento di peso. E- 
sposte a fuoco violento per 1 5 minuti 
venivano appena sformale, e furono in 
nere piastre durissime convertite ; appa- 
rivano soltanto annerate, quasi prova- 
to avessero l'arrostimento. Si costrusse a 
Carlscroon una casa di legno che poi si 
ricoperse da tutte le sue parti con ta- 
le cartone ; si riempi in seguito di mate- 
rie combustibili alle quali ai appiccò fuo- 
co essa resistette inviolabile : la pro- 
va medesima ripeterono anche a Berlino 
ed ebbe lo stesso efietto. 

I auteriali proprii a formare quest» 
cartone sono reperìbili a tutti: ne è sem- 
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t>ticÌMÌmo il metodo. Si poò econotnicE- 
mente adoprare per euoprime la case, 
in vece delle ardesie ; uso per cui la sua 
laggerexta lo rende preferibile. In tal ca- 
so lo sì attacca a gran fogli con chiodi 
di rame ; si riempiono le commessure di 
cemento; si intonaca il tutto di un colo- 
re ad olio : la coperta diviene la più leg- 
gera ed impermeabile aU'acqua. 

Il cemento, onde abbiamo parlato per 
riempire le commessure dei cartoni chiù- 
vati sopra i tetti, i un composto di olio 
essiccante di lino, di bianco di cerussa e 
di creta, mescolati perfettamente ed usati 
quasi allo stato di fluidità: affinchè la 
composiaione s' introduca viemmeglio 
nelle commessure e nelle fessure, si ri- 
cnoprono queste del pari che le teste dei 
chiodi. 

Yidesi nella esposizione al Louvre, 
nel 1 8 1 g, il carton-pietra di Uirsch, O 
quale è bianco e possedè tutte le proprie- 
tà di quello da noi indicato al numero 
quarto. Questo artista tenne misteriosa- 
mente celati i suoi metodi : tutto però ci 
conduce a credere che sieno gli stessi di 
quelli impiegati in Isvezìa, descrìtti da 
noi e scoperti da Georgi. L. 

ARDIGLIONE . E' nna parte della 
jUiJlfà d'una fibbia die ha una o più 
punte colle quali ti attacca sulla coreg- 
gia che passa nella fibbia, e terre a fis- 
sarla al punto conveniente. Siccome lo 
stesso operaju fa la staffa e l'ardiglione, 
cosi parleremo d’ entrambi alla parola 

STAFFA. 

* AREA , chiamossi nel nuovo siste- 
ma metrico l'unità delle misure di super- 
ficie ; essa equivale ad un decametro 
quadrato, ossia un quadrato di dieci me- 
tri dì lato. 

* Arsa , presso i geometri, è la su- 
perficie piana di qualunque figura retti- 
linea. Cosi dicesi area d un triangolo , 
d'un circola, d'un sagmtitto, ec. 

Tomo JI. 
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* Area ; gli architetti per questo no- 
me, parlando d' un edilizio , intendono 
la platea su cui essa si stabilisce . Nelle 
fabbrìdie ordinarie dìcesi pianta, e si 
prende per tutto lo spazio che compren- 
de le sue mura. 

* Area , finalmente, chìamansi nelle 
saline tutte le piazze o recipienti in cui 
l'acqua si concuoce per la salinazìone , e 
le quali prendono diversi titoli, come di 
COTTOJE, ncFFiAve, ec. ( F". queste voci , 
nouchè l'articolo salire.) 

ARENA e RENA. F. sarei v. 
•ARENARE od ARRENARE, vale 
pulire checché aia strofinandolo con 
arena. 

Arerare, parlando dei vascelli, di- 
cesi nel senso di dare in secco, ed è quan- 
do essi toccano col loro fondu il letto det- 
l'acqna e vi s'ioceppano. 

* AREOLA è lo stesso che aiuola. 
{ F. que>la voce. ) 

* AUEOMETHITIPO ; Descroiziltes 
diede questo nume ad uno strumento da 
lui immiiglnato per riconoscere il peso 
specifico dei liquidi ; non essendo però 
più di alcun uso dopo il pei rczionamen.> 
to degli areometri, ne rìuscirelibe mutile 
la descrizione. 

AIIEO.VIKTRO. In molle circostan- 
ze è iQ'li.spensaliilo conoscere la dersita' 
dei liquiili; tal volta si vuol giudicare del 
grado di concentrazione di un acido o di 
una dissoluzione salina, tal altra calcola- 
re le parli che costituiscono un liquore 
spiritoso, ec. Le arti adoprano .allora uno 
strumento chiamato areuiietro, il cui uso 
non esige veruna destrezza , e i cui rì- 
suUamenli non abbisognano di scienza al- 
cuna per veuirc iiilerprclali. 

Egli è un principio conosciuto nella 
Fisica che quando un corpo è immerto 
in un liquido, tutti i punti della superi 
eie immersa ne risentono la pressione; e 
queste pressioni riunite equivalgono ad 
1 1 
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un’antea fona la cui intensità ì uguale ai 
peso deljluido spostato, iliretla in senio 
opposto al peso : vale a dire di basso in al- 
to. Cosi da una parte, il peso del corpo 
preme il fluido e tende a discendervi ; 
mentre dall'altra il fluido preme il corpo, 
e al suo passaggio si oppone. A misura che 
il corpo ri penetra pel suo peso, il volume 
del liquido rh'esso scaccia si aumenta, e la 
pressione del liquido altrettanto s' accre- 
sce; a talché se questo corpo « più leg- 
gero dell'acqua, scaccia un volume di 
liquido si grande che il peso di questo è 
uguale al proprio. Le forze di pressione 
del corpo contro il fluido c del fluido 
contro il corpo allora sono uguali; e que- 
sto liberamente sumuota. Su tale pro- 
prietà i fondata la costruzione di tutti 
gli areometri. Si giudica della densità di 
un liquore dalla quantità di fluido che 
smuove un corpo che vi galleggia ; più vi 
si immerge, meno il fluido è denso. Si 
procura costruire questi corpi galleggian- 
ti in maniera di poter giudicare, dietro 
la parte di essi rimasta sopra il livello, 
della grandezza del volume immerso, e 
parimenti apprezzare le più piccole va- 
riazioni di questo volume nei diversi U- 
cori. 

Se impiegansi operaj che non sappia- 
no leggere , si usano ampollette di vetro 
ermeticamente chiuse , diversamente co- 
lorite, o numerate, e convenientemente 
caricate di pallini di piombo. Si gettano 
queste ampollette nel liquido, ed a misu- 
ra che il progresso dell' evaporazione ne 
accresce la densità, le piccole ampolle la- 
sciano il fondo del vaso, secondo il loro 
raso srEcirico, e salgono alla superfi- 
ùe. Si giudica cosi dei gradi successivi di 
concentrazione, die si reputa compita, 
quando l'ampolla colorita o numerala nel 
modo stabilito galleggia sul liquido. 

Questo strumento può essere mollo 
utile ; ma si usa solo in mancanza degli 
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areometri, i quali sono molto più predsl. 

li'areometro o pesa Uquore , è un ci- 
lindro NàlL (6g. I. tav. 5. delle Ar- 
ti del Calcolo ) ; alla sua parte inferiore 
havvi una bolla M vuota, sotto cui si è 
costruita un' ampolla L contenente una 
zavorra di piombo o di mercurio : questa 
serve a mantenere il fusto verticale in un 
EQL'iLmaio STSBILB. Allorché immergesi 
il corpo in un liquido, si segnano nel fu- 
sto NO alquante linre, convenientemen- 
te spaziate, ed alcuni numeri corrispoo- 
denli; si legge il numero che galleggia sul 
liquido, ed indica il grado, a cui Tareo- 
metro si é immerso. 

Si può costruire questo istrumento di 
metallo vuoto a pareli sottilissime, pur- 
ché sia specificamente più leggero dei li- 
quidi a cui deve servire. Quando destina- 
ti a sperimentare gli acidi che intacca- 
no i metalli, si costruisce di vetro soffiato 
alla lampada dello smaltatore. 11 fusto 
NO è un cilindro vuoto in cui s'inseri- 
sce una carta graduata. Questi istrumen- 
ti di vetro sono generalmente adoprati 
malgrado la loro fragilità ; perciocché 
sono assai meno costosi, e d'altronde 
quelli di metallo non possono più servi- 
re, quando si ammaccano, mentre, <an- 
giando forma , l' areometro deve pure 
mutare di scala. 

Le regole di queste divisioni variaro- 
no molto ; ma senza arrestarci a quelle 
successivamente proposte, solo parlere- 
mo delle due scale che oggi giorno si a- 
doperano; dico quelle di Baumé a di 
Cartier. 

Si facciano disciorre 1 5 parti di sale 
marino in peso in 85 di acqua; sia il 
sale secco e puro di ogni corpo stra- 
niero ; r acqua stillata od almeno di 
pioggia, a media temperatura: immerge- 
te da prima nell’acqua pura l'areometro 
che vuoisi graduare : il livello giunge- 
rà sulla sommità del tubo, in un luogo 


AneoHiTiia 

ciù tegnertte diligentementa : larà qua- 
tto Io xero della scala. Asdugate lo tira- 
mento ; immergetelo nella vostra disso- 
lazione salina .* siccome la densità è al 
presente maggiore di quella dell' acqua , 
ti sprofonilerà meno, e una maggior 
parte del tubo uscirà dal liquido. Se- 
gnerete col numero 1 5 il punto di con- 
guaglianza, e dividerete in i 5 parti e- 
guaU Io spazio compreso fra questi due 
livelli , i quali saranno i 1 5 primi gradi 
atti a valutare le densità intermedie fra 
I' acqua pura e quella die contiene 1 5 
parti di tale in i oo. Portate poi sul fu- 
sto, di alto in basso, questi medesimi gra- 
di fino al globo deU'areometro , e la gra- 
dazione sarà terminata. 

Questo strumento porta il nome di 
pesa sale (a) o pesa acido , perciocché 
serve a indicare le diflerenti densità del- 
le dissoluzioni saline e dei liquori acidi 
che sono maggiori di quelle dell' acqua. 
J numeri segnati sul Juslo vanno cre- 
scendo di alto in basso ì più il grado i 

(a) Baumè indicò un altro pesi sale. E- 
gli fa alcune diisniuzioni saline, delle qua- 
li ciatenna oOre il suo proprio livello: 5 
parli di sale e gS di acqoa danno il 5° 

r. ; IO di sale e go di acqua, il io gr.; ec. 

iccome l'acqua non discioglie che il terso 
del ano peto di sale, non si può procedere 
in questa guisa che lino al aS grado, che 
rùnlta dal aS di sale disciolto in 75 di a- 
cqua. Questa scala è formata di gradi iuu- 
goali, ma sensibilmente ugnali in ispasj di 
5 in 5. Tale islrumento è manifeatamente 
proprio a indicare quanto entri di tale ma- 
rino in una dissoluzione di questo corpo 
nell'acqua. Le arti te ne servono; si fab- 
bricano di qnesii strumenti, collo stesso 
metodo, pel nitro, per la soda e per la po- 
tassa, cc. , che indicano quale sia laqnanliU 
di ciascuno di questi sali contenuto in una 
dissoluzione proposl.i: purché si sappia qua- 
le sia questo tale e l'areometro sia stalo co- 
atrntto appositamente per questa sostanza ; 
perciocché, con tal metodo di graduazione, 
ristrumento costrutto pel sale marino non 
aervirebbe per le dissolqzioni di soda o di 
paia Sia. 
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maggiora, più la densità corrìipondenta 
zi aumenta. L' acido nitrico giunge 6no 
a 4 S", l'acido loUbrico a 6C0. Passiamo 
agli areometri detti pesa spiriti, destina- 
ti a sperimentare i licori spiritosi me- 
no densi dell'acqua. 

Fate disciorre io parti di tal marino 
in peso in go di acqua, usando delle an- 
teriori awertanze ; segnate sul fusto i due 
punti di conguaglianza del livello di acqua 
pura, e dell'acqua salata. L'intervallo ver- 
rà diviso in 1 o parli eguali che continue- 
rete a condurre verso l'altezza del fusto : 
questi numeri segneranno le immersioni 
maggiori che convengono ai liquori meno 
densi dell'acqua. Lo zero sarà questa 
volta al livello della dissoluzione salina 
vicino alla capacità M. ; quello dell' acqua 
porterà, un poco al di sopra, il numera 
I o : questi muneri andranno crescendo 
di basso in allo, in senso contrario di 
quelli del pesa sale ; più il grado sarà 
maggiore, più l'immersione corrispon- 
dente considerevole; più leggero il liqui- 
do. L' alcoole può giungere fino a 35 e 
40 gr., e l'etere solforico a 70. 

Quanto al metodo per eseguire le di- 
visioni delia scala ed evitare gli errori , 
oflriremo alquante istruzioni. 

i.”Il fusto dev’essere cilindrico in tut- 
ta la sna lunghezza. 

3.° Il peto e la figura dello strumento 
non debbono giammai cangiare ; devesi 
pure evitare ogni perdita di sostanza; che 
il suddume non si attacchi alle disugua- 
glianze della superfide ; che non vi ade- 
riscano bulle di aria, ec. 

3 .” I liquidi, bagnando il fusto, s'innal- 
zan sopra il livello per una attrazione 
particolare che dicesi asiane capillare ; 
perciocché la si osserva spedalmente nei 
tubi di vetro, di canale ristretfissimo . 
Bisogna procurare segnando i termini 
fondamentali della scala tul fusto , di 
non ingannarsi prendendo la sommità 
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tlclia colonna liquida per lo steuo livel 
lo. Tale avvertente è indùpentabile, poi- 
ché i due termini di aero e di i o a 1 5 
gradi servendo di regolatori alle divisio- 
ni seguenti, Terrore riprodurrebbesi lun- 
go il fusto, e renderebbe assai difetto- 
se le divisioni più lontane: nel (issare 
questi termini consiste la più forte ob- 
biexione che oppongasi alla rsattetza 
degli areometri di Baumé, come dinio- 
strereuso fra poco. 

4. ° Quanto più il fusto è sottile rela- 
tivamente al globo , tanto più lo stru- 
mento è sensiliile : due liquidi di densità 
pressoché eguali segnano, ai rispettivi li- 
velli, punti sensibilmente didèrenti; ma 
nello stesso tempo che la estensione dei 
gradi si accresce, si aumenta pure quelia 
del fusto, quando ci si vogliono segna- 
re densità molto ineguali. Questo fusto 
iu tal caso è assai fragile, e i vasi nei quali 
si mettono i liquidi debbono essere mol- 
to profondi per bastare alle Immersioni 
trattandosi di liquidi poco densi, nei (^ali 
Tistrumento deve sprofondarsi quasi in- 
teramente. Questi inconvenienti condus- 
sero a non conservare la totale lunghezza 
della scala che per gli areometri archetipi, 
che sono regolatori sopra i quali si co- 
struiscono tatti gli strumenti dell'uso co- 
mune. Non è più necessario, costruitone 
uno di questi archetipi, comporre, per 
graduare le scale nuove, soluzioni saline 
in proporzioni determinate : T archeti- 
po può sostituirsi ai liquori di tutte le 
densità, comprese però nei limiti voluti 
dalTarcometro che si costruisce ; i gra- 
di di questi bquori vengono manifestati 
dall'archetipo. Questi limiti estremi ser- 
rano poscia a ottenere i gradi intermedi 
come noi spiegheremo. 

5 . ° Preparato Tistrumento , prima di 
mettervi la zavorra, si latcieià aperta Te- 
st^reraità superiore del tubo; per que- 
st orificio, s'inti udurrà un poco di mer- 
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curio, fino a che immergendo l'areome- 
tro nel liquido , più o meno denso dei 
liquidi da provarsi, il livello si trovi da 
una parte un poco al di sopra della palla, 
dall'altra verso Testreinità del tubo; per- 
ciocché senza questa precauzione, ci a- 
rrebbono alquanti gradi perduti, e parte 
del fusto rimarrebbe senz'uso. Questa do- 
se di mercurio si deve poi ritrarre dalla 
palla per introdurla nel serbatoio della 
znvorni, che a quest'uopo si apre e chiù- 
desi poscia saldandolo al fuoco, e con- 
servandogli presso r poco lo stesso volu- 
me. 

6.0 Si introduce nel tubo,' così aperto 
nell'alto, una scala qualunque di carta, 
e si leggono su questa i punii di congua- 
glianza dei livelli che danno i termini -prin- 
cipali. Questi si notano; si leva poscia dal 
tubo la scala provvisoria ; ìndi portando 
sopra una carta le distanze dei numeri no- 
tati, il vesto delia scala si la agevolmen- 
te. Si taglia la carta di questa seconda 
scala sulle stesse dimensioni della prima, 
perché abbia il medesimo peso, e s’ in- 
troduce nel tubo, conducendolo a con- 
guagliare agli stessi punti nei liquidi di 
prova ; del che é necessario assionrarsi 
immergendolo nei liquidi stessi. 

j.° Si stabilisce la scala nel tubo eoa 
iin atomo di cera di Spagna, a fine che 
essa non possa cangiar luogo; chiudesi 
il tubo alla lainpana, ed è compiuto T a- 
reo metro. 

Composto ]' archetipo, quando si vo- 
glia usarlo per suddividere un areometro 
licstinato ad indicare le densità compre- 
se fra limiti dati, ecco come si opera per 
guarentirsi dagli errori di ciUndricità del 
fusto, i quali, in questi strumenti speciali 
che hanno i gradi molto grandi, potreb- 
bero nuocere alle operazioni. Prima di 
chiudere e caricar di zavorra Tistrumen- 
lo, vi si mette un poco di mercurio ; il 
tubo si accorcia finché la zavorra nel 11- 
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più denso produca l' immersione 
un poco sopra la Imlla, e nel liquido pili 
l«;gero un poco di sotto la sommità . 
S' immei^ T areometro in a o 3 altri 
liquidi, la cui densità siano intermedie, e 
si notano i punti della scala pronrisoria 
in coi si fanno i gradi del livello in tutte 
queste prove, non che i gradi corrispon- 
denti segnati dall'' archetipo. 

Si leva dal tubo la scala provvisoria, e 
si fa passare il mercurio della palla nel 
serbatojo della uvorra , senxa perderne 
nulla, come fu antecedentemente spiega- 
to. Si trasportano sopra la carta gl’ iu- 
tervalli compresi fra i numeri della scala 
provvisoria notati ad ogni livello, e si 
segnano i gradi dati dall'archetipo: indi 
si dividono gl' intervalli, in uu numero 
conveniente di parti uguali. 

Supponiamo per esempio, che 4 dis- 
solusìoni saline abbiano segnato dietro 
r archetipo 

45*i, 49“,53»4-, 58-i; 

le differenze sono 3-|-, 4 tj 5-j-; 
ciocché significa che ci hanno 3° nel 
primo intervallo, 4 t secondo; 5^ 
nel terzo. Quindi si dividerà il primo 
in ■j- egnaM : a quest' uopo si divi- 
derà per A- il numero di millimetri di 
questa lunghezza, o si eseguirà tale divi- 
sione mediante il coarssso di paoroa- 
sioaa. Lo stesso si dica degli altri spazj. 

Questa pratica guarentisce dagli errori 
di cilindricità, e permette compoive pesa 
liquori proprj alk determinazione di tutti 
i limiti di densità ; permette dare ai gradi 
lunghezze abbastanza grandi per segnarci 
fino gli 8 . vi e 1 6 . mi, senza rendere il fu- 
sto troppo, elevato. Comprendesiche,per 
esempio, lo sciloppo di zucchero non po- 
lendo oltrepassare 34 a 36 gradi, senza 
giunger» al capamele, o senza rappigliarsi 
in massa ; questo pesa sciloppo non ab- 
bisogna che dei gradi compresi dsl no 
al 36. Il peun>snO) o peiemosto, detto 
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anche emmetro, non si estende che da 
IO a in gradi sotto il livello delTacqns, 
fino j o a 1 n di sopra ; il pesa spirito 
dai I o ai 4o ;il gaìamelro o pesa latte, dai 
1 n ai 1 5, il pesa etere dai So ai 70 , ec. 

Per gli usi di commercio I' areome- 
tro si mette in un astuccio di vetro o 
di latta in cut si versano i liquidi da 
sperimentare. 11 tubo chiamasi volgar- 
mente provino ; è utile che sia costrutto 
per guisa che rimangasi ritto senza id>- 
bisognare di tenerlo colla mano; vi si 
mette a galleggiare l'ai eomelro che deve 
muoversi senza urtare contro le pareti. 

■Volendo conoscere il grado sreome- 
trioo di un liquido, lo si versa nel pro- 
vmo, e vi si immerge l' istrumento. Il 
liquido deve riempire tutto il vaso in 
cui si là r immersione. Si procura ba- 
gnare il fusto dell' areometro acciocché 
le oscillazioni verticali sieno liberissime, 
e si aspetta che non si svolgano più boUe 
d' aria. Quando il tutto sarà tranquillo 
si leggerà il numero a cui si arresta; ma 
converrà dare al fusto piccole scosse ver- 
ticali per assicuiarsi se questo numero è 
sempre costante, mentre la libertà dei 
movimenti nel tubo è indispensabile. 

Questo isti amento è di un uso si fo- 
cile, che impiegasi in tutte le fabbriche. 
Non dobbiamo per altro lasciarci trarre 
in inganno da' suoi molti difetti; i quali 
si devono prevedere, e lutti dipendono 
dalla medesima causa; cioè il punto di 
livello è difficile a determinarsi, e quindi 
le indicazioni non riescono rigorose e 
precise. Questo difetto é grave special- 
mente dovendo costriiire fo scala di un 
archetipo; perciocché bisogna segnare in 
principio alcuni pnnti di partenza: se 
l’artefice si è un poco ingannato pren- 
dendo i termini dell'acqua pura e dcl- 
l’ acqua salala (locchè è inevìlabile, a- 
vendo dovuto ripetere questo interrsl- 
lo più volte lungo il fiuto) l’eiTore si ae- 
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crebbe, ed i gradi più lontani dirennero 
sempre più difettoii. Tale mancanza è 
si grave, che i costruttori di tali strumen- 
ti sapendo, dietro 1 ' esperienze di Guy- 
ton, che l' acido solforico concentrato de- 
re segnare 66°, si servono comunemen- 
te di questo aciilo per determinare il 66* 
grado del loro archetipo, riservandosi di 
dividere poscia lo spazio fra questo li- 
vello e quello dell'acqua in 66 partì e- 
guali. Ma quest' acido di prova i sempre 
si concentrato? 1' areometro dì Guyton 
è desso sempre beo costruito 7 

£' permesso dubitare dell' esattezza di 
queste gradazioni quando si osservano 
le diverse opinioni sulle misure areome- 
trìche. Nei gradi distanti dallo zero, i va- 
lori sono si incerd che quelli degli autori 
più degni di fede diiTerìseono fra loro di 
molti gradi, e i pesi specifici dedotti da 
queste operazioni offrono disuguaglianze 
considerevoli. La tav. di Nicholsoo, quel- 
la del dottor Ure, quelle cheVauquelin e 
D' Arcet diedero negli annali di chimica 
(tom. 76, pag. a 65 , tom. i.°, pag.198) 
offrono discordanze notabili che tutte 
dipendono dallo stesso difetto. Questo 
metodo di gradazione, dietro due disso- 
luzioni saline, oltre non esser lo stesso 
per i pesa sali e per lì pesa spiriti, e di- 
pendere da una convenzione arbitraria 
nella sua natura e nelle sue proporzioni; 
ha inoltre il grandissimo inconveniente 
di condurre a risultamenti che non si 
possono raffrontare, specialmente quan- 
do si ottennero gradi elevati. 

Sebbene le indicazioni delT areome- 
tro di Baumé sieno difettose, la facilità 
del suo uso e della sua costruzione lo 
rendono utilissimo alle Arti e al commer- 
cio, cui bastano le approssimazioni, delle 
quali però si conosca il grado d' incer- 
tezza. Si credette perfezionare questo 
istrumento graduandolo secondo i pesi 
specifici. Brisson e Gasbois lo immerge- 
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vano in liquori, i cui pesi specifici erano 
conosduti, c crescenti diioinio(es- 
sendo 1000 quello dell'acqua); i valori 
numerid di questi pesi venivano segnati 
sulla scala : in guisa cbe, per esempio, il 
grado 980 indicava che il peso spedfico 
del liquido, il cui livello giungea a questo 
punto, era 980 (v. fig. 3 ). 

I gradi di questa scala erano inegua- 
li, le prore per ottenerli difficili ad ese- 
guirsi esattamente; e l’ istrumento ricevea 
dalla man dell'artefice difetti assai gravi, 
oltrecchi il prezzo si era più elevato. 
Questi difetti non venian compensati da 
alcuno vantaggio , poiché la conoscenza 
di quei specifid dei liquori non è di al- 
cuna utilità nelle arti , ed i iìsid han- 
no mezzi molto più precisi per ottener- 
li : quindi si rinunziò agli areometri gra- 
duati secondo i pesi specifici . ClemenI 
propose ultimamente un metodo sempli- 
cissimo di graduare i fusti : con que- 
sto dispajono alcuni vizj della costruzio- 
ne; ma, oltrecchè la difficoltà di eseguire 
le prove che danno i termini di norma 
rimansì intera, io ripeto che il comnaerdo 
non ha alcun bisogno di conoscere i pesi 
specifici dei liquori. Qual vantaggio avrà 
un fabbricatore nel riconoscere che un 
liquore alcoolico ha 0,864 gravità 
specifica ? Quello che importa a lui è 
sapere quant' acqua esso contenga; gli à 
necessario una tavola che gli offra tale 
rìsultamento , e questa può essere co- 
struita bene del pari sul peso specifico 
supposto conosciuto, che nel grado di 
Baumé. Non ci è dunque ragione di 
preferire, pel commercio, l' una di que- 
ste scale all'altra; ma toma più agevde 
costruire la scala di Baumé ^e quella di 
Biisson, e le cagioni di abbagli nella pri- 
ma sono minori , doccbè in ogni tempo 
la fece prescegliere. 

L' esperienze ed i calcoli da me e- 
seguiU sulla teorica dell' areometro mi 
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CEoduwero a furuiare la tavola leguente, 
cui biiognerà conaultar certamente se si 
voglia conoscere la corrispomUnia del 
peso specifico di un liquido col suo grado 
segnato sulT areometro di Bawnè (a). 


(a) Le formale che danno qaeila rdaxione 
sono; 

i5a 

Pel pesa-acido p = 


Pel pesa-spirito 


p- '46 




p è il peso specifico, e il grado areo- 
BSlrico corrispouJcute. 
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Questa tavola varia multo da quella 
già date da alcuni fisici; e non dovrà sor- 
prendere tale differenza per le ragio- 
ni già esposte. Kun devo al presente 
spiegare i motivi che m’ inducono a ri- 
guardare i numeri seguenti come più e- 
satti di quelli che trovansi nelle tavole 
conosciute. £' manifesto d'altronde che 
le cosa è di per sè poco importante, e gli 
errori non possono mai molto influir^ j 
perciocché l'uso che devesi fare di que- 
sti pesi specifici non permette di contare 
che sopra approssimazioni uguali a quel» 
le delle indicazioni dello strumento. 
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Tavola della corrispondenza dei pesi specijici dei liquori 
coi gradi dell'areometro di Baumé per io* Rcaumur. 
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Veclesi da questa tavola , che ■ pesi livello dell'acqua, pensai che le acqueviti 
specifici dei liquori non variano propor- di commercio essendo ordinariamente a 
sionalmente ai gradi arcometrici, nè ai aa°, sarebbe più conveniente rendere 
diversi gradi di immersione dello slru- questo termine comune alle due scale, 
mento ; ma basta esserne prevenuti per di tpiello che il livello dell'acqua. Que- 
non lasciarsi trarre in inganno. D'altron- sto livello è del resto inutile nell' a- 
de, nelle Arti e nel Commercio solo im- reometro di Cartier , riservato alla sola 
porta conoscere lè proporzioni dei prìn- prova dei liquori alcuolici : lo zero non 
dpii costituenti i liquori; e nè il gra- vi è mai segnato , perciocché i gradi da 
do areometrico, nè il peso specifico pos- zero a io ed anche a 14, sarebbero sen- 
sono indicarle senza le convenienti spe- za uso, c accrcscerebbuno senza utilità la 
lienze a tal uopo. lunghezza del fusto e quella del provino 

L'areometro di Cartier non è che un' in cui si la rimmersione. 
alterazione grossolana di quello di Bau- Per costruire un archetipo secondo la 
me. Le quistioni di Baumé Brisson, fu- scala di Cartier, sarà d'uopo che il aa.mo 
S'ODO veramente spiacevoli ; questi, usan- gr. conguagli quello di Baumé, e par- 
do della influenza che aveva sopra i ca- tendo da questo termine dal di sopra in 
pi delb Amministrazione di quel tem- di sotto, si dividano in 1 5 gradi uguali 
po, fece preferire Tareometro di Cartier. 16 di B.iunic. Non si può dunque co- 
Costui era un orefice esercitato a co- struirc l’archetipo deirarcomctro di Car- 
atrùire i pesa liquori dello stesso Bau- tier se non mediante quello di Baumé; 
me ; per non conservare una scala cui ed è facile vedere che alle grandi im- 
si volca rigettare, Cartier nulla più fece perfezioni di questo ultimo, esso con- 
che dividere in 1 5 parti uguali 1 6 gradi giunge tutte quelle che derivano da tale 
di Baumé. Indarno reclamò il chimico trasposizione. Per comporre la scala del 
illustre contro questo plagio ; l' Ammini- primo di questi istrumenti , si ha pri- 
strazione introdusse in commercio l' i- mamente un archetipo costrutto sopra 
strumento di Cartier, malgrado i difetti quello di Baumé, secondo le basi già sla- 
che in lui sì conobbero, eia giusta op- hilite ; indi l'artefice prepara liquori a ao* 
posizione dell'accademico. e a 3 o° di Cartier, che sono i termini vici- 

Le stesse basi della costruzione del- ni delle densità più ordinarie; v'immerga 
l'areometro di Cartier sono si poco sta- lo strumento da graduarsi ; e divide pcr- 
kilì, che, dal tempo di Baumè, il numero ciò in i o gradi lo spazio fra i due livel- 
10 coincideva col livello dell'acqua pii- li, senza riguardare ai difetti di cilindri- 
ra , mentre al presente segna 10.^. cità nel fusto, e nemmeno ai cangiamen- 
Questo è dì fatto ; spesso io lo verificai ti di temperatura. Maggiori cure rende- 
sopra diverti strumenti adottati dall' am- rebbero P istrumento vieppiù dispendio- 
ministrazione e costrutti da Vincent. B so, c il commercio lo rifiuterebbe. Fer- 
3 3.mo grado è al presente comune alle coz ha egli pure diverse scale incìse sul 
dae scale di Baumé e di Cartier; parten- rame, e trasceglie quella i cui gradi sono 
do da questo termine, 1 6 gradi di Bau- spaziati presso a poco come al dato istru- 
mé non ne fanno che i 5 di Cartier ; il mento conviene, diclro la prova che sa 
38 dell' uno risponde al 37 dell'altro, ne fece. Gli strumenti eseguiti da llìcher 
Cercando ì motivi di questa singolare al- sono conosciuti e buonissimi, 
terazione dal punto di partenza preso dal 

Tomo II, I a 
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Tutte queste circostanze rendono 
l'areometro di Cartier difettosissimo; se 
ne incontrano pochissimi che sieno asso- 
lutamente paragonabili. E' deplorabile che 
uno strumento si utile , e che regola le 
basi della perreiione delle imposte, come 
gl'interessi del commercio delle acqucvi- 
ti, sia abbandonato aU'arbitrio. Il gos'er- 
no si occupa a quest'oggi di porre l'arco- 
metro legale in armonia collo stato attua- 
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le delle scienze, ed io ho presentato, so- 
pra questo argomento, un lavoro molto 
esteso, del quale rAccademia ne fece l'e- 
same. 

Checché ne sia, l'areometro di Cartier 
essendo usato generalmente , conviene 
studiarne le relazioni colle proporzioni 
d' alcoole contenute in un liquore pro- 
posto. La tavola seguente fa conoscerà 
^queste proporzioni. 


Tavola per P areometro di Cartier aio* Reaumur. 


1 


B » 



"3 < 

■ 


s „ ? 



■? -- 

! no 




•a 



B 5 <r. 

0 s s* 

e 

■S -• 

w 

•0 

M W 

*0 

! 3 

P Ce 

S £• 

S 7 '=■- 
!• *> S 

1 e 

Fi 

B.? 

8 ° 

Sn- 

f* " 

? C. 

il 

3 

8 S- • 

3 - 1 - 

c S 

?s 

2 .? 

f 

S '-- 

fa 

1 


0 £ 
0 » 



3 g- 



8 » C 

• 



r S: 

i 4 » 

■ 3.47 

359,67 

6,40 

0,9764 

0,064 

=•7 

37,33 

36 , 14 

3,04 

o,8q35 

0,179 


I 4»O0 


6,71 

o- 97 »n 

0,075 


*7,87 

33,81 

2.90 

0,8906 

0,180 

i 5 

14,53 

243.81 

6,88 

o,q6o5 

0,087 

38 

28,40 

31,57 

3,76 

0,8877 

0,183 


i5,o7 

208,76 

6,ga 

o,<>OCi 

0,091^ 


28,93 

29,46 

2,62 

0,8849 

o,i 83 

iC 

i 5 , 6 o 

183,70 

6,87 

0,9627 

0, 1 06 

!>9 

=9.47 

37,42 

3.48 

0,8820 

o,i 85 


16. i 3 

162, Ip 

6.74 

o,q5<j3 

o,ii 3 


3 0,00 

35.43 

3,34 

0,8791 

0,186 

>7 

16,67 

146,95 

6.60 

0,9560 

0,1 2C- 

3 o 

3 o ,53 

23,57 

2,22 

0,8763 

0,188 


1 7»ao 

1 33,65 

6,41 

0,9826 

0.1 25 


31,07 

ai.78 

2,09 

0,8735 

0,190 

i8 

17.73 

122 v’^6 

6,22 

0,9493 

0 , 1 3 o 

3 i 

3 1,60 

20,06 

1.97 

0.8707 

0,192 


18,37 

1 12,85 

6,02 

0,9460 

0 , 1 35 


3 a,i 3 

18,40 

1,83 

0,8679 

0,194 

1 ’9 

18» 80 

io 4 - 3 i 

5.82 

0.9427 

0 , 1 3 o 

3 a 

32,67 

1686 

1.70 

0,8652 

0,196 


19,33 

9G193 

5.63 

0,9395 

0,143 


33,30 

15,37 

1,58 

0,8625 

0,108 

ao 

I 9,«7 

qo,i5 

5.43 

0,9863 

0,147 

33 

33,73 

13.92 

‘-47 

0,8698 

0,200 


20,40 

^4.12 

5,24 

0,933 1 

o,i 5 i 


34.37 

12,52 

1,35 

0,8571 

0,202 

ai 

ao.93 

00 

c> 

5 ,o 3 

0,9399 

0,1 56 

34 

34,80 

1 1,22 

1,23 

0,8545 

o,ao 4 


ai, 47 

73,63 

4,85 

0.9268 

0,157 


33,33 

9'93 

l,II 

0 , 85 18 

o,ao6 

aa 

aasoo 

6 f).o 5 

4 ,f >6 

0 , 023 ? 

o;. 5 r 

35 

35,87 

8,67 

0,98 

o.84qi 

o,ao8 


22,53 

64.73 

4-48 

0,9206 

0,1 6<’ 


36 . 4 <> 

7-4o 

0,^ 

0,8465 

0,208 

aS 

23,07 

60.67 

4,3 1 

0,9175 

0.162 

36 

36 ,q 3 

(i .35 

0,75 

0,8439 

0,208 


a 3 , 6 o 

. 56,81 

4 ,i 3 

o,9‘44 

0,164 


37i‘47 

5,34 

0,63 

0.841 3 

®v209 


v 4 .i 3 

53,47 

3,97 

0,91 1 .4 

0,167 

37 

38,00 

4.19 

0,5 1 

0,8387 

0,21 1 


34.67 

5 o,i 6 

3 , 8 1 

0,0084 

0,168 


38,53 

3 .i 5 

0,40 

o, 836 i 

0,212 

aS 

25.20 

47.01 

3,65 

0,9084 

o,i6fj 

38 

39,07 

2,20 

0,28 

0,8336 

o,2i3 


25.73 

44 ,o 3 

3 . 5 o 

0.0024 

0,172 


3 g, 6 o 

1.27 

0.16 

0 . 83 1 ! 

o,ai 5 

a6 

26.27 

4^,22 

3,34 

0,8994 

0,175 

39 

4 o,fl 3 

0.36 

o,o 5 

o.ttaWi 

0,2lC 


36.80 

38,57 

3,19 

0,8964 

0,177 


40,6; 

Aloooi* 


0,8276 

0,217 


Digitizs;! 'ooglr 



Auohftuo 

■ La prima culonna contiene i diversi 
gradi di Carrier ; la seconda, i loro cor- 
rispondenti sulla scab di Baumé (n). 

La fig. 3 mostra la corrispundensa di 
varie scale aredmetriche che sono o fu- 
rono in uso. 

L' esperienze precise eseguite a Lon- 
A'a da Gilpin, che si trurauu registrate 
nelle transazioni filosofiche degli anni 
1790 e i794i sono degne deUa fiducia 
dei dotti per le cure diligenti che si eb- 
bero nell'eseguirle : noi le abbiamo già date 
nel primo volume di questo dizionario 
alla voce alcoolb. Presentate sotto nuo- 
va forma da Atkins f an essai on thè re- 
lation between thè specific graoities 

in 1 8 o 3 ) servono di base nella Gran 
Brettagna per la riscossione dei diritti di 
assisa (b). Noi abbiamo tolto da questo 
lavora ammirabile i dati del calcolo che 


fo) L'eqnatiooe che serve a tradurre i gra- 
di C di Cartier in quelli B di Baumè, e 
reciprocamente, è 

16 C = iS B 4. aa; 

J Della che dà i pesi specifici p corrispon- 
eoti a C gradi i, 

p r. « 36 . 8 
ia6, i+C- 

(à) Per un alto del Parlamento Britanni- 
co del aa luglio 1816, il diritto della aisi- 
ae viene esalto sngli spìriti e sulle acque- 
viti, riduceudole col calcoto alto stato cui 
chiamano prova: Pactjuavife di prova pesa 
guanto di un egual volume di acfua, 
atb lemperatara di 8^ Bdauraur. Questo 
liquore ha dunque per peso speci fico o,9a3o77: 
è formato di 100 volumi di alcoole e 67 
d'acqua. Il diritto è di 19 scellini JL per 
gillone (circa a 4 fr. per 4 litri). Coll’areo- 
metro di Sikes, sì verifica se il titolo dei 
Kquori offerti al dazio è quello di prova ; 
secondo eh 'esso è o maggiore o minore^ si 
agginnge o si toglie Tacqua necessaria per 
ricondurlo a questo stato. Il calcolo c'inse- 
gna quanta acqua per loo bisogna aggiun- 
gere o togliere al liquore. Questo volume 
aupposlo è quello che viene poi soggettalo 
al 'dirìUo dì assisa. 
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cl diedero le altre colonne delb nostra 
tavola. 

La terza indica quante misure di ac- 
qua debbansi aggiungere a 100 di alcoov 
le puro per ottenere liquori che segaina 
i diversi gradi di Carrier; il peso specifi- 
co del miscuglio ritrovasi nella quiuta 
colonna. Per esempio, si vede che 100 
litri di alcoole puro mescolato a 69,0 fidi 
acqua a media temperatura, producono 
un’ acquavite che sognerà a a gradi di 
Carrier, e peserà 0,9237 di un egual 
volume d’acqua. 

Si deve osservare che l’alcoole fonda- 
mentale, onde si è servito Gilpin, avea 
0,8376 dipeso specifico aio" Heaumur, 
e che esso non era in conseguenza puro. 
Secondo Tompson, questo spirito è com- 
posto di 100 dì alcoole assolutole la, 36 
d’acqua. Siccome questa piccola quantità 
il' acqua è fortissimamente combinata al- 
1’ alcoole, occorrono alcuni metodi chi- 
mici assai dilicati per privamelo ; ci par- 
ve che per gl' interessi del commercio 
conveniva riguardar questo alcoole coma 
puro. Si potrà d’ altronde all' uopo, die- 
tro questi dati, rettificare i numeri delb 
terza colonna , ed assegnare le quantità 
di acqua di alcoole assoluto ( a 0.791 di 
peso specifico ) contenute in un liquore 
il cui grado areoinetrico è conosciuto. 

Mcsceudo l’ acqua coll’ alcoole , pro- 
ducesi una chimica azione fra questi b- 
quidi ; si svolge un po’ di calore ed av- 
vi Buorbimento. Il volume del miscu- 
glio i dunqne alquanto minore delb som- 
ma delle parli costituenti ; la contrazione 
è qui data sotto il titolo di volume per- 
duto. Cosi, a aa gradi di Cartier, le 100 
parti di alcoole e le 69,05 di acqua che 
compongono il liquido, in luogo di farne 
1 69, o 5 , perdono 66 , vale a dir non 
producono che il volume 164,39. 

L'ulrima colonna indica infine quanto 
il liquore varb di gradi per effetto delb' 
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trmperalnra . Cosi a 33 ° si vede che 
u, 5 g indica die, per ogni grado di Beau- 
mtir, sopra o sotto io°, il grado areome- 
trico sinnalia o si abbassa di o, i Sg : di 
guisa che a ao" di Reaumur, rareomelro 
di Cartier deve segnare 1,59 di più , o 
a 3 ’, 6 : al ghiaccio segnerebbe ai°, 4 , va- 
le a dire 1,6 dimeno. Trovansi alla pag. 
iSo del Bollettino della Società d'inco- 
raggiamento per l'anno 1819, alcune ta- 
vole di llervieiu sui miscugli d' acqua e 
' di spirito, e le variazioni di temperatura, 
lo ignoro le basi che loro servono di 
fondamento; ma è evidente, secondo quel- 
le di Gilpin,che queste tavole sono gros- 
solane approssimazioni . Quelle di Des- 
croisilles (pag. ia4 ddia sua opera sul- 
l'alcalimetro ) non offrono maggiore esat- 
tezza ; del resto I' autore medesimo non 
ci ha alcuna fiducia. Quelle che noi pre- 
sentiamo serviranno a risolvere con pre- 
cisione diversi problemi utili ai negozian- 
ti di spirito di vino. Ne darem qualche 
esempio. 

I. Quanta acqua si deve aggiungere 
allo spirito a 35 ° per ridumelo a 30” .’ 
Dietro questi due numeri si trova nella 
tavola, che, sopra 1 00 di alcoole, vi han- 
no i 3 ,ga e 90,1$ d'acqua. La differenza 
di questi numeri è 76,33: cosi 113,93 
di spirito a 53 ®, o piuttosto i i 3,45 (per 
la perdita t ,4 7) di questo liquore, devono 
ricevere 76,33 d' acqua per soddisbre 
all' oggetto proposto . Il volume totale 
del miscuglio non sarà la somma 188,68 
dei liquori combinali, poiché a 30° in 
I90,r5 vi ha 5,43 di perdita. Una pro- 
porzione darà 185,39 pel volume risul- 
tante da questa operazione ; si può, ridu- 
cendo quesd numeri nello stesso rappor- 
to, ottenere un volume già stabilito. 

In generale, quanto più il grado è ele- 
vato, tanto più una piccola quantità di 
acqua cagiona I' abbassamento. A 35 ° 3 
1 ^ ^ d'acqua in io 8 -j- o .jL-, riducono^ 
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il titolo a 34®; mentre a 19® d son 
cessari 1 8 litri L in 3o4-L, vale a dira 
circa , per abbassare di un grado. Oc- 
corrono proporzionalmente 4 volte più 
di acqua per passare dai 1 9® ai 1 8®, che 
dai 33 ® ai 34 ®. 

II. Quanti gradi si otterranno mescen- 
do 4 volumi dì spirito a 3 o° con 5 a 
1 8 ° 7 II calcolo n' è il seguente (a): 

■ 3 o® BC()ua a3,57 : 4 '®lu, prodotto g4,*8aeqaa 
0 iB . , . , 100,66,6 611.80 

somale 9 707,08 

dioìdoodo por . 9, si otdsoo * . 78,66 

Tale operazione dimostra che in 400 
e 5 oo di alcoole, vi ha 94, >8 e 6 i 3 , 
80 di acqua; nel tutto, in 900 di alcoo- 
le ve ne hanno 707,08 ; e prendendo il 
9®®, in 100 di alcoole, il miscuglio con- 
terrà 78,56 di acqua; ma la tavola c'in- 
segna che il liquore è allora quasi a 31°, 
poiché in 1 00 di alcoole questa acqua- 
vite contiene 78,69 di acqua: la soluzio- 
ne del problema è che il miscuglio pro- 
posto deve segnare a i °. 

III. In quali proporzioni si debbono 
mescolare i liquori a 5 o° e a ao“ per 
comporre a 4 °.^? Le tre quantità di a- 
cqua che in 100 di alcoole corrispondo- 
no a queste 3 gradazioni, sono rispetti- 
vamente ( 3 ) 

(а) Sieao E, E', i Tolami d' acqua conte- 
nuti in 100 di alcoole nei liquori ai gradi 
dati, volumi che la terza colonna della ta- 
vola fa conoKere. Se si prenderà V volami 
della prima, e V' della seconda, il mÌKO- 
glio, in 100 di alcoole, conterrà la quan- 
tità d’acqua: 

„„_ E V + E’ V ; 

— V -i- V' 

Non resta piu ebe a cercare E" nella tavola 
e prendere il grado corrispondeole (V. la re- 
gola di Alligazione alla voce AaiTMETica.) 

(б) 1/ equazione precedente c soddisfatta 
ponendo 

V = r - E", V' s E" — E. 

Son questi i volumi dei liquori da me- 
scere per adempire il problema proposUx 
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. a3, Zy, go, i5 e 5o, i 6 . proifimaciom, i calcoli direngono mot- 

Le differenze fra l' ullimo numero e i lo più semplici, • si confuumo ad una 
due altri sono a 6 , 5g é 5g, gg, che in- sola decimale. 

dicano dorersi in ordine inverso me- 1 negozianti imposero pure ai liquori 
scolare a 6 , 6 litri dello spirito a ao», alcune denominazioni che loro sersuno 
con 4o litri dell’ acquavite a 3o ( cir- di regola per apprezzare la quantità di 
ca 1 3 in 30 ), per ottenere un liquo- acqua che essi contengono. Si>dice spi- 
re a 34“-^. rito (re-cingiK, quello che prendendo tre 

rV. Quale è il peso specifico di un volumi, ed aggiungendovi due volumi d' a- 
roiscoglio di due liquori nelle proporzio- equa, offre cinque volumi di acquavite a 
si date, quale la perdila del volume? Il ig*, eh' è quella che si consuma. Questa 
secondo problema offre il tìtolo della acquavite a i g* coronasi di bolle alla sua 
combinazione, e la tavola fa conoscere il superficie agitandola vivamente ; dicono 
peso specifico corrispondente a tale gra- che fa la perla, e piglia il nome di prova 
dazione, come anche la contrazione. Que- di Olanda. 

sto peso è o, go84 a a4°-|-, e 3, 8 1 so- Cosi lo spirito Ire-selle dà sette misn- 
no perduti per l’assorbimento in un mi- re, in luogo di Ire, a questo spirito di 
scuglio di 1 oo di alcoole con So, 1 6 di i g*, aggiungendo 4 misure di acqua a 3 
acqua; in luogo del volume uguale a di spirito - 1 -; il t/c-sei ne produce sei in 
iSo, 1 6 , non si ha dunque che 1 40, 35. luogo di Ire, od nn doppio volume; que- 
Kd precedente quesito, una proporzio- st’ è lo spirito a 33'* : vale a dire a volumi 
ne insegna che il miscuglio, in luogo di uguali di acqua e di spirito a 33° fonna- 
dare 06, 0 litri, non produce realmcn- no l’ acquavite a i g°, o prova di Olan- 

te che 64 , g, il cui peso specifico è da-, il Ire-selle è a 34° e cosi di 

O, go84, essendo i quello dell'acqua. seguilo (a). In tutti questi problemi ab- 
T. Quanto deve pesare un volume di biamo supposto che la temperatura sia 
liquore alcoolico di 80 litri, a 33°? La 
tavola offre o, 85g8 pel suo peso specifi- 
co: vale a dire il nostro liquido pesa me- la) I diritti di enirsta nei confini di Pa- 


no che un simile volume di acqua, nel ‘ono concyiii (dal i 8 aa) sulle ba- 
, ^ , SI sevnenli. Si distininiODO tre sole aorta da 

rapporto segnato da questo numero al- .leodici. 

l'unità. Ora, 80 litri d'acqua pesano ^ito i aa°, l'acqnaviie è detta rem- . 
80 chilogrammi ; questo numero, molli- plice: ogni ettolitro paga . . . 4j'3« 
plicato per o» 8 5g 8, produce 68 , 784 ; « 

gli 80 litri di spirito pesano dunque 68 , *, ‘ i- ' ‘ • 5®’'" 

u*i ft J * • ir ■ • ^ «opra, il liquore t 


chi), e 78 decagratDmi all' incirca. 


ripalalo xpm/o. e psfa 


Questi diversi problemi sono di un Questi diriiiì sono mele intesi io relaciona 
uso frequente nelle operazioni del com- quantità d acqua conirnuU nei liquo- 
in •. 1 1./V *r ' ri ; ii coDimercisinle illuminato sui suor 

merao d acquavite, ed erano dilhcilissi- 

mi a nselvere prima che le nostre tavole che ne sono meno aggravali . ^on entra 
lo avessero reso possibile . Perciocché quasi mai a Parigi acquavite di aa® o di 

pm solo le tavole che si usano son di- * ,'®”' .'a° ° a»® Quindi 

, . , , la Ircqnrnte necessita di mescere laequa al 

fettose, ma non risguardano tutte le so- ,r„ppo .pirliosi. e combinar quelli 

luzioni. Del resto nel commercio dei lì- che son troppo deboli coi più fotti p«c 
quori alcoulici, nel quale bastano le ap- piodurre ai®.±. 
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quella di i o« Reaiimur : se non fosse così, che il termometro di Reaumur è sotto 

bisognerebbe raffreddare in fatto il liqiio- o sopra io°. 

re o riscaldarlo fino a questo termine , Per esempio, a ao» di Cartier e a a4* 
od almeno ridurlo col calcolo. Questo di- di Reaumur, gli 8 punti che si trorano 
pende dai numeri nell' ultima colonna sulla tavola fino alla colonna di 1 4° , in- 
della nostra tavola. Per esempio, se la dicano che partendo da to° di tempera- 
temperatuTa è a af», vale a dire i4° so- tura fino a a4°> ii liquore ha guadagna- 
pra il termine medio, ed un liquore se- to a gradi, e non dev' essere realmente 
gni all'areometro di Cartier ao'', segue stimato che a 18°. 
che per ogni grado di Reaumur (ver- Ora ci resta parlare di un areometro 
SO i8°) il grado di Cartier varia di o, usato frequentemente negli sperimenti mi- 
i5o, partendo dalla temperatura media: neralogicL La densità delle materie inor- 
i nostri 1 4° di differenza producono dun- ganiche è una delle loro proprietà piià 
qne una elevazione di 1°, Sa; vale a di- costanti; quando questa densità è cono- 
re se il liquore proposto fosse raffredda- sciuta, se ne deduce un carattere proprio 
to fino al termine medio, non segnereb- a far riconoscere la sostanza medesima e 
be che 1 8», a all' areometro, in luogo di quindi le sue proprietà e i suoi prìncipi 
30°. Le riduzioni di temperatura sono , costituenti. L' areometro di Farenheit, 
come ognun vede, troppo importanti per perfezionato poscia da Deparcieux Char- 
venir tralasciate: questo effetto equivale. Ics e Nicholson, serve a Irofare il peso 
nel nostro esempio, a combinare i 18, specifico dei corpi. Consiste d'ordinario 
60 di acqua, in luogo di 90, 1 5 con 100 in una capacità ampia e leggera H (tìg. 3), 
di alcoole, ciocché offre 28, 4 5 di acqua sormontata da un tubo q p, e portante 
di più in un coso che nell'altro, sopra una zavorra L alla base ; il tubo è formato 
volumi ridotti per la contrazione 1' uno di un filo di metallo molto sottile, sor-> 
a 3 12, 4a, l'altro a 184, 70: è facile montato da una capsula N leggerissima, 
apprezzarne le conseguenze. Si possono in essa mettere diversi pesi 

Siccome i problemi di riduzione di in guisa di far immergere il livello ad un 
temperatura si presentano frequentemen- punto costante di livello O segnato sul 
te in commercio, e basta una appressi- fusto, quando l'areometro galleggia lifie- 
mazione , abbiamo dato nella fig. 4 »n ramente in un liquido. La tenuità del 
metodo di ottenere senza calcolo le va- fusto rende lo strumento mobile pel mi- 
riazioni con bastante precisione per li nimo peso aggiuntovi. Ecco 1' uso di que* 
bisogni ordinar]. Questa figura è so- sto sistema. 

10 il risultamento dei calcoli eseguiti II feso specifico d' una sostania 
dietro la regola data per tutti i gradi si trova pesandola nell' aria , indi im- 
di calore e densità. Si osserva la linea in mergendo nell' acqua, poi dividendo il 
cui trovasi il grado di Cartier che segna peso assoluto del corpo per la perdita 

11 liquore proposta ; nella medésima li- del di lui peso provata nel liquido, la 
nea orizzontale si contano i punti che quale è il peso di un volume di acqua 
vi ti trorano ; compresa la colonna in eguale a qudia del corpo ; il quoziente è 
coi leggesi la temperatura. Ogni punto il numero cercato. L' areometro di NU 
segna un quarto di grado areometrico, cholson serve ad ottenere questi due pe- 
eh’ è d'uopo aggiungere o sottrarre col- si con facilità e precisione. Dopo averlo 
r indicazione dello strumento , secondo fatto conguagliare in O , immergendolo 
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nell' acqua pura, e punendo nella capsu- 
la N i pesi occorrenti , si mette il corpo 
proposto in questa medesima capsula, 
e se ne levano quanti pesi occorrono 
perch'esso un'altra volta conguagli al 
medesimo punto O: il peso sottratto è 
evidentemente quello del corpo pesato 
nell' aria, amendue esercitando la stessa 
pressione sul fluido. Si toglie poi l'areo- 
metro fuori dell' acqua, e si trasporta il 
corpo dalla capsula superiore N in un 
bacinetto L attaccalo al basso, il qua- 
le serve nel tempo stesso a caricar di za- 
vorra r isirumento. In questo stato si ri- 
comincia r immersione, e siccome In pres- 
sione del fluido sul corpo che vi è im- 
merso ne diminuisce il peso, bisogna ag- 
giungere altri pesi nella capsula N , per 
portare ancora un’altra volta l'immer- 
sione al punto O; il peso aggiunto espri- 
me la perdila che prova il corpo per ia| 
immersione nel fluido, o il peso del vo- 
lume d'acqua da lui spostato. Si otliene| 
con tali prove da un canto il peso del 
corpo, dall' altro quello del volume di a- 
cqua spostato. Il prhno di questi due pe- 
si, diviso dal secondo, dà per quoziente il 
peso specifico richiesto. 

Quando il corpo è più leggero dell'a- 
cqua, manliensi obbligato nella capsula 
inferiore , affinché cedendo all' azione 
del liquido, non abbandoni l'areometro 
per venire a galla. Se la sostanza è solu- 
iiile nell’ acqua, si fa 1' esperienza ncl- 
I' olio, nell' alcoole, o nell' acqua satura- 
ta, e si ha il rapporto del peso 

specifico del corpo a qudio del liquido; 
si moltiplica in seguito questo rapporto 
coll' ultimo peso relativamente all’ a- 
cqua. 

' Per ottenere il peso specifico di un 
liquido, mediante l’areometro di Nichol- 
son, si comincia dal trovar il peso tota- 
le dell’ istrumento compresavi la zavorra 
c le capsule : questo si scrive sullo slru- 
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mento, e serve costantemente a tutti i li- 
quori. Si immerge l'areometro nell'a- 
cqua, poi nel liquido proposto, avendo 
cura di fare conguagliare il livello, al me- 
desimo punto O nei due casi. Il peso 
posto nella capsula aggiungesi a quella 
dello strumento per formare il peso del 
fluido spostato, il cui volume è lo stesso 
nelle due prove. Questi pesi sono preci- 
samente quelli di due volumi uguali, l'ii- 
no del liquido, l'altro dell’acqua. Il quo- 
ziente del primo, ditiso pel secondo, è il 
peso specifico ricercato. 

Se, per esempio, l' areometro pesa 45 
grammi, che se ne siano aggiunti 5,19 e 
11,54 per produrre l'immersione allo 
stesso punto in un liquore alcoolico e 
nell'acqua, aggiungendo 45 a questi due 
numeri, si ha 09,19 e 56,54 peso dei 
due volumi liquidi uguali; il quoziente 
ossia 0,8877, è ^ specifico 
rlel liquore proposto, che, per conseguen- 
za (V. la tavola pag. 88), segna 38° al- 
l'areometro di Cartier, ed è composto 
nelle proporzioni di 100 d' alcoole in 
31,57 di acqua (a). 

(a) Il chiarissimo autore di quest'articolo, 
manireslò la propria opinione sugli areome- 
tri a gradi disuguali, indicauti una progres- 
sione di pesi specifici ( V. fa pagina 86 ). 
Brisson, fu it primo a proporre di dividere 
la scala areoineirica secondo i pesi specifici 
( V. Eneyetop. Métod. C/iim. ec. Tom. IT, 
p. 355. Padoue, 1797 ). Ma tanto n'eni dif- 
ficile la esecuzione, che Hassenfratz (jdnna~ 
fes do Chìmie) vi soslitul un metodo gra- 
fico per descrivere questa scala, il quale vie- 
ne da alcuni costruttori di barometri .utti- 
via seguitato. Quindi saggiamente sentenzia 
Fraocoenr che simili areometri non sono 
usati nè intesi dagli artieri; inutili poi. per- 
chè inesattissimi, alle colte persone. Il Bel- 
lani di Monza, fabbricatore di aimili areo- 
metri, con eleganza ammirabile molò loro 
la forma, affine di poterli usare anche sopra 
piccole quantità di liquore. Sennonché, per 
tale di lui mulamenlo, più essi non serba- 
uo la dovuta linea a piombo; almeno per 
li gradi della scala inferiori: cioè quando in 
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Poco dopo che scrìvevamo questo arti- 
colo, a governo francese sostituì al metodo 
di percezione vago ed ingiusto del quale 
abbiamo fatto comprendere i difetti, un 
altro metodo semplice e buono, ordinan- 
do che il diritto si regoli sulla quantità 
dell' alcooie assoluto che il liquido con- 
tiene, sottraendo l' acqua che si trova 
combinata. Conviene dunque avvertire 
■ cangiamenti da poco avvenuti, ncces- 
sarìi ai commercianti per bene riconosce- 
re il loro interesse. 

Le acijueviti e i liquori alcoolici pa- 
gano un diritto di entrata di 8 i J'r, , /J o 
per ettolitro di alcoole assoluto, del qua- 
le 5 o fr. sono per lo stato, 43 fr. 4 ° per 
la concessione. Inoltre aggiuugesi il deci- 
mo, doccliè porta la imposta a 89 fr. , 

parte il tubo emerge dal liquido. Chi amas- 
se costruirne può consultare le due opere 
sopraccitate. Essi serbano gli avvertiti difet- 
ti : nullameno, resi comunissimi, e sì leggia- 
dri di forma da potere, quand' altro non tos- 
se, servir di ornamento ad un laboratorio, 
abbiamo creduto dovere oUiirne la semplice 
esterna figura. 

Un sottilissimo tubetto AC, Rg. 6, dev'es- 
sere sì leggiero da mantenersi verticale, im- 
merso nell' acqua anche all' estremo grado 
interiore della scala, mediante una piccola 
zavorra di lega fusibile a 100°. Questu tu- 
betto entra in un altro di simile forma e di 
diametro alquanto maggiore, il quale termi- 
na superiormente in un globo pure di ve- 
tro. li primo porta la graduazione; il secon- 
do serve di provino , o vate contenente il 
liquore da sperimentarsi. Il di piu dal sem- 
pUce disegno reodesi manifesto. 

Presentemente insegnasi a' fanciulli delle 
nostre scuole tecniche a trovare il peso spc- 
ciRco dei liquidi , come segue . Prendete 
un' ampolletta,e vedete, mediante esatta bi- 
lancia, quanf acqua contiene; riempitela 
poi del proposto liquido e trovatene il pe- 
so: sia a 1/ peso aelf acqua, b quello del 
liquido : il peso speeijico di questo liquido 

sarà — . Da ciò chiaramente comprendesi 

quanto sieno inutili gli areometri a pesi 
specifici. (D.) 
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54 per 100 litri di alcoole puro, órca 
I 8 > per litro, ossia 6 fr. , 8 a ogni mistira 
di 7, 6 1 litri. I frutti in acquavite e t 
liquori spiritosi di tutte le specie paga- 
no i 8 soldi alla bottiglia senza verun ab- 
buono per l'acqua che vi è contenuta. 

Per regolare la percezione di questo 
diritto, fu dunque necessario trovare i 
mezzi di valutare la quantità di alcoole 
contenuta in un liquido a tutte le tem- 
perature del nostro clima. Furono offerti 
molti mezzi al governo, ed essendo sta- 
ta consultata l'Accademia delle scienze, 
venne adottato l’ istrumento che presen- 
tò Gay-Lussac, al quale egli diede il no^ 
me di alcoomelro centesimale. Esso ha la 
forma di un areometro ordinario; ma i 
gradi della sua scala vengono segnati die- 
tro sperienze speciali. Questo dotto fisi- 
co preparò, con quella diligenza che egli 
usa maisempre, diversi liquori, nei qua- 
li le proporzioni di alcoole e di acqua 
variavano secondo dosi già conosciute : 
le densità di questi liquidi essendo diffe- 
renti, lasciavano uscire il fusto dell'areo- ' 
metro sopra il livellò nelle quantità che 
egli notava sopra un archetipo. La scala 
vi si trovò a tal modo segnata con divi- 
sioni indicanti proporzioni crescenti di 
alcoole ; per esempio io, ao. So . . . vo- 
lumi uguali di alcoole in 1 00 del miscu- 
glio, alla temperatura di 1 5 ° centigradi , 
o 1 1° di Réaumur. Dividendo gli spazj 
intermedi , inegualissimi d’ altronde in 
parti eguali, si hanno, colla precisione 
onde gli areometii son suscettivi, la quan- 
tità ih alcoole assoluto contenute in li- 
quidi di differenti valori . Si assicurò , 
per esempio, che a questa temperatura , 
il liquido spiritoso che segna all' alcoo- 
melro 5 1 , contiene 5 1 parti di alcoole pa- 
ro in 100 di volume, e per conseguenza 
49 di acqua. Questa è presso a poco la 
forza dell' acquavite prova dì Olanda. 

Lo zero della scala corrisponde al livel- 
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lo di immmione nella acqua pura, t 3 
loooM ^du al livello neiralcoole as- 
soluto. 

Gli aleoometi'i del commercio sono 
tutti costruiti su questo archetipo dal 
governo adottalo. La maggior parte de- 
gl'ingegneri gli fiibbrìcano benissimo; 
ma quelli eh' escono dallo stabilimento 
diretto da Gay-Lussac, tono i soli im- 
piegali dall'amministrazione delle contri- 
buzioni indirette, la quale accordò que- 
sto premio ai di lui studi. Se ne ven- 
dono presta molte persone, e special- 
mente da Robiquet, nie des Fosscs-Saint- 
Gtrmain-fuduxerrois, n.® 5. 

£' necessario far segnare a questi islru- 
mentì sidtanto dai 3o ai qS gradi, percioc- 
ché questi sono i limiti di tutti i liquori 
aicoolici del conunercio; se ne Cibbrica 
pure alcuni la cui scala ha minore esten- 
sione, acciò r istrumento possa distin- 
guere alcune frazioni di grado, e acqui- 
etare maggiore sensibilità. 1 gradi vanno 
crescendo numericamente di bosso in al- 
to ; verso il basso, gli spazi che separa- 
no le divisioni sono molto men larghi ; 
questi si scostano a misura che la qua- 
blà dell' alcoole si aumenta ; questo istru- 
sneoto pare poco atto a misurar le quan- 
tità alcooliche dei liquori contenenti mul- 
t' acqua. 

Una botte contenga 5a.^ litri di spi- 
rito a y I gradi dell' alcoomctro ( poiché 
i y f centesimi di questo volume, sono 
sdcoole puro) moltipUcandu 5a.{ per 071, 
si trova che Sya litri hanno di diritto 
89 fr. , 54 per ettolitro; moltiplicando 
quesb due numeri si trova 333, io per 
diritto di entrata , compresovi il decimo. 

Finché la temperatura rimane a 1 5° , 
r istrumento basta a tutti i bisogni; ma 
se il grado termometrico si aumenta, eia 
una parte il volume del liquido si ac- 
cresce; daH' altra, lo istrumento immer- 
gendoci di più, offre un grado maggiur- 
Tomo II. 
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mente elevato. Se si trubsclasse di cor- 
reggere questa temperatura troppo sa- 
rebbe il diritto ; perciocché supporre- 
besi truppa l' abbondanza alcoulica , e 
il volume verrebbe considerabilmcntc ac- 
cresciuto. Nel naso di un ralfreddumcntu 
accadrebbe il contrario: quindi la neces- 
sità di correggere questi due numeri. 
Gay-Lussac pubblicò nn opuscolo in cui 
si trovano le tavole idonee a operare 
tali riduzioni. Siccome questo dotto non 
indicò la legge dietro a cui le ha forma- 
te, si può credere abbia consultata l' es- 
perienza; tanto più che si osserva, che i 
risullamenti non presentano quelle varia- 
zioni regolari che sembra doversi trova- 
re, e le quali alterano di leggieri le pic- 
cole imperfezioni dell' attuale osservazio- 
ne con un istrumento cosi poco preci- 
so per sua Datura com' é 1' areometro. 
Queste tavole sono dunque empiriche , 
ciocché esclude la possibilità di trovare 
una legge semplice che ne comprenda i ri- 
sultamenti. Se si vogliono risolvere cosif- 
fatti quesiti culle tavole da noi già offer- 
te, abbiamo mostrato che nulla vi è di 
più facile. In fatto, la cognizione del gra- 
do areonietricu di Bauiné e di Cartier , 
c quella dello stato della temperatura, ot- 
tenuto una volta dall' esperienza, fecero 
concliiuderc la densitàdel liijuurc, e quin- 
di la quantità di alcoole e di acqua che 
lo compungono. 

Del resto, esaminando le tavole di 
Gay-Lnssac, é facile, non calcolando al- 
cuni decimi che hanno poca importanza, 
trovare una legge di approssimazione, la 
quale esprima la ricchciM akooUca di 
un liquore ; vale a dire, quanto alcoole 
puro contengano tuo litri ridotti alla 
temperatura di i 5 gradi. La formula è 
Riccheua — c o, 4 f s 
c essendo il grado dell'areometro, e f il 
grado centesimale della temperatura so- 
pra iS®) si prende il segno inferiore 
1 3 
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quando il lermumelro è sullo questo ler-, Icrmini die potranno servire a determi- 


mino i5°. Se Palroometro segna 70“, e narc gli altri: A significa i gradi dell'al- 
il termometro 3 5°, si fa cZZZ.'^o" io coonietro, C quelli di Cartier 
e si ha la ritrAciia mi G6, vale a direj 1 6Cm38^A a6^Cm7aA 56,5Ci:r9i A. 
100 litri non ne contengono che 66 di 19 mSo "'39 1^77 38,5 :m94 

alcoolc puro. Dohhiaiuo però prevenire ai,5m:58 5o,5 m 80 4<> ^—9® 

che il fattore 0,4 non è del tutto csatlis- a4 11^65 33,5 m: 86 
simo, specialmente per i gradi inferiori; Io finirò ripetendo che mi era posto 
ma questi ultimi spirili sono debolissimi nel numero di quelli che offrivano al- 
c quasi mai messi in commercio. jl' amministrazione un areometro proprio 

Gay-Lussac dà una tavola della cor-!a valutare la quantità dell’alcoole conte- 
rispondenza dei gradi del suo islruinento|niito nei liquori. T relatore dell'Accade- 
raffrontato con quello di Cartier. Un 'mia delle scienze lodò il mio lavoro, ma 
lungo uso di quest'ultimo rese indispen-l preferì rulcoometro. L'amicizia di cui mi 
sahileallc persone che si dedicano a que- onora l'illustre mio confratello Gay-Liu- 
sto genere di commercio, i mezzi di pa-[5ac, mi fa riuscir grato ricolmare elogj 


ragonare il nuovo metodo di valutazione ! suoi utili studi; tuttavia pare a me che 
della forza degli spiriti con quello che di nuovo isirumento proprio soltanto alla 


l'amministrazione aveva impiegato fino 1 percezione del diritto avrebbe potato es- 
il giorno d'oggi; ma mi parve sia corsojsere sostituito da un areometro appHca- 
un piccolo errore in questa tavola. Dal ^ bile a tutti i liquidi e a tutte le tampe- 
tempo di Baiinid, e se ne vede la prova rature. senza che ne risultassero maggiori 
nelle lagnanze ch’egli fece nella occasio-jdiflicoltà nell’uso. Questo avrdibe certo 
ne del plagio di cui abbiamo parlalo, il^nn grande vantaggio, dispensando dal 
livello dell'acqua pura segnava io gradi servirsi di molle unità proprie alla mi- 
air areometro di Cartier, ciocché deter-!sura delle densità, valutate coll'areome- 
minò Gay-Lussac a segnare questo ter- 1 Irò. Il governo non intese caricare del 
mine di corrispondenza nella sua tavola:' dazio d’entrata che i soli liquori alcoo- 


ma in fatto, per i molivi eh' è hen facile Ilei destinati ad esser' bevuti: quelli che 
a comprendere, l'interesse del fisco ha in pittura si usano per le vernici non 
cangiato posteriormente questo punto di , dovrebbero esser soggetti a gabelle; in- 
partenza, e l'areometro di cui si serviva vece il fisco riceve la metà del dazio, 
ultimamente l’ amministrazione, segnava Per prov.are che tali liquori sono in fat- 
in effetto 10°-^ nell'acqua, e non più to serbali a questi ultimi usi, è Decessa- 
lo*’ come al tempo di Baumé. L’istru- rio vi si aggiungano sostanze che sieno 
mento di Cartier non essendo stabilito solubili, come l’essenza di terebentina, 
sopra nessuna base certa, nulla era più la canfora, ec. La dose di queste è me*- 
semplicc che recare questa variazione za libbra od ^ di chilogrammo per etto- 
alla scala. Gay-Lussac addotto per base litro. (Fr.) 

della sua tavola di paragone la scala esi- AREOSTATICO. V. abroststico. 
stente al tempo di Baumé. Cosi, vi sar.'i * AREOTERMOMETRO. Siccome 
una modificazione da far*i nella tavola abbiamo detto parlando deirAREO»ETBO, 
di Corrispondenza fra 1’ areometro di che le indicazioni di questo stromento 
Cartier e l’alcoometro; ma quest’ ohbie- variano sensibilmente, secondo la tem- 
rione è di poca importanza. Ecco alcuni ralura del liqitido sottupustu alla prt^- 
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»a f interessa quindi moltissimo cono- 
scere esattamente questa temperatura, il 
che si fa ordinariamente con un termo- 
metro comune. A fine però di evitar il 
disturbo di dover far uso di duestromen- 
ti, Hervieux, nel i 8 i 8 , immaginò unirli 
insieme, dando alla loro unione il nome 
di Areo-termometro. Questo doppia stru- 
mento presenta a colpo d'occhio il gra- 
do areometrico e quello termometrico 
del liquido provato. 

* ARGAGNOLO, chiamano i ceraiuo- 
li quel sostegno del bacino in cui abbui 
(ansi le candele, gettando sui lucignoli la 
cera fusa con un cucchiajo. Questo so- 
stegno è fatto in guisa che la cera non 
attaccatasi ai lucignoli ricade nello stesso 
bacino. {JT, ciasjcoLO. camdelà. ) 

ARGA>’AR£. Passar l’oro e l'argen- 
to per le prime trafile. L'operajo, do- 
po aver colata una verga, le dà la forma 
ciUndrìca, e la fa passare a furia pei furi 
di varie trafile, i cui calibri decrescono 
successivamente fino al massimo grado di 
tenuità. Le prime di queste operaiioni , 
cioè quelle che disgrossano la verga, esi- 
gono una fona considerabile ; adoprasi 
quindi un argano,c da ciò l'operaiione 
dicesi arganare. 

Quanto più puri sono l'oro e l'argen- 
to tanto più sono duttili. £' quindi utile 
per Varganalore non ammettere che pic- 
colissima quantità di lega in questi me- 
talli, ed evitare le scaglie; mentre, se ve 
ne fossero, il filo si spellerebbe nel tirar- 
lo. Non è che per interesse del fisco che 
le leggi assoggettano al bollo l' argen- 
to che deve formare il filo , e vietano 
che gli arganatori abbiano in loro pro- 
prietà la macchina che or ora descrive- 
remo. 

La verga d'argento , del peso di 1 5 a 
1 8 chilogiammi , è portata al saggiatore 
che l'assaggia e vi pone il bullo. Sul luo- 
go stesso, uii impiegato della zecca ridu- 
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ce questa verga in un cilindro lungo un 
metrò aH'incirca, e grosso 5 centimetri ; 
del quale assottiglia le due cime, acciò 
possano passare pel foro della trafila più 
grossa. In una sala, abbastanza lunga per- 
cliè possa bastare allo svolgimento dei fi- 
lo d’ argento in tutte le operazioni suc- 
cessive, sono collocati alcuni ceppi o sorta 
di piedestalli distanti un certo tratto fi-a 
loro. Questi ceppi di legno sono alti dal 
suolo Gaio decimetri, solidissimi, ed 
assodati a un metro di profondità : la lo- 
ro parte superiore è fessa in croce con 
due, incavi profondi 4^5 decimetri : 
uno è destinato a bsciar passare il fi- 
lo ; r altro serve d' appoggio alla trafila 
del conveniente calibro. In capo alla sa- 
la avvi un grand' argano ; 1 ’ albero verti- 
cale di legno, grosso 5 a 6 decimetri, è 
forato da due buchi che si incrocianò 
I' uno sull' altro , c nei quali sono infitti 
due pezzi di legno orizzontali, lunghi ol- 
l'incirca 5 metri , e che formano in tal 
modo quattro leve lunghe a metri e mez- 
zo. Alle due cime dell' albero , e sul suo 
asse, v’hanno due forti perni di ferro, as- 
sicurati al cielo ed al suolo in guancialet- 
ti, nei quali possono girare, allorché si ap- 
plica uua forza alle cime delle leve. Sol- 
levando questo dal basso all’alto, quando 
occoire, si può far uscire l'asse dal guan- 
cialetto inferiore; il che permette levar 
l’argano dal suo posto, come levasi una 
porta ilai suoi gangheri. Un cavo grossa 
7 a 8 centimetri, è ravvolto intorno alla 
parte superiore dell'albero (/^. la Tav.II 
delle j4rli meccaniche, fig. 1 3. ). 

L’operajo dopo aver collocata sul suo 
ceppo la trafila pili grossa, vi introduce 
la cima assottigliata della verga d’argen- 
to. Una forte molla o tanaglia (fig. 14 ) 
abbranca questa cima al di fuori; il capo 
del cavo è attaccato con un anello ai mas 
nielli di questa tanaglia, fatti ad unc'mo 
nella loro estremità. Quanto più forte ti- 
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rasi il cavo , tanto più questi maniclii si 
avvicinano, e tanto maggiormente le ga- 
nasce stringono la cima della verga me- 
tallica. Si fa quindi girare l'argano ; la 
verga, che era imperfettamente cilindrica, 
passa per questa prima trafda, ove si ro- 
tonda ed DJIuDgasi alquanto. Di là la si 
passa in una seconda trafila, poscia in 
una terza, ec. , i fori delle quali sono 
sempre più piccoli ed intonacati di cera 
per facilitare la tiratura. Dopo ogni ope- 
razione,conviene ridurre colla lima la ci- 
ma del metallo che à stata afferrata dalla 
tanaglia,a fine di cancellare le intaccature 
lasciatevi dai denti di quella, ed assotti- 
gliarla, poiché questa cima deve entrare 
in un foro di minor calibro. Il metallo , 
nel lavorarlo, acquista molto calore : si 
hanno quindi alcune lunghe vasche piene 
(l'acqua, nelle quali s' immerge per raf- 
freddarlo. 

All'ottava o decima stiratura ridneesi 
il metallo ad un cilimlro del diametro di 
circa I 8 centimetri: se ne lima la super- 
ficie per levarvi l' untume che la fucina 
e la trafila possono avervi lascialo; (póndi 
tagliasi in pezzi di' circa un metro di 
lunghezza. Quando deve essere dorato, il 
filatore lo porta seco in tale stato, dopo 
che r impiegato della zecca vi ha appo- 
sto il suo marco, onde riconoscerlo quan- 
do verrà riportato ad arganare, mentre 
in (pieste operazioni il bollo è svanito. Il 
filatore avvolge il filo d' una coperta o 
ramicia diij,9, la 016 foglie d’oro, 
secondo il grado di doratura che si vuol 
ottenere. Queste si attaccano con salda- 
tura d' argento, col mezzo soltanto dd 
calore c dd brunitojo ; devono essere 
unite perfettamente in tutta la loro esten- 
aione,senza lasciare vacm nè screpolature. 
Allora rinnovasi l'azione dell'argano, co- 
me si è detto, facendo passare il metallo 
per una quarantina di trafile. 

Con queste operazioni Targanalore ri- 
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duce la sua verga d' argento naturale O 
dorato dd peso di 7 a 9 chilogrammi in 
un filo grosso 5 millimetri ; il rimanente 
dd lavoro si emguisae nelle sue officine 
particolari, giacché per esse non aJvbiso- 
gna nè tanta forza, nè una macchina imsi 
grande. Il filo ha allora circa 40 metri di 
lunghezza ; perchè possa agevolmente 
trasportarsi, l' argano lo rotola in cerchi. 
A tal oggetto l’ultima trafila è posta vi- 
cina all'argano, ed il filo s'avvolge sull'al- 
bero alla sua parte inferiore. Questo è 
di forma conica e più sottile abbasso; 
(piindi, quando il filo si è avvolto a for- 
za sopra di esso, è fac'de cacciarlo in giù. 
Allora sollevati l'argano per isbarazza- 
re il perno inferiore dal suo guancialetto, 
e levasi il filo cosi piegato. 

In Francia uon v’ hanno che tre ofli- 
dne per arganare ; cioè quelle ddle zec- 
Iche di Parigi, Lione e Bordeam. Due o 
^tre filatori, in tutto Parigi, bastano per 
soddisfare alle ricerche commerciali. Alla 
parola filatore d’oro e o'srcento de- 
scriveremo le altre operaz'mni alle quaB 
sottomettesi il filo per arrivare al grado 
di finezza che occorre nelle arti. 

* ARGANELLO , vale piccolo srgi- 
Bo ( P". questa parola. ) 

* Argirello chiamano i verkicellsi, 
per Mmilitudine, quel cilindro, con cui 
girandolo stringono le paste nelle lo- 
ro forme. Esso è simile affatto a (pidlo 
che si adopera per argaeire i metalli, e 
non è veramente che un argabo (P. (pie- 
ste parole ). 

* ARGANETTO, è [>ropriamente una 
spede di argano orizzontale che serve ad 
alzare o trascinare pesi. E' più immune- 
mente detto verricello. ( P. questa pa- 
rola ). 

* Arganetto , chiamano pure i ma- 
gnani e carrozza), que' ferri fermati eoa 
viti, che servono a tener in guida un car- 
rozzino. P. Carrozzaio. 
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ARGANO. E' una macdima fornata 
éi spranghe o leve oriizonlali, che aura- 
versano un albero verticale, le cui due ci- 
me o perni sono solidamente ritenuti , 
l'inferiore in un dado, il superiore in un 
aneDo sopra un telajo di legname; varj 
nomini applicano la loro forza alle estre- 
mità di queste spranghe, per far girare Tal- 
bero sopra il suo asse. Dall’ altra parte , 
un peso qualunque, che si vuol trascina- 
re a poco a poco , è collocato sopra una 
treggia , che un cavo unisce all* argano . 
Questo cavo è ravvolto intorno l'albe- 
ro; è chiaro che le forze, che fanno girar 
la macchina, obbligando il cavo ad avvol- 
gersi sull' albero , traggono il peso verso 
«li questo. ( f'. Tav. IV delle jirli mec- 
caniche, Fig. 5 . ) 

Siccome l'argano non è che un vza- 
nicEi.i.o , il cui albero è verticale, co- 
si ci riserhiamo a «piella parola trat- 
tare della teorica che vi ha rapporto. 
Ci limiteremo per ora ad enunciare la 
proposizione die serve a misurare l’effet- 
to di questa macchina. La poiema ap- 
plicala alia spranga è alla resislema 
che si vuol muovere quando queste for- 
%e sono in isiaio di equilibrio , come il 
raggio del cilindro è a quello della cir- 
conjerema che descrive la potema. Si 
sottintende che il raggio dell' albero de- 
ve essere aumentato del raggio del cavo, 
poiché questa corda deve col pensiero 
ridursi al suo asse, il «pale supponesi 
ravvolgersi sopra un cilindro fittizio, che 
inviluppi l'albero ed abbia la somma dei 
raggi del cavo e del vero albero. La for- 
za di un uomo che agisce sopra un ar- 
gano è valutata ad un peso di i a hilo- 
grammi e mezzo, ossia a 5 libbre. E' 
quindi ben facile calcolare le forze capaci 
di muovere un argano destinato a tirare 
un peso dato, poiché basta far ciescere il 
loro effetto della quantità necessaiia per 
vincere l’ATTaixo. Quindi aggiungerassi al 
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peso il suo terzo per rappresentare que- 
sto attrito sopra un piano orizzontale; in 
certi casi non se ne aggiungerà che il 
«parto ed anco meno secondo le drco- 
stanze ( V. ivraiTO ); se il suolo é incli- 
nato, bisognerà regolarsi su altri prìnci- 
pi ( P'. riAao mcMSATo ). Si considererà 
che il peso da muovere , espresso in lib- 
bre, é realmente quello che risulta da ta- 
le valutazione; lo sì moltiplicherà pel rag- 
gio del cilindro, più per quello del cavo, 
e convorà che questo pro«lotto sia alnut- 
no uguale a quello che si ottiene molti- 
plicando la lunghezza delle leve per tan- 
te volte a 5, quanti sono gii uomini im- 
piegati in tal hvorn. Più le leve sono 
lunghe , e maggior facilità hanno questi 
ultimi per tar avanzare la slitta di uno 
spazio dato: poiché un giro intero del- 
r albero trascina il peso d'una «pantità 
uguale alla circonferenza che ha per rag- 
gio «piello del cilindro, più quello della 
corda. 

Uno degli inconvenienti dell'argano è 
che la corda che si avvolge sull’ albero 
non tarda a coprire «pesto cilindro su 
tutta la sua lunghezza , giacché le gros- 
sezze della corda si sovrappongono alla 
superficie. Quando «pesta è del tutto co- 
perta, non potrebbesi continuare il lavo- 
ro senza girare l'argano nel senso opposto 
per isToIgerne tutto il cavo, ciò che c*- 
giona nna gran perdila di tempo. Dì fot- 
to si vede che, volendo continuar a girar 
l'argano nello stesso verso «pando il suo 
albero é coperto dal cavo, il diametro «li 
quest'albero sarebbe accresciuto da tat- 
to rinvihippo di corda che lo cuopre, e 
la forza capace di continuare l'operazio- 
ne e dì riporre un secondo strato di cor- 
da sul primo dovrebbe essere molto mag- 
giore della prima. Quando si vuol girare 
l’argano in senso contrario a fine di sv«>l- 
ger la corda, se la treggia é su d’un piano 
inclinato , acciò non accadano accidcnii , 
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convien tostenere il peso assirurafido la 
corda prima di allentarla, il che molti- 
plica gl* imbarazxi « le lungaggini. 

Per evitare tale inconveniente, ai usa 
porre un uomo al piede dell'albero, il 
quale tenga la cima del cavo già ravvol- 
to a varj giri sul cilindro ; questi, il qua- 
le tiene sodo ed è ajutato dall'attri- 
to, impedisce alla corda di scorrere sul- 
l'albero e nello stesso tempo la va svol- 
gendo. Lo sforso che Tassi in tal guisa è 
considerabile, e può calcolarsi colle leggi 
che daremo all'articolo sTraiTO. La cor- 
da svolgasi da un capo nel tempo stesso 
che si avvolge dall'altro, e se si dà all'al- 
bero una forma alquanto conica , come 
vedesi nell' organo rappresentato nella 
Fig. 6, i giri della corda scorreranno sul- 
la superficie , per andare alla parte più 
stretta o senza alcun ajuto o tutto al 
più con un colpo leggiero, e Talbero sarà 
ad un tratto più corto e non mai coper- 
to dalla corda. 

L'argano adoprasi talora sui vascelli 
per innalzare le antenne e le àncore, sca- 
ricare le mercanzie pesanti , rimontar le 
correnti attaccando il cavo alla riva, ec. 
Quando adoperasi in terra, lo si assicura 
sopra un forte telajo di legno, che si at- 
tacca con cordami a qualche punto irre- 
anovibile. La testa, o cima dell'albero, è 
grossa, quadrata e forata con due buchi 
per introdurvi le stanghe quando occor- 
re ; questi furi sono fatti in croce, l'uno 
sopra l'altro, cosicché le due stanghe po- 
ste al loro luogo fanno una specie di cro- 
ce orizzontale a quattro braccia uguali, la 
lunghezza delle quali è proporzionata al 
peso che si vuol muovere. Questa testa, 
detta anche cappello , è cerchiata di fer- 
ra sopra e sotto dei buchi , i qtuili so- 
no anch’essi guemitì di ferro ; l’ albero 
è di legno, e la sua superficie è talvolta 
coperta di ferro laminato. Fra le varie 
memorie pubblicate sit. questo argomen- 
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to , veggansi le quattro che vennero 
premiate dall'Accadecoia delle scienze nel 
' 745 - 

Nelle grandi operazioni , come quelle 
delle miniere, nelle quali calansi i secchi 
a grandi profondità, Targano tiene un 
meccanismo per regolare il cammino dei 
giri della corda sulla superficie. L'albero 
porla un bocchetto che ingrana con una 
ruota dentata, il cui asse verticale ha la 
sua superficie incavata a vite; questa vi- 
te gira in una madre mobile fra due ca- 
sce. Si vede che la rotazione dell' argano 
fa girare la vite, e quindi ascendere e di- 
scendere questa madre in guisa che, 
per ogni giro dell’argano, questa percor- 
ra una altezza uguale al diametro della 
corda, acciò i giri si collochino successi- 
vamente T uno dopo T altro sul cilindro 
senza accavalcarsi. La corda tiene due sec- 
chi,uno dei quali ascende mentre discen- 
de l'altro, e la altezza del cilindro dipen- 
de dalla profondità del pozzo e dal dia- 
metro della corda ; conviene ricordarsi 
che questa ultima è orizzontale, e ripie- 
gata verticalmente sopra carrucole poste 
in alto del pozzo. 

Talvolta presso al cilindro d'un arga- 
no se ne colloca un altro, più corto e di 
un diametro minore; ambedue girano so- 
pra il loro asse verticale, nè questo di- 
sturba il lavoro del gran cilindro, men- 
tre le leve vi passano sopra. La corda 
si avvolge successivamente dall' uno sul- 
Toltro incrociandosi a foggia della cifra 8, 
e le due superficie hanno alcuni spigo- 
U ad ELICE, i quali guidano e ritengono 
i giri, acciò non si accavalchino e le corde 
incrociate non si sfreghino fra loro. Quan- 
do questa macchina destinasi ad essere 
portatile, si riuniscono i due cilindri, 
sopra panconi di legno, chiamati czr- 
RB . Siccome tale disposizione accresce 
molto l'attrito, cosi un solo uomo, la cui 
(forza si eserciti sopra le leve, basta per 
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tenére in equilibrio pesi considerevoli 
sospesi alla corda. 

Quando non vogliasi indebolire b te- 
sta dell'argano con incastri, per far- 
ri entrare le stanghe , come avviene 
allorché varj uomini devono agire in- 
sieme , dò che domanda sei stanghe , 
riducesi b testa quadrata, e si costrui- 
sce un grosso disco, furato d' un buco 
quadrato dello stesso calibro, acciò l'al- 
bero vi si infili : questo disco ha altret- 
tanti incastri quante sono le stanghe che 
si vuol attaccarvL Parlando del tobcbio 
da coniare monete, avremo occasione di 
descrivere questa sorta d'unione, e ne 
daremo anche una figura. (Fr.) 

** Quando occorra lare uno sforzo 
assai grande, si costruisce anche l'argano 
in un'altra forma, e si danno al suo albe- 
ro due grossezze; la corda si avvolge sul 
maggiore svolgendosi dal sottile, ed il pe- 
so avanza per ogni giro precisamente del- 
la differenza che v'iui fra le due circon- 
ferenze dell’ albero. Di questo ingegnoso 
ritrovato e delle varie sue applicazioni 
parleremo più in esteso all’articolo vzaai- 
CEI.LU ; non essendo quello, come dicem- 
mo, che un argano orizzontale, quanto di 
esso diremo dee considerarsi come il 
compimento di questo articolo. * (G. M.) 

* ArCASO PEGLl OTTOSAI, VILALOBO , 
OaOI.OGIAJ, ec. V. CASTEI.LETTO. 

AitakTio. Si dà questo nome ad un 
grosso anello di ferro, che è infibto da 
un capo del fusto deH'àncora, e serve ad 
attaccarvi il cavo. Fasebsi d'ordinario 
con cavi, ed allora dicesi cicala. ( f’. ak- 
coBA. ) (Fr. ) 

• ARGENTAJO, ARGENTIERE, 
chiamasi quegli che lavora d'argento. V. 
OREFICE. 

ARGENTATORE, ^.ieargeetatobe. 

ARGENTO. L'argento era collocato 
dagli antichi fra i metalli perfetti, ma al 
presente che si acquistarono idee più 
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conformi alla natura delle cose, sapendosi 
che ciascun metallo ha proptietà speda- 
li, indelebili, e si gli uni che gli altii so- 
uo tutti perfetti, si abbandonò tale das- 
sificazione bizzarra,e tutte le sostanze me- 
talliche sono ora poste in una medesima 
serie; alla testa delle quali si ritrovano il 
platino, l'oro, l'argento, come i meno al- 
terabili dai diversi agenti conosduti. La 
quale alterabilità è spedalmente determi- 
nata rapporto alla loro tendenza più o 
meno grande a combinarsi coll' ossige- 
no. Cosi i preziosi metalli non soppor- 
tano alcun danno dal loro soggiorno ncl- 
r aria , qualunque sia la temperatura a 
cui si espongono. 

L' argento esiste in natura sotto stati 
diversi; iroquentemente si trova allo sta- 
to nativo: talvolta in masse ammucchia- 
te più o meno considerabili, tal altra cri- 
stallizzato regobnnente, quanto basta, io 
ottaedro, in cubo o in cubo-ottaedro. 
In alcune circostanze presentasi pure sot- 
to forma di fibre più o meno appariscen- 
ti; ma in generale l'argento nativo è pu- 
ro di raro ; più d' ordinario è collegato 
coll' oro, col rame, coll' arsenico, col fer- 
ro, ec. ; se ne trova d' altronde io quasi 
tutte le miniere d’ argento. 

L'antimonio, lo zolfo, l’arsenico, il 
doro, ec. sono altrettanti mineralizzatori 
dell'argento ; e questi minerali portano i 
nomi di argento antimoniacale, di argen- 
to zolforato, arsenicato ec. Spesso l'ar- 
gento fa parte di combinazioni molto più 
complicate, e si distinguono d' ordinario 
queste miniere pel colore che affettano ; 
si dicono di argento rosso, nero, bianco, 
ec. n piombo zolforato sempre contiene 
argento, e quasi costantemente questo 
metallo è in tale proporzione da essere 
utile l'estrarlo : questa miniera essa pure 
SI dice miniera di argento. Quando ne 
contiene un duecento-millesimo, si [>uò 
intraprenderne l' estrazione c litrarna 
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Tantaggio. I lellori, che lIcsiJerassero no- 

xioiii più estese sopra tale soggetto, ne 

consultino gli speciali trattati ; perciocché 

troppo ci allontaneremmo dallo scopo 

precipuo, distemperandoci in cosifiatte 

particolarità. 

In Francia, le principali miniere d'ar- 
gento son poste nei Dipartimenti dell' Ise- 
ro e dell' Alto-Reno. Quella di AUemont 
contiene argento nativo ; argento aolfo- 
rato, argento rouo, e cloruro di argen- 
to. Nell'altra di Santa Maria alle Miniere 
il principale filone è un rame zulTorato 
bigio argentifero. 

lo Alemagna, le più importanti mi- 
niere son quelle di Freyberg in Sasso- 
nia, ove il minemle varia all'estremo; 
di Schneeberg, in Misnìa; dell'Uartz, 
nell' Annoverese ec. 

La miniera di Komsberg , in Norve- 
gia, è una delle più considerevoli, sì 
per la ricchezza sua, che per la partico- 
lar situazione. Filoni, che hanno fino un 
metro di grossezza, traversano qua e là 
una certa estensione di terreno , eh' è 
formato di banchi quasi verticali, e spes- 
so paralleli fra loro. L' argento rinchiuso 
nei filoni vi è principalmente allo stato 
nativo, e se ne trovano talvolta masse 
considerevoli ; incontransi pure argento 
solforato, argento rosso, ed un poco di 
piombo zolforato argentifera. 
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Le miniere d' argento in Ispagna, tan- 
to anticamente scavate, e cosi moltiplica- 
te altra volta, poiché fu scoperta 1' Ame- 
rica, a piccolissimo numero furono ridot- 
te. Quella di Guadalcaoal, in Andalusia, 
è di presente la sola che meriti conside- 
razione. 11 minerale che vi ai estrae è 
argento rosso, avente per ganga una cal- 
ce carbonata compatta. 

Il Perù ed il Messico posseggono mi- 
niere di argento, le quali molto più pro- 
ducono di tutte quelle deU' antico conti- 
nente. Le celebri montagne del Foiosi 
furono ricche per guisa, che i primi fi- 
loni scoperti nel 1 545, erano quasi in- 
tieramente composti diargento ; si estrae- 
vano collo scalpello: ma quanto più en- 
tro si penetrò, tanto viemaggiormeate di- 
venne raro il metallo ; ed il minerale che 
di presente si cava, non contiene oltre 
o,ooo4 del suo peso d' argento. Diffe- 
renza enorme! 

Le miniere del Messico, solo in tempi 
posteriori scoperte, sono ora abbondevoK 
più di quelle dd Perù, e d'altro lato mol- 
tiplicatissime. ^condo Brongniart , nel 
I So 3, fornirono 665,ooo chilogrammi 
di argento. Ritrovasi nel trattato di Mi- 
neralogia del medesimo Autore un qua- 
dro comparativo delle quantità prodotte 
da ciascun paese un armo per l'altro. 



,fl ■* .» I V S-. « 


I * 



. -.1 . * J ■ 


• . I 

• - • I I» . -I „ '-J r • . 

|]* ulu ' K' 

w f.j.i ; 


U lag 


Digìtized by Google 


Aiuno 


AaeiNTo 


io 5 


Qasdro delta ifuantììd di argento che sì può supporre essere stala posta in com- 
mercio nelf .Europa, un anno per T altro : calcolo desunto dal 179» al 1803. 


A$ia 


àNTICO CO!fTme5TE. 

Siberia .... 17,500 Chil. 


ItVOVO COKTIIIEIITE. 


Europa 

Ungheria 

. 30,000 

Stati austriaci 

. 5,000 

Jlartz ed Hesse . 

. 5,000 

Sassonia . 

• 10,000 

Norvegia . . . 

. 10,000 

Svezia ( 

Francia / . 

. 5,000 

Spagna { 


Totale dell'antico 

Continente . . 

. 73,5oo 


America Sellentrio- 

nale .... 600,000 Olii. 
America Meridiona- 
le 375,000 


Totale del nuovo 

Continente . . . 875,000 Chil. 


Le miniere d' argento estendo estre- 
mamente variabili nella loro composiiio- 
ne, ognuno prevede che i metodi di e- 
strazione devono differire essi pure se- 
condo la natura di (peste. 

Il piombo solforato argentifero i uno 
dei minerali che più fre<pieniemente ti 
estraggono quale miniera d' argento. In 
poche parole diremo i metodi che ti deb- 
ban seguire per questo scavo il più faci- 
le di tutti. 

Dopo avere ridotto il minerale allo 
stato di divisione e di conveniente mon- 
dezza coll' ajuto dei metodi meccanici 
che verranno indicati all’ articolo UEfzL- 
LOBGiA, lo si fa soggiacere ad uno o due 
arrostimenti per isbarazzarlo della mag- 
gior parte dello zolfo eh' esso contiene. 
U quale arrostimento tnolsi d' ordinario 
eseguire sotto una tettoja, in uno spazio 
compreso fra tre pic<x>le muraglie. E sic- 
come il minerale ridotto in tal guisa in pol- 
vere, ti lascierebbe con difficolti penetra- 
re dall' aria occorrente alla combustione. 
Tomo II. 


lo ti mesce con piccola quantità di ar- 
gilla inumidita ; ti distribuisce in massa 
irregolari, delle quali si fanno mucchi. 
Talvolta lo si sottomette al primo arro- 
stimento in un fornello a riverbero; im- 
mediatamente si ottiene una porzione di 
piombo allo stato metallico. Di poi si fa 
fondere il residuo di questa torrefazio- 
ne ; ma senza aggiungervi alcuno fonden- 
te. Talvolta in certe officine si mesca 
con iscorie di ghisa per aiutare la consu- 
mazione delle ultime porzioni di zolfo ; 
ma quanto al metallo, ti ripristina me- 
diante r aggiunta di carbone di legna or- 
dinario o di carbon fossile. Di questa 
guisa si ottiene quello che nominano 
\piosnbo doperà, nel quale t'iooontro 
r argento già contenuto nella miniera. La 
differente ossidabilità di questi due me- 
talli, offre pronto e certo metodo di de- 
terminarne la separazione. Tale è io ef- 
fetto lo scopo die ti propone la corrzL- 
Lssioaz, alla quale ti sottomette il pioiii- 
bo d'opera. Siccome codetta operazione 

«4 
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importante sarà descritta a suo luogo, 
noi qui ci restringeremo a dira die per 
l'azione simultanea dell' aria e del calo-^ 
re, tutto il piombo convertesi in protos- 
sido o litargirio, mentre rimane intatto 
l'argento. K" ben raro clic l'argento otte- 
nuto da questa prima estrazione sia pu- 
ro; d'ordinario è d' uopo compierne la 
purifiiviziunc, sottomettendolo a una se- 
conda coppellazione che , effettuandosi 
senza soccorso di mantici , fa sparire 
completamente il piombo e gli altri me- 
talli stranieri all'argento. 

Gli altri minerali cbc trattansi per e- 
strarnc l'argento sono di due sorta : nella 
prima ritrovi quelli che contengono l'ar- 
gento allo stato nativo; c la seconda com- 
poncsi di quelli che diconsi minerali ma- 
cri ; r argento vi è mineralizzato ; ma 
poco o nulla contengono di piombo, di 
rame, di cobalto, e <li nichelio, cc. 

Due metodi vengon seguili per bvo- 
rare lo miniere d' argento nativo : si trat- 
tano col piombo o col mercurio. 

Nella prima maniera, eccessivamente 
semplice, cominciasi a spogliare , per 
quanto si può, l' argento dalla sua gun- 
■ga, poi lo si fonde con una parte ugua- 
le all' incirca di piombo. La lega che 
otiiensi contiene 3o a 53 per loo di ar- 
gento, che si separa, come nel preceden- 
te caso, mediante la coppellazione. In tal 
modo li opera a Koosberg,. in Norre- 
gia. 

La seconda maniera è più avviluppata. 
Già ne facemmo ricordo all' articolo a- 
HALGAMAZioin! ; ed abbiamo particolar- 
mente descritto, secondo Humboldt, l'o- 
perazione accostumata nel Messico. Dipoi 
ci fu possibile leggere la memoria di Si- 
queira; ed al presente ci è dato offerire 
nozioni esattissime sul metodo che usano 
a Froyherg, in Sassonia. Quivi adoprano 
due sorta di minerale; uno acciaccato a 
secco, e contenente multe materie terrose 
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c straniere; l'altro suppestalu coll'acqua 
ritrovasi iiianifestameote più pu^o. Tutti 
e due contengono quantitii differente di 
argento; ma si mescolano in modo che 
forniscono 3oo a aSo gr. di argento 
puro per quintale metrico. 

Tutte le preliminari operazioni, alle 
quali si sottopone il minerale, mirano a 
separare l'argento dai suoi mineralizza- 
tori; e porlo in condizione che se ne 
possa impadronife il mercurio e separar- 
lo da tutte le altre sostanze. 

Ilidotto il minerale in scUich, me- 
diante 1' acciaccamcnlo , si stralitica di 
sale ordinario,* nella proporzione di io 
di questo e loo di miniera. Tale me- 
scolanza di ordinario si eseguisce in gran 
casse, e il sale si s'introduce, soltanto 
dopo essere stato passato ])cr uno stac- 
cio o cribro di ferro, il quale ne separa 
tutto quello che si è agglomerato. Si me- 
sce esattissimamente con vanghe, poi si 
distribuisce in mucchi di 3 a 4 quintali 
per lasciarlo seccare sull' area di una ca- 
mera costrutta sopra i fornelli. 

Si passa dipoi all' arrostimento: me- 
diante una apertura praticata a tal uo- 
po, lo schlicli salato e diseccato sàcne 
gettato dall' area in cui era stato già po- 
sto, in un fornello a riverbero con tre di- 
visioni disposte per guisa che la parte in 
cui cade lo schlich è ad una dell'estremi- 
tà, il focolaio dall'altra, e la calcinazione 
si opera nelLi capacità intermedia. Sopra 
questi fomcUi è una camera a volta in più 
compartimenti divisa; ivi la polvere ms- 
nerale deponesi che nell’ arrostimento 
s' innalza. D' ordinario |3 di questi for- 
nelli formano una officina. 

Dopo mezz' ora all' incirca, nella pri- 
ma divisione del fornello, si la passare , 
mediante un riavulo, lo schlich salato 
nella parte ceaitralc. Nel comiucìamen- 
I tu dev' essere moderato il calore per 
evitare fusioni; è d' uopo mescere scn- 


Digilized by Googlc 


AReiHTO 

»a posa procurando «liviJcre le picco- 
le masse a misura dio tendono a for- 
marsi. Poco a poco vuoisi aumentare 
Il calore : il sale con violenia decrepita , 
indi comincia lo «dfo a liruciare ; e pro- 
gredendo il calore, diviene il lutto in- 
candescente; la combustione di per sè 
si continua, sebbene sì cessi di aggiunger 
fuoco ; ma dopo alcnn tempo declina. Fi- 
nalmente, quando è compiuto, riaccendesi 
il fuoco, e si riscalda di nuovo. Sembra 
che a questo punto si spanda tanto clo- 
ro, che bisogna essere molto avreirali a 
questo lavoro per lo poter sopportare. 
L’ arrostìtore di tempo in tempo ne pi- 
glia con nn cncchìajo di ferro ; e quan- 
do s’ accorge che 1’ odore di cloro for- 
temente sviluppasi, arresta e trasporta il 
resìduo delle calcinazione nel luogo ffe- 
stinato al raffreddamento. 

La teorica di tale operazione non era 
ben manifesta in ogni sua parte. Rivero, 
mineralogista americano, ci fornì nuovi 
insegnamenti che ci pongono in grado di 
meglio comprenderla. E' evidente che i 
solfuri contenuti nella miniera, si trasfor- 
mano per la calcinazione in solfati, e so- 
no in seguito decomposti dal calore. Il 
loro acido si trasporta sul Sale marino e 
formasi un sol&lo di soda; I’ acido idro- 
clorico reagendo sugli ossidi metallici gli 
converte in cloruri. Questi, secondo Ui- 
vero, vongono decomposti essi medesi- 
mi ; e spttrgono quell’ odore di cloro che 
fa agli operai riconoscere essere la calci- 
nazione giunta al suo termine. Quando 
esce lo sclilich calcinato dal forno , esso 
è nero intensissimo ; ma a misura che va 
raffreddando, i metalli si surossìdano, e il 
color si fa rosso. Continua a svolgersi il 
cloro per quanto il raffreddamento pro- 
siegue. “ 

Rivero ritrasse, mediante l'analisi del- 
le acque di lavacro della miniera arrosti- 
ta, le proporzioni .seguenti : 


Asezaro 


Solfato di soda . 

O,**» 1 

Muriato di soda 

o,.',i 

Solfato di ferro . 

, 0,5 1 

Muriato di manganese . 

, 0,3 I 
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La quantità di solfato di soda indica- 
la è troppa, perciocché il sale impiegalo 
ne conteneva già a, 35 per loo. 

Da questo di leggieri comprcndesi che 
ci vuol molto perchè tutto il sale marino 
aggiunto sia decomposto; e questa quan- 
tità basta a convertire lutto Targenlo con- 
tenuto nella miniera in clornro, poiché ri- 
trovasi alquanto muriato di manganese 
nclTacqua dll.ivacro. Si potrebhvromodi- 
ficarc le proporzioni; e sarebbe meslìero, 
per meglio condursi, delerminan: ogni 
volta la quantità dei .solfuri eh' entrano 
nella composizione delia miniera, la qua- 
le è estremamente variabile. A questa 
circostanza importante nessuno badò be- 
ne fin’ ora . Qualunque sia il minera- 
le, una volta arrostito, è sottomesso a 
nuova stacciatura per separarlo da tulli 
ì grumi che essendo inegualmente calci- 
nati, debbono torrefarsi dì nuovo, dopo 
averli ridotti in polvere , e mescolati 
con 3 per loo di sale. Gli slacci che ser- 
vono a quest’ operazione si compongono 
di filo di ferro; sono due sovrappo- 
sti; l’uno ph'i fitto dell’ altro. Mossi dal- 
r acqua, sono posti sopra una specie di 
madia, nella quale cade soltanto la parte 
sottile; il rimanente è calcinato una se- 
conda volta. 

A misura che la farina metallica cade 
«la questi frulloni, si fa discendere per 
alcuni tubi nelle botti destinale aU'anial- 
gamazione. 

D’ ordinario vi hanno ao botti nella 
camera di anialgamazione ; sono tutte 
messe in moto da una ruota che riceva 
il suo impulso da una corrente o da una 
cascata di acqua . L’albero di questa 
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fiurla una gran ruota a corona die m- 
grana in due grandi lanterne , ciascuna 
«Ielle <]uali è conficcala essa medesima in 
un albero guerjiito di 5 ruote a corona 
che s' ingranano da ciascuna parte in al- 
trettante ruote a corona allattale alle bot^ 
ti, e loro comunicano il moto ricesaito 
dalla prima rnota. 

Si versano in ogni botte circa 3oo 
bbbre di acqua, poi vi s'introduce un 
migUajo di scUich arrostito; vi si aggiun- 
ge nn 6 p -|- di piastre di ferro già lavo- 
rato alla fucina. Si chiudono in seguito 
k botti, e io prindpio si fanno per un'o- 
ra all' incirca girare. Lo schlich s' inxup- 
pa poco a poco ; i sali si «lisciolgono. 
Passato questo tempo s'aggiunge in ogni 
botte un So p -f- di mercurio, vale a 
dire Soo libbre. Tosto che s'à introdot- 
to il mercurio, esattamente si chiude con 
un cocchiume, compresso da una vite 
adattata ad un semicerchio di ferro, soli- 
damente stabilito sopra Tapertura della 
botte. Preparato il tutto per simile gui- 
sa, si muove la ruota in maniera di co- 
municare alle botti una velocità di 1 5 a 
30 girate per minuto. Ogni quattr'ore si 
esamina lo stato della materia ; d'ordina- 
rio dopo I 6 ore l'operauone è compita. 
Per prova, si prende un piccolo saggio 
che si sottomette al lavacro per separar- 
ne l'amalgama che calcinasi in seguito. 
La quantità d'argento che ottiensi, de- 
termina il risultamento generale, e indica 
se l'operazione fu prolungata abbastan- 
za. Come è compila, si riempiono le 
botti di acqua per facilitare la riunione 
del mercurio. Si lasciano muovere leuta- 
mentc in giro, per un'ora almeno, le 
botti contenenti la materia cosi allunga- 
ta ; indi si fa uscire l'amalgama mediante 
un rubinetto che adattasi per questo ef- 
fetto al cocchiume. Il mercurio cade da 
prima in un imbuto di legno, ed inseguito 
spandesi in lut canaletto laterale, da cui è 
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poi HveTMlo in un bacino comune, 
Tav. IX delle y^rti chimic/ie, fig. i. li- 
scilo una volta il mercurio, si apre il coc- 
chiume, e si fanno colare i residui nei co- 
si detti bacini di votamenlo; si trasporta- 
no poscia in tinozze per sottometterli al 
lavacro, e separarne le uldme porzioni di 
amalgama che ancora contengono. 

L’ amalgama ottenuto per tale gui- 
sa contiene un settimo od al più un se- 
sto di argento; si separa dal suo ecces- 
so di mercurio versandolo in sacchi di 
traliccio. Bene sgoccidato l'amalgama, 
colla mano si preme, poi si conserva per 
la distillazione. Il mercurio sgocciolato è 
proprio ad amalgama zioni novelle. 

Per ottenere l'argento, rimane sotto- 
mellere alla distillazione l'amalgama so- 
lido. L'apparecchio usato a tal uopo, 
consiste ( A', fig. 3 ) in una specie di trep- 
piede che serve di base ad un fusto sul 
quale sono infilate, a differenti altezze, 
quattro coppa di ferro battuto ; in que- 
ste coppe, i cui diametri diminuiscono 
sempre, si mettono tante palle di amalga- 
ma quante ne possono contmiere. Il trep- 
piede è posto in una tinozzetta di ghisa ; 
questa poi in una gran cassa di legno, che 
trovasi sopra i fornelli adattati a tale di- 
stillazione. Lo spazio tra la tinozzetta e 
la cazza, è riempito dall’acqua che trovasi 
incessanteramte rinnovata mediante una 
corrente. Guemito il treppiede, si abbas- 
sa una campana di ghisa che intiera- 
mente lo cuopre, e va ad immergere nel- 
la piocioletta tinozza. La campana, bas- 
sa ndo, traversa un disco di ghisa perto- 
giato nel mezzo ; questo forma il focola- 
re del foi-nello. Del quale, disposto il 
tutto per questo modo, si chiude la por- 
ta ; avendonelo all' iotemo intonacato di 
argilla stemprata. Parimente si lutano le 
giunture tutte ; si accende, per la parte 
snperiore ed aperta, un fuoco di torba 
clte mano a mano si aumenta. Biscabiata 
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la campoDa ubbaslanxa, il mercurio si 
es’apora, e si condensa nell' acqua della 
tinoxia. Produeexi un piccolo mormorio 
che continua durante TeTaporani del 
mercurio. Questo cessa -, allora si sfor- 
aa il fnoco col carbone per iscacciare le 
ultime porxioni di mercurio. Si lascia poi 
raffreddare; si toglie la campana per le- 
rame 1' argento . Quanto al mercurio 
contenuto nella tinoxzetta, lo ti feltra per 
istamigna prima di nuovamente adoprar- 
lo. L’ argento di amalgamaxione non i 
puro: contiene diversi metalli stranieri, 
« rame in ispecialilà. Prima di porlo in 
commercio, è necessario colla copfei.lx- 
xiORx affinarlo. 

Spiegaiione detta Tavola IX dette Ar- 
ti CHIMICBE. 

La Cg. I rappresenta la camera in che 
si eseguisce l' amalgamaxione ; vi si veg- 
gono le mote e la disposìxione delle but- 
ti. A, ruota idraulica; essa ha 84 casset- 
te. B, grande mota a corona attaccata 
sull' albero della ruota idraulica ; ha 108 
denti. C, C, lanterne nelle qnali i denti 
della grande mota a corona s'ingranano; 
ciascheduna è fornita di 48 fusi. D, D, 
piccole ruote a corona, ognuna di 44 
denti di ferro che fanno girare due botti 
di amalgamaxione, mediante una ruota 
di ferro di a6 denti, stabilita sul fondo 
di ogni botte. La fig. a mostra il piano 
N, e il profilo O di questa mota. Indica 
la terxa figura una piastra di ferro P 
collocata sull' altro fondo di ogni botte. 
Tra la mota N e la piastra P, la botte è 
solidamente fissata da spranghe di ferro 
piatte che entrano nei buchi che già si 
vedono sulla ruota e sulla piastra , e so- 
no fermate da viti di ferro. 

Snl cocchiume di ogni botte è stabili- 1 
to, mediante casicchie a vite, un pexio 
di ferro P curvato, nel suo mexxo por- 
' tante una forte vite, colla quale si assog- 
getta il cocchiume, affine che non si stac- 
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rhi durante l' uperaxione. limi vile di 
ferro G, sulla quale si mette una inanu- 
vella, serve a disgranare la ruota portata 
dalla botte, affine di lavorare snvr'essa 
senxa arrestare il restante della macchi- 
na. Questa vite trasporta da un lato il 
sostegno del pernio. 

Sovra una specie di tavolato che eoo-’ 
pre le ruote a corona e le botti , è posto 
un tubo di ferro HH, composto di mol- 
ti pexxi mobili e aggirantisi . Yolen- 
do introdurre il mercurio in una bot- 
te, ti gira il becco dalla sua parte sovra 
un lungo imbuto che porta nella botte 
il mercurio. Quando il becco d’ uno di 
qncsti petti i girato in alto, passa il 
mercurio ridi' altro. 1 residui dell' amal- 
gamaiione, uscendo dalle botti , passano 
per l'apertura I, e colano nei bacini di 
lavacro. Si veggono in M alconi fori pra- 
ticati lungo i bacini L ; servono a col- 
locare gl' imbuti riceventi 1' amalgama 
che dalle botti riiraesi. Quest' amalga- 
ma si restituisce nei tubi KK, che lo 
conducono nella cosi detta camera del- 
l'amalgama. 

Per ispiegare più chiaramente questa 
figura, la si divise in due : a sinistra si 
mostrarono le botti e la maniera con cui 
esse si muovono ; a diritta si fece vede- 
re, nel mexxo di questa parte, il tavolato ' 
superiore sul quale trovasi il tubo di fer-‘ 
ro, e sui due lati, T inferiore sopra il' 
quale stanno le botti. ‘ 

La fig. 4 rappresenta in ispaccato, e 
la fig. 5 in piano, il fornello di distilla- 
xione dell' amalgama, affine di separare 
r argento dal mercurio. A, A, A, parte 
superiore della fabbrica dei due fornelli , . 
nella quale si fa la distìllaxione. B, B, B, ‘ 
parte inferiore dello stesso fornello, in 
cui sono poste le casse della distillazione. 
C, una di queste parti aperta, che lascia 
vedere la tinoxzetta di ferro F, neOa qua- 
le si mette il trespolo, c serve a ricevere 
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il mercurio tlillante. La fig. 7 moitra la 
tinoxMtta in ùpaccato ; la fig. 8 la base. 
Sotto il suolo in E, E, si mette in una 
profondità praticata da ogni lato , una 
gran cassa dì legno, che si Tede tutta 
fuori in f. Tale cassa, durante la distilla- 
zione, è posta sotto le casse di distil- 
lazione F. Essa serve per raccogliere il 
mercurio che potrebbe uscire dalle cas- 
se medesime. L' acqua che scola da ta- 
li casse, entra in questa, donde esce per 
un tubo g e si disperde. Questo tubo i 
abbastanza elevato in tal cassa, perchè il 
mercturio rimanente nel fondo non possa 
perderti, e 1' acqua coli quando s' innal- 
za sopra il livello superiore del tubo. 

G G, treppiede messo a suo luogo c 
guernito delle coppe nelle quali si pone 
l'amalgama per essere stillato. A facili- 
tare la corrente di aria nei fornelli ri si 
rondnssero nei muri gli spiragli U, H . 
La porta dei fornelli I è di grosso lamie- 
rino, gnernita al didentro di uncini di fer- 
ro per sostenere l'argilla ond'essa è coper- 
ta. Nel pilastro di mezzo si fece in K uno 
scavo, il quale serve a collocare i piatti 
per la distillazione ed altri ìstrumentì. 

Le campane di ferro M, N, occupano 
gli spazj c, c. La piastra di ferro che so- 
stiene le campane di distillazione, e che ser- 
ve a formare il focolajo dei fornelli. Al di 
sopra delle casse, si appoggia sopra un ri- 
salto di, a tal uopo lasciato nella base dei 
fornelli e, e, tubi destinati a far colare' dì 
continuo l'acqna fredda nelle casse di di- 
stillazione durante l' operazione. A è un 
pilastro posto dinanzi per ingrandire Io 
spazio alfine di opatare agevolmente. 

Si vede in M N una delle campane di 
distillazione guemita della sua armatura 
O P . Questa serve per sostener la cam- 
pana, porla a suo luogo, e ritrarla: la 
parte O è mobile, ma la parte P è sta- 
bilita alla campana in un coll' anello ; in 
questo vi lianao tre incavature, nelle qua- 
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li i tre uncini della parte superiore si ag- 
grappano. 

Mediante la vite eterna / si mette in 
moto, colla manovella i, la ruota k, 
che porta un tamburo su cui si avvolge 
la catena n n. Con questa si mettono e 
si ritraggono le campane, come indica la 
fig. I . Si veggono in profilo nella fig. 8, 
le pnieggie c la catena. 

Rirero, già da noi antecedentemente 
nominato, pretende che tutto l' argento 
della miniera arrostita sia allo stato di 
cloruro. Il perchè stima più sollecito ed 
economico trattarla immediatamente col- 
l’ammoniaca, o meglio ancora con un mi- 
scuglio di calce e di solfato di ammonia- 
ca, che si può avere a basso prezzo. Effet- 
tuata una volta la dissoluzione, se vuoisi 
precipitare l’argento saturando coll' aci- 
do solforico, sì riprodurrà un soIGito di 
ammoniaca ; le spese saranno ancora mi- 
nori. Questo metodo riuscendo bene, co- 
me tutto conduce a crederlo, si evìtereb- 
bono i considerevoli spendj del ridurre 
in polvere, e amalgamare. 

Nè minore sarebbe il vantaggio per 
poterlo applicare alla estrazione dei mi- 
nerali più ricchi di argento, e cosi si evi- 
terebbe la perdita di quasi di rame che 
si stima esservi contenuto. 

Le piastre di ferro lavorato alla fuci- 
na, che si usano nell'amalgamazione, ser- 
vono evidentemente ad impadronirsi del 
cloro e a liberare I' argento ; vale a dire 
porlo in istato che possa combinarsi al 
mercurio. Osservò Rirero che la soperfi- 
cie di tali piastre col volger del tempo st 
ricnopriva di una certa quantità dì amal- 
gama, ed allora il contatto colle particel- 
le di miiriato di argento più non acca- 
deva. Il perchè propose alle botti di le- 
gno quelle sostituire dì ghisa. 

Ci sono alcuni minerali molto più 
scarsi d' argento di quelli che coll’ amal- 
gamazione sì trattano; e che tuttavolta è 
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Mille lavuraili, quando li possa usare di 
un metodo raeii dispendioso . Tale è 
quello che diceti il metodo della fusio- 
ne cruila, percioccliò il minerale è fuso 
immeilialaiuenle senza preliminari arro- 
stimenti. 

Questa operazione si eseguisce in un 
fornello a mantice intonacato bene al- 
r interno con un miscuglio di una parte 
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di carbone [Kilrerizzato e due d’ argilla 
Inumidita . Principalmente il crogiuolo 
del fornello, il bacino che lo riceve e le 
parli più esposte al fuoco si spalmano 
di questo intonaco: il fornello, cosi pre- 
parato e ben seccato a moderalo calore 
lavora di ordinario 14 giorni continui 
La carica del fornello nello spazio di 
tempo indicato, si compone di 
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Il prodotto di questa fusione coinponcsi di 
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Quando il fornello è ben diretto si 
fanno sci fusioni per giorno. La materia 
che proviene è composta di solfo, arse- 
nico, ferro, piombo, rame ed argento. 

Si vede che in questa prima fusione, 
■ 554 quintali di minerale si sono ridot- 
ti a a5 1 di una materia cruda, contenen- 
te quasi tutto l' argento delle diverse spe- 
cie di miniere impiegate. Questa non rin- 
chiude argento bastante per essere trattata 
col metodo dello imbevimeutu col piom- 
bo ; sarebbe mestiero impiegarne troppo. 
Bisogna dunque metter nuovo argento ; 
ma vi è un certo limite che non si deve 
passare, perciocché le scorie delb fusio- 
ne col piombo cagionerebbero una mag- 
gior perdila di argento. Il metodo usato, 
per aggiunger l'argento alla materia cru- 
da, consiste nello stiacciarla in frammenti, 
sottometterla all’ arrostiim'nto per isvol- 
geme lo solfo, poi fondere il residuo con 
miniera magra, troppo abbooilante per 


.la fusione cruda, e non abbastanza per 
trattarla col piombo. La seconda mate- 
ria che ottiensi è più ricca della prima: 
si mesce in seguito con minerale ricco e 
galene argentifere, alle quali si aggiunge 
lilargirio e piombo : poi si sottumelle il 
tutto a nuovo arrostimento; bisogna met- 
terci anche fondenti per supplire allo 
zolfo scacciato dalla calcinazione. Si riu- 
niscono queste diverse materie, e si pas- 
sa alla fusione, per ottenere il piombo 
tT opera, o argentifero. L residuo è trat- 
tato con nuova quantità di piombo , 
per estrarre le ultime porzioni di argen- 
to. Non si rigetta la materia cosi spoglia- 
ta del suo argento ; ma si assoggetta ad 
altri lavori per separarne il rame cb'essa 
contiene ; però non è questo il luogo 
d' indicarli. 

Dicemmo, al principio di quest' arti» 
colo, parlando del metodo d' imbevimen- 
lo col piombo, in che guisa sì debba 
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trattare il piombo argentifero per otte- 
nerne r argento ch'esso contiene, e d'al- 
tronde dUcenderemo a tutti i particolari 
alla parola cuppSLLiziOitE. Dal che ognun 
vede che tornerel>bc ora inutile insi- 
atere maggiormente. 

L' argento, bene affinato , è un me- 
tallo d' un bianco ritplendentitsimo, lu- 
sccttivo ili bella pulitura. Non ha sapo- 
re, non ha odore j il contatto dell' aria 
non lo altera quando non esistano va- 
pori solforosi. La sua durezia non è 
considerabile : nè si potrebbero col pu- 
ro argento fabbricare utensili sussistenti, 
se collegandolo ad un poco di rame non 
gli si crescesse la consistenta. Il suo pe- 
so specilìco, quando venne fuso sempli- 
cemente, è 10,478 i ma battendolo col 
martello può arrivare sino a 10,609. 

È duttile estremamente; si riduce bat- 
tendolo in foglia di ,noVòo pollice di 
grossezza, e si può ridurlo in fili più fini 
dei capelli. La sua tenacilà è grandissi- 
ma; un filo di o'nooa diametro sostie- 
ne un peso di 85 chilogrammi senza 
spezzarsi. 

“Varie e molto diverse tra loro sono 
le asserzioni circa al grado di tempera- 
tura a cui si fonde l'argento. Bergman e 
Mortimer lo fissarono a circa 1000 gra- 
di di Fahrenheit; Wedgwood a a8° del 
suo pirometro, che corrispondono a 3368 
del termometro di Fahrenheit; James 
Hall ai 33° dì Wedg. uguale a lopS di 
Fahr; e finalmente Guyton ai 33° di 
Wedgwood. * (G. M.) 

In istato di fusione è ancor più ri- 
splendente che raffreddato ; se si lasci 
raffreddar lentamente, e si decanti pri- 
ma che il totale sia condensato , ottiensi 
una cristallizzazione in piramidi qua- 
drangolari l>ene distinte. 

Credevasi che l' argento non fosse ca- 
pace di ossidazione a qualunque tempe- 
ratura lo si esponesse. Ma gli espcrìmen- 
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ti di Samuele Lucas raffermali da quelli di 
Chivellot (jinnaìi dichùn. e Jìt. tom. 1 5 ^, 
ci appresero che Taigenlo, durante la sua 
fusione, assorbiva una certa quantità di 
ossigeno, ma che l'abbandonava nel raf- 
freddarsi ; c questo prodocea quella spe- 
cie di rigonfiamento o di vegetazione che 
di frequente appare raffreddando i bot- 
toni deir assaggio ; il quale fenomeno si 
attribuiva dianzi ad un abbassamento 
troppo improvviso di temperatura. 

Gli acidi minerali, specialmente l' aci- 
do nitrico, intaccano assai lacilmente l'ar- 
gento. Questo metodo frequentemente si 
usa, per separare questo metallo da cer- 
te leghe composte i£ metalli che non pos- 
s^gono la stessa proprietà. Per affinar 
1' oro, si usa 1’ acido solforico, e per l' o- 
perazione dello spartimento 1' acido ni- 
trico. Questi metodi si trovano descritti 
alle voci ArnitAHzaTO ed arte dell'AssAC- 
GiAToaz. La dissoluzione nitrica di ar- 
gento evaporata a secchezza, ed il resi~ 
duo sottomesso alla fiisionc, producono 
qnel violentissimo caustico conosciuta 
sotto il nome di pietra infernale. Il ni- 
trato d' argento cristallizzalo è un otti- 
mo reagente per riconoscere la presen- 
za dei mnriati in una dissoluzione qua- 
lunque ; mediante l' acido nitrico si può 
anche ottenere P ossido d' argento utile 
in alcune preparazioni. 11 metodo segui- 
to consiste nell'evaporare in principio la 
dissoluzione d' argento sino a secchezza, 
per iscaedore 1' eccesso di acido, e rìdi- 
sciogliere poi nell' acqua stillata, e sepa- 
rare l'ossido coll' acqua di calce. For- 
masi un precipitato bruno olivastro; si 
lascia schiarire il liquore, si decanta, sì 
lava, e sempre coll' acqua stillata, poi fi- 
nalmente si versa sopra un féltro; si lascia 
sgocciolare, ai fii seccare. Quest'ossido si 
ripristina con gna facilità estrema, anche 
prima di aver provato il calure rovente. 
Gli alcali fìssi non intaccano l' argento 
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rii «noi ossidi; ma l’ ammoniaca rliscio- 
glie facilisiimamente 1' ossido di argento, 
e forma ona combinazione suscettiva di 
cristallizzare ; e tanto detona pel me- 
nomo urto che si può dire intangibi- 
le. L' ammoniaca discioglie pare tutte le 
combinazioni delT argento, eccetto il cia- 
nuro. 

L' argento può combinare a differen- 
ti metalli ; le sue leghe col rame e col- 
l'oro sono usitatissirae, sì per gli oreRci 
che per i monetaj. La quantità di rame, 
che si può aggingnere all' argento per 
dargli maggior durezza, viene determina- 
ta dalla legge. Questa proporzione lega- 
le arstituisce quello che dicono il titolo. 
L’ arte dell' sssAaaiAToaE ha per ogget- 
to di veriRcare e provare le proporzioni 
di questa lega. 

‘ Gli usi dell'argento sono Svariatis- 
simi, e produssero molte arti diverse, 
%he separatamente si trattano in que- 
sto dizionario. A compir tale articolo è 
d'uopo i leggitori consultino le paro- 
le msaOEBTSTonB , rtcìTOiiE , battito- 
re d' oro e d'aegebto, orefice, more» 
Ti, ec. ’ (R.) 

' Argerto ài coppella od argento ver- 
'^ne. Cosi nel commercio e nelle arti 
chiamano T argento perfettamente puro 
ottenuto mediante la copreLLAzioRE. Pos- 
sedè mille millesimi di finezza ; vale a 
dire non contiene alcuna porzione di le- 
ga. MOREtA, TITOLO, ASSAGGIO (R.). 

* Argerto di gatta. Si dà talora que- 
sto nome alla Mica bianca o argentea. 
(F. MICA.) ' 

Argerto Jìilminante. Cosi si chiamò 
una combinazione scoperta da Berthol- 
ìet , ed egualmente un prodotto tro- 
valo da Howard. L’ argento fulminan- 
te di Berthollet si ottiene preparandu 
r ossido di argento col metodo da noi 
indicalo; importa apparecchiarlo espres- 
samente, SCI 1 Z .1 la quale avrei lenza può 
Tomo II. 
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essere combinato ad una certa quantit“ 
d’ acido carbonico dell' aria che molt» 
nuocerebbe all’ operazione . Bisogna pu- 
re, per la cagione medesima, procurare 
di lavar bene l'ossido, affine che nulla ri- 
tenga di nitrato di calce. Supponen- 
do tutte si fatte precauzioni, si sgoccio- 
la 1' ossido sulla carta sugante; si po- 
ne in seguito in un bicchiere di vetro . 
Si versa sopra quesP ossido piccola 
quantità di ammoniaca caustica e con- 
centratissima ; al momento del miscu- 
glio, si ode una decrcpilazione leggiera. 
Si lasda il tutto macerare Saio ore ; 
porte dell’ ossido si discioglie ; formasi 
uiiB pellicola alla superficie del liquido 
a misura che 1’ ammoniaca si volatilizza. 
Questa pellicola, che si assicurò non es- 
sere altro che argento ripristinato, è ful- 
minantissima. Dopo il tempo prescritto, 
si decanta il liquore surnuotante, e sì 
divide il deposito su piccoli pezzi di car- 
ta. Non ti saprebbero usare precauzioni 
bastanti; perciocché, sebbene vi ti con- 
tenga ancora umidità, spesso il più leg- 
gero urto produce una detonazione vi- 
sàssima. Dal che si prevede che una pre- 
parazione così rischiosa non dev’essere 
che in piccola porzione eseguita. 

Berthollet idsgiiarda 1’ argento fulmi- 
nante come combinato di ammoniaca e 
di ossido argenteo ; quindi lo chiamaro- 
no ammoniuro di argento. Non sarebbe 
egli possìbile che l’ossido fosse compiu- 
tamente ripristinato dalP idrogeno del- 
l'alcali, e non rimanesse che azoto ed ar- 
gento, vale a dire un azoturo di argen- 
to ? Checché ne sia, certo gli elemen- 
ti hanno solo in questa combinazio- 
ne uu'alfinità debolissima, perciocché 
la menoma vibrazione, il più leggero 
urlo, bastano a disunirli. 

Per ottenere T argento fulminante di 
Howard, il metodo più certo é quello di 
3raga3tcili. Sopra 5 grammi di pietra 
1 5 
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•in^riKilc ridona ^ià in polvere, se ne ver- 
sano 5o d'acido nitrico concentralissimo 
e 5o pure di alcoule a 4'*-“ (^'uesti due 
liquidi reagiscono e si riscaldano in gui- 
sa che tosto cominciano a bollire. Per la 
prima aiionc del calore, il nitrato argen- 
teo si liqnelà, c lijrma nel fondo ilei va- 
so lino strato di apparenza oleosa. Pri>- 
gredeiido la reazione, questo sparrsce : 
sviluppasi mollissimo etere nitrico che si 
evapora : il liquido diviene latteo, e si 
depone una quantità sempre crescente 
di fiocchi bianchi. E' niosticro temperare 
l’azione, versando tratto trailo alquanta 
«equa stillala fredda. Finalmente, termi- 
nala la elfervescenza, si aggiunge una 
maggior quantità d’ acqua, c si lascia in 
riposo per alcuni istanti. Si decanta, si 
lava, si feltra, si fa seccare in fogli di 
carta sugante, c senza il soccorso del 
calore. La porzione ottenuta è quasi la 
metà della quantità di pietra infernale 
impiegala. L’ argento rimasto in dissolu- 
zione può essere precipitato dall’ acido 
muriatico, 

Questa preparazione è mollo più tan- 
gibile della prcredenle: detona però an 
eh’ essa con iacilità. Con essa si fanno le 
carte c le pallulloline fulminanti, ec. Si 
volle farla entrare nella com[KjsÌ7Ìone di 
una polvere d’esca per gli acciarini: ma 
il suo uso è troppo rischioso, e i molti 
Bcciilcnii prodotti dovettero necessaria- 
mente fare tralasciar questo metodo. 

Non possediamo certi indizj sulla na- 
tura di tale composizione : alcuni chimi- 
ci la riguardano come un ossalalo d’ ar- 
gento. (11.) 

* Liebig dimostrò, non ha guari, che i 
sali di mercurio o di argento fulminanti 
sono prodotti da un acido particolare ; 
egli, unitamente a Gay Lussac, provò 
pure die quest’ acido è composto di cia- 
nogeno c di ossigeno. Venne quindi col- 
locato fra gli acididei cianogeno, e si 
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chiamò acido Jidminico. Dalla decompo- 
sizione reci[iroca delFacido nitrico e dd- 
1’ alcnole, i tre principj carbonio, ni- 
[trogeno e ossigeno, concorrono a costi- 
! tuirlo. I fuliuinati d’argento e di mercu- 
rio vengono deeomposli da altri metalli 
che hanno per P acido fulminico mag- 
giore afiinità, e si ottengono p. e. i ful- 
minati di ferro, di zinco, di rame. Fino- 
ra non si è potato ottenere P acido fal- 
minico libero, nè acquoso. Quando si 
tenta separarlo dalle basi salificabili con 
un acido {liù euergico, i suoi elementi si 
combinano in altre proporzioni. (D.) 

* AnoEVTO vivo , Nome volgare del 
HERcraio. {F~. questa parola.) 

ARGILLA. L' argilla è un loiscuglio 
di allumina e silice, le qnali si trovano 
ambedue in tale stato di divisione, che 
saremmo quasi tentali di crederla una 
vera combinazione, se P estrema varia- 
bilità delle rispettive lor proporzioni non 
ci respingesse da questa idea. Spesso 
nelle argille inconlransi il carbonato di 
c;Jce, P ossido di ferro, c talvolta pure , 
ma di raro, la magnesia. Fra queste so- 
stanze, si vede che le une sono costanti 
ed essenziali ; le altre non s’ incontrano 
che accidentalmente. Dal non essere co- 
stante la composizione delle argille, pro- 
cede la ilifiicoltà dì loro assegnare carat- 
teri distintivi particolari ; ma da questo 
risulta pure il vantaggio di poterne sin- 
golarmente moltiidicare gli usi. 

Le proprietà più generali che si pos- 
sano indicare come del tutto appartenenti 
alle argille, si riducono a queste: tutte 
son snscetlive di stemperarsi nell’acqua, 
formasi una specie di pappa glutinosa, che 
per un certo grado di diseccazione diviene 
quasi untuosa al latto, e poco a poco ri- 
diicesi in una pasta consistente, tenace, 
capace di conservare tutte le forme. Que- 
sta, mediante diseccazione più compiuta, 
mantiene una solidità-, se si sottumetle 
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all'aùone di forte calore, ne acquieta 
ancor maggiormente, c diviene talvolta 
di si grande dnrciia che può scintilla- 
re sotto l’ urto deir acciarino . A tale 
stato non è più capace di stemperarsi 
nuovamente nell’ accjua e con essa im- 
pastarsi. Questi caratteri, comunicati alle 
argille dalla esistenza dell' allumina, ha- 
slano per non confonderle culle marne , 
colle crete, cogli stilisti, ec. : ina si com- 
prende di’ essi non si manifestano egual- 
mente in tutte le varietà. Quelle, ad c- 
sempio, che contengono carbonato di 
calce, od ossido di ferro notabilmente, 
non sopportano un fuoco \ iolenlo sen- 
za fondersi. Un’ altra ]>roprietà del pari 
derivata dall’ allumina, i la contrazione 
maggiore o minore che il calor fa prova- 
re alle paste di argilla; contrazione do- 
vuta alla perdita dell’ acqua , onde esse 
con difficoltà si privano, e della quale 
non lasciano fuggire l' ultima porzione 
che ad una temperatura molto elevata. 
La restrizione a cui soggiacciono è re- 
golare quanto basta e proporzionale al- 
1’ accrescimento del calore , perché se 
ne abbia potuto fare la base di un mi- 
suratore delle alte temperature. V. Pi- 
KovETao di WEncwoon. Le argille ilistin- 
guonsi ancora dalle altre mescolanze ter- 
rose, per la prontezza con cui, quando 
sono un poco diseccate, assorbono la u- 
inidità; proprietà dipendente dalla mol- 
ta affinità loro per 1’ acqua. Se si appli- 
cano all'estremità della lingua, l’umi- 
dità n’ è tostamente assorbita; a tal- 
ché si produce una adesione grandis- 
sima ; la quale i mineralogisti esprimono 
col dire {^a fferrano la lingua. 

Gli acidi intaccano li parte allumino- 
sa; ma non producesi elTervcsccnza $'es-j 
se non sono calcaree . Tale carattere 
dalle marne le distingue essenzialmen- 
te ; perciocché queste contengono mol- 
tissimo carbonaio di calce. I 
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Oltre le sostanze indicate, se ne tro- 
vano frequentoinente alcune altre in mol- 
te varietà di argille ; tali la sabbia, la mica, 
le piriti, i bitumi, c diversi ossidi metal- 
lici. Ciascuno di questi corpi nuoce più 
u meno secondo l’uso a che sun <lesli- 
natc le argille, lliconobbcsi che tale va 
rictà era più conveniente a un genere di 
fàbbricaziunc dell’ altra: quindi quelle de- 
nominazioni mu!li[>lici relative ai loro usi 
speciali. Cosi si distinguono le argille in 
terre da follone, da mattoni , da tegole , 
da forno, da pipe, da pentole, da maio- 
lica, da porcellana, ec. Sarebbe senza 
dubbio utilissimo indicare <juali motivi 
accoriiino la preferenza a una varietà 
sopra un’alti'a in ogni caso particola- 
re; ma siccome queste o.sservazioni ri- 
torneranno più necessarie c naturali ad 
ogni genere di fabbricazione, spcciolmen- 
te all’ articolo stovigi.iajo , io mi limite- 
rò ad un solo esempio, per fornire una 
idea del loro grado d’ importanza. Quel - 
la sj>ecie di stoviglia bianca e legge- 
ra , chiamala majotica inglese, dimanda 
che l’argilla, la quale ne lumia la base, 
non sia suscettibile né di colorirsi, nè 
di fondersi al c.alore cui dev’ essere sot- 
toposta : essa dovrà adunque contene- 
re solo una pìccolissim.'i quantità di os - 
siiU metallici, c particolarmente di ossi- 
do di ferro. Dissi piccolissima, percioc • 
cbè uessnna n’ è priva del tutto. La 
calce sarebbe ugualmente nucevule in 
queste argille rese più fusibili . L’ al- 
lumina in quantità più o meno con- 
siderabile di' esse possono contenere , 
non le faran mai rigettare ; per tale og- 
getto ne rinchiudono sempre di troppa; 
G si deve, come dicono i fabbricatori, 
\jigrassare , mescendole a silice polve- 
rizzala. Se ne aggiunge tanto più quan- 
to più cootengono esse di allumina ; e 
questo in ragione del ristringimento che 
prova una pasta di argilla pura, quan- 
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do ti e<ipc>ne all’ atione del calore. Ta- 
le ristringiinento, necessariamente ine- 
guale, secondo le varie grossexie, ap- 
porterebbe grandi alterazioni nelle for 
me delle diverse parti, e nelle loro pro- 
]>orzioni. 

Si deve osservare che non ti può giu- 
dicare del colore die le argille pigliano al 
l'uoco dalla GnUi ch'esse hanno natural- 
mente. Spesso un' argilla colorita divie- 
ne bianca se si calcina ; ed accade ezian- 
dio che le bianche argille si colorino al 
luoco. Di che nella loro composizione già 
ti trova il motivo. Se il loro atto di colo- 
re è dovuto al bitume o ad una materia 
vegetale qualunque, il fuoco Io strugge- 
rà ; ma se un* argilla, anche bianca, con- 
tiene ossido di ferro in notabile quantità, 
il calore, facendo psusare il ferro allo 
stato di tritossido, vi sviluppa una tin- 
ta rossa, più u meno intensa, secondo la 
proporzione del metallo. 

La sabbia, che talvolta si trova mesco- 
lata alle argille, nuoce del pari nella fab- 
bricazione delle stoviglie fine ; la cui pa- 
tta dev’ estere mollo omogenea, e su- 
scettibile di ricevere le impronte più di- 
licate: ma è facilissimo privamela con 
semplici lavacri. Si stempera la terra nel- 
r acqua: si lascia alcuni istanti deporre. 
Le particelle più pesanti e più grosse si 
precipitano prime; decantisi l’acqua tut- 
ta ancor torbida, che solo contiene l’ar- 
gUia più pura, e la si lascia deporre in 
grandi serbatuj. Si ripetono i lavacri del 
residuo finlanto che l'acqua agitandola 
appaja lattea. 

Quanto dicemmo fin’ ora basta a fare 
comprendere che non tutte le argille a 
tutti gli usi convengono. Dunque ora 
tocca indicare da quali caratteri si potrà 
riconoscere ciascuna delle principali spe- 
cie nelle arti impiegate; i naturalisti ne 
indicano quattro sorta coi nomi di argit- 
ìft a pire, J'usibili, ejj/ervescenti, ocreacee. 
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Le argille a pim comprendono tutte 
quelle che sopportano un forte calore 
senza fondersi ; di ordinario si assaggia- 
no esponendole alla fiamma del caunello, 
o sottomettendole al calore di un forno 
di porcellana, il cui massimo di tempe- 
ratura è i4° del pirometro di H'ed- 
gwood. 

Queste argille, seconda quanto abbia- 
mo già detto, non debbono contenere 
che pochissima calce ed ossido di ferro : 
non fanno quindi eflervescenza cogli aci- 
di, e non si possono colorire al fuoco. 
Con esse si fabbricano le porcellane du- 
re, i gres di tutte le specie, e le majoli- 
che fine onde abbiamo parlato. 

l'ra le varietà di argille a pire, rico- 
nosciute per tali dai naturalisti, citeremo 
soltafito quelle usate nelle arti ; e tosta- 
mente ricorderemo il caolino, o terra da 
porcellane, specie di argilla le cui mo- 
lecole sono poco fine, percioccbà del 
tutto differiscono dalle argille ordinarie. 
Questa specie evidentemente deriva dal- 
la decomposizione dei feldspati, dei gra- 
niti, di quella varietà specialmente che 
contiene il quarzo, e viene detta grani- 
to grafico. Queste roccie, che solo si tro- 
vano nei terreni primitivi, soggiacendo 
tutte a una vera decomposizione, con- 
servano ancora alcun poco della primie- 
ra loro asprezza; e non sono capaci a 
formare una pasta legante e tenace co- 
me le altre. Abbiamo in Francia molti 
banchi di caolino che vengono scavati 
per la fiibbricazione della porcellana. Se 
ne trovano a s. Yriex-la- Perche io leghe 
distnnle da Limoges; a Maupertuis e<l 
a Chauvigni, ai diotomi di Aleocon, e 
in molti altri luoghi. VauqueHu fece I’ 
analisi di quella dì s. Yrìex, e la riconoh- 
he composta di 
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Silice .... 

• 7 C'^’ 

Allumina . 

• i 5 , 8 C 

Calce .... 

C 9 > 

Acqua 

• 6,73 

Perdita . 

4,34 
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Ti hanno caolini molto più ricchi di 
allumina. 

Wedgwood ne trovò 6 o per -f- in 
quello della contea di Comovaglia in In- 
ghOterra. 

I caolini convengono solo alla fabbri- 
caiione della porcellana a proponione 
che sono bianchissimi. 

Brongniart abbraccia tutte le altre ar> 
gille a pire sotto la denominazione gene- 
rica di argille plastiche, alle quali attri- 
buisce i seguenti caratteri ; sono com- 
patte, dolci, presso che untuose al tat- 
to ; si lasciano pulire dal dito. Seccate, 
prendono molta tenacità coQ' acqua, e 
forniscono una pasta dottile ; alcune di- 
vengono nell'acqna alquanto tijanslucide. 
Le migliori di Francia si trovano nei 
dintorni di Dreux, Huudan, Montereau- 
sur-Tonne, Gournay, Gisors, Savigny 
presso Beauvais, ove sono le principali 
fabbriche di stoviglie di gres; a Forge- 
Ics-Eniix, ec. 

Quella di Dreux, secondo Vauquclin, 
è romposta di 


Silice , 

, . . 43, So 

Allumina , 

. . 35,30 

Calce . 

. . . 3 , So 

F erro . 

1,00 

Acqua 

18,00 
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e quella di Fossi presso Forges, in cui 
si fabbricano gli orciuoU o crogiuoli per 
la manifattura dei cristalli di s. Gobin, di 
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Allumina .... 1 6,00 

Silice 63,00 

Calce 1,00 

Ferro 8,00 

Acqua .... 10,00 

Perdila .... 3,00 
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Tra le argille fusibili le più impor- 
tanti per le arti tono 1' argilla tmetlica 
o terra a follone, e Vargiila figulina, col- 
la quale si fabbricano le stoviglie gros- 
solane. La prima ha per caratteri distin- 
tivi di essere grassa al tatto, lasciarti pu- 
lire dall' unghia , diluirsi prontamente 
neir acqua, per formare una specie di 
poltiglia che non acquista mai molla dut- 
tilità. Spesso questa terra contiene ma- 
gnesia ; e pare che ad essa debba taluno 
de' suoi caratteri, specialmente quella sua 
untuosità. Perù niente prova che la ma- 
gnesia abbia parte ndle proprietà che la 
fanno ricercare per togliere il sudicia- 
me alle bne. Piuttosto quest' uso para 
derivi dalla sua pronta divisione nell'a- 
cqua. 

Le argille figuline hanno moltissima 
analogia colle plastiche ; sono però in 
generale meno compatte, più friabili, e 
si temperano con maggiore fadlità nel- 
l’ acqua. Brongniart non riconobbe in 
loro giammai quella translucidezia che 
offrono le argille plastiche ad un certo 
grado di umidità. Non sono untuose co- 
me le argille a follone ; sono, la miglior 
parte, mollo colorite dall' ossido di fer- 
ro ; acquistano, colb calcinazione, una 
tinta rossa più o meno intensa. Le argil- 
le figuUne contengono calce, ferro e so- 
vente piriti : nè si possono usare che 
per grossolane stoviglie,le quali non deb- 
bano soggbcere ad un fuoco violento. 
Se ne trovano quasi dovunque: quella 
usata a Parigi si trae dai contorni diVau- 
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girard, di Vaiivrcs, d' Arcuell, ec. Gli 
«cultori se ne servono a modellare; i fab- 
bricatori di furnelli comuni le adoprano; 
se ne fa anche uso per intonacare le ci- 
sterne onde impedire che l’acqua le pe- 
netri. 

Altre varietà, quali sono le argille a 
foglietta, e quelle leggiere, non presen- 
tano alle arti bastante interesse perché 
d occupiamo a descriverle. E chi bra- 
masse maggiori particolarità preghiamo 
si addrizzi all' articolo Aaciu.s del Di- 
zionario delle Scienze naturali. Ivi Bron- 
gniart nulla lascia di vero a desiderare. 

Le marne, o argille mollo effervescen- 
ti, tono miscugli naturali di argilla e di 
calce carbonata in proporzioni si varie, 
che le une contengono ancora allumina 
bastante per impastarsi coll’actpia; men- 
tre le altre non godono per guisa alcuna 
di tale proprietà. Le più refrattarie fra 
queste specie si fondono ad una tempe- 
ratura di I 30 .“ del pirometro di Wed- 
gwood ! si possono pure far entrare nel- 
la composizione delle stoviglie comuni. 
L’ argilla-marna verde di Montmarirc è 
usata a tal uopo, e contiene, secondo Ga- 
aeran. 

Allumina 19 

Silice ...... 66 

Calce 7 

Ferro 6 

L* argilla-marna di Argenteuil, bbn- 
chissima, forma la base terrosa della por- 
cellana tenera di Sevres. 

Finalmente sonori quelle argille che 
servono per togliere l'untume alle stoffe. 
L' argilla-marna marezzata di Montmar- 
tre i principalmente a dò destinala. 

Le argille, che contengono ossido ba- 
stante per avere un colore ben manife- 
sto e sovente vivissimo, costituiscono 
quelle che ti distinguono sotto i nomi di 
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argille ocracee e iti boli. Hanno per ca- 
ratteri principali di afferrare fortemente 
la lingua, dividersi in polvere nell'acqua 
senza impastarsi, divenire più o meno 
rosse mediante il calore, e poter acquista- 
re il magnetismo polare. Molte di esse 
sono impiegate nelle arti; talvolta pure 
si estraggono come miniere di ferro ; al- 
cune ue contengono fino a a 5 per •§■. 

L'argilla ocracea, rossa, grafica o san- 
guigna, serve a fare matite; la sua tessi- 
tura è schistosa, compatta; facile e terro- 
sa la sua spezzatura; trovasi spesso for- 
mante piccoli strati od ammassi fra gli 
schisti argillosi. 

Talvolta basta tagliare la sanguina 
convenientemente per comporne matite ; 
ma esse sono allora arenose c difficilmen- 
te adop rollili . Preferiscono ridurre la 
sanguina in polvere e farne una omo- 
genea pasta artifiziale, che poscia si ri- 
duce in matite . Biporteremo il meto- 
do di Lomet indicalo da Brongniart. 

Si diluisce in moli' acqua la sangui- 
gna macinata, si decanta dopo alcun poco 
ili riposo per lasciare alle particelle più 
grosse il tempo di precipitarsi ; il se- 
condo deposito, che si forma nel liquor 
decantato, viene in seguito imito ad una 
dissoluzione di gomma arabica. Si dà a 
questo miscuglio la consistenza di posta , 
evaporandolo sul fuoco e continuamente 
agitando: allora si modella in verghette 
passandolo in un torchio a trafila. Que- 
ste matite si devono lentamente seccare 
all’ ombra ; ma prima di servirsene, è 
d’ uopo raschiare la lor superficie, per 
togliere una pellicola dura che loro im- 
pedisce di segnare la carta. 

Le matite dimedia durezza sono com- 
poste di 

Sanguigna secca ... 10 gr. 

Gomma arabica .... u, 44 i 

Colla di pesce .... o,6z3. 
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Aggiungeudovi alquanto sapone siren-' 
dono più biaine e più pastose ; ma allorché 
vi si ritorna sopra, i segni divengono lu- 
cidi. Le propuriioni sono in tal caso di 


Sanguigna io gf- 

Gomma o,58o 


Sa^Hine bianco seccato . o.Sig. 

Il bolo di Armenia, di cui si fa qual- 
che uso in medicina, come diseccante e 
astringente, ha molta analogia rolla san- 
guigna, ma è compatto e di un rosso men 
vivo; si purifica levigandolo. Questa spe- 
cie di argilla ferruginosa, godette altravol- 
ta di grande reputazione : le si attribuiro- 
no proprietà meravigliose : si concedeva- 
no le virtù stesse alla terra di Lemno . 
La preparazione si eseguiva solennemen- 
te; ed era solamente aRìdata ai sacer- 
doti deir isola, che non la spedivano se 
non vi avevano apposto il suggello di Dia- 
na. Di presente la riceviamo improntata 
dal suggello del Gran Signore ; ma, sic- 
come svanirono quelle idee di meravi- 
glia, è indiflferente che le argille ven- 
gano cluirArmenia o da Lemno. Quel- 
le delle nostre contrade facilmente si so- 
stituiscono loro in tutte le preparazioni 
onde fan parte. 

Le ocre sono spesso impiegate nella 
pittura comune. L’ ocra gialla di Tier- 
ton , nel Berri, calcinata, fornisce un 
bellissimo rosso, venduto in commercio 
sotto il nome di russo di Prussia ; del 
qaale si fa uso per colorire i pavimen- 
ti, ec. L’ocra di s. Pourrain, presso Au- 
xerre, ha gli stessi usi; contiene, secon- 
do r analisi di Merat-Giiillot, 


Silice .... 

. 65 

Allumina. 

■ 9 

Calce .... 

. 5 

Ferro ossidato . 

. 30 . 


Le terra di Siena, in Italia, che pure 
si usa nella pi itura, è anch' essa una spe- 
cie di ocra. 

Tali sono le divisioni precipue che i 
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mineralogisti stabilirono per le argilla. 
Noi quelle sole citammo più utili e più 
usate nelle arti. Si osservò che, sebbene 
debbano le loro proprietà caratteristiche 
all' allumina eh’ esse contengono , però 
agiscono generalmente, e sono utili solo 
come miscugli terrosi. Nella fabbricazio- 
ne diretta dell' allume l'argilla non agi- 
sce che in ragione della sua allumina, e 
le altre sostanze alle quali è unita sono 
anzi noceroli. Per questa combinazione 
artifiziale non si ricercano quindi che le 
argille più abbondanti di allumina ( 
sixrsiE ). 

Si vide quanto importi al fabbricato- 
re di bene conoscere le proporzioni re- 
spettivc degli elementi che costituiscono 
r argilla eh' egli deve impiegare. Percioc- 
ché è rarissimo trovarla in quantità consi- 
derabile, e spesso è mestiero cangiare di 
luogo e sottomettere la nuova terra, che 
si può procurarsi, ad assaggi incertissimi, 
sempre lunghi, e talvolta costosi. L'ana- 
lisi chimica avvierebbe più sicura e più 
pronta all'oggetto. Di che, siccome il me- 
todo è molto semplice e facile, noi qui 
vogliam riferirlo. 

Tutte le argille sono formate di silice, 
di allumina, di calce, di ferro, e di una 
certa quantità d' acqua. Di quest' acqua 
si determina la proporzione calcinando 
in un crogiuolo coperto un peso qualun- 
que «Icll'argilla sottoposta all'assaggio. La 
si mantiene alcun tempo al calore roven- 
te ordinario ; la perdita indica il peso 
deir acqua. Pigliasi in seguito una parte 
di i[uest’ argilla calcinata, e la si macina 
sopra un porfido od in un mortajo di aga- 
ta, di iiurcellana, ec. Se ne pesano i o 
grammi, per esempio, che si mescono in 
un crogiuolo con 5o di potassa caustica 
pura: irrorasi il tutto con alcune goccie 
di acqua, e si sottomette all'azione di un 
leggero calore. La potassa si liquefa, si a- 
git.v tratto tratto con un mestatojo d'ar- 
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gento ; allorché la materia divenne sec- 
ca, adattasi il coperchio al crogiuolo; au- 
mentasi il foco per cpianto esso lo può 
supportare senza fondersi. Dopo 1 5 a 
no minati di questo violento calore, si 
leva il crogiuolo per lasciarlo raffredda- 
re: si netta esternamente e si pone in 
una capsula di porcellana. Si riempie il 
crogiuolo <r acqua stillata ; la materia si 
diluisce poco a poco, specialmente agitan- 
do col mestatolo: rinnovasi l'acqua tratto 
tratto e si riversa a misura nella capsula. 
Quando il crogiuolo è perfettamente net- 
tato, si versa nel liquore parecchio acido 
muriatico in eccesso, e si mesce vivamen- 
te con una bacchetta di vetro. Il tutto di- 
viene perfettamente chiaro se 1’ opera- 
zione riusd bene. Bisogna allora evapo- 
rare il liquore senza spingerlo fino al- 
l'eboUitione ; è pur necessario moderar 
molto il calore verso la fine , e inoltre 
continuamente agitare con un piccolo pi- 
stello di vetro, perchì l'azione sia uni- 
forme in tutte le parti. Si arriva a disec- 
care completamente il residuo, ed a que- 
sto punto si diluisce nell'acqua. Tutto 
nuovamente si scioglie, eccettuata la si- 
lice, la quale, meno suscettibile delle al- 
tre basi di ritener l' addo con cui era 
combinata, se ne separò totalmente. Fel- 
trasi la nuova dissolnzione ; lavasi col- 
l'acqua stillata bollente la silice che si 
depone sul feltro. Non resta che fiirla 
seccare per conoscerne il peso e da quel- 
lo dedurne la proporzione. 

La dissolnzione rimanente si compone 
di muriati di calce , di ferro e di allu- 
mina. Sì precipitano le due ultime basi 
agginngendo ammoniaca pochissimo più 
del bisogno. Si feltra di bel nuovo ; sì 
versa alquanto carbonato di soda nel li- 
quore che separa In calce allo stato di 
carbonato : questo, raccolto sopra un fel- 
tro e ben lavato, fornisce colla sua calci- 
nazione il peso deOa calce contenuta. 
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Per separare il ferro dall' allumina,' si 
tratta il predpitato ancor umido con una 
soluzione concentrala di potassa caustica 
pura; 1' allumina vi sì discioglie del tut- 
to, e il ferro si trova isolalo. Bisogna an- 
cora feltnire per separarlo dal bquido , 
lavare diligentissimamente, sempre col- 
l' acqua bollente, versare in fine nell' ul- 
timo liquore una dissalazione di sale am- 
monìaco. Si fa riscaldare ; T alcali vola- 
tile svanisce ; cede Tacido idroclorìco al- 
la potassa: questa, a misura che si ta- 
tara, abbandona l' allumina, che si pre- 
cipita in larghi fiocchi, i quali ti rammuc- 
chiano sopra un feltro. 

Ognuno di questi precipitati, prima 
di essere pesato, deve soggiacere ad una 
leggera calcinazione, affine che per tutti 
si possa contare sopra una medesima di- 
seccazìone. Si deve in fine osservare che 
il feiTo nell'ultimo risultamentu dell'anali- 
si ti trova al massimo grado di ossidazio- 
ne ; mentre d' ordinario nella argilla non 
esìste che al minimo. Si dovrà dunque 
sottrarre questo peso eccedente. (R.) 

Ahgii.ls da porcellane. V. csoLiao. 

ARGINE o DIGA. Costruzione desti- 
nata a contenere le acque ed opporsi al 
loro ellbndimento. L'argine che circonda 
uno stagno dìcesi csLzsToas o ghujsts; 
quello che impedisce ringrandimento del 
ribocco d'una riviera, dicesi scogliebs 
( V. queste voci.) 

Il principio su cui è costruito un re- 
gine è la base dell' Idrostatica {V. flui- 
do). Ogni parte della superficie, bagnata 
da un'acqua tranquilla, prova una pres- 
sione uguale al peso d'una colonna d'a- 
cqua che avesse per base questa porzio- 
ne di superficie, ed una altezza pari a 
quella che ha il livello dell' acqua siipra 
la porzione medesima. Quindi ; i .° Un 
argine prova la stessa pressione, qualun- 
que sia la inclinazione della sua superfi- 
cie bagnata. a.° I punti più bassi sono i 
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piA caricati e devono, ofirùe maggior re- 
aiatenaa, il che costringe a fare più gros- 
ae le parti iniérlori dell' argine^ Quando 
il fluido è in moto, la sua azione misurasi 
dal prodotto dell' area moltiplicato pel 
quadrato della velocità e pel quadrato 
del seno d'inddcnza della corrente. Que- 
sta considerazione è molto interessante 
quando l'argine sia destinato a contenere 
nn fiume. Ma di questa parte dell' arte 
che presenta gravi diflicoltà, non si po- 
trebbe ora darne che una breve idea, 
nè dobbiamo occuparci che degli argini 
o dighe eretti per contenere le acque 
stagnanti. 

La sezione d' un argine ha la figura 
d'un trapezio; la base cliiamasi piede o 
imbasamento; i luti ne sono i fianchi. 
Nella direzione che deve seguir l' argine 
scavasi una fossa abbastanza profonda 
per giungere ad uno strato d'argilla im- 
permeabile all' acqua; la base deve avere 
una grossezza tripla dell' altezza, a fine di 
estere capace di resistere alia spinta del 
fluido ; ed anco per maggior sicurezza si 
suole oltrepassar questa proporzione. Le 
foste che si tono scavate al dì dentro e 
al di fuori per trame la terra necessaria 
alla costruzione, chiamanti cinta e contro- 
cinta ; la fascia di terreno che forma l'or- 
lo dei canali e delle cinte, chiamasi pan- 
china. La forza da darsi ad un argine di- 
pende dal volume e dalla altezza dell'a- 
cqua che deve contenere, e dalla sua ra-| 
piditè, nonché dalla qualità di terra ado- 
perata nella tua costruzione. La cima de- 
ve essere due o tre piedi più elevata del- 
la massima altezza dell'acqua. 

11 metodo più economico è fare l’ar- 
gina con terra orgilloia che sì riveste con 
piote ; lasciasi rassodare la massa per un 
anno prima di farvi giunger l'acqua, poi 
ti compie r arginatura. I graticolati di 
legno sono poco atti a sostenere le ter- 
re, si adoperano con più vantaggio pa- 
Tomo li. 
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lì, canne, piantagioni d' alberi di legna 
dolci, come platani, ontani, ec. 1 fossi di 
cinta devono essere piuttosto larghi che 
profondi ; le panchine non sono mai trop- 
po larghe, giacché le piantagioni che vi 
si fanno compensano ampiamente della 
perdita del terreno. 

I migliori argini si giudicano quelli che 
dal lato dell'acqua sono rivestiti di pietre 
vìve unite con calce e cemento ; ma aio- 
come la spesa ne è considerabile, cosi 
quando non si creda sufliciente un argi- 
ne di terra, si costruiscono due muri pa- 
ralelli di pietra, facendo quello che è dal 
lato dell' acqua un terzo più elevato del- 
r altro, e riempiasi lo spazio che lì sepa- 
ra con terra argillosa ben impastata e bat- 
tuta ; le pareli dì questi muri sono into- 
nacate di terra, e sol lato esterno dispo- 
nesi questa intonacatura in un lieve pen- 
dio o scarpa. 

Quando occorra, vi si fa al luogo con- 
veniente un sosvecno o una csTaasTia 
per dare uscita all'acqua (F'. sgaeao). 

(Fr.) 

* ARGINELLI, chiamansi nelle ssli- 
vt (F. quest’ artìcolo) quei piccoli am- 
massi di terra che, a guisa appunto di 
piccoli argini, formano le divisioni, e dal 
cui raddoppiamento risaltano i canali dd- 
r acqua fresca. 

ARIA. F. smosraaa. 

* Aais ; gli uriuuiaj chia mano aria del- 
r imbcfccalura lo spazio in cui si muove 
qualsivoglia pezzo di un orinolo. 

* Ama chiamano pure i coltellinaj quel 
vano che è tra le due lame delle forbici. 

Asia. Quando una cavicchia è più pic- 
cola del foro che deve otturare, essa vi 
entrerà e vi si potrà muovere ; lo spazio 
che percorrerà chiamasi aria o giuoco. 
Un perno ha dell’aria nel suo foro quan- 
do non lo riempie esattamente ; un albe- 
ro che girando tentenna ne’suoi guancia- 
letti, una leva che là lo stesso siiH'asseche 
i6 
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1< «em di appoggio, una porla od una' 
fineftra che >i smuove nella sua imposta, 
cc. hanno dell' aria. In una macchina il 
lasciar giuocare in tal guisa le sue parti 
è un gran difetto ; dapprima perchè lo- 
goransi più presto, e poi perchè il mo- 
vimento che esse prendono consuma a 
tutta perdita una parte della forza mo- 
trice che viene assorbita dalla forza vi- 
va distrutta ; si dee quindi evitare con 
aomma attenzione questo effetto, o attac- 
cando insieme le parti che devono essere 
esattamente unite, o proporzionando gli 
assi di rotazione ai loro guancialetti o 
buccole in modo da modellarli quasi esat- 
tamente gli uni sugli altri. Per esempio , 
quando un albero devo girare e tiene 
posto in moto con una leva, accostu- 
■masi spesso ridurre una parte dell'al- 
- beco quadrata ed introdurla in un foro 
dello stesso calibro fatto nella leva; ma 
lavorando le parti non tardano a farsi 
.dell'aria, e quindi si lieve proferire di 
attaccare i pezzi insieme anziché lasciar 
loro questa libertà. (Fr.) 

* Aria di vesto, uno dei trentàdue 
venti che si distinguono nella circonfe- 

.renza dell' orizzonte, o una delle trenta- 
due divisioni o rombi della rosa dei venti 
(y. bcssoi.a). 

* Aria fissa, nome che si diede un 
tempo all' ACIDO carbosicu {V. questa 
voce). 

> * Aria lariAmiASiLE, cosi chiamati il 

gas iDROGEso {y. questa parola). 

Aria vitale, intcodevasi per tal no- 
me rpicl gas che ora chiamasi oesioero. 
( y. questo vocabolo). 

ARIETE dicesi talora il maschio del- 
la perora (y. sestiaiii, morture). 

AniETE chiamavasi anticamente una 
marchina militare composta di una grande 
spranga o trave di legno sospesa in bilico 
con cordami ad una specie di cavria, c 
^nunita di una testa di ferro talora ap- 
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puntata, e talora della figura appunto d» 
una testa d' ariete d'onde prese il nomer 
Questa macchina ti avvicinava alle mura- 
glie che si voleano atterrare, poi si traeva 
all' indietro la spranga che cadendo anda- 
va a cozzare, a quella foggia appunto che 
sogliono fare i montoni, contro le mura 
e vi apriva una breccia. Questa macchina 
venne abbandonata dopo l' invenzione 
delle artiglierie. 

Ariete ti chiama pure quella massa 
pesante che ti innalza e lasciati quindi 
abbandonata alla sua gravità, acciò il col- 
po che essa produce cadendo, faccia pe- 
netrar nel terreno i pali che si vogliono 
piantarvi. Siccome si estese questo nome 
a tutto il liTTi-FALo, così nc tratteremo 
estesamente a quell' articolo. (Fr.) 

Ariete idraulico. Questa macchina 
immaginata dal celebre MuntguICer , e 
che egli descrisse nel Journal des Mi- 
na, N.° 7 3, voi. XIII, è destinata ad 
impiegare la forza acquistala da una 
caduta d'acqua per far risalire una par- 
te di questo liquido, e quindi porre in 
muto qualunque macchina. Quando una 
mossa d’ acqua cade in un tubo, la sua 
velocità va crescendo e produce una 
ifuantilà di moto ( y. urto dei corti ), 
il quale si trasmette ad un' altra mas- 
sa di liquido che muovevi meno rapi- 
damente: questa, a cagione ili detta for- 
za, prende una maggiore velocità, e ri- 
sale ad una altezza che dipendo dal- 
le circostanze in cui trovasi la macchi- 
na, come la celerilà della corrente, la 
grandezza dei tubi, la massa liquida in- 
nalzala, ec. L'ariete idraulico è una mac- 
china in cui le valvule tono talmente di- 
sposte, che r urto dell'acqua contro al- 
tra acqua è quello che ne solleva una 
parte. Ecco la descrizione di questa in- 
gegnosa invenzione. 

Immaginiamoci (Tavola IV delle jdrti 
meccaniche, fig i .• ) un tubo orizsonta- 
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le P, pél ({Qi^e arrivi rac<piB,t!litli9a'mU Hmitn' t' altra Q ti chiude. In tal mo< 
tua estremità Y, ed un altro tubo QM do le cose ritornano nello stato in cui 
ohe innalzasi verticalmente. Due valvu- erano prima del giuoco delle valvule i 
le sono collocate, 1' una Q al punto do- cioè I' acqua resta per un istante senza 
ve il tubo verticale si unisce coll’ oriz- velocità ; ma scolando in SU, e giungen- 
aontale, e questa apresi per lasciar a- do dal serbatojo, essa ritorna in moto, 
scender 1' acqua ; 1' altra S in un pun- ed il giuoco della macchina si ripete, 
lo dd tubo orizzontale, e lascia usci.- E' chiaro che nell'ariete idraulico Pa- 
re r acqua in U. La piima Q apresi dal- equa è innalzata nel tubo ascendente da 
r interno all' esterno, quando il liquido una serie alternativa di urti che chiudono 
arriva con rapidità e lascia entrare I' a- ed aprono le valvule: sentesi ogni volta n- 
cqua nel tubo verticale QX ; I' altra no strepito simile a quello d' un colpo di 
S invece chiudesi per la stessa azìo- martello, e si può facilmente numerare le 
ne ; ma una molla a spira rr la mantie- pulsazioni che accadono in un dato tem- 
ne aperta 6no a tanto che - questa forza po. Siccome il liquido che ascende nel tu- 
non giunga ad un certo Umite ; allora bo verticale partecipa queste alternazioni 
r acqua perdesi scolando fuori per U . di movimento e di qniete, cosi il getto ren-i 
Ecco r effetto prodotto da questo si- desi continuo col mezzo «T un serbatojo. 
sterna. ' d'aria R. Il tubo di ascesa MT in luogo di 

L* acqua che riempie il lobo orizzon- comunicare direttamente con quello cui è 
tale, in istato di riposo , comprime le adattata la valvula superiore, s' immer- 
pareli interne con tutta la forza dovu- ge 6no presso il fondo inferiore del ser- 
ta alla sua altezza nel serbatojo d'on- batojo. I primi colpi dell' ariete introdu- 
de viene ( F'. tlvwo ) : ma dacché al- cono poco a poco 1' acqua in questo 
tra acqua entrerà in questo tubo a vaso MT, e l'aria «cappa per M : ma su- 
prender il posto di quella effusa dal- bito che il liquido è entrato in copia ba- 
ia valvula aperta S , questo liquido a- stante per chiudere I' orifìzio del tubo, 
cquisterà una velocità crescente per ef- l’ aria del serbatojo, non avendo più u- 
fetto della sua cadctà ; velocità che arri- scita, resta chiusa, e viene compressa dal- 
va ben presto ad un tal punto, che la l'acqua che vi giunge successivamente. La 
potenza della molla rr non è più bostan- elasticità deU'aria cosi compressa si acere- 
te per mantenere aperta la valvula S. sce di continuo; preme sull'acqna dclser- 
Cbiusa questa valvula, la colonna d'ac- batojo e la sforza ad innalzarsi nel ‘tubo 
qua in moto è repentinamente arrestata TM sopra il livello interno R ; acquista fi- 
in questo tubo senza uscita, e ne risulta nalmente una forza bastante a costringer 
Zina forza che agisce per ogni verso, ed l'acqua, a slanciarsi fuori del serbatojo pel 
obbliga la valvula Q ad aprirsi, cosicché tubo d’ascesa MT, quasi senza alcuna in- 
r acqua entra nel tubo ascendente QM: termittenza nel getto. L'acqua che en- 
ma allora la velocità del liquido inde- tra nel serbatojo R non ha a vincere 
bolendosi a poco a poco diviene nnlla . I' .inerzia della colonna MT ; ma compri- 
D'altronde la quantità di moto della co- me invece l' aria che reagisce con ugual 
lonna d'acqua, avendo esercitata la sua a- forza sopra T acqua ascendente, 
alone nell'ascesa del liquido, non com- L'ariete idraulico varia molto di foi- 
prime più la valvula S quanto basta per ma, secondo le circostanze e gli effetti 


tenerla chiusa; quindi questa si apre che si vogliono ottenere : si possono nol- 
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locare diveriathente le rairale, Cangtm II ti^io d'afcesa HIG è unito alia portela» 
le loro dimenHoni e quelle del «erbato)o rerìore del lerbatojo d' aria P, il quale è 
d' aria, dar diverte diretioni ai tubi, va- ermeticamente congiunto al tubo condnt- 
riare le proporzioni fra il calibro di que- tare mediante la tubnlatura eadb, L'e- 
fd tubi e le aperture delle valvule, ec. sperienta integna, che ae la diaposiùoae 
Ma iiccorae gli cRetti prodotti variano se- di questa tubulatura sol tubo BD è a 
condo tntte queste modificazioni, e l'at- squadra, ed il calibro di questo tubo ao-> 
trito del liquido, il tempo che impiega- stante , si ottengono effetti più vanlag* 
no le valvule ad aprirsi e chiudersi al- gioti. 

teroalivamente, l’acqua perduta per l'o- La base del serbatojo d'aria ha nel 
rifizio S, le spese di costruzione e ripa- centro un orifizio circolare E, guenùto 
razione, ec., tono tutte cause che ialini- al di sotto d’nn piccolo ctliadro i n: 
scono notabilmente sui risnltameuti, co- quesl'oiifizio è chiuso da una valmla E. 
si studiaronsi questi effetti onde ottene- Lo spazio i a nell'esterno del cilindro è 
re i risnltamenti più vantaggiosi. ripieno d' uno strato di aria, o, come ai 

In ogni macchina idraulica Tefflusso è dice, materasso aria, introdotta per 
uguale alla quantità d' acqua che scola la valvola t , che serve ad alimentare 
dalla sorgente moltiplicata per l' altezza d'aria il serbatoio F, come or ora dira» 
della caduta ; questa altezza misurasi dal mo. 0 tuboD, che conduce l'acqua, chia> 
Krello del serbatoio donde ti trae fino masi corpo deìTariele, e testa delf ariete 
oU.'i macchina ; il prodotto è la quanti- chiamasi la . estreasitè FGDC,rhe eontie- 
tà d'acqua innalzata, moltiplicata per ne le valvule ed il serbatoje d’aria F. 
I’ altezza verticale a cui la macchina la D è la vaìvula <f arretto o di ejfationt ; 
innalza . Riuscì quindi agevole l' isti- E è qndia d' ascesa : tono palle rite- 
tnire gli esperimenti onde giudicare dei nate da mtuoliere, il cui peto non deve 
modi più vantaggiosi di costruzione ; oltrepassare nn chilogrammo. Queste palle 
in tal guisa conobbesi la forma indica- chiudono gli oiifici appoggiando esatta^ 
ta alla fig. t . non estere altrimenti mente ani loro orli che sono guemiti dà 
h più conveniente . Adottando la for- anelli di cuojo o tela incatramata, 
ma seguente trovasi che, oltre all' et- U meccanismo è facile da intendersi 
sere molto minori le spese pel eonser- dopo quanto ti disse fin ora. La colon- 
vamento della macchina, il prodotto u- na d' acqua in moto solleva la pal- 
guagtra almeno i -L della forza impie- la D, che chiude l' orifizio d'uscita, e lo 
gala . scolo per l' apertura C cessa ; ma in pa- 

L'acqua della sorgente arriva nella di- ri tempo essa solleva la palla E, e pe- 
tezione BD ( fig. a ) per un tubo con- netra nel serbatojo d'aria F e di là nel 
duttore con la velocità che è dovuta al- tubo d'ascesa GIH. La velocità dell’a- 
Taltezza del serbatelo; giova fiir questo equa ascendente e quella che affluisce per 
tubo più largo alla imboccatura nel ser- iscacciarla diminuiscono gradatamente) 
batojo, ed inclinalo per Io meno di un de- le palle ricadono pel loro proprio peso , 
cimetro ogni S metri. Il liquido pnò scor- r nna D sopra la miisoliera, l'altra E 
rere a! di fuori per l'orifizio circolare C sull' orifizio d'azeesa, e l' acqua che cei- 
ehe è aperto, ma si chiuderà dannavalvu- sa di entrare in E va a scolare al di fuo- 
la a peOa D, che verrà innalzata dalla cor- ri in C; ma la velocità della corrente 

r«Bte quando questa abbia forze per brio, non tarda a allevare, di bel nuuM le 
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{wfle, « r tititme -ti rìmurni tndie la que- 
sto neeemiìsmo come in qaeUo di [viina; 
)' aria del serbatojo F ceodentaoduù dè 
al getto H 1 iin noto continuato ; 1* a- 
rqua segue ad ascendere anche qcian- 
do r ariete non la spinge piA; Tana 
compressa, la cni elasticità produce ta- 
le effetto , sop|disce monentanaiineiile 
aU' axioue della maccliiiia nella breve in- 
termittenza dei suoi effetti. Esattamente 
parlando, l'acqua, che penetra nel ter- 
batojo, serve solo a comprimere l'aria 
in F t ma subito la elasticità di questo 
fluido reagisce con ugual forza sull'acqua 
del canale GIH. 

La colonna d' acqua ascendente GUI 
Comunica il suo moto all’ aria contenuta 
nei serbatoio F e la trae seco ; quindi 
quest’ aria in F non tarderebbe ad esau- 
rirti, se ad ogni urto dell' ariete non ri 
a' introducesse una quantità d'aria ugna- 
le a quella che sfugge pd tubo d’ asceta. 
Il serbatoio d'aria i nna parte necessa- 
ria dell’ariete idraulico che non può a- 
gire teox’essa. AiBne di riparare l'aria 
che perde, nna piccala valvola s spreti 
dal & fnori al di dentro, e iatcia entrare 
ad ogni colpo nna certa quantità d' aria. 
£' facile vedere la ragione per «ui avviene 
tale effetto, studiando quello che accade 
in queste azioai successive del liquido 
discendente; è chiaro che v'ha nn istan- 
te nel quale le due valvole D ed E sono 
tutte due chiuse, e l' acqua è immobile 
prima di riprendere la velocità iniziale, 
che poscia cresce fino al suo grado più 
forte. Allora avviene una reazione del- 
l'aria contenuta in i n, la quale con la 
sua elasticiià tende a far rifluire Tacque 
teno la sua sorgente. Questo istante di 
breviMims durata i ftdie a conoscere, 
mentre il moto detk macchina è sospe- 
so. Per effetto di questa reazione acca- 
de uh vóto nxnnentaneo, e T aria ester- 
na, coi suo eccesso di pressione, sol. 
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leva Gl nlvuia s ed entra n^o spa- 
zio i n. Questo strato d’ aria con la sua 
forza elastica riproduce Tefflusso come si 
è detto, a motivo della compressione eh' ei 
prova, e il vólo che avviene per tale effet- 
to, benché brevissimo, basta nullameno 
per sollevar la valvola t ed introdurre la 
piccola quantità d' aria che serve ad ali- 
mentare il serbatoio F. 

Non ti conosce ancora quali dimoisio- 
ni tk nlilc dare alle varie parti d' un 
ariete idraulico, acciò con la forza di una 
data sorgente produca il maggior efiètto 
possibile. Montgolfier era stato incarica- 
to dal governo di tentare a Marly espe- 
rimenti in grande ; ma la morte del cele- 
bre meccanico, accarliita nel i8io, im- 
pedì la continuazione di questi tentati- 
vi, che non avevano per anco ottenuta 
buona riuscita. 

Quando T ariete idraulico deve esse- 
re di piccole dimensioni, riesce utilitsimo; 
da venti aerò ti adopra a vatj usi, e se oe 
ottennero risullamenti tanto soddisfacen- 
ti, che ti può dire aver esso topiu le altre 
macchine idrauliche il vantaggio di poter 
esser mosso dal più piccolo filetto d' a- 
cqua, purché gli si dieno le dimens'ioni 
convenienti alla grandezza della forza mo- 
trice. Conviene che il calibro del tuba 
BC sia tale che la sua capacità non sor- 
passi il volume d'acqua che dà la sorgen- 
te, volume che deve riempirlo in totalità ; 
il serbatojo F dee contenere due terzi dd 
suo voloaae d’aria ed un terzo d'acqua ; 
le palle hanno un diametro quattro vultu 
maggiore del foro circolare che chiudono, 
e T orifizio d'uscita è dnqoe a sei volte 
maggicae di quello d' asceta. Acciocché 
il peso delle palle non ecceda un ibUo- 
grammo si formano piccole, e se oe im- 
piegano mdte a diiudere aliretmnti orifi- 
ci. Non v'ha macchina al poco costosa e 
£ spesa giornafiera ti mo^ca per la sua 
conservatione, GtereiBQ ora i situiti- 
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li ottenuti in diversi slaliUimenb' ove centilitri E 6o metri d' alletEa verlicd^ ^ 
nJoprasi P ariete. Queste particolarità! questo prodotto equivale a 58 litri innal- 
sono prese dal trattata delle macelline di zati ad un metro. Confrontando fra loro 


ilachette. 

La sorgente dell' ariete di Sf. Fay- 
Sathonay a Lione, dà 8 4 liti'i al minuto; 
la caduta è di i om ,6 : quindi la forza 
della sorgente è di' 890 litri d' acqua 
innalzati a un metro per minuto. Il cor- 
po deir ariete ha 54 millimetri di dia- 
anetro, 3 a metri di lunghezza ; il tu- 
^o d'ascesa è lungo aay metri, e dà 


questi due numeri 87 e 58 , trovasi cha 
sono fra loro come 100 a 67 ; vale a di- 
re che la forza trasmessa è i _®2 di quel- 
la impiegata. . 

MontgolBer, il figlio , stabili a Mello 
vicino a Clermont, nella possessione dà 
Pillot, un ariete idraulica di ferro fuso del 
peso di 1450 chilogrammi. Il corpo è 
lungo 3 3 metri (100 piedi) ; il suo diame- 


17 litri al minuto innalzati alla altezza Uro 'è di 1 1 centimetri ( 4 pollici ); le pa- 
Terticalc di 34 ™, i ; cpsi la forza tras-Ueti del tubo sono grosse i4 millimelrit 


messa dall'ariete equivale a 579 litri al 
sninuto, innalzati all’altezza di un metro. 
Il rapporto dell' efflusso al prodotto ot- 
tenuto è per ogni minuto, come 890 


(6 linee); la sola testa dell'ariete pesa 
300 chilogrammi. V'hanno sette palle 
o valvule d' arresto , ciascheduna della 
quali ha 4 centimetri di diametro. Sono 


* G79, ossia 0,65 ; questa prodotto è esse destinate ad aprire e chiudere alter 
dell’efflusso. In.nlamente sette orifizj disposti circolar- 

mente in un disco; la palla che chiude 
il foro d' ascesa è uguale ad una delle 
precedentL L' ariete batte 60 colpi al 
minuto ; il volume del serbatojo d' aria 
è circa ao volle maggiore del volume di 
acqua innalzato ad ogni colpo. La sor- 
gente dà 140 litri di acqua al minuto con 
juna caduta verticale di 11™, 37 (35 
piedi): l'acqua viene alzata a Sg™, 44 
(i 83 piedi) sopra la testa dell’ ariete che 


Turquet nel suo stabilimento per im- 
bianchire le tele presso Senlis, costruì 
zm ariete, il cui corpo ha ao3 millimetri 
di diametro, ed è lungo 8 metri; l'acqua 
somministrata dalla sorgente ha un volu- 
me di 1987 litri al minuto, con una ca- 
duta di o™,979 ; questa forza equivale 
a 194G litri innalzati ad un metro. Ora 
l'ariete innalza 369 litri a 4 ™,G 5 d'al 
.tezza al minuto; ciò che equivale a taa4 
litri innalzati ad un metro. L'efflusso staine leva 17 litri e mezzo al minuto. Il 
quindi al prodotto come 1945 a 1 31 4 , prodotto ò quindi quasi precisamente 


ossia circa o, 63 . 

A Clermont, nella sotto prefettura di 
M. de la Rochefoucauld, evvi un aric- 
.te idraulico il cui corpo ha 37 millime- 
tri di diametro ed è lungo 33 metri: esso 


— della forza consumata. 

Generalmente si riconobbe coll' esper 
rienza che gli arieti di gran dimensione 
non hanno un elTetto sicuro. La sola de., 
scrizione del modo di agire di questa mac- 


poggiato ad una montagna che ha un j china basta per conoscere che i tubi e gli 
qpendio di 7 metri in 33 . La sorgente] appoggi di legno o di pietra devono es- 
somministra per questi 7 metri di ca-j sere d’una gran solidità ; mentre è chiaro 
duta « 3,4 litri al minuto, ossia 87 litri;che il tremilo che li pone in moto, oltre al 
Jnoalzatiad nn metro ; questa è la forza fendere a distruggere la loro unione, fa 
impiegata ogni minuto, Il tubo d' ascesaj perdere una parte della forza motrice, 
Ju il diametro di 14 millimetri; è lungo Delcassan, che fece costruire l'ariete di 
.^30 metri e porla per ogni minuto 97 M, Turquet, osservò che, accrescendo la 
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■lassa della testa, questa macchina innal- 
aava una maggior copia d' acqua ; quindi 
caricò questa testa dì piombo fuso fino 
a che vide il prodotto giunto al suo mas- 
simo effetto. 

) Per vedere una descrizione più circo- 
stanziata dell' ariete idraulico si possono 
consultare il Journal de P école Potylec- 
aigue, fascicolo XIV ; il Journal des Mi- 
aet , n. 48 , 64 e 66 ; il Répertory gf 
ArU, tom. IX ; il Journal de Physigue, 
di febbrajo del 1 798 ; finalmente il Bul- 
letin de la Société d Encouragement, de- 
gli anni 1 8 o 5 , pag. 1 70 ; 1 806, pag. 89 ; 
S008, pag. 117 e i 36 ; 1809, pag. 67, 
3i5, e 549; i 8 io, pag. 33 e ii 4 i 
j 8 i 3 , pag. IO, e finalmente 1814, pag. 
IO 4 - 4 (Fri 

*' £' chiaro che 1' acqua innalzata dal- 
J’ ariete idraulico può farsi cadere per 
.una gorra sopra una ruota a cassette, od 
.un bindolo a cappelletti, c servire di for- 
za motrice; ma siccome sappiamo che an- 
rhc colla macchina più perlélla una gran 
parte della forza dell'acqua va sempre 
perduta, cosi nacque a Borgnis l’ idea di 
l'idurre I ariete medesimo a servire di 
piotore facendo che l’ urto invece di co- 
jnunìcarsi ad una data colonna di lìquido 
da innalzare si esercitasse sulla base di 
uno stantuffo. . 

Già prima di Borgnis, MontgolCer, 
Matt e Bolton avevano proposto di ado- 
perare l'ariete per innalzar 1' acqila del- 
le saline; ma essi si limitarono a tale ap- 
plicazione. L’ importanza di cui potreb- 
be essere questa invenzione principal- 
mente per la nostra città d induce a 
porre di sagrato la descrizione dio ne 
dà Borgm's nel suo Traité de Mieatù- 
gue , alla parte della Composition des 
machines. 

„ L’ ariete a flusso e riflusso che pro- 
pongo (così Borgnis) è quel medesimo di 
Bolton con due tubi orizzontali, uno dei 
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quali riceverà l' azione del flusso e I' al- 
tro quella del riflusso. Questi tubi co- 
municauo con un terzo collocata verti- 
calmente, nel quale lo stantuffo avrà al- 
temativameute un movimento d' ascesa 
e discesa. Ad ognuno dd tubi corrispon- 
derà un' asta del regolatore a penduto 
conico. E' inutile osservare che tanto 
questi regolatori quanto la macchina che 
vien fatta' muovere devono essere lun- 
gi dal rischio dì poter essere danneggiati 
•lai flutti. Le sole differenze che caratte- 
rizzano quindi il mio ariete a flusso e ri-' 
flusso da quello di Bolton sono lo stan- 
tuffo ed il regolatore; il primo rende ap- 
plicabile fl suo uso a varie macchine, il- 
secondo corrige 1' estrema variabilità 
della forza. 

„ A B (tavola V, fig. i.*) sono i ca- 
nali, uno dei quali serve pel flusso e l'al- 
tro pel riflusso. — I, a valvole di arre- 
sto — C. tubo ascendente \ a J~ stan- 
tuffo d' asce.sa ; bb asta dello stantuffo f 
d y, bilanciere, riunito dal lato a all'a- 
.sta bb, col mezzo del paralcllogrammo' 
destinato a conservare quest' asta per- 
pendicolare, e che dal lato Sporta la ver- 
ga m che mette in moto il volante x. Al- 
l'asse di questo volante è adattato un in- 
granaggio conico segnato 3 ; questo pone 
in moto il penduto conico 4i quale a- 
gisce sulle aste 55 dei rubinetti bb, ed 
alzandosi od abbassandosi, ristringe od 
allarga più o meno 1' ajiertnra di questi 
ultimi secondo il grado di velocità che 
acquista l'asse y del volante. “ * (G. M.y 

Ariete idrsfi.ico a sifore. Quandi» 
un tubo o canale, partendo da un ser- 
batoio superiore, innalzasi , cwrvasi , e 
discende in un altro serbatoio più bas- 
so del primo, questo tubo, che dicesi 
siFovE, ha la proprietà di condurre l’a- 
cqua da un vaso più alto in un altro in- 
feriore al pari di un canale diretto dal- 
r uno all' altro in Hnea retta. Affinchè 
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10 OD Mfim« arrenga quatto «Setto, ba- nleccanltÉio: Tona d' Hresto C, cbe per» 
sta che io qual ti voglia maniera, 1'»- inette lo tcorrimento all' esterno ; fdtra 
equa ad un istante fissato riempia com- d'atcoa E, la qimle, mediante un serba» 
piutamenle il tubo in tutta la sua esten- tojo d'aria, fiirebbe un getto quasi con» 
aione: allora la coiunna più lunga ca- Unno, se 1' acqua del tubo fosse animata 
de nel serbatilo inferiores ma l'acqua da una massa e da una ederìti di caduta 
del serbatoio aupcriore, compressa dal- sufficienti. In K avvi una valvola che si 
l’atmosfera, si t^eva nel tubo per riera- può aprire e dUodere, stando «Da parta 
pierne il vuoto, ed il movimento conU- superiore L, con una leva disposta con» 
nna fino a tanto die il tubo ha il suo venientemente: in R ponesi un rubi» 
orifizio ùnniersa nd liquido superiore, e netto. Cominciasi dal caricare Q sifene ; 

11 UveUo a cui esso si scarica od va- chiudendo la valvola H. ed il robinetto R, 

so inferiore rimane più basso dd primo, e versando deD' acqua per un orifizio te- 
ff''. sirosz). sciatovi in D; il quale serve ancora a dar 

Ha se si fa un foro verso la eurvatu- uscita all' aria, a misura che il tubo si 
ra del tubo, la comunicazione che si sta- riempie, e che chiudeà ermeticamente 
bilisce con l'aria esterna divide il liqui- quando questo è interamente pieno d* a- 
do, ed ogni colonna ricade od serba- equa. Se apresi ad un tratto la valvula K 
loje in cui mette capo . Non si può ed il rubinetto R, T acqua del sifone po- 
qnindi fare un rubinetto sulla parte più neti in moto e passa dal feibatojo su- 
elevata di un sifone ad oggetto di rac- periore ndl' inferiore, come si i detto, 
cogliere una parte dell' acqua che vi Ma 1' ariete idraulico posto in B F can- 
soorre -, poiché od momento in cui si a- già gli efiTetti, e la sua azione si trasmet- 
prisse questo robinetto, 3 liquido riea- te alla colonna d’ acqua ; il liquido chiu- 
dreUbe da entrambe le braccia dd si- de la valvola di affissione C, apre la vai- 
fané, e l'azione cesserebbe ad un pnn- vula di ascesa a con questi urti re- 
to. Nullameno si cercò d'ottenere una plicati e consecutivi si vede una parte 
parte deU' acqua die corre nella parte dd Uquido in moto slanciarsi sotto forma 
devata dd sifone senza interromperne le di getto per uno srn.i.o invitato sni tu- 
eokinue ; problema che si riduce ad in- bo d' ascesa, che si è adattato al serbai ' 
Balzar I' acqua sopra il suo UveDo me- tojo d' aria. (Fr.) 
diente la sola forza che dà il suo cmrso Aarnva maanun stnassn. E' que- 
in nn canale. Si possono consultare su sto un ariete che produce il suo effet- 
tale argomento, un' opera di Bertin in- to coll’ ispirare. Eeco come si costmi- 
titolala Le Newton de la jemesse, ed sce questo macchina. Sia ABDEK ( Ta- 
nna memoria di Jumelin , inserita in vola IT delle jirti meccaniche 4*) 
quelle della Sociéfo /’Aifomah'fue. Descri- un tubo eoodottore che porta l'acqua 
veremu P ariete idraulico a sifone, il cui di una sergente superiore da A verso D 
semplicissimo meccanismo produce l' ef- « & eon la celeriti dovuto alla spinto di 
letto di cui si tntta. questo seibato)o (f'. vlcido). In D eoUo- 

Sia A L C R (Tavola IT delle -^riijcasi noa valvula a palla C, sinnie a quel- 
meccamehe fig. i) 3 sifone che conduce le che abbiamo descrìtto parlando del- 
r acqua da K in R . Sul braccio più lui»- 1' ariete idraulico sem|3ice ; questa valvu- 
go R B si fissa una testo d'ariete, vale a la che quando tutto è in quiete , man- 
dirr le due valvuie ebe .ne formano S.lieosi busa sotto 1' orifizio D del tubo| 


L.»igitized ì 




A*iztc 

ianaltasi però quando viene cadciata in 
•ito dalla oelerit.i deUa oornmle; U quale 
cominciando de zero va sempre più ac- 
crescendosi fino d massimo grado die 
possa produrre l' altezza della sua caduta 
sopra r attrito dell’ acqna contrò le pa- 
>01 del tubo. Cosi, quando questa velu- 
dlà dell'acqua sarà giunta al punto con- 
veniente, pd peso della palla C, questa 
chiudeià r orifizio D. Allora il liquido 
contonuto nel tubo D E K, trasporta- 
to dalla acquistata cderìtà continueri a 
scorrere in K, e si produrri un vuoto 
in D E verso il luogo ov' è la vulvula. 

S'immagini ora un tubo E G, col- 
locato a questa valvula D ed immerso 
nell'acqua di un pozzo M N. Questo tu- 
bo è anch' esso munito dì una valvula a 
palla E. Al suo punto d'unione col tubo 
principale questa palla chiude col suo 
peso la comunicazione fra questi due tu- 
bi; ma allorché si forma il vuoto nel tu- 
bo D E per Io eiielto descritto, la palla 
E s'innalza ed apre l'orifizio; succede 
r aspirazione nel inbo E G, e l'acqua 
ascende dal pozzo H ll.a riempiere que- 
sto vuoto. Cosi l'aspirazione del tubo 
E G basta per innalzare Tacqua del paz- 
zo M N ; rpiest' acqua scola poi pel tu- 
bo EH. 

Ora si vede il modo con cui succede 
]' azione; poiché l'acqua in moto nel tu- 
bo da A B in D, quando ha chiusa la 
valvula D, produca ns urto contro que- 
sto orifizio ed armtaù ali' improvviso : 
la valvola D che non sostiene più la for- 
za ilella corrente, ricade pel auo peso, ed 
apre il foro D . Un momento dopo l' a- 
cqua rìponesi in moto ; la sua celerità 
cresce sempre più, e sforza di nuovo la 
palla C a chiudere il foro D, e così alter- 
na li vamen le. Ma in pari tempo od tubo 
d' aspirazione formansi a vicenda alcuni 
vuoti che alzano la palla E, e fanno a- 
scendere l'acqua del pozzo, e riempimanli 
Tomo Jf. 
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che lasciano ricadere la palla, tenendo la 
eoloona d' aequa E G sospesa sopra il li- 
vello M N . Cosi il moto producesi e con- 
servasi con una serie di pulsazioni e d'in- 
termittenze. La fig. 4 mostra come si 
possa regolare 1' aspirazione , interrom- 
pendo il tubo E G, con no sarbatojo 
d' aria, come si é indicato pegU arieti 
precedenti. (Fr.) 

ABIRGA. Le aringhe sono pesci che 
viaggiano attruppati a numerosissimi nei 
mari, ed hanno grandissima parte nel 
commercio. Lacepede ricorda che l' im- 
fieratore Carlo V, già aignure di Olan- 
d.-i, salutò la tomba di Guglielino Deii- 
kelzuon di Bierrliet, pescatore olande- 
se, .il quale troiatu il modo di salare e 
conservare le aringhe, apri al suo j«ie- 
se le principali sorgenti dì prosperità. 
Lacepede aggiunge, che si deve ai pe- 
scatori di Oieppe I’ arte di afiùrner 
questo pesce. L' aringa, die' egli, è una 
di quelle prodazioni naturali il cui uso 
decìde del destino degl' imperi! ; il caf- 
fè, a té , le tpederìe della zona torrida, 
il baco da seta, influirono molto meno 
dell' aringa auUa ricchezza delle nazioni ; 
il lusso e il capriccio dimandano i primi, 
queste reclama il bisogno. H Baiavo ne 
ba condotto la pesca al più allo grado ; 
questo popolo forzato di crearsi un asilo 
per la sna libertà, non avrebbe trovato 
in quel territorio fattizio che speranze 
assai deboli : ma il mare gli aperse i suoi 
tesori, cni flotte numerose vanno nuuio- 
glìere; vide nella pescagione delF aringa 
la più importante delle spediziuni marit- 
time ; la nominò la gran pesca, la riguar- 
dò come le sue miniere di oro, ec. 

Non ci occuperemo di ritrovar qui la 
causa delle migrazioni di queste immense 
schiere di pesci che si veggono a certe 
epoche, presso a poco regolari, inonda, 
re le coste di Franda, d' Inghiltena , di 
Spagna) e risalire fino al mar Baltico. Le 
'7 
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kiro miJli[ilicaiioiio dcv' fssere jifodigio- 
s» ; poiclic ad onta <legl' infiniti nemici 
iiisùsloiiu ancora rosi iintnensameiUe 
numerose . Diremo solamente credersi 
ch’esse appajano e abbandonino i fondi 
del mare, (piando cercano nudriuiento 
novello , specialnientc per isbarazzursi 
dalle uova o dal loro latte ; si avvicinano 
allora alle rive adattate alla fri^a. Le e- 
poe.be della loro venuta dipendono dalle 
stagioni, dalla natura dei siti, dall’ età 
dei pesci, finalmente da diverse cause 
roncorrenli con quelle ondo abbiamo 
parlato. 

Gli Olandesi usano, per pescarle, reti 
lunghe fino a iioo metri di seta grossa 
venula dalla Persia, la quale ricnoprcsi 
di liiino oleoso yicr guarentirle dall' umi- 
dita c renderle invisibili ai pesci. La rete 
è tenuta sospesa all’ urlo superiore da' 
l)otti vuote o da pozzi di sughero j viene 
stesa al basso mediante alcune pietre fino 
ad una conveniente profondità. 

Si pervenne a far nascere le uova di 
aiinga sopra coste ove questo pesce non 
allignava ; con tal mezzo si attrassero le 
aringhe, facendo biro contrarre 1’ abitu- 
dine di allignarvi. In Isvezi.i, nelle faaje 
del Nort* dell’ America, si pescano pre- 
senlemcnlcugni anno più di 10,000,000 
di cbilogr. di aringhe. Bloch a.ssiciira che 
nel Baltico si pescans annualmente più 
di 700,000,000 di questi pesci. 

Si dicono piene, qiiaado non hanno 
ancora latte nè uova; vergini, allorché 
Le uova sono mature o il latta è liqui- 
do; vuote, se andarono in frega'; senti- 
vttole, quando vi andarono per metà. Si 
salano in mare le aringhe della pesca di 
primavera e di estate ; son (picslc le arin- 
nuove ; si dicono peckcli quelle fii- 
gliate nel verno e in autunno. Iie aria 
ghe filmale si chiamano ^aurij infine quel 
le clic si conservano nella salainoja.oinc' 
Ci (i uu eccelleiite Ualtato di Noci iijtor-^ 
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uu la pesca c la preparazione delle àrin-' 
ghe. F.ssc si mettono spc.sso nelle nosli e 
tavole, spcciabiicnle di verno, nel qual 
tempo ci arrivano. I maschi sono più sti- 
mati allorché il loro latte è ancora in- 
tero. 

! Le citeppic, le acciughe, i sorghi sono 
[del medesimo genere delle aringhe; gli 
I ittiologi lo chiamarono cliipea', è utilis.; 
[sialo al nutrimento dell' uomo. 

Tutte queste specie si preparano nel- 
la stessa maniera quando si vogliono con- 
servare. Ora si stendono semplicemente 
sugli scogli per diseccarle ; talvolta si sec- 
cano al *fumo o mettendole un giorno in 
una densa salamoja, infilandole per la te- 
sta a sottili bacchette, indi facendole co- 
lorire al turno. Si pongono poscia in bot- 
ti o nella paglia. 

Però le aringhe bianche son le pili utili 
nel commercio. Quando la pesca abbon- 
da molto in Isvezia, abbassa il prezzo dei 
pesci e si preferisce estrarne 1’ olio, il cid 
volume- è spesso maggiore di un venti- ’ 
duesimu di quello delle aringhe che lo 
forniscono. Per fare questa estrazione, si 
mettono a bollire i pesci in grandi cal- 
daje; si purifica in seguilo I’ olio che so- 
pranuuta. Quest’olio si adopera nelliì 
lampanc; il residuo è un ingrasso pre- 
zioso per le terre. 

Un vantaggio che si ritrae dalla pc- 
sia delle aringhe e degli altri pesci , 
egli è che si tunnuno con questo eserci- 
zio moltissimi marina] eccellenti, i quali ’ 
lo Stato trova pronti jilla difesa in i^iso 
di guerra. SjH!cialmeiile quando Io pe- 
sclie si fanno in siti lonluni o pericolosi 
c nelle cnide sl.agiuni, i marina] si avvez- 
zano a lottare contro gli cl™icnli, s’indn- 
i.iHii alla lali(~d, c si aernsliimanu, con là 
speranza del guadagno cd il dcsiilerio di 
'fuggire al pericolo, ad ubbidire ai eu- 
mandi c a resistere alle fatiche. 

La pesca delle aiinghc hi senza dub 5 
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Wo una deile cause più 'polenli del- le si laglla la gola, se ne levano le in- 
la sovranità marillinia cleir Olanda , la Irriorn c le biidcUu, si lascia il latte a 
quale ha spesso rìconipuusato le granili la uova, si lava iicU' acqua d»lce. e tnel- 
uperaziuni con prcraii e distinzioni ono- lesi in aalamuja. Questa ronsiste in una 
revoli.' (!''■:-) tinozza piena di una forte dissuinziono 

Quanto alle arti, il mollo di preparare di acqua dolce e di sale marino, ove re- 
« salare le aringhe è un genere d' indù- sta i a a 1 5 ore. 

stria troppo importante, perchè ci aste- AH' uscire ila essa, le aringhe ti a- 
niamo di offerirne alquante particolarità, sciupano. Vale a dire si fenno sgocdola- 
Procureremo esser brevi ; ma nullaineno re. SulKcienlemcnte asciugate, si stra- 
niente ommetteremo di ciò che interessi tiffeano nei barili o carratelli ai quali son 
veramente i lettori. destinate, il cui fondu è coperto di sale . 

Sebbene questo pesce abbonilcroimcn- Si saleggia ogni strato. 

Ih si peschi in tutte le coste dell’ oceano. Si chiudono i barili esattamente afline 
dalla Norvegia fino alio stretto di GibiI- che mantengano la salamoja, senza la 
terra ; tuttavolta in Olanda è in maggior quale avvertenza P aringa non si coiiscr- 
quanlità che dovunque, c di là il com- vcrelibe. 

raercio trae i più grandi vantaggi. Dodici- Caricato il t ascello di aringhe salate 4 
mila vascelli u barche e duecentomila uo- quando è giunto alla rada, si mettomi 
mini sono sempre occupati alla pesca o a terra i barili , si portano presso il 
al commercio del pesce. salatore, il quale gli sfonda, ne toglie le 

Ogni vascello è munito di 100 reti , aringhe, clic getta in conche ove sono 
che hanno a 5 oo a 3 ooo piedi ili lini- lavale c nettate nella loro propria sala- 
ghezza. Si gettano nel mare remigando moja ; dopo ciò le donne le smtiiìcano 
lentamente, e avviandosi, per quanto si in nuovi barili: le prcinonu in maniei'a 
può, contro il flusso: perciocché l'aringa che tre di essi ne formano solammite 
è spesso trasportata in dietro dalla forza due. Queste si dicono aringhe bianche. 
della corrente. Siccome questo pesce se- Maniera di preparare l’aringa affa' 
gue lo splendore della ìnce, ed ultrunde mala, h’ aringa rossa, F aringa tauro o 
nella oscurità getta un chiarore che in- sauretta, viene cosi nominata pcrciocrhè 
dica il luogo ove ritrovasi, si pesca d'or- si là seccare al fumo. Si prepara come le 
dinario la notte e non si leva che una aringlic bianche, tenendola peraltro una 
sola volta la rete verso il matliiio; per- metó più di tempo nella salamo|a. 

• iocchè morendo esso all' uscire dall’ a- Scelte le aringhe che sì vogliono scr- 
cqua, bisogna necessariamente salarlo o care, si appendono per la testa ad airiiiii 
fumarlo all’ istante. ramoscelli o bocchette ; si mettono poscia 

' Chiamasi aringa di una notte, quella in alcune specie di forni o dì cammini 
che si sala Io stesso giorno che la si pe- fatti espressamente, 
sca; aringa di due notti, quella la cui Sotto vi si appicca un fuoco di legno 
salagione si rimette al domani. Sicco- minuto, il quale dia poca fiamma e mol- • 

me questo pesce è molto soggetto a cor- lo tVimo. Si lascia l’aringa nel torno lino 
rompersi, è riputata assai meno la ulti- che sia interamente secreta o affiimala 4 
ma salagione della prima. 34 ore bastano: lu a.jaoòo aringhe 

: Maniera di salo) e c imbarilare /« <2- possono essere lumatc ad un tratto. . 

l ùl^/ic.. Uscita appena l’ aiiiiga _dal mare,j Ije aringhe grosse^, grasse, freschp, le* ' 
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nere, ben sabte, di color* doralo, ed in- 
IdUe vengono preferite. 

Quando si vogliono fumare le aringhe 
nel proprio paese, s' infilano in certe bac- 
ehelte, poi si attaccano al solajo in ma- 
niera che si possano prendere allungando 
le braccia : indi sì appicca sulla lastricata 
della stanza un fuoco di legna chiaro, 
che si fa durare ipialche ora. Si chiudo- 
no tutte le aperture della stanza ; dopo 
un mese le aringhe sono in stato di esse- 
re vendute. 

Si fa in Olanda un commercio consi- 
derabile di aringhe bianche o afihmate. 
Gli olandesi ne vendono annualmente 
in Russia, in Aiemagna, io Fiandra, ed 
in Francia per oltre 60 milioni di fran- 
chi. (L.) 

Quelli che preparano le aringhe, le sa- 
lano, le mettono in barili, si dicono ap- 
presso noi csaATELLsaTi, e nei paesi ove 
si pescano, Encaqueiws, da coque che 
appunto significa barile. I 

Quasi tutti gli scrittori si accordano 
nell' attribuire a Beukelz I' invenzione 
deir arte di salare e imbarilare le arin- 
ghe: errore manifesto, poichi docnmenti 
numerosi ed autentici non permettono 
dubitare che 400 anni prima di Beu- 
kelz, gli Irlandesi, gli altri popoli del 
Norie, e quelli pure di Manche, posse- 
devano e conoscevano questa industria. 

Beukelz non è dunque inventore del- 
l'arte di salare le aringhe; è ben vero 
ch'egli introdusse in Olanda quello di 
vuotarle degli interiori, più suscettivi de- 
gli altri della fermentazione. Noi ora in- 
dicheremo il suo metodo segnito que- 
st'oggì, e ch'egli senza alcun dubbio ave- 
va imparato dai Danesi o dai Norvegi. 

,. Dappoiché le aringhe sono pescate , 
sì aprono, se ne levano le interiora , 
non vi lasciando che il latte e gli uovi, e 
mettendole nella salamoja 13 o i 5 ore; 
in seguito si fanno sgocciolare e asciugare. 
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Poi si saleggiano, ossia ai mettono le a- 
ringhe ordinatamente nei barili con i- 
strati di sale. Il carratello deve esser 
forte per guisa che non possa sbiecarsi, 
altramente le aringhe, non vi sì conser- 
verebbono. 

Quando i pescatori ritornano dal por- 
to, ì barili vengono sbarcati, e trasportati 
al salatore. La salamoja susseguente é 
r oggetto più importante del metodo o- 
landese ; poiché impedisce la putrefazio- 
ne del liquore caricato dì linb e dì san- 
gue. Questo si ottiene, perchè l'olio con- 
tenuto nei pesci essendo mescolato all' a- 
cqua o in istato saponoso, è preservato 
dall'azione dell' aria, e per conseguenza 
men facile a rancire. 

Come le aringhe sono abbastanza so- 
leggiate, per isbarazzarle dalla linfa e dal 
sangue, si vuotano i carratelli sopra gran 
tavole o banchi muniti di risalti , verso i 
quali la tavola indizia in maniera che il 
liquore si possa sedare in una conca po- 
sta sotto la tavola; si versa poi questo 
liquore in una caldaja di ferro, si bol- 
Ure, si schiuma durante la ebollizione, poi 
si riversa in una conca di legno, ove si 
lascia freddare. 

Prendesi il latte dì 3 o aringhe per 
ogni barile, si pesta in un morlajo di 
di pietra, aggiungendo alquanto liquore 
a misura che la triturazione procede, e 
fino che sì abbia condotto il miscuglio a 
uno stato di emulsione denso o di un li- 
quor saponoso , dopo il die si ripone 
nella conca e si mesce tutto insieme. 

Preparato il liquore , si mettono io 
carratelli le aringhe, si stratificano, si 
premono, in guisa che ogni barile ne con- 
tenga quasi un terso più che neBa prima 
operazione. 

Calcati bene i barili, si versa pel coc- 
chiume il liquore bollito, fino a che il 
tutto sia perfettamente riempito , e le 
aringhe peifettamente sature; si toglie 
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illora il cocdnuma e li mettono in roin- 
mercio. _ (L.) 

ARITMETICA. È ì' arte di combi- 
nare fra loro i valori numerici, per de- 
durne le grandezze corrispondenti alle 
condizioni prescritte da un problema. 
Questa scienza insegna dunque a fare 
ogni specie di eakoli sui numeri : i ca- 
ratteri cbe esprimono questi numeri so- 
no cifre ; e il primo oggetto cui deve 
rimirare T aritmetico, i di enunciare e 
scrivere tutte ìe grondate numeriche 
con un numera limitato di voci e di ca- 
ratteri ; questo diiamasi il sistema del- 
la numeratione ; il quale sistema è ai 
moderni decimale, cioè una cifra posta 
alta sinistra di un’ altra, vate dieci volte 
più che d occupasse il luogo di que- 
st’ ultima. Questa convenziona semplice 
ed ingegnosa permette di scrivere tutti i 
numeri con dieci cifre soltanto, ed enun- 
ciarli fscilmente io lingnaggio ordinario. 
Non è questo il luogo di esporre tali 
principi, e nè men quelli che servono 
di base alle operazioni fondamentali del- 
r aritmetica, somma, sottrazione, molti- 
plica e divisione, tanto dei numeri in- 
teri che dei frazionari : nei trattati poi 
specialmente consacrati a questa scienza, 
ti devono cercare le regole dei diversi 
calcoli, non che la dimostrazione dei me- 
todi che si usano . Non potremo, senza 
uscire dai limiti di un dizionario tecno- 
logico, ‘e senza accrescere inutilmente 
r estensione di quest' opera, arrestarci 
ad esporre i principi dell' aritmetica. 

Dobbiamo dunque supporre che i no- 
stri lettori sieno esercitati nelle quattro 
regole di aritmetica ; ma le diverse que- 
stioni che si presentano nelle arti, diman- 
dano altre combinazioni, che debbono 
fare il soggetto del nostro esame. Non si 
può trovare l' effetto che produce una 
macchina, i risnitamenti di una chimica 
combinazione, le spese di una intrapre- 
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sa, i guadagni che se ne possono ritrar- 
re, ec., se non che impiegando i calcoli 
numerici per risolvere questi problemi ; 
non è dunque allontanarci dal nostro 
proposto generale, offrir qni solo i prìn- 
cipi die conducono a tali soluzioni. 

Regola congiunta. Prendiamo un e- 
sempio per ispiegare questa fatta di ope^ 
razione. 

1. Dimandasi a quanti metri equi- 
valgano 37 tese inglesL Per risolvere 
questo quesito si danno i rapporti se- 
guenti : 

1 1 5 metri valgono 5q tese francesi ; 

76 tese francesi valgono 8 1 tese inglesi. 

Moltiplico per 76 i due numeri della 
prima linea, e per S9 quelli della secon- 
da ( il segno ZZZ si mette fra le due u- 
gngli grandezze ; X indica la moltipli- 
cazione t l'artirolo slgkbzs ) ; queste 
due equazioni divengono 

76 X 1 1 5 metri X S9 t. frane. 

76 X 59tesefr.= 8i X ^9 ‘ ingl- 

Tralasciando ilprodotto comune 7 5 X 

10 ne conchiudo per conseguenza questa 
uguaglianza : 

76 X > ' 5 metri nr 8 1 X ‘“gl- 

11 quale risultamenlu c' insegna che bi- 
sognava moltiplicare fra loro da una par- 
te i due numeri formanti i primi mem- 
bri delle nostre equazioni primitive, e 
d'altra parte i numeri dei secondi mem- 
bri. Rappresentiamo con x metri, il nu- 
mero eh' esprime in metri il valore del- 
le nostre .37 tese inglesi , avremo 

76 X • 1 5 metri 81 X ^9 t. ingl. 
371. ingl. X met. ; 
e le stesso calcolo conducendoci a mol- 
tiplicare queste due equazioni membro 
a membro, ne verrà 
76X > ‘5X37met.— 8iX59X^“>e»- 
dividendo i due membri per 81 X S9> 
ne viene 

^ _ , 6 x,, 5 »s ._, 359^_ /g,5y85 
8ix*k^ ^ 4?r0 

Questo calcolo mostra che 37 tese in- 
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ijl'.'NÌ valgono 49,3785 niplri. E'fviilenle 
tlie tulio questo calcolo si riduce, in ul- 
tima analisi, tolti tulli i ragionaulenti 
die lo riscliiararono, a scrivere U> Ire 
equazioni l'una dietro l'altra, nelle quali 
cùifcuna ha il secondo manbro della stes- 
sa specie del primo membro detC cgtia- 
%ione seguente : 

I i 5 nict. — 5 q tese francesi 
7G t. frane. ZH 81 tese ingl. 

I 271. ingl. z::; x metri. 

La regola è raimpiuta quando si giunse 
od un ultimo termine della medesima spe- 
cie del primo numero ; si fa poscia il 
prodotto di tutti i mimeri della prima 
colonna, e quello di tutti i numeri della 
seconda, e si uguaglino i due prodotti 

'>5X7GXa7 = -’’9X8i X*; 

*1' onde si trae il valor ricercalo x, me- 
diante le moltiplicazioni e le divisioni. 

Cioccliù accade io questo esempio, ha 
Inogo pure in tulli quelli della stessa na- 
tura. qualunipie sia il numero delle equa- 
zioni che s" incatenano cosi mutuamente 
con un termine iniziale della stessa nni- 

I I del fmiile ilella equazione che prece- 
ile. Tutta Patte di questi calcoli consi- 
ste ndP impiegare i rapfonii dati nel pro- 
lileina in maniera di siuldisfare alle con- 
dizioni enimziale. Alquanti esempi mo- 
streranno Papplicazione di questo me- 
todo di' è di un uso frequente, ed a 
Fili ti può rifei ire la maggior parte dei 
quesiti aritmetici. 

II. Quale è il rapporto del piede in- 
glese col metro . sapendo che il piede 
francese vale 1,06575 piedi inglesi (a) e 

(a) Sìcrome la les.i , il piede e il polli- 
ce inglese hanno le stesse siiildÌTisìonì che 
»ve.ino in Francis, si può dire che il nu- 
mero i,ot>a75 esprime pure il ripporto ilelLs 
lesa francese con quella inglese, o del pol- 
lice francese col pollice inglese. Tolta una 
pies'olisBÌina ditrerciizs, iG tese o piedi o pol- 
lici ingl. ne valgono i5 di Krancia- 
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o, 3 a 4 ^^l metri? Io pongo questa conti- 
nuazione di rapporti, esprimendo con xt 
metri il valore cercato del piede in- 
glese. 

1,06575 piede ingl.— I piedefrancesa 

I piede francese ZZ:;o ,32484 nielli 

X metri ZZZ 1 piede inglese. 

I priMlolli, per colonne, ilanno 

1,06675 X X- — o, 3 z 484 ; 

dividendo o, 3 z 4^4 P^t 1,06675, tro- 
vasi in fine 

X “ o, 5 o 48 metri — i piede inglese. 

III. Si dimanda il rapporto delPjiige-, 
ro coir ettarea. Si sa che T jugero era 
una misura agraria composta di 100 per- 
tiche quadrale ; ma la pertica dVa di 
grandezza variabile , secondo i diversi 
paesi : noi prenderemo quella già usata a 
Parigi, lunga 5 tese ; di guisa che la per- 
tica quadrata era un quadrato formato di 
9 tese quadrate, e l' jugero di 900 tese 
quadrate. Si conosce d'altronde il rap-- 
porlo della tesa col metro .* 1 tesa va- 
le 1,949 metri; il quadrata di questo 
rapporto, od i tesa quadrala, vale 6,799 
mein ; occorrono 1 00 di quesU ultimi per 
fare un' area o un decametro quadrato, 

I nostri rapporti sono adunque incate- 
nali come segue : 

I jugero —900 tese quad. 

I lesa quadrata — 6,799 mairi quad. 

100 metri quad. 1 area 

1 00 aree — i ettarea 

I ettarea — x jugeri ; 

II termine iniziale è espresso in jugeri 
come il finale; ogni secondo membro 
è della medesima. specie del primo della 
equazione seguente : tali sono le condi- 
zioni volute nella posizione d' ogni re- 
gola coiigiiiiila. Soddisfalle qneste, solo 
rimangono le moltiplicazioni dei numeri 
che rompong Ilio una colonna stessa , 
cioè 

100 X >oo — 900 X 5,799 X 

Osservi che se alcuni numeri presi 
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ledue |Mi'ti dell eqiiaziuue soii dl\jbil>iU 
ilallo iieiso fullure, è pernicssa quella fli-{ 
vUiuiie; riuccliè rende lantu pili seinjilìci 
gli ulliiui eulculi. Si può in tal easvdivi- 
dere per tuo, e «i ha 
«ooX gX 3,799 X-r=: 3 'l,i gl X-c; 

fon 

dunque jr “ “ 2,02D ; ! 

1 , i 

X rappresenta qui il valore dell’ cllarca, 
espresau io jugeri, come ai velie ilalla 
ultima delle equazioni della nostra rego- 
la congiunta ; coai T ettarea vale a ju- 

geri e ossia a Iz, all’ incirca 4 ju* 
looo 4*> 

gerì (ìi l^arìgi. 

IV. Quanto valgono in chilogrammi 
100 Iibl)ie inglesi, dette ax^ere del f}cso? 
8i sa, che loo liJ)l>re di Parigi valgono 
air iiirirra io8 di qudie inglesi , e la 
libbra francese vale o, 4^1)5 i clùlograiu*' 
fili. Si pone dunque 
X chilogrammi — lOo libb. ar. p. 

I u 8 libb. av« p. ~ I oo libb. di Parigi. 

I libb. di Parigi — 0,4895 icliilogr. 
dunque io8 X >oo X 

X 0,48951 — 4 ^^ 95 ,i, 

quindi divirlendo per i oS 
X iz: 45,526, chilogr.“ 100 lib. «v. p. 
Se sf fosse proposto dì esprimere in chi- 
logrammi 100 libbre inglesi del peso dì 
tr/ty («) , si avrebbe inipicg.ilo il ra|>- 
poi lo seguente : 

(/t) Sì umuo in Inghilterra due »orU di 
|M’>i : 111)0 delti» di /roy divì*le>i in 12 mi- 
fie-; ruiicia in ao pcnnvweight: di eiii cia- 
ha 24 grati), ciocdiè fa 5 j 6 o grani 
nr(la lihhra di Iroy: Taltra, soli» )ual,i per 
pesare I.) ejiriir, il burro, t inet.dh c tutte 
le gros>c liUMf, ciiiamaù tieere del peso; 
qoexU libbiii vale 7004 grani di Iròy. 
J’oricudo 

X libbre Iroy zi 1 lib. av. dì peso. 

I, lib. av. I». zz 7"o 4 gr. Iroy 
Sjtm gr. Ir. — I lib. di Irijy, 

•feduecM 57i;<, x •** — 70»*'b d’ onde x =3 
I liitbt.1 avere del peso vale 
i.ai!)»)7 libbre di lri»y; qnf»Io rap^>orlo c-i 
Ipihalc plesso a poto a ijticllo: 1 
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i 5 i 1^ libb. di Iroy valgono 100 libb. 
<li Parigi, 

e si avrcblK* trovato che 
57, 29G chilogr. 100 lib. di troy. 

Cambio. Tulle le volle che impie^ 
gasi la regtda congiunta per detcruiiiiai c 
i vaioli relativi di somme rspr<*ssc in 
ijiorietc di diverbi paesi, piglia il nome 
dì regola cambiale, senza essere i>er que- 
sto sottomessa a principi difTcreiiti da 
quelli già espoétì. La regola congiunta 
non può essere pbiitata che in quanto 
ne siano dati i rapporti che la compuiu 
gono, c in tal coso questi rapporti gli uni 
son fìssi (ler loro natura, c gli^Ilri vario« 
bili secondo le cirroslaazej bisogna dun- 
que indispensabilmente conoscerli per 
piantare la regola. Così le suddivisioni 
di' esistono fra le monete di uno slessò 
paese stabiliscono fra loro relazioni in- 
variabili ; mentre al contrario ì bisogni 
del comroerctu fanno spesso cangiare i 
rapporti delle monete dei diversi paesi \ 
come vediamo cangiare il prezzo degli 
effetti pubblici: dunque 1 combìi preseiW 
lano l'njipricazione più eoinpliealii <loIlc 
regole congiunte: gli esempi seguenti ad- 
diteranno r uso dì questi priiicipj. 

11 cambio di Parigi e di Londra ò 
tale che la lira sterlina vale 26 fr. 5 o : 
si dimaiidano ({uanli fr. siano* nece:>s;ti| 
per far tenere a Londra una lettela 
cambiale di 120 lire sterline, lo [»ìuul(> 
la regola ■ 

X frane. lao lire sterline. 

I* lira steli. “a 5 , 5 o frane. ' 

Si ha quindi dalla moltiplica 

X I 20 X 25 , 5 o rzr 5 o 6 o fr.a 
Al pVe£zo ri>sj(u, 5 oGt) Ir. valgono 
1 20 lire sleriiiic. 

Uh. di froy— fii libbn^ di avere del 
I .«Ilio |«iu la< ilntcìilc ti vianio roiidotti 4 |>re- 
Iftir fati evrinp) , quanto Ir' rrl, «rioni roin- 
nitrciaii rcixlono l'mo di quegli l'i^sultaim n(i 
q»osi^>iuiu. , 
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Si chiede quanto debbano « coàuii’e 
1 30 doppie di Spagna, eaiendo il cam- 
bio in ragione di io8 soldi di Francia 
per t piastra. Si sa che i doppia vale 4 
piastre : diinqiM 

■I X frane. loo doppie d'oro. 

■ I doppia = 4 piastre . 

I piastra io8 soldi 

30 soldi ~ 1 frane, 

dunque 30 X a; luo X 4 X 
»,div.per ao,jc^5X4 X io8:rr3i6o; 
oooorrono dunque, a questo preazo , 
3160 fr. per avere 100 doppie d'oro. 

Ecco un'ultima questione di tal ge- 
nere. Quanti franchi valgono 100 dop- 
pie di Spagna, sapendo che il ducato di 
Spagna vale g5 denari grossi olandesi ; 
ehe 54 soldi grossi valgono una sterlina 
inglese, e 3 a denari steriini valgono 3 
frane.? D' altronde, si conosce che la 
doppia vale in Spagna 1088 maravedi , 
dm quali 375 &nnu un dneato : la lira 
grossa e la lira sterlina ti suddividono in 
30 soldi, di 1 3 denari ciascuna. Si pian- 
ta la regola : 

X frane. ~ 100 doppie, 

I doppia ~ 1088 maravedi, 

. 375 marav. 1 ducato, 

. I dneato m gS den. gros., 

1 3 den. gros. nz 1 soldi gros. 

,1 34 soldi gros. I lira steri., 

t lira steri. — 340 denari steri. 
Ss den. steri. = 3 frane, 
la pioltiplìca per colonna ci dii 

^ X 37S X X 34 X = >00 

X 1088 X 95 X a4o X 5 

Si possono anche soppHmere i fattori 
eomnni 5,ia e 3, onde 

3T X a5 X 54 X Sa r= 100 
‘ X >o88 X >9X 00. 

* »5*>4>t3» — 5*H'» 

In fine, xzz: i 5 ao Cr. ~ 100 doppie. 
X' d'uopo dare 1S30 fr. per avere 100 
doppie di Spagna. 

VI. Proporiwtti^ regole del Ire. Quan 
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do si osserva che i amneri, eh* entrano 
come elementi di un qnesito, sono due a 
due della stessa natura, e che, senta can< 
giare lo stato del problema, si possono 
moltiplicare o dividere due di quesii nu- 
meri per una medesima quantità, si di- 
ce che questi numeri variano proporzio- 
nalmente. Allora è facilissimo trovare uno 
di essi, conoscendo gli altri. 

n più semplice di questi problefni 
è quello che solo rinchiude tre quantità 
date, oltre l’ incognita che noi continne- 
ramo a rappresentare colla lettera x. Per 
questo dicODsi regola del tre le propor7 
zioni che hanno tre termini conosciuti 
La soluzione di queste questioni entra 
in quello che abbiamo già detto, poichi 
si possono trattare come regole congiun- 
te. In fatto, si osserva sempre, in questi 
problemi, che i 4 nnmerì sono due a due 
ddla medesima specie , e che la frase la 
quale serve ad enuaciarli è divisa in dna 
membri o periodi. > 

Per esempio, se So operai fecero ao 
metri di lavoro in un certo tempo, quan- 
ti metri ne faranno nel medesimo tempo 
a 1 ? Io vedo che 

La IX parte contiene 3o operai e ao nietrh 
La a.a ai operai e x metri. 

Quezli 4 termini sono omogenei , due 
a due -, inoltre occorrono visibilmente 
due volle più operai per fare no' o> 
pere doppie: quindi il quesito dipende 
dalle proporzioni, ed io posso trattare 
questi 4 numeri co] prindpio delle rego- 
le congiimte, scrivendoli come se fossero 
legati da due ugnaglianie (a). 

(a) Sebbene quelle equizioni presentino 
all'idea difettosa, iiullameiio noi ci serviamo 
di questo nietoito. il qusle condui e la sola- 
zione in via semplice c conosciuta. Di fatte 
ai pnó , sopprinaeiido il segno cc ragiona- 
re come si fece precedentemente, ciocchq . 
conduce al calcolo indicato . Noa si ve^ 
ga qni adunque ebe una operazione rego- 
lare in cui ai tralasciò ogni ragionamento, 
come u osa in lotti i calcoli numerici. 
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So Operai = 36 melri 
X metri ~ 3 1 operai. 

Quindi 3o X .1: = 30 -X 3 1, don- 
de xrr: »5i! 1 4 metri : 

3 

cioè a I operai impiegati nel secondo 
caso faranno 1 4 metri di lavoro. 

In 8 giorni un uomo percorse So le- 
gh*J quanti giorni occorreranno perchè 
ne faccia 80 7 

I periodo . . 8 giorni, So leghe. 

3.<* periodo . . x giorni, 80 leghe ; 
ì quattro termini sono della stessa specie 
due a due. Io veggo inoltre che quante 
più leghe si devono fare, più tempo ci 
occorre; 100 leghe dimanderebbero 16 
giorni; aS leghe 4 giorni, ec. ; il quesito 
proposto dipende dunque dalle propor- 
aioni, ed io pianto la regola congiunta. 

8 giorni ^ So leghe 
80 Ieghe=: x giorni ; 
d’ onde 8 X 80 ” So X 3", 

X — 64 — 1 3 e 4- ; 

5 .... 

occorrono i a giorni e — pel cammino 
proposto. 

1 7 marchi d' argento costarono 86g 
fr. ; domandasi quanto debbono costare 
i4 marchi allo stesso prezzo. 

i.° periodo . . 17 mare. 869 fr. 

a.o 1 4 mare, x fr. 

Si pianterà il quesito : 

17 mare. 869 fr. 

X fran. ~ i4 mare, 
d'onde 17 Xacr869X i4;3^7 1 5,68; 
questo è il prezzo di 14 marchi d’argento. 

TU. Regola del tre inversa. Raifron- 
tando i due termini che formano il pri- 
mo perìodo si osserva, che supponendo 
che l’uno cresca, l’altro cresce pure nel- 
la stessa proporzione. Dicesi allora che il 
ra/iporto di questi numeri è diretto : 1 7 
marchi e 869 h'. formano, per esempio, 
un rapporto diretto, perciocché quanti 
più sono i marchi, tanto più n’é il prezzo. 

Ma talvolta aumentando uno dei due 
Tomo II, 
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termini è necessario, per non alterare il 
problema, diminuire pruporzionalmenta 
il secondo ; il rapporto allora è inverso . 
Ciò incontrasi nel seguente quesito: 37 
operai fecero un lavoro io 5 giorni ; quan- 
ti giorni occorrerebbono perchè 1 9 ope- 
rai facessero questo medesimo lavoro 7 
I. perìodo . . 67 operai, 5 giorni. 

3. e 1 9 operai, X giorni. 

E' evidente di fatto, che impiegherà, 
un numero doppio di operai, la metà di 
tempo. Se si fosse piantata questa rego- 
la all’ ordinario 

5 j operai — 5 giorni 
X giorni ~ 1 9 operai, 
e si fossero moltiplicad fra loro i mimeii 
di una stessa colonna, si commetteva un 
abbaglio ; ma noi non ci arresteremo 
a render ragione del calcolo che devesi 
eseguire , il quale consiste a moltiplica- 
re i numeri di wsa medesima linea, ed 
uguagliarne i prodotti: ognuno, rifletten- 
dovi, potrà rendersi conto di questa o- 
perazìone, cioè 5 j X S=^i9Xx; 
dunque 

5-»5 c • 

X ~ ^ — • 5 giorni. 

Occorsero 6 metri di una stoffa l.ir- 
ga 4" per coprire un mobile ; quanti ne 
vorranno di una stoffa larga ^ ? Sebbene 
i 4 termini sieno metri, si riconosce ben 
tosto che gli uni esprimono lunghezze di 
stoffe, e gli altri larghezze : 

I .“ perìodo . . 6 metri, i larghezza . 

3 X metri, 4 " larghezza. 

Più la stoffa è larga meno devesi impie- 
gar di lunghezza per cuoprire lo stesso 
mobile : la regola è dunque inversa, e bi- 
sogna fare i prodotti dei numeri di una 
medesima linea, cioè 

fi V" * J-V . » X ». » • XIX ♦ 

“Xt — 4 

dunque xzr:K~ 5 metri 4" 

Un tale percorse una strada in otto 
giorni camminando 7 ore per giorno ; si 
dimanda quanto tempo avrebbe iinpicg.i- 
' 18 
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lo cammiaindu io ore per giornu. 11 
quelito è anche in tal raso inverso; per- 
riocch^ più un uomo cammina di ore ogni 
fiorno, e meno deve impiegare di gior- 
ni . Così 

I .* periodo . . 8 giorni, 7 ore, 

a X giorni, 10 ore, 

d'onde 8X7 — X 
bisogna camminar 5 giorni e ^ per fare 
la medesima strada, camminando i o ore 
ogni giorno. 

La maggior parie dei quesiti dipen- 
denti dalle proporzioni sono diretti ; ma 
siccome il calcolo che ne dà la soluzione 
è assai differente da quello che devesi la- 
re quando è inverso il quesito, è neces- 
sario accuratamente distinguere l’uno di 
questi casi dall' altro. Del resto, ciò non 
offre dilHcollà, ed è esiliente che i calcoli 
sono egualmente'facili ad eseguirsi in am- 
bidue i casi. 

Vili. Redola del Ire composta. La 
enunciazione di certi problemi è, come 
sopra, composta di termini simili due a 
due, divisi in due periodi; ma questi ter- 
mini sono in numero di C, 8, io, ec. L'o- 
perazione che noi spiegheremo consiste 
nel ridurre tutti questi termini ai quattro 
soltanto che formano la proporzione. 

Per esempio, se ao uomini feceroiCo 
metri di lavoro in 1 5 giorni, quanti ne 
faranno 5o uomini in i a giorni ? 
l.° periodo ao uomini, iGo metri, 1 5 giorni, 
a.® . . . . 3o uomini, x metri, ta giorni. 

Io riconosco che i sci termini va- 
riano proporzinalmentc, e che si accop- 
piano due a due, come sopra; si tratta 
di ridurli a quattro. Io raffronto i termini 
di uno stesso periodo per trovarne dtie che ^ 
siero in rapporto inverso-, gli uomini e i 
giorni per esempio, poiché più di lavora- 
tori s'impiega, meno tempo occorre. Mol- 
tiplico questi doe numeri l'uno per l'al- 
tro, cioè 20 per i5, ossia 3oo da un la- 
to, e 13 per So, ossia 56o dall'altro. E- 
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gli è ili filtto lo stesso iiupiegarè 5 oo 
uomini per un giorno, che ao nomini 
per 1 5 giorni. II quesito diviene : 

I." periodo 3 oo noisiiii, 160 metri, 1 giorou 

1.® .... 3 Go X . . . . I 

Il termine, 1 giorno, essendo lo stes- 
so nei due casi, è inutile ennnziarlu, e il 
quesito non essendo diretto sarà pianta- 
to cosi ; 

3oo uomini ~ i6u metri 
X metri 36o uomini 
d’onde 3oo x ~ 160 X 36o, 
x — iÈIL-^— 16 X 13 = 193. 
Ecco un altro quesito dello itcsso ge- 
nere : 

40 operai fecero 3oo metri in 8 gior- 
ni, lavorando j ore per giorno; si di- 
manda quanti giorni impiegheranno Si 
operai, per fare 4^9 metri, lavorando 6 
ore per giorno ? 

1. ® pel lodo .|u opersi, 3 oo metri. 8 giorni, ^ore 

2. ® . . . • 5 i . . . . 436 , , , X . . . 6 

Più operai s'impiegano e meno 00- 
corruno di giorni : parimente menu oc- 
corrono di ore ogni giorno per compire 
un lavoro. Io dunque moltiplico in una 
stessa linea i Ue numeri stabiliti, c il 
quesito diviene 

1. ® (lerioilo 4 » X 8 X 7 operai, 3 oo metri 

2, ® ‘ . . . 5 i « X X 6 4’’9 

Questo nuovo problema dà una regola 

del tre diretta, che si pianta all'ordinano 

4“ X 8 X 7 ojierai:::::3oo metri 

459 metri =5 iXjjX 6; 

d'onde 4<> X 8 X 7 X 459 

Si X 6 X 3oo X ar, 

' . _.4 o***t 459 »*8'ri53 

pertanto 

in fine x ~ 1 1,3 ; oc- 

|0 JO 

corrono i i giorni e 3- per soddislàre 


alle condizioni volute. 

IX. Jlegola d' interesse. S’ indica il 
prò cui si è investita uua somma, indi- 
cando il frutto che si ritrae da 100 {ran- 
chi. Si dice che il denaro è investito 
al 4 p«r 100 , quando 100 frane, oe 
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uo p«r uggello di cercar l' interesse di 
una soDioia ad un prò stal>ililu, altro 
non sono che regole del tre semplici e 
composte, che si trattano col metodo 
ordinario. 

Per c.sempio, qual' è l'interesse al 4 1- 
per .2- di Sooofr.? Questo quesito ridu- 
casi all’altro: loo fruttano 
lo frutteranno 8ooo franchi ? 

1.” periodo loo fr., interesse 

3.* . . . . 8ooo fr. , X 
■ Questa regola del tre è diretta, poi- 
ché quanto maggior è la somma, tanto 
maggiore è il suo interesse. 

Si ha dunque loo fr. 4'ri°l®f®>i® 

X int.= 8ooo fr . 
d’ onde 100 X — 4 "i" X 8ooo, 

I = 4-2 X 8o = 56o fr. 
questo è l' interesse richiesto. 

Tutti i quesiti di tal genere si trattano 
nella medesima guisa. Siccome l'interes- 
se legale è il 5 per -f., è bene avere una 
regola facile particolare per questo ca- 
so . Se r interesse è il 5 per 2-, pren- 
dete il 30uu> del capitale ( prendete la 
metà e trasportate la virgola di una cifra 
a sinistra ) c avrete l' interesse richiesto. 
Recipro^mente, moltiplicando per ao 
•in dato interesse, si ha il capitale che 
fiiittù quell’interesse al 5 per 2-. 

Spesso dimandasi l'interesse dovu- 
to per un dato tempo ; l' operazione ap- 
partiene alle regole del tre composte. 
Per esempio, quale è l’ interesse a -2 
per ^ il mese, dì 8ooo fr. per 5 mesi? 
I. e periodo loo fr.,.2fr. interesse, i mese 

a.® 8ooo fr., x fr. 5 mesi 

più il capitale è considerabile e meno 
mesi si deve lasciarlo perchè produca 
lo stesso interesse; si moltiplicherà dun- 
que il capitale per i mesi. ' 

I . periodo i oo fr. ; . . . -2 interesse. 
3.® . . . . 8ooo fr. X 5 fr. a: interesse. 
In fine si pianta la regola segiiente; i 
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, loo fr. “ 2 interesse, 

X int. ::::: 4c°o®i 
d'onde x r::: 4 °“ X t — j 

teressc richiesto. 

Siccome tutti i quesiti d’ interessa 
spettano alle regole generali precedenti, 
crediamo inutile moltiplicare gli esempi. 

X. Regola di iconlo. Quando una 
somma non è dovuta che a un'epoca an- 
cora lontana,e si ottiene sul momento il 
pagamento, il pagatore è in diritto di 
trattenersi l’ interesse ehe in questo tem- 
po gli produrrebbe il suo capitale : que- 
sto interesse ritenuto è ciò che dicesi 
sconto. Se si devono riscuotere looo fr. 
da qui a j mesi, e il debitore acconsen- 
te pagare questa somma all' istante, me- 
diante un interesse di .2 per 2- il me- 
se, riterrà dunque 1 75 fr. eh' è il valo- 
re di questo interesse, e ne pagherà so- 
lamente 9835. 

Siceome questa operazione riducesi a 
valutar l' interesse del capitale pel tem- 
po che deve scorrere, e sottrarlo dal ca- 
pitale, è evidente che la regola di seon-. 
to non è che una regola d' interesse. 

XI. Regola delle rendile. Il prezzo 
della rendila è a 90 fr. ( vale a dire 90 
fr. di capitale fruttano 5 fi.) si dimanda 
quanto costeranno 3oo fr. di rendita ? 
Si pianta ; 

-I.® periodo 90 fr. capitai, 5 frane, interesie. 
a.® .... X fr. 5oo frane. ' 

questa regola diretta, piantata dietro i 
principi ordinari, dà ..... 

5 X X s 90 a 5 oo, d' onde x z- 9000 fr. 

In generale, si avrà la regola : prendete 
30 volte il prezzo della rendita., e avrete 
il capitale che rende 100 Jranchi. 

Nel nostro esempio, 

1800 fr. o 30 volte 90 è il prezzo di 
100 fr. di rendita. 

XII. Regola di alligazione. Occorre 
sovente in commercio di mescer insieme 
più sostanza di^ prezzi differenti per 
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furiAarne nn lutto, il cui prezzo .siz me- 
ilio. Nui ammelliamo che queste soslan- 
xe siano senza azione chimica le ime sul- 
le altre, o che quest'azione si possa tras- 
curare: siccome, dietro questa suppo- 
sizione, il miscuglio non prova conden- 
sazione nd dilatazione, è £n;ile stabilire 
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.1 preuo medio con un calcolo che chia- 
masi regola di alligazione. L' esempio 
seguente mostra il metodo che dereii u- 
sare. 

Supponiamo che dimandisi il prezno 
d' uu miscuglio nelle proporzioni ae- 
gueuti : 


I 5 bottiglie di sino a io soldi; siccome i 5 volle io soldi fanno i So 

ao a i4 au X >4 3^0 

iq a iC • >9 X 


Somma bottiglie di vino, il cui prezzo totale è 734 soldi. 

Dunque dividendo ^54 per 54, trovo che ugni bottiglia del miscuglio costa 
circa 1 5 soldi. 

Questo calcolo è si facile, che sono inutili maggiori rischiarazioni. Si applica 
alle leghe d' oro o d' argento a difierenti titoli, per determinare il titolo della 
lega ( l \ titolo e MuazTE ). Per esempio 

35 ettogr. d’argento, a 0,86; 35 volte, o,86 fanno 3 o,io 
u8 , a u,q 5 : a8 , . , o,q 5 aG,8o 


Somma C 3 ettogrammi d'argento 


Dividendo 56,70 per 63 , il quozien- 
te o,q mostra die il titolo della lega è a 
9 elecimi di fino. 

Il calcolo inverso consiste nel determi- 
nare quante unità si debbano prendere 
di sostanze diverse perchè il miscuglio 
abbia un prezzo medio conosciuto. Si ha, 
per esempio, del caffè a 40 soldi ed a 
50 soldi la libbra: se ne vogliono mesco- 
lare lab proporzioqi che il prezzo della 
libbra ilei miscuglio sia di 5 o soldi. Di- 
.spongo i numeri da 6 con quest’ordine: 

Prezzo medio 5 o><l°*- 

( 5o « duierenza io 

Scrivo sopra ogni linea la differenza 
fra il prezzo medio 5 o* e i prezzi del- 
le parti da mescolare, cangiando reapet- 
tiiumeute i posti dì queste dìfierenze ; 
5 o soldi diminuiti di 40 danno 10, ch'io 
scrivo dopo 56 ; 56 meno 5 o danno il 
residuo 6, ch'io scrivo dopo 40. Queste 
dificrenze m'insegnano, che debbo mc- 


' scolare 5 libbre di caffè 11 4 *> lo a 
56 , oppure 3 per 5 , affinchè la libbra, 
del miscuglio costi So soldi. 

Parimente, in quali proporzioni de- 
vesi mescere 1' argento a 0,86 e a 0,9$ 
di finezza, perchè la lega sia fà titolo 
legale di 0,9 7 Ecco il calcolo : 

(0,86 differenzao,o4 

i Itolo medio 0,0 ; , l 

^ (0,95 ditierenzao,o5 

Bisogna dunque prendere 4 centesi- 
mi dell' uno e 5 centesimi dclT altro, o 
4 ettogrammi e 5 , ofipure a8 e 45 , ec. 

La prova di questi calcoU si fa colla 
regola diretta da noi sopraesposta. Sa- 
rebbe superfluo diffondersi in maggiori 
particolarità su queste operazioni, dell» 
quali abbiamo anche manifestati i prin- 
cipi all" articolo slgezrz. (Pr.) 

ARIT.VIETICHE (.Vacchine). La no- 
ja dei calcoli numerici, la poca attitudi- 
ne di alcuni ad usarli, gl' inevitabili er- 
rori quando sì dee calcolare nel tumulto 
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o neUa folla degli affari, condnsiero a' 
cercare alcuni mezzi meccanici che dez- 
aero all' btante ii risultamento di tutte 
le operazioni. La prima di queste mac- 
chine deresi al celebre Pascal; ma, seb- 
bene ingegnosa , i metodi sono si com- 
plicati e si lenti, eh' essa divenne solo 
un oggetto di curiosità nelle raccolte ac- 
cademkbe. Resa alquanto più perfetta 
da Boistissandean, Leroy e Diderot, non 
pervenne per altro a quel grado di utilità 
che attendevasi ( F. la Enciclopedia alla 

voce ABITUTICS ). 

Partendo da principj del tutto diffo- 
renli, Thomas di Colmar riuscì a com- 
porre una macchina di un concepimen- 
to nuovo e ingegnoso che nulla lascia a 
desiderare. Necessariamente complicata e 
dispendiosa, non sembra tale da diveni- 
re comune , ma era convenevole indi- 
carla. Noi non intraprenderemo a de- 
scriverla a cagione delle moltiplici sue 
parti : trovasi incisa e spiegata nei Bol- 
lettini della Società d' Incoraggiamento 
pel 1833 ; e rimandiaino a quest'opera 
per maggiori particolarità . Essa non è 
d* altronde comodamente portabile, spe- 
cialmente quando rivuole adattarla ai cal- 
coli composti del commercio e deUe arti. 

Si fa grande uso in Inghilterra di due 
regoli,dei quali uno più stretto può Kor- 
rere in una scanalatura praticata sull'al- 
tro ; questi portano una serie di cifre e 
di segni che ne suddividono la lungbez>- 
za secondo una certa legge. Questo pic- 
colo apparato, semplice e portabile, vie- 
ne nominalo ilhidig rule : serve a fare 
all' istante i calcoli più composti, e nul- 
bi lascierebbe a desiderare se offrisse ri- 
ànltamenti di maggior precisione. Chec- 
ché ne sia, l' invenzione di questi regoli é 
dovuta a Guniher; essi furono lungo tem- 
po usali prima che si pensasse di farli 
scorrere l'uno nell'altro per comporne un 
tiilto. Jomardp veduto avendo Bl -InghìU’ 


AaiynETicBE r4t 

terra qmsio piccolo strumento, del prez- 
zo pm modico, nelle mani dei più sempli- 
ci operai, e eh'esso era utile pure per le 
apprussimaziom agii uomini esercitati ai 
calcoli numerici, fece costruire da Lenoir 
questi regoli da eakolare. >= 

Collardeau si dedicò allo stesso ge- 
nere di lavoro, e pubblicò un opuscolo 
sulla maniera di servirsene. Clouet del 
pari riusci a fabbricarne di molto precisi. 
Infine, al presente si possono a Parigi 
acquistare regoli da calcolare che non la 
cedono in niente per la esattezza ai mi- 
gliori regoli inglesi. Sarebbe bensì' a bra- 
mare che il loro uso divenisse cemnne 
nelle fabbriche, presso i manifattori , ed 
anche nella novigazionep I 

Quanto al modo di dividere questi tt- 
goli, a noi basti il dire che i segni vi so- 
no spaziali nel rapporto dei numeri del- 
le tavole logaritmiche. Chi volesse mag- 
giori istruzioni consulti la voce scala del- 
la enciclopedia. 

Ci Toole senza dubbio gran' dàtlrez- 
za ; occorrono macchine dì' divisionn 
molto precìse, per giungere a dare a 
qn asti regoli tutta l' esattezza onde son 
suscetliu. Se I' uso divenisse comune , 
quale in Inghilterra, ì più abili arti- 
sti Iro'vando un bastante compenso, 
non ìsdegnerebbero dedicarsi a sìmili «o- 
stmzioni, che allora diverrebbono sem- 
pre più precise e meno costose. Del re- 
sto i rìsullsmenti già ottenuti in Francia 
sono di tutta soddisfazione. ‘ - u' 

I regoli da calcolare cangiano le mol- 
tiplicazioni in addizioni, a talché per 
moltiplicare, per esempio , 3 per 4 > ba- 
sta aggiungere la lunghezza che porta so- 
pra uno dei regoli il numero 3 a quella 
che sull' altro porla 3 numero 4 i 
sta somma sì eseguisce ibcmdo coincMe- 
re le due lunghezze, e 3 prodotto ri- 
chiesto è il 13 , che corrisponde nDa 
L* Svinone dèi partii e^gni- 
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«ce eoo una semplice «oltrazione. Niente h 
più ingegnoso e men complicalo di que- 
st'operazione, e i calcoli piti difficili non 
sono realmente die un gioco. Desta sor- 
presa di vero che alcuni istanti bastino 
per giungere al risullamcntu di un calcolo 
(tingo e penoso in ugni altra maniera. 

Questi regoli presentano ancora mol- 
ti altri vantaggi importanti; servono a 
risolvere triangoli rettilinei c sferici, a 
estrarre radici di tutti i gradi, a calcola- 
re i volumi dei corpi secondo il lor pe- 
ro, o reciprocamente, ec. : in fine tutte 
le condizioni della società possono par- 
ticipare di tale invenzione. Quanto più 
il regolo è esteso, tanto maggior precisio- 
ne hanno i calcoli, ma quando il regolo 
passa la lunghezza di 3 decimetri, esso 
perite il vantaggio di essere comodamen- 
te portabile, perciocché più non si può 
ripiegarla sovra se stesso colle cerniere : 
soltanto adunque nel gabiactlo si posso- 
no usare i gran regoli, ciocché molto ne 
restringe la vendila. Hoyau ha immagi- 
nato segnare le divisioni del regolo sul 
contorno di un cilindro ; egli a questo 
mollo esegui alcune labacchitre portabili 
molto precise. 

Nulla diremo dell' ariAno^/-a/ò diGa- 
tbey, descrìtto e figuralo pag. 49 <lcl 
bollet. della Società d' incoraggiamento 
nel 1816; questo strumento, costrutto 
secondo i prìncipi dei regoli inglesi, non 
fu mai di alcun uso, e le tabacchiere di 
Uoj'aa lo sostituirono con molto vao- 
( Fr. ) 

'ARLIZZARI ed anche LIZZA» chia- 
mssi la BotaiA ( F". questa parola) del le- 
vante o robbia in radiche. 

ARSIA. F. ARim. 

ARMADIO. £' un arnese fiuto dal 
LaasAiDOLo o dairssAiisTi, e destinalo 
a contenere ■ panoilini ed i vestiti. La 
profondità d'un armadio non è mai mag- 
|iore d’on metro, e la sM capacità é oc- 


Asmatora 

cnpaiR iLi cassette ; il di sopra è comts* 
nemeiite di marmo. Si fanno armadi di 
varie fogge; il loro nome varia secondo 
la loro forma ed il loro uso. (L.) 

** ARMADUHA od anche arhstl'ra. 
Questa voce iodica veramente quel guer- 
uimentu d'arme che portavasi un tempo 
per difesa della persona, come corazza, 
elmo, corsaletto, e simili ; e si da perù 
questo nome anche a varie cose rebliva 
alle Arti che andremo brevemente accen- 
nando. * , 

AaaATURA chiamano i gettatori di sta- 
tue eqnestrì, e di gran lavori di bronzo 
una unione di varj pezzi di ferro che for- 
mano una specie di sostegno per sostenere 
l'anima e lo stampo di terra d'un opera 
in bronzo. Quelle cose, la cui forma è 
piramidale, non abbisognano d' una ar- 
madura multo forte ; giacché la base so- 
stiene le parti superiori che vanno sce^ 
mando di grossezza: perciò basta porvi 
alcune spranglie di ferro nelle quali pas- 
satisi altri ferri più sottili, per legare l'a- 
nima cullo stampo di terra (F. tosti- 

TORB. ) 

Alcuni ferri dell'armatura danno restar, 
tempre nel bronzo, a fine di render più 
solide le parti che portano il peso ; altri, 
sono fatti in maniera da potersi levare 
quando l' opera è fusa. Questi ultimi ti 
fanno di molti pezzi riuniti fra loro eoa 
chiavarde e chiavette, ad oggetto di po- 
terli staccare e girare nel cavo dal bron- 
zo quando se ne leva 1 ' anima. Nel lavo- 
rare i ferri per rarmadura si fa attenzio- 
ne di dar loro una forma favorevole 
a tale operazione. Per collocare al lo- 
ro posto i varj pezzi che compongono 
r armadura si comincia dal demolire la 
graticola ed il muro che vi appoggiava so-, 
pra in mudo da poter facilmente riunire, 
e ribadire i ferri principali sulla base del-, 
rarmadura. (Fr.) 

** Si dà pure il nome di armadwa in. 
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fpiftto stesso senso di sostegno e di for- 
tezza a Tarii altri oggetti ; così chiamano 
i legnataoli urmadura tutte le spranghe 
di ferro, le chiavarde, gli arpesi, le grap- 
pe , e tutti quei legami che servono a 
tenere in assetto una costruzione di le- 
gname : dicono armadura quei legna- 
mi che si mettono per sostegno delle Tol- 
te , de' fondamenti , delle cave da cui si 
•straggono le miniere c slmili. * 

* AauADcas di una porta, dicono i le- 
gnaiuoli le spranghe e battitoie d'una 
porta. 

AauÀDi’RA di' una spuola, dironsi due 
pìccoli pezzi di ferro calettati alle sue e- 
stremita. L'armadura salva le dme angola- 
ri della spuola quando avviene che cada; 
e dai colpi che può ricevere nel lavorare. 

Aansocat dicesi nelle manifatture 
di seta quell' ordine con cui si fa muo- 
vere i licci per la fabbricazione della stof- 
fa, dopo montato il telaio. Quest' ordine 
suppone una corrispondenza adattata 
alla qualità della stoffa , fra i licci e le 
calcate , cosicché ogni lavoro ha la sua 
armadura. Armare un telaio è quando 
r ordito è attraversato dalla trama , che 
esso è teso, e che trattasi farlo muovere 
a fine di formare il corpo della stoffa ; è 
infine attaccar alcune funicelle ai Uccia- 
ruoti con lunghe maglie, infilzare le cal- 
cole, ed adattarle per far alzare ed abbas- 
sare i Ucci e divider l'ordito in modo, che 
l'operaio possa passare la sua spnula. 
L'armadura dell' ordito si fa agevolmen- 
te : quella dei licci di pelo presenta mag- 
giori difficollà. ( F'. iii.Aio. ) 

AaniDras finalmente dicesi pure l'u- 
nione dì vari pezzi di ferro dolce uni- 
ti dì ferro con barre calamitate a fine di 
fwne un fascetto, o con un pezzo di ca- 
lamita. Questa unione produce ellétti 
possenti , che nascono dall' influenza di 
tutte le forze magnetiche riunite. ( F. 
ciLzmTs). (Fr.)'J» 


AaMsieoio 

ARMAIUOLO. Davasi un tempo què^ 
sto nome a tutti gli operai che occupavansi 
della fabbricazione delle armi di qual- 
siasi sorta ; lavoravano eglino : i .* le or» 
madure o armi difensive, come corazze, 
corsaletto, braccialetti, elmi, scudi, fr<^ 
tali, bardature di ferro pei cavalli, ec^ a.* 
le anni offensive da lanciare, com*<ba)e- 
stre, alabarde, dardi, frecce, ec. Ma dopo la 
memorabile rivoluzione prodotta nell'ar- 
te dell' armi dalla scoperta della polvere, 
si indicarono col titolo di archibusirri ■ 
fabbricatori che si occupavano principal- 
mente della fabbricazione degli arclii- 
bugi ed altre armi da fuoco.Qaeste nuo- 
ve armi fecero ben presto scordare le 
antiche, e Taso del cannone rese del tut- 
to inutili le armature di ferro eceettoate 
le corazze; in tal guisa l'arte dell'arma- 
iuolo si trovò quasi annichilata. Nel di- 
scorso si suole confondere quest'arte eoo 
quella dell’ arcliibugìere in generale. Ha 
per ordinare questa materia noi la disr 
porremo in quattro parli : s armi 4 a 
fuoco-, la loro fabbricazione si troverà 
descritta agli arlicoli zacarzcsiEae, sacai- 

BF6IO, rilCILZ, ARTIGI.IERI* C CABBOSI. 3.» 

Aam siABCHE, V. questa parola ; 5.* ar- 
mi difensive) all'articolo coeazze si par- 
lerà di quello scarso numero che si usa 
tuttora; 4-* armi da lanciare; fra que- 
ste non vi è che l’arco e la balestra che 
siano ancora di qualche ntililà; saranno 
quindi esse le sole che quivi desciive- 
remo, oltre al poco che se ne disse alla 
parola abco, lasciando affatto da parte 
quanto riguarda le armi antiche e quelle 
del medio evo, non potendo ciò più in- 
teressare che gli antiqnarìi. 

Adoperasi la lialesira per esercitarsi a 
lirare , o per divertiment<i nelle pubbli- 
che feste. Alcuni paesani la usano tutta- 
via per andare a caccia. Con quest'arma 
si possono lanciare frecce, palle ed anco 
da^; puòcoiuideraTsi come un arco co- 
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roune cui tà si fosse aggiunto un fusto di 
legno destinato a dirigere il proietto. 

La balestra è composta di fatto d' un 
arco d'acciaio lungo da 5 a i o dedmelri, 
od anco più , d' una corda e d' un fusto 
o cavaUelto di legno. Quest' ultimo pez- 
zo, chiamato temere , è adattato sull' ar- 
co in modo di riuscire perpendicolare al- 
la metà della corda. Terso la metà della 
sua lunghezza, il teniere è forato con una 
fessura o apertura longitudinale che riceve 
una piccola ruota d'acciaio sohda e mo- 
bile che chiamasi la noce della balestra. 

Questa noce è attraversata da una vi- 
te che le serve di asse, ed esce in parte 
sopra del fusto; essa tiene una intaccatu- 
ra od incavo in cui attaccasi la corda della 
balestra, quando questa è tesa. Un altro 
incavo più piccolo fatto nella parte oppo- 
sta della circonferenza è destinato a ri- 
cevere la molla di scatto che tiene ferma 
ed immobile la noce. Sotto il fusto o 
teniere , verso rimpngnalura, avvi il re- 
gistro dello scatto , e basta comprimerlo 
colla mano per lancare il dardo ; la mol- 
la esce all'istante dalla tacca inferiore 
della noce; questa gira e lascia scappare 
la corda che, tendendosi con forza, cac- 
cia lungi il proietto. 

La balestra è ordinariamente gnemita 
d'una frontale di mira-, è questa una la- 
minetta di rame forata di due o più bu- 
chi l'uno sopra l’ altro , ed attaccata per 
le sne gambe con viti da ambo i lati del 
insto, alquanto più indietro della noce. Il 
balestriere mira il tuo bersaglio per uno 
di questi buchi, guardando una paOotn 
tohna sospesa con un sottile filo di fèrro, 
posta precisamente sul dinanzi del tenie- 
re. La corda dell'areo è fatta di due cor- 
de non intrecciate, che sono tenute di- 
stanti fra loro da due piccoli cilindri di 
ferro. Alla tua metà avvi un anello di 
corda che serve ad attaccarla sulla noce 
quando ti vuol tenderla. 


AansToas 

Le piccole balestre tendonsi a mano, 
ma per le grandi ti fa uso del piede de- 
stro od anche di ambo i piedi. Quelle 
che adopravanti in guerra si tendevano 
col mezzo d' un mulindlo o piccolo ar- 
gano fissato sullo strumento. 

L' arco comune è più semplice del- 
la balestra, ma d' un uso meno sicuro a 
meno agiato. ( F'. saco e raacciz ). 

* Asksjuolo chiamasi, sulle navi e nei 
corpi militari, quel maestro fabbro die 
ha cura dell' armi da fuoco e bianche 
onde tenerle pulite. ( F. sacmscGio, srs- 

DSJO ). 

* ARMARE, oltre al senso proprio 
ben noto, questa parola ne ha varj altri 
in diverte arti ; noi gli andremo breve- 
mente accennando. 

* Aaiiiju: dioesi del far l'armaduni 
alle fabbriche, volte od altra cosa. ( F. 
sansDuas, cBarnis e fosti }. 

* Aaasas dicono i sarti per inteluc- 
dare o fortificare in qualsivoglia modo 
qualche parte d' un vestito. ( F. ssaTO 
e iRTZLOcciaas ). 

* Aansaa il tramaglio, la bogara, la 
ressa o simili, vale attaccare diversi piom- 
bi alla corda sotto di tali bzti ( F. que- 
sta voce) e guemir di sugheri quella di 
sopra, acciocché restino stese nell' acqua 
come una parete. 

'Abisskb i remi, significa adattare 
le maniglie dei remi sui bordi dello schif- 
fo o scialnppa perchè siano pronti a 
servire. 

* Aansas i vetri delle Jlaestre , dicesi 
dd commetterli co' piombi e sprangarli 
colle bacchette di ferro. 

* Amesaa un tela/o. F. saasscas. 

* AsassiB un vascello, è lo stesso che 
equipaggiarlo di tutto ciò eh’ è necessa- 
rio per far viaggio o per rombatterc. 

* ARMARIO. F. saasDio. 

* ARMATO. F, snasaz. 

i * ARMATURA. F. snaAnras. 
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• * ABMK. r . IRMI. aAii|irala nelle triipjie che dal secondo 

• ’ AHMhKf.INO. /•'. ERMF.i.iiRo. ref:giminto di caccialori. 

* AKMF.NTO. y. HFSTUMF. a.” Le sciable della ctivalleria e dei 

• ARMI, HicoiiM tntti r{ii«>gK arnesi le quali non hanno tra loro rii- 

per lo più di ferro o d'arriaio per oso versità, eccettoccbè nella gucrnituia del 
dì difendersi o di offendere. Si trorerà la loderò. 

-maniera di lalìbrìrare le unni af^li arti- 5 .° Quelle dei cacciatori e degli iissa^ 

-eoli iKMi aiA^vcne, aorcar lu procoi^ ah- ri. La lamn delle prime non è assottiglia* 

MAJi'oi.o ; nonché ai nomi particolari di ta superiormente: è quattro pollici più 
varie armi come shchibcgio , cakho- lunga e meno arcuata di quella degli us- 
«B, er. " sari. 

- AR>|| BIANCHE, Si dà questo no- 4 ® Quelle dei caraAiWeri e della ^ert- 
ine alla hujonrttfì. alia sciabta. allu spa- danucria a cavaìh. La lama delle prime 
r//i, al puf'tujlr^ alla ìanria o picra^ (►er- è he pollici e mezzo più lunga di quella 
Wiè tiitle «pieste anni essendo d’ at^ria- delle seconde, ed alquanto più larga. 

jo tem^>eralo e brunito sono naturai- 5 .” Le srioblo degli artiglieri a piedi. « 
mente bianche. Gli antichi conoscoano 6.® Quelle degli artiglieri a cavallo, 

le armi bianche : e lino all'epora della in- yo Finalmente quelle dei granalieii 

■veuziom! della polvere, nel XlV seco- di lànteria e dei fantaccini. 

Jo, le battaglie fra le armale non si fare- Nel prospetto qui unito si troverà la 
.vano che ad armi bianche. L'iotrodn- descrizione rii tutte le dimensioni di que- 
zione delle armi da fuoco nello truppe ste lame, «lietro cui se ne potranno age- 
•non fere abbandonare interamente le volmente costruire, 
armi bianche; ni^ soltanto si cercò di Oltre a queste lame di sciabla d’ oi- 
rcnderle più leggere e meglio adattate al- dinanza. se ne fabbricano di molte altre 
.la nostra foggia di combattere. sorta a capriccio u ad uso degli uUìciali 

- La baioueira, che trae il suo nome damasco). 

.dalla riil« di Baionna ove fu immagina- li. Vi sono spade a lame piatte ed a 
•fa. è riservata esclusivamente alla sola lame triangolari. Questa è P arma dcl- 


rlàoleria. K dessa una specie di pugna- rutfirìale in tempo di pace; ma in tem- 


Ir* a tre coste, che si inasta, mediante una po di guerra ei servesi della sciabla de- 
•canna ed una ghiera., sulla cima del furi- stipata al corpo di truppe cui appai** 
le <1 ogni soldato , che cosi viene ad ticue. 

.avere un arma da fuoco ed un* arma Lo spadone degli antichi era ftumalo 
bianca formidabili. In Francia hi forma di una lama a due tagli quasi paralelli 
4 e dimensione cd an«*o il peso della ba- con una costola nei mezzo c tutta uguo- 
}nnetla. vennero determinati da un de- le; In punta era piramiilale. Non se ne la 
creto del *777, né più n si fecero che più uso: e solo si imita nel dipingere i 
leggiere variazioni. guerrieri antichi soll«> le armi, o nei qua- 

. ' r Le sciable d’ ordinunza ad uso del- dri delle battnglie <le)Patiticlùlà. » 

•le 'Varie truppe ridneonsi a sette classi. Uf. Il pugnale è un' aiuui semplice- 
I.® La sciabla delta dì i^ontmorcncy mente difensiva, e nou serve ebe nelle 
riunisce in sè tutte le dillicullà di fabbrica- pugne coi^k» a rorpt», quando abbiasi 
rione che trovonsi nelle altre; in Fran- penduta o spezzala P nrrna offensiva^ La 
a\anK la prima livulu/iouc, non era iuma lunga 7^8 pollici, in* è ainuniT 
I ima //. I tj 
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iHla 3il imo o due tagli. Uiivrnita di un’ 
inipiignatiira, come una scl.iliula, portasi 
alla cintola. Quest’arnia, di cui fanno gran- 
d'uso gli Orientali, e poco iu uso fra noi. 

I nostri ufiiciali di marina tengono un 
[Migliale ad un lulo taglio, che adoperano 
in caso di bisogno per tagliare i cordag- 
gi nelle manovre. 

IV. La lancia o la picca, che proba- 
bilmente è r arma più antica che si co- 
nosca e la pili semplice di tutte. E' que- 
sta un peno- di ferro o d'acciaio piatto 
ed appuntato, che tiene una doccia o co- 
itolo con cui attaccasi in cima ad un ma- 
nico di legno lungo C a 7 piedi. Sicco- 
me per servirsi della picca utilmente non 
fa d'uopo clic di fona c coraggio, e la sua 
fiibliricaziouc nc è semplice e facile, così 
questa i l’arma cui si ricorre quando le- 
vasi in massa una popolazione per ri- 
s[iingere una aggressione. 

Un chiudo di 3 a 4 pollici , piantato 
in cima ad una pertica lunga 7 piedi, 'è 
la sola arma del Cosacco . Egli , corno 
ognuno sa, la slancia assai da lontano 
roiitru il nemico, e quindi la ritrae a sé 
con una corda di cui tiene sempre il ca- 
irn. In Francia, del pari che in Polonia, 
vi sono alcuni reggimenti di lancieri, cioè 
armati di lancio : eglino fanno l' uffizio di 
cavalleria leggiera, e combattono con la 
lancia, come il Cosacco con la sua picca. 

Fabbrica%ione delle armi bianche. 

Tutte le armi biaiiclie dette d' ordi- 
nanza, che occorrono al Governo france- 
se, fabbricanti a Klingeutlial, dipartimen- 
to del Dasso-Renu, vicino a Strasburgo. 
Un intraprenditore, die attualmente è 
Couleaux, è incaricato di eseguire tutte 
le commissioni, sotto la direzione di uffi- 
ciali d'artiglieria, i quali invigilano affin- 
chè ogni sorta di armi sia rigorosamente 
conforme al modello adottato, nè si ri- 
ceva nel magazzino che du[Kj essere as- 
soggettata a tutto le jirovc che uc sla- 
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biliscono hi buona qualità. A tale scopo 
vi hanno alcuni conirulluri d'anni nere c 
d'armi bianche, i quali le esaminano al- 
l'uscìr dalle mani del lavorature e deH'ar- 
rotino, ed imprimono il loro marchio so- 
pra tutte quelle che giudicano buone. 

Non descriveremo ora tutte le par- 
ticolari o[>eraziuni di fabbricazione d' o- 
gnuna delle armi che abbiamo nominato. 
Ci limiteremo a quello che si riferisce al- 
la bajonetta ed alla sciabola, poiché quan- 
to diremo su questi due oggetti potrà fa- 
cilmente applicarsi anche agli altri. 

1. Della bajonetta. 

Conviene distinguervi tre parti : la can- 
na o cerchielto c la ghiera che sono di 
ferro, c la lama che è d’acciajo. Queste 
parti devono considerarsi in due stati ; 
nere, vale a dire tali quali escono dalle ma- 
ni del fabbro ; bianche, quali escono dalle 
mani del limatore e dell’ arrotino dopo 
essere state temperate. 

‘ Comincieremo dal cerchiello, che serve 
ad inastare la bajon^ta sulla canna del 
fucile ; esso ne abbraccia l'estremità, e vi 
è ritenuto da un dente saldato, a saldatu- 
ra forle,sulla canna stessa. La ghiera por- 
ta un incavo interno che, quando corri- 
sponde con r intaglio del cerchiello, per- 
mette al dente di percorrerlo, fino che la 
ghiera trovisi sotto di Ini. 

Se allora girati b phiera, il dente n' è 
preso, c quindi la bajonetta fissata. Per 
levarla, cioè trarla dalla cima della can- 
na , bisogna cominciare dal porre la 
ghiera nella posizione che aveva dap- 
prima. 

Il fabbricatore dei cerchielli non ha 
d'uopo di molli utensili. La tua fucina è 
un quadralo di un metro, alta circa 7 de- 
cimetri. Il buco del mantice è a destra o a 
sinistra secondo il sito ; ed in feccia avvi 
una piccola vasca di pietra, che si empie 
fuori del cammino. La nappa del cam- 
luiiiu è disluutc G ilecimetii dsiU’alrit» 
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<*il innalzasi driUa. L’ npcrajn sl<>sso o<] 
un suo garzone fa muovere il mantice 
col piede ; adoperasi il carbon fossile, ma 
di buona qualità, che non contenga piri- 
ti. Per lavorare i oo cerchielli se ne ado- 
prano circa loo chilogrammi. 

La SUB laci'DisE, di feiTo lavorato, del 
peso di i8o a 300 chilogrammi, ha alle 
sue cime alcuni incavi semicircolari, e sul 
piano,a sinistra del lavoratore, due inca- 
vature a coda di aoaoiwE, destinate a ri- 
cevere gli STiiiFi necessarii al lavoro. Sul 
ceppo stesso dell' incudine, a destra del 
lavoratore, è fissata una aoasz del peso 
di 30 a 33 chilograinmi ; la sola parti- 
colarità che essa abbia è un incavo se- 
micircolare fiitto in ogni ganascia, in mo- 
do da formare un furo rotondo quando 
la morsa è chiusa. 

Oltre la sua incudine e la sua morsa , 
1' operajo deve avere alla mano un risso 
liesante 3o chilogrammi, attraversato daj 
una spina rotondata ed un po' conica! 
che vi è assicurala. Ei se ne serve per! 
saldare il cerchiellu. 

Il uiBTELLO dell' operajo pesa circa 
due chilogrammi ; il suo garzone ne lia 
due ; uno a due teste del peso di ot- 
to rliilograinmi , l’ altro a penna di 5 
rhilogramrai. Il loro manico non deve 
essere più lungo di tre decimetri circa. 

La aisTBELLizRA deve esser guernita 
di TAEAGLiK e piszzTTE comuni. 

L’ operajo deve avere alla mano un 
cAi.nao a fine di verificare culla misura 
le dimensioni delle varie parti del suo 
lavoro, ed uno scabpei.lo da taglio con 
manico, che, occorrendo, pone sovra il, 
pezzo, e sul quale batte il suo garzone 
per istaccare il superfluo. 

Deve avere inoltre tre spine il'accia- 
jo, lunghe Ire decimetri, d.v potersi tenere 
in mano per una delle estremità, che è la- 
vorata ad otto facce. L’altra estremità è 
rotonda, alquaiitu conica e t«iiiiierala : 
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serve [ler foggiare P interno del cerchiel- 
lo. Esse vanno gradatamente crescendo di 
diametro; la minore ha, alla estremità più 
sottile, circa un centimetro sopra 1 8 mil- 
limetri (5 linee sojira 8) di grossezza; la 
seconda 17 millimetri sopra za { 7 linee 
e -j- sopra g-l-) ; l.( terza 18 millimetri 
sopra 33 (8 lince, sopra 9-^). 

E' d’ uopo avere una piccola aii.AtcriA 
per pesare i pezzi, quantunque la gran- 
de abitudine insegni anche fame a meno. 

Gli occorre un rrazosE che gli serve 
di marchio ; alciinc intz ed una morsa da 
limare pel garzone. 

D fabbricatore dei cerchielli ha sette 
stampi inferiori che coUucansi, successi- 
vamente e a colpi di martello, negli inca- 
stri deir incudine. Non ha che quattro 
rontrustam[ii che tiene con una mano 
pel manico di legno che li attraversa ; ei 
dà al pezzo, che tiene coll'altra mano, im 
moto di rotazione, mentre il garzone bat- 
te con forza sul controstampo col suo 
martello a due teste. 

Il primo pajo di st ampi serve a roton- 
dare la parte che diverrà la coda della 
bajonetla. 

Il seconilo stampo è semplice; serve 
ad augnare i due urli della parte che, li- 
piegandusi c scaldandosi, deve formare il 
cerchiello. 

Il terzo stampo è anch’ esso sempli- 
cissimo; è incavalo a foggia dì canale e 
serve a rotolare il cerchiello. 

B quarto serve a formare 1’ orifizio 
superiore del cerchiello. A tale clTetto l'o- 
perajo vi introduce una spina, cui fissa 
in pari tempo nello stampo, eollocandu la 
coda del cerchiello nell' incavo dell" e- 
stremità dell' incudine. 

Gli altri tre stampi, che hanno tutti il 
suo contro-stampo superiore, servono a 
formare il cordone del cerchiello, ed a 
rotondarne la faci ia eslcri<ire, mentre la 
spina ne rolumla rinleruo. 
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chieUi da baionetta. Questo lavoro divi- e gettasi per terra arclò si raffreddi . 
desi in quattro parti dislìnte: la prima Coiitinuansi a fare altri pezzi simili, 
esige un solo infocamciito ^ le altre tre Seconda epoca del la\H>ro, il pezzo 
iie esigono molli « precedeule , essendo braiicaio con una 

Il pezzo di feri‘1. ehe dev’essere della tanaglia ad anello pel luogo ove fu sca- 
prìma qualità, è largo i8 linee, grosso pezzato, .riscaldasi al c;ilor bianco su tut- 
^ a 8. Un magnano, ajulato dal suo coni- ta 1 ' estensione della lama die deve for'* 
|>agno , lavora comunemente trentasei mare il cerchiello^ ed il magnano, u)ulato 
cerchielli in una giornata. A tale effetto dal suo garzone, lo lavora sulP inondine, 
gli occorrono s 5 a 27 libbre <li ferro, f>rma la coda, e dà un priiicipiu di riir- 
calcolando di libbra per ogni cercIiìeU vatura alla lamina stessa. Allora la n»d^ 
lo. Ei pone nel fuoco tre spranghe ad un essendo presa nuovamente nell' incavo 
tratto per una delle loro estremici ; quella della morsa, il garzone batte, colla tesia 
vicina al vento del mantice, riscaldandosi del suo mariolo a penna, sul dosso de*l- 
semprc la prima, è anche la prima ad es- la curvatura delia lamina, prima ini po’ a 
sere lavorala. Quando questa levasi dal sghembo per istiiare la malcria fuoii dai 
f loco, vi si sostituisce U sua vicina*, e piede della co<la, e poscia batte a pitmilio 
così si prosegue. a fine di schiacciare la lamina. 

Prima parte del ìasfarn. La estremità Nel secondo inftiocamento continuasi 
della spranga essendo riscaldata al bian- a preparare la lamina che dee formare il 
co, il magnano la porla sulla incudine, cervhicUo, lasciando attraverso sulla mela 
ove la lavora col suo compagno per circa più di materia per lorniare il «rordouc che 
o ceiUimetri (1 pollice) onde addoppiare sarà rimpostatni-a della ghiera. Paiiiuenti 
questa lunghezza squadrandola e ridii' se ne lascia di più ai due angoli che so- 
ceudola a i 5 millimetri (7 linee) cina no alla parto inferiore del cerchiello pei- 
so[>ra ugni faccia j poscia, mentre il ferro chè questi riawicinali, quando si rolob»- 
è ancora caldo, questa stessa parte viene rà e salderà la lamina, produrranno quella 
rotondata fra i due stampi n.^ t, lasciali- prominenza nella quale rlce farsi il foro 
do una cima di circa t8 millimetri (H li- che serve di passaggio al dente del furile, 
lìce), che deve servire dì massa e di co- L’ iiifnocamento seguente non si fa 
da per saldarvi la lama. Ttaglìasi colio giungere che al ros.so ciliegia ; il suo scopo 
scalpello la quantità dì ferro necessaria è di augnare gli orli della lamina, per dì- 
per formare il cerchiello, ed il magnano sporli ad essere saldati. Questa opcrazio- 
colla bilancia si accerta che h.i il peso do- ne si fa o direttamente suirincuJinc* o 
voto. Ma prima di sbiecarla dalla spranga, sullo stanipo. 

ei porta la parte, che ha foggiato nello |j pezzo riposto nel fuoco non viene 
stampo, uelP incavo della morsa, ove cs- riscaldato che al rosso ciliegia: trattasi dì 
sa viene stretta, la massa restando di sot- rulolarc la lamina per darle la fonila di 
to. Allora com[>iendo di disgiungere i due erchielto. A tal line il magnano porta 
pezzi con movimenti in sensi opposto, il pezzo fra le ganasce mezze aperte del- 
il magnano uguaglia a colpi di niartcllu le la morsa ; da alcuni colpi colla penna del 
due augnature laterali del cerchiello, fa- ^uo martello attraverso la lamina, e la 
cendole poggiare sulle ganasce della mor- fa piegare. Hi porla il pezzo stilP iiicuili- 
ta. Questo primo lavoro trovasi io tal ne e cotiUnua a rutondailo colla lesta 
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fV1 <(tio martello, la |’iiù 

perula e reiramìo ili 8ovraj»|M)ne gli or- 
li aiignntf per circa i8 millimetn ( 8 li- 
nee ). Finisce questa operazione sullo 
stampo ; lascia mflTrerldare il pezzo in ta- 
le stato, per poi passare alla terza parte 
<lel lavoro. 

Terxa parte dei Ja^foro. Tre infuoca- 
menti^fino quasi e fusione, sì eseguiscono 
per saldare il cerchiello ; il ]»rinio per sal- 
dare l'estremità superiore, il secondo per 
l inferiore, e il terzo per compire la salda- 
tni'a. K' il magnano solo che là tale o]>e- 
razione, passando ogni volta il cerchiello 
sulla spina, p antnta nel tasso come sopra 
una bicorniu, affine di ravvirinare a pic- 
coli colpi le due parti che si devono sal- 
dare. Ki [mssa a inano la seconda spina 
iiid cercliiello, V lascia questo lavoro in 
tate stalo per continuar a saldare gli al- 
tri cerchielli. 

Quarta parte del lavoro. Con que- 
st' ultima parte del lavoro il cerchiello 
trovasi finito ; si tratta di ridurre il cor- 
po del crrrlùel!(i, alla lunghezza, dovuta, 
I. irvi il cord* ne, hen sviliijtparnc la coda, 
e formar la prominenza che diverrà l'ap- 
poggio del dente. 

Il pezzo risraMato quasi al hianro si 
colloca e si batte fra gli stampi che deco- 
llo formare il cordone. Pi ima diriòehbe- 
si cura d'intruduirc amano ne! cerchiello 
Li spina di grossezza media. I tre ìnfuoca- 
iiienti seguenti hanno lo stesso oggetto j 
rieir ultimo di essi si fu passare In .spina 
più grossa e lavorasi l'appoggio del dente. 

Il terzo cd ultimo infuocainento serve 
soltanto a ricnorere il pezzo, clic, ad endo 
sofferto un cimtinuo irarlellarc, savrhbe 
troppo duro per Poperazione che sì dee 
fargli coll' allargnlojo. Frizzali colla lima 
i due orifizi del cerrhiello , i) magnano 
a[ipone alla coda il suo n:arc1iio, e rin- 
via al dqsosito. 

Il cuuliuUore delle armi nere esamiua. 
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con uno specchio, Pinterno del certhiel- 
lu, alfine di assitunirsi se questa [ar- 
te del pezzo è senza difetti, o se quel- 
li che \i rimangono possono essere tolti 
coll' allargatolo. Poscia esamina se ogni 
sua parie ha la forma e le dimen.sioni 
j»rescrille; se vi trova difetti irreparabili 
pone il pezzo fra gli scarti. Quando il di- 
fetto è tale da potervisi riparare, fa, nel 
luogo ove questo si fiora, col gesso o 
col martello , un segno convenuto che 
ne lo indirà. I pezzi di scarto vengo- 
no spezzati ; quelli che possono acco- 
modarsi sono riportati ni magnano, che 
ri fa il lavoro occorrente; e gli assoggetta 
di l ei nuovo alP esan:e de) controlloie. 

I cerchielli ammessi pei buoni si segna- 
no a fri ddo ci;l marchio del confrollorp. 

Cilindratura dei ccnhirlìi f cim!«- 
nRrTOjo). Si passano in ogni rerrbiillo sei 
cilindratoj, il cui diametro varia da G li- 
nce finn a dieci alP estremità [>ivi grossa. 
Due fanciulli, uno che pone Polio sul ci- 
lindratoio, Pallio die fa muovere il can- 
retto, ne cilindrano 200 in una giornata. 

Dopo tale operazione essi pas.*iaiìo are- 
cora aH'esame del controllore che, quan- 
do li trova veramente buoni, in'piirne il 
suo n aie Ilio sulla coda dei cmbielU 
stessi . 

J'alhriruticne delle ìarrc da ìojnret^ 
la. Al fal bi icatore di lame da lajonetRa 
occorre una fucina simile jircsso a pnc<» a 
quella del lavoratore di rerdiidli^ e gner- 
nita degli stessi utensili , ecrelluati gli 
STAMPI, che sono differenti e zi eno nu- 
njerosi. ^on ne abbisognano che due 
inferiori, nno dei quali set re a foinìare 
il grosso della lama alla si a base, e Pal- 
lio a foggiale la costola della sdiìena dd- 
lu hma. I ( oiìlro-stnrrpi .sono punzm i 
con manico, lu ronvc^.rilà dello cui testa 
è più o meno grande, a line dì poter ra- 
liaie Io roncar ita della fàcc ia opposta. 
L'acciaio ado[ieiatu iu tale laruio è qud- 
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10 (li seconda qualità, del paese ili Nas- 
sau Siegen , detto a due marchi. I*ri- i 
ina di porlo in opera dev' essere raf- i 
iinato. Il càlibro più conveniente è <li 
C a 8 linee. Per ogni lama ne occorro- < 
no 6 oncie c e come ogni operaio può 
farne e saldarne trentasei a quaranta , ' 
così la quantità giornaliera da sommini- 
strargli sarà di ^ a 8 chilogrammi (i 5 a 
s6 libbre). 

Operauoni del Jdbbrieatore di lame. 

11 lavoro del fabbricatore i quivi diviso in 
nove parti, corrispondenti al numero de- 
gli infuocamenli eh' ei deve dare per com- 
piere una lama. Varie bacchette d'acciaio 
si pungono nel fuoco ad untempo, ed egli 
prende sempre quella più vicina al manti- 
ce, subito che la vaile abbastansa infuocata 
per le sue operazioni. Nel primo infuo- 
camento ei stira l'acciaio, prepara la par- 
te che dev'essere saldata alla coda del 
cerchiello, e taglia il pezzo destinato a 
fare una lama della lunghezza di circa a 
■Iccimctri (7 pollici). Il garzone pesa 
questi pezzi, e ne fa tre mucchi ; uno di 
quelli che pesano esattamente due etto- 
grammi (6 oncie e -^) ; un altro di quelli 
che pesano alquanto di più, ed il terzo 
sii quelli che pesano un poco meno. I 
cerchielli essendo distribuiti allo stesso 
modo, le lame leggiere si uniscono coi 
cerchielli più pesanti e viceversa ; di mo- 
do che ne viene una sorta di compensa- 
zione che riduce ogni baionetta ad avere 
il preciso peso voluto, quantunque le sue 
parti non sieno giuste. 

Il secondo infuocamento ha per iscopo 
la saldatura. A tale effetto i due pezzi 
vengono riscaldati insieme, e, quando il 
calure è riputato sufSeiente , il magnano 
prende un pezzo per mano, e gli appli- 
ca l'uno sull'altro sopra l’incudine. Il 
garzone balte tosto a piccoli colpi e 
spessi fino a che sia fatta I.V saldatu- 
ra. Allora si fuggi» in quadrato circa un 
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terzo della lunghezza della lama : in que- 
sto momento, introducendo il cercliieUo e 
la coda nel drizzatoio stabile, e col gira- 
tolo a mano che il magnano applica vi- 
cinissimo, ei torce il pezzo greggio in mo- 
do da porre uno dei suoi angoli dirim- 
' petto al cerchiello. Questo troverassi ap- 
pianato pel resto del lavoro, e l'angolo 
opposto formerà la costola della schiena 
della lama. Cominciasi subito, sopra lo 
stampo fatto a tale effetto, a formare la 
base della lama ragunando molta materia 
agli angoli con colpi di martello dati a 
sghembo. 

Al terzo infuocamento ti fmiscc di 
squadrare il restante della lama. 

Il quarto e quinto infuocamento sono 
destinati a formare sullo stampo la cottola 
della schiena della lama da) suo princìpio 
fino alla punta. Non ti fa per anco uso di 
contro-stampi, ma si eseguisce questo 
lavoro battendo direttamente col mar- 
tello. Si ha cura di ungere sovente lo 
stampo con olio o con sugna, e di net- 
tare con una lama aguzza il fondo del- 
lo stampo. 

Al sesto infuocamento perfezionasi il 
lavoro precedente, applicando, l'un dopo 
l'altro, i quattro contro-stampi che de- 
vono formare la concavità della fàrcia in- 
terna. Se scoprcsi qualche sfaldatura, si 
avrà cura di levarla colla lima o collo 
scalpello prima dì passare sulla lama il 
: quarto contro-stampo. 

Il settimo, ottavo e nono infuocamento 
perfezionano il lavoro e lo alibelliscono 
I con l'ultimo stampo. 

Tutte le lame compiute in tal guis.» 
vengono recate al magazzino a fine <li 
I essere esaminate ad una ad una dal con- 
' trollore delle armi nere, che marra cui 
1 suo punzone quelle che reputa buone. 

Tempera della lama della bajonetta. 
. Richiameremo qui compendiosamente al- 
I cune pi'opiictà dell' acciaio, alle (piali sì 
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Hcc far aticnziunc qiiamlo si Ivinporano 
qiicsie lame. 

Se r acciaio è male affinalo, d' una 
grana iiiuguale, soiTrìrà colla tempera, e la 
sua durezza non sarà che accidentale. 

Un [lezzo d'acciaio riscaldato inegual- 
mente, quand'anco fosse della miglior 
qualità r non prende temperandolo un'u- 
guale durezza. 

Un buon acciaio riscaldato ad un gra- 
do conveniente, si scopre (a) colla tem- 
[lera, e acquista colore colla rìcuocitu- 
ra . Quetlu che non venne imbianchito 
nè culla mola nè culla lima, riscaldandosi 
prende l'uno dopo l'altro i seguenti co- 
lori: I.» il giallastro color di paglia, a.° 
r azzurrastro, 3.° il grigio cenerognolo. 
Si sospende la ricuocitura al punto che 
si vuole, levando il pezzo dal fuoco e tnf- 
fjiidulo nell’acqua : dietro tali proprietà 
regolasi il temperatore. 

Nel raso di cui si tratta, il temperato- 
le lieve avere una fucina larga almeno 
cinque piedi per ogni verso, coperta per 
maggiore nettezza con piastre di feiTU 
fuso. 

La canna del mantice, che è di rame, 
ha il foro a semicircoln a fine di dare una 
graiifreslensione al focolare. 

11 temperatore adopera solo carbo- 
ne di legno di làggio, poiché il car- 
bun fossile è troppo forte, ed ha il difet- 
to d’ abbruciare la superficie dei pezzi, 
contenendo spesso materie ebe, combi- 
namlusi coU'accìaio, gli fanno cangiare na- 
tura . Anche Io stesso carbone di fag- 
gio maccliia talvolta l'acciaio che ricevet- 
te la pulitura bruna, e particolarmente 
se vi si espongano i pezzi al momento in 
coi comincia la combustione. 

il carbone che consuma no tempera- 
lo) Dirc'si, nelle oDirine, clic l’ acciaio si 
scopre qii,iiulo ceto perilc ipiclla crosta il'us- 
siiio che tiene alla superlicic. [G. M.) 
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tore , è un paniere della tennta di un 
metro cubico per ogni loo baionette. Li 
può temperarne 3oo al giorno. 

Al temperatore abbisogna , vicino al 
suo fuoco, fra lui c la finestra, una vasca 
lunga 6 piedi, larga i8 a ao pollici, e 
profonda a piedi. Una luce mediocre ed 
uguale è la più utile. Il sole non devo 
mai penetrare nell'officina del tempera- 
tore, ma questa non deve però essere 
troppo oscura. 

Gli occorrono nna incudine ed un 
martello a penna per raddrizzare i pezzi, 
nonché varie tanaglie e pinzette. 

Inoltre ha egli d'uopo di qnelle scorie 
d’acciaio abbruciato che si staccano nel- 
la tempera quando I' acciaio si scopre ; il 
temperatore trova da provvedersene in 
fondo al bacino. 

Bene drizzato il pezzo, il temperato- 
re lo presenta al fuoco col cerchiello in 
alto ; gli dà varj movimenti su e giù , 
acciò il calore diflbndasi ugualmente su 
tutta la lama. Quando questa é giun- 
ta al grado di calore che deve avere , os- 
sia al rosso ciliegia, egli la toglie, e passa 
[ler due volte la costola della schiena della 
lama da un capo all’altro sulle scorie d'ac- 
ciaio bagnate, che abbiamo indicato or 
ora, e che sono ammonticchiate su d'una 
piccola tavoletta posta vicino alla vasca. 
Allora egli immerge la lama nell'acqua, 
mantenendola nella medesima positura in 
cui trovasi colla costola della schiena a 
basso, cominciando dalla punta e traen- 
dola a sé. 

Se l'acciaio si scopre, egli ricuocerà fi- 
no al colore azzurrastro , in caso diver- 
so non ricuocerà che fino al giallastra o 
colore di paglia ; ma siccome questo in- 
dicherebbe un acciaio debole, ei riscal- 
derà’ il pezzo seguente un poco di più , 
e cosi in seguilo, fino a che abbia trova- 
to il grado di calore che porrà il pezzo 
iu izUto di bene scoprirsi ; allora si sta- 
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hilirà questo gvjdii per lutti gli altri p^i-\ 
tì y nè li ricuocerà che iìuo alf aziiu- 
rastro. I 

Non ti ricuocono fino al grigio cenemi 
lognolo che gli acciari ccccaaivaiueiile 
duri. I 

TcMaperata la baio.icUa) si tratta di ri- 
cuocerla. 

11 miglior uiclodo per tale u[>craiione 
è passare la Urna soiUulo sopra l car- 
houi accesi, e non framuiezzo a<l essi. 11 
tcniperutore la leva suIhIo ciie gli sembra 
che essa abbia preso il oiloie die le 
conviene. Se avesse-solVerlo e fosscsi de- 
ibruiala, et la rudilrizza, lino eh' è calila, 
sopra riacuiliue con un martello a penna. 

Jelia luma di baionetta. 
Questa opei'aziune tUvidesi in tre parli , 
V aguzzamento culla mola , la pulitura 
collo smeriglio , la brunitura col car- 
bone. Bisogna iiiollre distinguere il la- 
voro particolare da farsi sul dorso della 
laiiid, e sulla sua faccia interna. L'aguz- 
xatoie opera comunemenle sopra ciu- 
quaala o sessanta baiuaelte, che devono 
essere il lavoro di due giornale per lui e 
pel suo garzone. 

£i comincia dal ridurre la stia lama del- 
la esalta lunghezza, cotisumantioue la pun- 
ta sopra una delle faccie piane della mo- 
la ; aguzza per traverso e>i in quadralo 
i due orli della lama; iiuhiancliisce la co- 
stola del dorso, e Ibrma la punta consu- 
mando tetre taede. Ad ogui tratto raisu- 
la le sue largliczze preseutaudula al lo- 
derò. 

Poscia passa alla mola scanalata a line 
di aguzzare longitudinalmente nelle sca- 
nalalui e T incavo del dorso ed i lembi del- 
i.ì Urna , 4 ousei vaodo la curva propria 
d' oguuna di tali [urli. Finisce questo la- 
voro^ lauto salto faccie del dorso quanto 
sulla faccia micrua, presentando la lama 
^rasvcisalaieate sopra mole- d' un picco- 
Jisd-uo diaiijtio che vengono latte giia- 
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re da un iiiolure idraulico o in qual si 
voglia altro modo. Quando i pezzi si ri- 
scaldano trup[to, ci li tuba nell acqua. 

La pulitura si fa cullo smeriglio, sopra 
una giau mola di legno di 5o pollici di 
diametro, che li^i sul suo dosso le sca- 
nalature necessarie per levar V olio dui 
pezzo; il pulitore lo asperge di Strbbia li- 
na o di cenere, e lo passa a secco sopì a 
le scanalature. 

La brunitura si dà ugualmente sopra 
una gran mola di legno preparata a ta- 
le oggellu . v>lrolinasi la sua superficie 
con un carbone di ontano o di faggio, e 
quindi si polisce con agata o con la sau- 
guina. 

Finite tutte queste operazioni, ogni pez« 
zo è assuggellato all esumc di un control- 
lore d'armi bianche, che imprime il suo 
marchio su quelle che ei reputa buone. 

Ghiera e incastt o della htiionetta. La 
ghiera si fa con una verga di ferro battuta 
al maglio,. del peso di circa mezza liiibra 
per ogni piede di lunghezza. Una ghiera 
si fa comunemenle iu cinque infuocameii- 
ti dagli operai limatori. In un ìnfuoca- 
menlo lo stesso operaio lavora 4 ghiere. 

Per fluire la baionetta resta da limare 
il cerchiello, la ghiera e P incastro. Questa 
operazione non ha uulla di particolare, e 
si là digli oi'din.irii limatori., colla atten- 
zione di imiUre esattamente il modello in 
ogni sua parte. Coniiiiciasi dal far arro- 
ventare i cerchielli per levarne Polio che 
vi si fosse attaccato nella pulitura della 
lama, e per addolcire la materia. 

Per farvi P intaglio cominciasi dallo 
scoline, neU'eminenza riservala per P ap- 
poggio del dente , Placavo che deve la- 
sciarlo passare, e sì continua Care P inta- 
glio con uno scarpello ed una spina, goer- 
nila d^un piccolo bottoncino della stessa 
grossezza del dente. 

I Una baionetta terminata dee pesare al- 
l iiiciic'j nov^ oati,-. 
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Pi orpello delle dimensioni r del peso di earic Ionie di sciabole if ordinamn, 
adollale pel servigio delle Iriippe Francesi. 
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Ijuooro delle lame dì sciabola. Il la- 
voratore non è già quello stesso che fa 
le lame di baionetta; ma la sua oflìcina è 
disposta quasi allo stesso mudo; vi sono 
inoltre due martelli a mano, l'uno a pen- 
ne taglienti, per ragunare a freddo la 
matcì'i:! sulla costola della lama, e l'altro 
a foggia di arco di circolo e a due teste 
per cucciare la costola verso il tallone. 

Il carbone che consuma in un giorno 
un (àbbricatore di sciabole è circa 56 
cliilogrammi. Il garzone è sempre quel- 
lo che maneggia il fuoco e porge i pezzi 
sull’incudine al lavoratore. Ei pone sem- 
pre due lame al fuoco, 1' una vicina al 
vento ed un po' più alta, l'altra pronta^ 
per sostituirla alla prima. | 

L'acciaio adoperato per fare le sciabo- 
le di cavalleria è acciaio naturale , a tre 
marche. La ralTmeria lo somministra alle 
ullìcine, della grossezza di 3 centimetri e 

sopra a circa ( 1 5 a 1 6 linee sopra 8 
a 9 ). Il battitore lo stira col maglio e tor- 
ma un pezzo greggio delle dimensioni in- 
dicate dr.l fabbricatore , secondo la sorta 
di sciabola che vuol lavorare. Si dà qual 
regola generale che la lunghezza e lar-* 
chezza del pezzo greggio debbano essere' 
i due terzi della lama, e che al contrario 
la sua grossezza debba essere una volta 
e mezzo maggiore. 

Il pezzo di ferro per i codoli delle la- 
me è di dieci linee sopra tre. Il pezzo ne- 
cessario per un codolo essendo staccato 
dalla spranga se lo piega a guisa di un V ' 
fra le braccia del quale saldasi il pezzo 
greggio per la lama. 

Seconilo le varie sorta di lame di scia- 
bola, è differente il numero di infuoca- 1 
menti che cons iene dar loro per termi-* 
oarle: ma non ponesi mai due volte di 
seguito la stessa lama nel fuoco : general- 
mente ecco come si possono classificare 
le successive operazioni del fabbricatore 
di lame ili sciabola. 
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I Tirare il pezzo greggio per la lama. 

а. " Saldare questo pezzo greggio al 
codolo. 

3. “ Distribuir la materia da una parte 
e dall'altra della costola di mezzo della 
lama. 

4 . ° Formare fra gli stampi i lembi in- 
cavati. 

5. ° Fare il taglio e dare rarcatima. 

б. ° Finalmente lavorare il tallone. 

Ognuna di tali operazioni si fa con or- 
dinali lavori, la cui riuscita è sicura. 

Non parleremo quivi particolarmente 
di tale argomento ; mentre si può veder- 
lo trattato estesamente nell' Enciclopedia 
metodica ed in una memoria di Tander- 
munde, pubblicata per ordine del Comi- 
tato di salute pubblica nel >793. 

Tempera delle lame di sciabola. Dopo 
la fabbricazione delle lame, si pon mano 
a temperarle, il che si fa in una maniera 
analoga a quella delle lame di baionetta. 
Il temperature ha , come il fabbricatore, 
un fodero per ogni sorta di lame. La sua 
bragiera animata dal vento d'un maiiticn, 
deve avere una certa estensione, ed esse- 
re bacata d'un foro dirimpetto al focola- 
re, a fine di poter riscaldare da un capo 
all'altra anche i pezzi più lunghi. 

Quando una lama à drizzata e poscia 
riscaldata al grado conveniente , il tem- 
pcratore la fa passare attraverso del muc- 
chio di scorie bagnate, di cui si è parla- 
to da principio ; la prima volta , comin- 
ciando dalla punta, e continuando fino a 
4 o 6 pollici distante dalla impugnatura 
e poscia ritirandola a sè nella medesima 
posizione. Siccome nella tempera la ugna- 
tura e l’acutezza della punta sono molto 
soggette a ileformarsi, se vengono tempe- 
rate assai calde, ei le fa passare una o due 
volte di più sulle scorie, ma leggermente, 
per non lasciar rafireddare il mezzo della 
lama ,- allora immerge per la costola, le 
bme che ne hanno, cominciando tempre 
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dalla loro base. Le laoie a due tagli si 
tuflano nello stesso modo, tenendo la lo- 
ro parte piatta in direzione rerticale. 

La ricuocitiira sulle lame lunghe si dà 
in due Tolte. Bisogna evitare che la se- 
conda cotta non abbracci quello che com- 
prese la prima : piuttosto è meglio che 
resti un intervallo, il quale non sia mai 
stato in contatto coi carboni, nè abbia ri- 
cevuto il calore che per comunicazione. 
Tutto questo deve farsi abbastanza pre- 
sto, aedo, quando la seconda metà è ri- 
cotta, la prima conservi un calore sufli- 
ciente, per poter dirizzare tutta la lama 
in un tratto a colpi di martello. 

j4f;iMamento , pulitura e brunitura 
deUe lame di sciabola. Le lame, le cui fac- 
cia sono dritte, si aguzzano trasversalmen- 
te sopra mole la cui superficie è liscia. 
L' aguzzature appoggia la lama per una 
delle sue faede sopra im pezzo di legno 
col quale presenta T altra faccia alla mo- 
la. Vi hanno mole scanalale per le lame 
le cui fàcce sono incavate, e alcune altre 
di un tale diametro, che la loro curva 
corrisponde esattamente a quella dell' in- 
enro delle lame; allora presentansi pari- 
menti trasversalmente. 

La pulitura si fa sopra mole di legno 
cullo smeriglio, per lungo o per traverso, 
secondo il bisogno ; ma per la perfezione 
del lavoro converrebbe che questa fosse 
data in direzione diversa di quella in cui 
si è aguzzalo , a fine di scancellare e di- 
struggere tutti i segni. Quando si pulisce 
una lama , e più ancora quando si bru- 
nisce, non fe d'' uopo premervi sopra: 
quindi in queste operazioni non si ab- 
bisogna di quel sostegno che si adopera 
neH'aguzzamento; ma si tiene la lama di- 
rettamente con la mano. 

La brunitura si fa con le steste mole 
che servono a pulire, avendo cura tutta- 
voUa di ben nettarle, di tornirle di nuo- 
vo con uno scalpello , di strofinarle col 
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carbone e pulirle con agata. La brunitu- 
ra che danno le piccole mole per tra- 
verso è sempre debole e poro brillante, 
perchè la celerità al punto di contatto è 
molto minore che quando adopcransi 
gran brunitoi : perciò su tutte le lame 
veggonsi le fàccic brunite trasversalmente 
fare un contrasto vivissimo con quelle 
che vennero pulite per lungo , il Im ido 
della brunitura delle quali ha somma vi- 
vacità. 

Qui finisci.'no le operazioni della fab- 
bricazione delle lame di sciabole , nè re- 
sta più rive fame la prova ed apporvi il 
punzone del controllore delle armi bi.vn- 
che ; quello del controllore d' armi nere 
vi fu apposto all* uscire dalle mani del 
fabbricatore. 

La [uovii della baionetta si fa pren- 
dendo la lama in mano e battendone la 
canna, ora d'un lato ora d' un altro, so- 
pra un ceppo di legno duro piantato nel 
terreno. 

Tutte le lame di sciabola , eccettuate 
quelle degli artiglieri a piedi , degli arti- 
glieri a cavallo, e dei granatieri soggiarci- 
no a due prove. Piegnnsi nei due lati 
opposti per una data quantitiv e si batto- 
no contro il ceppo. Le tre sorta di lame 
corte so[ira accennate non soggiacciono 
che alla seconda prova. 

Per piegare le lame lunghe si pian- 
tano colla punta a terra su d* una ta- 
vola , lenendole alquanto inclinate ; vi si 
preme sopra leggiermente ed osservasi se 
l'arcatura è regolare e procede dalla pun- 
ta fiito alla impugnatura senza tortuosità. 
Si continua a curvare fino a che la frec- 
cia sia lunga gaio pollici. Questa e- 
stensione in parte arbitraria non ha ve- 
Tun ioconveniente con i controllori la 
cui grande abitudine fa le veci di meto- 
do. L'amjiiezza della curva non è la 
sola cosa da regolarsi in questo sag- 
gio: la celerità del movimento e la sua 
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nniforniita kouu auiircssi ulcnieuii oàscu* 
2Ì;ili . 

Dupo pìegaLk la lama ii) lui verso 
la si piega nelP altro. Conviene che essa 
tomi a drizzarsi perleltanicnte , c non si 
spezzi. 

11 ceppo su cui battonsi le lame c di 
legno di quercia mollo liscio; la sua for- 
ma è quella di un cono tronro allo So 
pollici, lu cui gran base ha il diametro di 
i8 pollici, e la minore I3 pollici. 

Il controllore stando in piedi dinanzi 
a questo ceppo nel momento di battere 
la lama le dà un^inclinazione di 4^ gradi. 
Per le lame lunghe bisogna che la punta ^ 
vada a toccare il cepjx>; por quelle corte 
non v' ha altra regola che di battere con| 
tutta In forza del braccio. Questa prova! 
ripelesi due volte da ogni lato per eia- I 
souiia lama ; e si può esser certi che se 
vi sono difctli nascosti in questo modo 
si scopriranno. 

A compimento della fabbricazione del- 
le armi bianche le parole damasco , 

IMPLG^ITL'HA DEM.E SClVBOl.E , GLUHUIA 
DHl.LA SDADA, FOUeno 6 GUAINA. (F.E.M.) 

* ARMI DA FUOCO. Diconsi quelle 
in cui si adopera la polvere c le palle. 

{V . BOCCUL DA FUOCO, AUCIiniUGJO , FUCI- 
LE c PISTOLA. ) 

AHMILLA. Ciùaniasi in tal guisa un 
ornamento che portano le donne alle 
braccia. Se uc fanno dì varie fogge, e di 
ditrerenti inalerie, ma per Io piu si fanno 

d’oro. {V. MlNUTLiUE, OREFICE ). (L.) 

AR.MILLAHE. Si <là il nome di ^'e- 
ra annillure ad una macohinelta forma- 
ta di varie annida , o cerchietti di me- 
tallo, di legno o di cartone , uniti a gui- 
sa di sfera traforala, c disposti nello stes- 
so ordine dei principali circoli che gli a- 
stroooiui si Ggiirano delincali sulla volta 
celeste. La sfera annillaie serve a por- 
re sotto gli occhi la dUposizioue dei cie- 
li ed il movimento di tutte le loro parti^ 
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n fine di f.une comprender gli cHettr. 
Onesta macchinetta è destinata all* istru- 
zione della gioventù ; quantuiiffue il si- 
stema di Tolomeo non sia quello clu* se- 
gue la natura, nuUameno si preierìsco- 
lìo le sfere armillarì costruite dietro 
questa ipotesi , lu quale adattasi più fa- 
ciliiicnlc alta spiegazione dei fenomeni 
diurni ed annuali del moto appaiente 
ilei sole, della luna e delle stelle intorno 
a noi. 

La fig. 1. ( Tav. IV delle -7/7/ ih.l 
calcolo) rappresenta la sfei^a di ToJunieo 
(ale quale adoperasi nelle scuole, li cic- 
lo vi è rappresentato quale si vede a Au- 
rigi. Il circolo RS è Torizzonte sostenu- 
to sopr^ il suo piede mediante quali ro 
sostegni a quarto di circolo ; V Q sono 
i due poli, lu linea P Q è Passe di rola- 
zione diurna del ciclo , inclinato di circa 
49* ^upra P orizzonte RS, e che tiene al 
ccutro una piccola (mila [>er rufligurare 
la terra mobile attorno al (>ru(>riu asse ; 
il circolo PAQD è il meridiano fissato iii 
tal posizione, coU’ajulo di due inlagii U 
e S so(>ra Porizzonie e d’un terzo 1 fat- 
to a) piede. Sìcc<ime tutto il rimanente 
della macchina è fissalo sul meridiano, e 
quest’ ultimo è mobile negli intagli 11, S 
ed l,iii modo da essere collocalo come si 
vuole , si (>uò dare alP asse P Q quella 
inclinazione che si desidera sull’oriz- 
zonte, e disporre per conseguenza lutto 
il sistema nello stato che con\ iene per 
rappresentare il ciclo quale vedesi in 
qualsivoglia (>aese del mondo. Per un 
dato luogo, basta dare aiP asse P Q una 
iiiciinazìoiie sull'urizzunte uguale alla la- 
titudine del luogo; una scala segnata sul 
meridiano indica queste varie ìncliiiaziu- 
ui. Il circolo DE (lerpendicolare all' asso 
ra(quesenlu Pequature diviso in 5fio gra- 
dì. AL e Pcclitlica iucliuaU di sul- 

Pequatoie ; questo circolo è segnato nel 
mezzo d' una fo^eiu larga 8 a io giudi 
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die ihianiasi il zcxliiuo : 1 edillira è ili- 
visa in (luilici spazj ili 5 o gradi Punti per 
indicare i segni che il sole percorre ugni 
mese ; vi si dipingono anclie gli animali 
delle custellaziuni del zodiaco. Due cir- 
coli pcqiendicolari all'asse e paialelli al- 
l'eqiintore, distanti , uno da un lato uno 
dall'altro , a 3 “ sono i tropici ose il 
sole arriva ai due sulstizii : l'uno, cìoi 
quello di cancro, verso il polo boreale ; 
r altro, di Capricorno, verso il polo au- 
strale. Un indice che è attaccato verso 
il polo nort a sfregamento sull'asse e che 
gira insieme con quello e col globo ter- 
restre, segna sopra un piccolo circolo le 
a.j ore della rivoluzione tliurna. 

Una piccola pallottola, che si figura 
rappresentare la luna, è attaccata alla e- 
streinità di un’asta piegata ad arco; l'ab 
tra cima della quale è atlaccala a sfrega- 
iiientu sopra un punto del meridiano, in- 
torno al quale può girare. Il uiulu di 
ijuest' asta Uaspurta cosi la luna intorno 
alla terra, ed imita la rivoluzione di que- 
st' astro. Siccome la luna non allonta- 
nasi dall'eclittica che 5 gradi , il jiunto 
in cui attaccasi al meridiano è a i8 gra- 
di -j- dal polo di questo primo cerchio, c 
hi lunghezza di quest'asta è di 90 gradi 
dal circolo su cui si è fatta la sua curva. 

Non diremo di più sulla costruzione 
lidia sfera armillare, non che sopra i suoi 
usi, nè sulla posizione di alcuni altri eir- 
coli come i colmi, i circoli polari, ec. cc. 
Quanto si è accennalo liasla a far in- 
tendere peifcllaA^entc questa nincchlnct- 
hi . ( Fr. ) 

* ABMONIACO. f'. ABHosucA c sa- 
le AaMoaiico. 

ARMONICA. E' questo il nome d'uno 
strumento di musica cumposto diliicchic- 
ri che si faiiuu risuonare collo sfregauicn- 
to. Si sa che quando hatlesi un tiuipuno 
si eccitano in (juesto corpo alcune vihra- 
zioni che tiusniettonsi al nostro oucchiu 
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e prodiircnvi suoni il cui tuono e la cui 
qualità dipcndonu dalla figura, dalle di- 
mensioni e dalla sost.inza che compon- 
gono il timpano: questi suoni (01 li nel 
momento della percossa, scemano rapiila- 
n.cnle di lorza, il che produce un genere 
d'ainionia particolare , di cui diremo gli 
ineonveiilenti alla |iaroIa soelbia: è que- 
sta la cagione per cui tali slroimnli so- 
no tanto poco piacevoli all’orecchio. Ma 
quando si fa risuonare un timpano sfre- 
gandolo, rclfctto die ne risulta è hen ili- 
veiso, e l ussiamo agevolmente farne in- 
tendere la ragione. 

Quando hattcsi un anello mclalllco 
sospeso liberamente , le sue particelle si 
muovono , c la figura dell’ anello si can- 
gia : certe molecule vengono spinte ver- 
so il cenilo, mentre altre se ne alluii- 
taiiano; quando fanello sia composto 
in modo simmetrico, ci si divide in ven- 
ti i, come farebbe una cobda tesa ; vale a 
dire certi archi escono cd altri rientrami 
nclf andlu, questi aichi essendo separali 
da linee nodali o immobili. II nunicio di 
questi ventri nccrssariaincnlc è pari. Il 
suono ollenulu dipende dal numero di 
vibrazioni che f audio eseguisce in un 
secondo, ci me per le covde, e la intensi- 
tà del SUI no risulta dalla estensione di 
queste vibrazioni. Si comprende come il 
tuono si conserv i lo stesso, benché il suo- 
no v ada infievolendosi poco a poco : ciò 
avvienepcrdiè le vibrazioni diminuiscono 
d'estensione senza variare di nnrocro. 

Supponiamo ora un vaso di vetro la- 
vorato regolarmente a superfìcie di ri- 
voluzione con grossezze uguali sopra 
ognuna delle circonferenze generatrici ; 
quando si batterà il vaso, queste su- 
peifìcie faranno tutte lo stesso dfellu 
I he laiebbe un andlu : sullanlo, sicco- 
me questi anelli successivi sono uniti. 
Ile f imo può vibrale senza liar seco gli 
alili, cosi le vibrazioni saranuu modiii- 
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mie per tale circoiUnia^ e<l il tuona die 
si produrrà sarà differente da quello cKe 
darebbe un solo anello. Ma lo stato a cui 
siippoaiaino ridotto il corpo sonoro, co- 
strìngerà gli anelli a ribrare tutti insie- 
me , in modo da far cadere il nodo di 
essi sopra certi meridiani del rase di ri- 
roluiione. Senta di ciò, le vibrasioni a- 
Trebhero uiu durata ineguale per ogni 
anello, e ne Terrebbe un suono confuso, 
formato dal miscuglio di rarj suoni con- 
temporanei. 

Ora se in luogo di percuotere il raso, 
se ne freghi leggiermente l'urlo con un 
archetto, oppure se lo si percorra circo- 
larmente col dito bagnato, il bicclùere vi- 
brerà anche in questo caso e produrrà 
■in suono che conserverà il suo tuono e 
la sua intensità: con la sola differenza 
che i nodi ed i ventri sì sposteranno 
di continuo secondo che il dito sfregan- 
te si avanzerà sull'orlo. Come ben si ve- 
de , questo tuono dipenderà dalla gros- 
sezza e dalla forma del vaso; la sua viva- 
cità e la sua purezza provengono dalla 
natura della sostanza. Molli vasi, i quali 
diano suoni diversi, possono essere riav- 
vìcioali gli uni gli altri ; e confricando 
ora l'uno ora l'altro, si può prodnrre 
una successione di suoni, delle melodie 
finalmente che non mancano di piacevo- 
lezza. Questa i la idea che si dee farsi 
dell'armonica conume. 

Facciasi una scelta di bicchieri a pie- 
de «die siano di grossezze ben regolari , 
e d'una sostanza abbastanza omogenea 
affinché il suono sìa puro, vivace, c d' un 
bel tuono. Si può ancora servirsi di ciot- 
tole di vetro o di porcellana. Fissansi 
questi vasi gli unì dopo gli altri, disposti 
secondo l'ordine diatonico dei suoni che 
devono rendere, ad oggetto dì riconosce- 
re ogni suono dal posto che occupa il 
vetro che lo produce. Accordansi questi 
bicchieri versandovi entro un po' d' a- 
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equa, il che b tanto piò calare il suo- 
no quanta più se ne versa. Quest'accor- 
do deve farsi per Umperamento ( F^. sc- 
cosDSToai e coaas ), come sì fa per tut- 
ti gli altri strumenti a suoni fissi. Per 
trarne suoni , ed eseguire suonate , non 
occorre più che far vibrare con un cer- 
to ordine questi varj vasi, servendoti di 
un archetto, o piuttosto fregandone l'or- 
lo con un dito bagnato. Non fa d'iiopo 
che di un po’ d' abitudine per riuscire 
a far in tal mmlu rùmenare i bicchieri. 

Con questo metodo non sì possono 
eseguire che suonate molto lente, a ca- 
gione dell' intervallo che deve esservi 
necesarìamenle fra suoni prodotti in sif- 
fatta guisa. Evitasi un poco questo in- 
conveniente, e reodesi poi specialmente 
più facile il suonare, costruendo I' ar- 
monica come segue. Prendonsi alcune 
campane di vetro delle debite dimensio- 
ni e si infilano tutte pel centro con un 
asse al quale sono attaccate con resina 
in modo da non potersi tw eare fra loro 
si introduce la parte convessa d' ognuna 
di esse nella parte concava della vicina , 
mantenendole una piccola distanza. Quan- 
do si vuol suonare lo strnmento, questo 
apparato si tu girare totalmente sopra il 
proprio asse, per un meccanismo qualun- 
que e che ognuno può concepire, il quale 
mnove quest' asse. Una strìscia di pelle 
bagnata è tesa nella stessa direzione del- 
r asse ed a poca distanza dalle campane. 
Poggiando un dito sopra questa pelle , 
essa si piegherà, ed andrà a fregare sulla 
sottoposta campana; e siccome questa gi- 
ra, cosi entrerà in vibrazione. Quando si 
vuole rinforzare il suono , si preme un 
poco più sulla pelle ; per cangiare nota , 
si frega un' altra campana , ec. Questa è 
la costruzione dell'armonica a cilindro. 

La perfezione di tale strumento di- 
pende principalmente dalla purezza dei 
sterni e dalla loro esattezza; e siccome in 
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• lueiiUi r iucoi'ilu oon si |mò |>i<><luri'e 
|>onendu acqua net vasi , bisogna che 
questi siano stati iu anticipazione scelti 
e preparati a dovere. Greniè riesce per- 
fettamente nei lavori di tal genere. Do- 
po avere scelte le campane di vetro di 
varia dimensione atte a formare la scala 
diatonica dello strumento che vuol ese- 
guire , ed averle forate al centro per- 
chè possano rieerere l'asse di rotazione , 
ei le corrode sfericamente sopra mole re- 
golari ed esatte che girano sopra nn tor- 
nio. Gon l'abitudine gli riuscì ben presto 
di consumare i vetri in modo da riduili 
ad avere ovunque la stessa grossezza. A 
fine di porli al tuono voluto dall' accor- 
do, nou gli rimane più cbe consumarne 
l'orlo, Ano a che questo tuono sia quello 
che dà nn diapason od un organo giu- 
stissima. 

L' armonica è assai limitata nei suoi 
edètti , anche quando la sua scala musi- 
cale è molto estesa, non polendo servire 
< he ad eseguire suonate lente e d' un 
genere particolare. 1 suoni hanno una 
dolcezza ed un incantesimo tanto pene- 
trante che esercitano una grand'influen- 
za sopra certe persone. Quelli, il cui si- 
stema nervoso è facile ad irritarsi , non 
possono udire questo strumento senza 
restarne vivamente commossi. 

L’armonica di Le Nonnand risnona 
per la percossa e non per isfregamen- 
to . Essa componesi di lamine di ve- 
tro di varie dimensioni , collocate para- 
lelle , e sulle quali si batte con due pic- 
coli martelli di sovero Ano foderato di 
seta. Due curde di seta sono tese oriz- 
zontalmente in una cassetAna , e piò di- 
stanti da un capo che dall' altro ; questa 
tensione otbensi con bischeri come pei 
violini, o con viti che giransi al punto 
conveniente, avvolgendo la corda sul lo- 
ro fusto. Ponesi sovra queste corde un 
po' di resina liquida, e si applica la lama 
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di tetro calda che vi si attacca. Questo 
lame di vetro danno un suono che dipen» 
de dalla loro massa e dalla lunghezza della 
parte vibrante. L'autore trovò che il ve- 
tro comune da invetriate è preferibile ad 
ogni altro per tale strumento, che non 
manca di piacevolezza per accompagnare 
il canto. Questo è piuttosto una specie 
di SALTEZio di queUo che una armonica. 

Nulla possiamo dire per ora dell'eu/<>- 
nio nè del cìavi-cilindro che Chladin fe- 
ce udire alcuni anni fa a Parigi : questi 
strumenti sono armoniche perfezionate 
della cui costruzione 1' autore volle ser- 
bare il secreto. 11 melodione di Dietz ò 
anch' esso una specie d' armonica , nella 
quale ai vasi di vetro si sono sostituite 
aste metalliche : queste aste di inuguali 
grossezze e lunghezze danno colle loro 
vibrazioni suoni determinati ; si sono es- 
se disposte in Ale e Assate ad una delle 
loro estremità. Un cilindro di metallo, 
che si b girar sul suo asse col mezzo 
d'un PEDALE, è una specie d'archetto 
circolare, la cui superAde è vidna alla 
cima libera delle aste sonore; a questa 
cima è attaccata a vite in una direzione 
perpendicolare a qudia di ogni asta un’ 
altra lamina di rame sottile e stretta, sul- 
la cui superflcie è incollato un pezzo di 
feltro intonacato di colofonia. Il suona- 
tore ha dinnanzi una tastieza simile a 
quella d'un piazo-poete: quando egli 
mnove col dito un tasto, questo fa alza- 
re una leva in luogo di battere sopra 
una corda , preme sulla lamina di rame 
e comprime il suo feltro sopra il cilindro 
archetto, il che fa vibrare la lamina d'ac- 
daio e produce un suono corrisponden- 
te. Il mezzo ingegnoso con cui Dietz riu- 
sd a vincere la principale dilAcoltà che 
presentava la custruziune del melo<Aone, 
quella cioè di accordare queste lamine , 
merita di essere osservato. Sopra queste 
aste sono inAlati varj piccoli dischi mctul- 
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IKri i'oiMli ni'I centro e che fanno l’cfl\’Uo ili 
tjorsoj, si cacciano innanzi o indietro lun- 
go le aste, fino che sì ottenga il suono cer- 
cato. (Fr.) 

* AR.eoatc .1 HA coanc. Stein, val'.-nto 

bbbrieatore d’ organi in Augusta , c'iia- 
mó con tal nume un [liano-forte ; da Ini 
immaginato nel 1788 , al quale era u- 
iiita una spinetta che si poteva suonare 
sola o insieme col primo. Si dice che ta- 
le unione desse talvolta un suono dolcis- 
simo. . 

* ARM0\IC0RD3. Strumento che 
Ira un suono simile a quella dell'armoni- 
ca, inventalo da Kanfrnnn di Drcsila. 

* ARMONflMRTRO. A', mosocohdu. 

ARNESE! Aiicnfo chiamano gli oriuo- 

iai un petto d'ottone o il'acciaio in cui 
sono varj buchi ad uso di ribadirvi gli al- 
beri de’ rocchetti, ed i cannelli delle ruo- 
te. A'. OMVOCUO. 

* ARNI.4. F. API. 

* ARO COMUNE O MACUL4T0. 
( .-/rum macutatiuH L. ) E' una pianta 
comunissima, le- cui radici, in tempi di 
carestia, possono usarsi come alimento , 
dietro l'esperiente di Parmenlier. 

ARO.YIA. Pensavano i chimici antichi 
che l’ odore delle sostanze aromatiche 
fosse dovuto ad un principio particolare 
coi Doerhaave nominò spinto rettore. 
Macqiier jireteso dipoi che tale principio 
o spirilo particolare non fisse il medesi- 
mo per tutti i corpi o<lorosi ; iie distin- 
se di acidi, di alcalini, di oleosi. Allor- 
ché I rhìmici della Francia sottoposero 
n regole il linguaggio chimico e stahilin»* 
no la nomenclatura moderna, chiamava- 
no nròma qiit*sto preteso principio che 
.si riguardava come causa esscuxiale del- 
rn lorc. Nclb classilicay.ionc sistcmalira 
dei corpi, fu posto nel numero dei pro- 
dotti immcdmii dei vcgclahili . Fonr- 
croy rirom»h!iu più tardi che nulKi <li- 
moj»ti'Jva in u\ìa via pitsiliva l'esislcn- 
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z.ì di questo coqHj aoiiiicssu giù sul- 
la credciua degli uiiitchi ; pretese clic 
gli udori risultassoru dalla dissoluzione 
nciraria di una parte del corpo odoroso 
medesimo, e rintensitsì di questi odori di- 
pendesse più o meno dalla volatilità dei 
corpi. Srortiinatainente questa teorìrn , 
di una ammaliante semplicità, non sì ar« 
corda coi fatti. Nel settembre del i 8 ao 
io ptilihlicava alcune considerazioni in- 
torno faroma. Senza arrogarmi di ricon- 
durre a quelle antiche idee , credo avere 
provato che, in multe circostanze diver- 
se, l'odore emanato da un corpo non si 
deve unicamente alla volatilizzazione di 
una parte di esso ; ma stbbene ad una 
combinazione reale d'una sostanza spes- 
so inodorosa per sè medesima con un 
prtxlotto volatilissimo che le serve di 
veicolo. Di questa guis i il muschio, l'ani- 
bfH,il tabacco, c tante altre sostanze, non 
manifestano il loro odore che mediante 
r ammoniaca. Il muschio ben diseccato 
al hagoojaoria non è più odoroso; Tac- 
qua che se ne svolge è ammoniacale. S'* 
impregni di nuova quantità di ammonia- 
ca lasciandolo soggiornare nelle latrine , 
come accostumano i profumieri talvolta , 
o qucst'nmmoniaca provenga da una de- 
composizione spontanea, P odore ricom- 
parirà colla sari Intensità primitiva. Lbm- 
moniaca non il solo veicolo delP odo- 
re : citai nelle già ricordate osservazioni 
Tollo di alcune crocifero ; quelle in ispe- 
cialtà del xinapls-ni^ra. In esso nes.suti 
alcali^volatite serve alla di lui espansione; 
poiché si sa anzi alPopposito, che gli arifli 
danno alla senapa più forza c vigore. Ne 
st atlrthuisra :iirolio quest’ odore sì vivo 
e penetrante : tierciocchc lasciandolo al- 
etm tempo .sopra .siiperfici metalliciie 
ben nettate , esse mollo si offuscano o 
spe.sso l'olio perde il suo odore. Io sup- 
pongo che questi fenomeni dipendano 
dalla esistenza del solo solfo: m.i cs>o 
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rìtroTait combinatu in un laodo che d 
toma ignoto. Se , rome pensava Fuiir- 
croy, le piante aromatiche ilovessem l'o- 
dore allo spandersi dell' olio essenziale 
ch'esse eontengono; e come avviene mai 
dunque che alcune altre odorosissime, 
quale l'eliotropio pcruvianlo, la tuberosa, 
il gelsomino, ec. non forniscono punto 
di olio essenziale 7 come spiegare che al- 
cune essenze non hanno quasi nessuna 
analogia nell' odore colle piante da cui 
sono prodotte 7 Senza dubbio il NeruK è 
lontanissimo dal possedere I* odore del 
fior d' arando , che tutto al contrario si 
olezza nella sua acqua stillata. 

Questo mi sembra provare, che te con 
buone ragioni da un canto si mise l'aro- 
ma nel numero degli esseri immaginar) , 
dall* altro non ti saprdrbe adottare una 
teorica che lasda moltissimo vuoto. A- 
spettiamo dalla sola esperiensa di essere 
quando die da illuminati. R. ' 

AROMATO . Cosi generalmente si 
dicono tutte le sostanze odorifere . Al- 
cune sono usate a condirei altre a pCo- 
fiimare. Queste ultime di rado si adope- 
rano sole : si modificano mescendole fra 
loro per ri trarne odori più soavi. Si di- 
spongono talvolta sotto forma di paste , 
di sacchetti, di pastiglie; tal altra servo- 
no di base a tinture , essenze, cc. Tutte 
queste preparazioni appartengono all'ar- 
te del raorrmeai. R. 

• AROMO. V. saoMsTo. 

ARPA. Strumento musicale composto 
di corde di minugia , di varie grossez- 
ze, lunghezze e tensioni, disposte p.*)- 
raldUmente fra loro in faccia ad una 
cassa armonica, e che si fanno risno- 
nare pizzicandole . La forma dell’ "r- 
pa è presso a poco uii triangolo drizza- 
to in piedi sul vertice d'uno dei suoi nu- 
goli; a questo vertice vi è un piede, o 
specie di zocoilo 'che serve di sostegno. 
Un I.ilo del triangolo è verticale, l' altro 

Tomo tl. 
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ubbliquo; il terzo, che chiude il tiiangu- 
lo in alto, h curvato a foggia di un S al- 
lungato. Il lato verticale è una specie 
di colonna che si fregia con dorature, e 
cui si sovrappone un capitello d'ordine 
simile al corìntio; questo ritto i ruoto su 
tutta la sua lunghezza, ed è come un tu- 
bo che viene attraversato da parte a 
parte da verghe di ferro tirate per varii 
fidali che si veggono risaltare dal con- 
torno della base, é dei quali spiegheremo 
l’uso. 

Il secondo lato del triangolo, portato 
obbliqiiamente dalla base, è una cassa 
più grossa verso la parte inferiore, e fat- 
ta di legno secco e sonoro : la faccia in- 
terna è la Uivolelta armonica che consi- 
ste in una assicella d'abete molto sottile, 
traforata con quattro rosoni, disposti a 
due a due, l'uno in Ciccia aB'altro, al bas- 
so e verso l'alto della cassa. Lungo questa 
tavola, e nella direzione dulia line* di mez- 
zo, hawi una forte striscia <li legno soli- 
ilamcuto fissata per le due dmc onde re- 
sistcru al tirare delle conie tese ; su que- 
sta strìscia sono disposti iu fila piccoli 
uncinetti di ferro, che servono ad attac- 
carvi una delle cime dalle corde vibranti. 

Il lato che chiude in allo il triangolo 
è una cassa curva , che chiamasi l ' arco ; 
nella quale sono nascoste alcune serie ili 
leve, di cui spiegheremo l'oggetto, lii al- 
lo dell'arco varie cavicchie d?acciaio pas- 
sano da parte a parte, e servono per at- 
taccarvi e tendere le corde. 

Da questa succinta descrizione si ve- 
de die le corde sonore sono tutte para- 
Idle e disposte nel piano verticale dello 
strumento. Quelle più vicine alla colon- 
na sono le più grosse e le più lunghe ; 
esse danno i tuoni gravi : le prime sei 
od otto sono fasciate di ottone per ac- 
crescere li! loro massa, e prodnrre siioni 
più gravi con una tigii.ile tensione t mi- 
nor lunghezza ; le altre ravviduaudosi 
a I 
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uU' angolo opposto alla colonua , vanno 
scemando gradatamente di grossezza e 
di lunghezza, e danno snoni sempre più 
acuti ; finalmente le ultime, verso la cima 
deir angolo, sono molto fine e cortissi- 
mo. Curvasi l'arco a foggia di S alltmga- 
to a fine di ottenere più agevolmente 
l'accordatura ; poiché altrimenti conver- 
rebbe tendère troppo fortemente alcune 
corde per innalzarle al tuono , il che le 
fiircbbe spezzare. 

Le corde dell'arpa sono dipinte di va- 
rj colori , acciò il suonatore le riconosca 
aH'istante, nè pizzichi l'una per l' altra : 
tutti gli ut sono rossi, i Ja azzurri e le al- 
ile corde bianche. Ci sono quaranta a 
quarantadue corde, che formano circa 
sei ottave. Comunemente il suono più 
grave è sol od anche /ii all'imìsuno del 
suono più grave del piano-forte; talvolta 
si scende fino ai mi bùnmolle. Le altre 
corde seguono l'ordine diatonico della 
gamma maggiore in mi bimmolle; vale a 
dire non si possono suonare su queste 
corde libere che i pezzi di musica scritti 
con tre bimmolle, cioè ti, mi, la-, le altre 
note non avendo diesis nè bimmolle. Or 
descriveremo il meccanismo che permet- 
te oltrepassare da' questo tuono. 

Per suonar l'arpa, bisogna estere se- 
duti e stendere le mani tulle due faccie 
del piano verticale in cui sono disposte 
le corde; la destra da un lato e la sinistra 
dall'altro ; in modo da abbracciai'e il cor- 
po armonico che inclinasi leggermente 
sul suo zoccolo, il quale tiensi fermo coi 
piedi. L' angolo supei'iore , opposto alla 
colonna, è situato vicino alla destra spal- 
la. Le dita della roano scorrono tulle cor- 
de pizzicandole in modo da fare varj ac- 
cordi a volontà del suonatore. La mano 
sinistra che tuona le conle del grave, se- 
gue gli accordi sciitli in cliiave di ^;la 
destra che pizzica le corde minori, è gui- 
data da una linea di musica scritta in 
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chiave di tok il suonatore legge due linee 
ad un tratto. Ciò non toglie cita spesso 
le mani cangino spesso di chiave, e qiùn- 
di di corde, come sul piano-forte. , 

Per attaccare e tendere le corde, vi si 
fa un anello ad una cima per fnssorlo 
neU'uncineUo die gli appartiene sulla ta- 
voletta armonica { poscia si pasta la cor- 
da sul lato d' una grossa punta piantata 
sulla faccia del lato sinistro dell' arco e 
che fii le veci di cavalletto, limitando la 
Inaghezza vibrante ; di là la corda va a 
ravvolgersi sulla sua cavicdiia d' ac- 
ciaio che è prommeate suUo stesso lato) 
il primo giro della cmda ti passa sotto 
degli altri. Questa cavicchia ha, come 
quella del piano-forte, una testa quadran- 
golare, e fi & girare colla mano destra 
con una chiave che ha una canna incavata 
in quadro. Si tenda la corda fino al punto 
voluto, che ti riconotoa facendo risnona- 
re, con la mano sinistra, ad un tempo la 
corda che si tenda, e qualche altra giù 
accordata , a fine di produrne esatti ac- 
cordi. La testa della cavicclùa risalta dal 
Iato opposto a quello che riceve le corde. 

L'arpa, avendo i snoni stabili, non ac- 
cordasi che per lemperamento ( F. ac- 
CORDSTOHE e cooDE ) Come il pisHO-Poa- 
TE ; ma quest’siltimo strumento .presenta 
una difficoltà, molto maggiore per essere 
accordato; poiché ogni ottava è composta 
di diesis e himmollc, ossia dodici suoni, 
laddove l'arpa ne ha sette soltanto; inol- 
tre non avvi che una corda per ciasche- 
dun tuono, mentre invece il piane-forte 
ne ha due o tre all'unisono (in tolto à 1 9 
corde ). Perciò l'arpa non abliisogna del- 
l'aioto d' un artista dedicato specialmen- 
te a tale operazione ; ma ogni suonatore 
accorda il sqo stranmato sè . E' utile 
però soggiungere che le corde dclfar- 
pa, non essendo metalliche , sono molto 
più soggette e disàocordarsi di quelle dei 
piano-furie ; ed è raro che un suona- 
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tnre posta compiere un intero pezzo lii 
musica senza esser costretto a tendere 
qualche corda che non ha conserrat» 
l'accordatura. E questo uno degli incon- 
venienti deir arpa ; le corde che si spez- 
zano disperano i suonatori ; poiché quan- 
do Tninidità o II calore della stanza fanno 
spezzare le corde, non è possibile esegui- 
re veruna suonata sull’arpa : mentre, co- 
me abbiamo veduto, ogni suono essen- 
do reso da una sola corda, ognuna di 
queste che si rompa è un suono che 
manca aflétto aiTistramento. 

Facciamo adesso conoscere- il mecca- 
nismo dei diesis e dei bimmolli. Alla ba- 
se si sono fatte alcune fessure verticali 
delle quali si fanno sporger fuori ! set- 
te pedali-, sene questi le cime di alcune 
leve d'acciaio rese piatte tulle quali pre- 
mesi eut piedi. Quando ti aMÙitsa uno 
dei pedali , questo tira una verghetta di 
ferro situata nel canale vuoto della co- 
lonna. La verghetta attaccasi In alto, al- 
la estremiti d' una lamina d* acciaio na- 
scosta nell’ arco, a che fa anch' etto l’ef- 
fetto d'umi leva, la quali tira la scarpa ; 
chiamasi con tal nome un pezzetto d’ot- 
tone tagliato a coma , infilato sopra una 
cavicchia d’acciaio piantala perpendico- 
larmente all'arco in cni penetra. La leva 
tira questa cavicchia; e la la rientrare 
nella cMW dell’aróo, fino a che la scar- 
pa trovlid riavvicinata quanto occorre 
per prmnere aadia corda cui era sovrap- 
posta senza toccarla r quindi la compri- 
me sull’arco. Alquanto sotto questa scar- 
pa vi è un piccolo pezzo di rame fissato 
ttiU’orlo inferiore dell’arco, e che fa l'ef- 
fetto di eapolasto; la corda compressa dal- 
la scarpa si piega, ed entra in un incavo 
latto sa questo pezzo di rame, e la vibra- 
zione defia corda non inoominda più se 
non da quel punto. Cosi la corda tro; 
vad raccorciata; di modo che dà un suo- 
no più acuto che quando vibra su tutta 
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la sua lunghezza. Ogni scarpa disponesi 
al punto che occorre per produrre un 
scmituono. Ogni corda ha la sua scarpa, 
la leva che la muove ed il suo pedale ; co- 
sicché la corda che dà p. o. iljà natura- 
le, quando appoggiasi sul pedale del Ja 
dà il /ò diesis. Tutte le scarpe ed i ca- 
potasti sono di.sposti in linea curva a S 
lungo la fascio dell’arco. Non vi tono che 
setto pedali e sette verghette di comuni- 
cazione, tl motivo che lo stesso meccani- 
smo serve per latte le note dello stesso 
nome ; così il pedale di Jà cangia in fa 
distU i fa naturali di tutte le ottave, per- 
«bè la stessa verghetta tira ad tur punto 
tutte le scarpe dei fa^ esaendo «ilaccatn 
a tutte lo lame deOe loro leve. Quindi 
non si può far sentire insieme un fa natu- 
rale ed xsTifa diesis; Io stesso é pure del- 
le altre note che sono soggette alle stes- 
se combinazioni. Non ispìeghermno ades- 
so la forma del meccanismo motore del- 
le leve che danno 1 semi-tuoni , poùdiè 
ogni falibrieetore ha il suo metodo par- 
tkwlare ; e si può facilmente immaginarsi 
come questo sia disposto senza bisogno 
di entrare in maggiori particolarità su 
tale argomento. 

Tutte le lamine delle leve che muo- 
vono le scarpe sono collocate paralelle 
nella cassa dcQ’arco, e nascoste dalle pa- 
reti di quella. 

La scarpa che preme la corda nc can- 
gia la tensione; quindi la ginsteaza del 
suono ne resta alquanto alterala; inoltre 
r accordo per temperamento ugnale « 
impossibile ; di che si resta agevolmeiv- 
te persuasi, quando riflettasi alla natu- 
ra stessa dei suoni ed al numero di vi- 
brazioni che li producono (F. aoaoi ed 
ACcoansTOBE ). I tuoni con diesis sono 
generalmente difficili a suonarti ; perché 
bisogna premere ad un tratto i tre pe^ 
deli che rendono naturali il si, il nu ed 
il fe ( ì quafi sono bimmolli quando I» 


Digiiized by Google 


I >l 'f A*rA 

sijtiimrQtu è libero ), ed inuitra anche r 

|ie<lull (lei dìesii. 

Quando <i tralascia di premere topra 
un |ie<lale, queitu ai rialta da aè, e In 
acarpa abbandona aubitu la sua curda ; 
una molla busta per ricondurre le leve 
nella loro primiera pusitione. Siccome 
però per lo più ai resta qualohe tempo 
nello stesso tuòno, e giova liberare i pie- 
di del suonatore, si può far restare la 
scarpa fissa sulla conia. A tale efletto, 
sul lato della fessura verticale in coi 
miiovesi il pedale, si la un' altra fessura 
oHzzontule di riposo , ore si spinge il 
pedale stesso ; il cui asse dì rotazione ha 
ubbastanxB d'aria per poter permettergli 
questo morimento : in tale pusitione, il 
pedale non putendo innalzarsi quando lo 
ti abbandona , resta fisso , e si può ces- 
sare di premerlo col piede, senza che le 
scarpe lasdau la loro corda. Ha questo 
meccanismo, quantumpie comodissimo, 
non presenta minori difficoltà all’ esecu- 
tore; ed i cangiamenti di tuono sono sem- 
pre molto difficili. ‘ 

Eihard inventò un'arpa a doppio mo- 
vimento , d’ un genere ofiàtlo nuovo ; c 
mostrò in tale costruzione tutto quell'in- 
gegno che gli viene generalmente accor- 
dato : egli riuscì non solo a dare una 
maggior giustezza ai suoni, ma ancora a 
rendere l'istrumento più agevole a suo- 
narsi ; cosicché ora sulla sua arpa si può 
eseguire qualunque musica, come sui 
piano-forte. Cangiò le scarpe in arga- 
nelli, altro mezzo di accorciare le cor- 
de; e dispote il meccanismo in maniera 
che ogni nota ha il tuo diesis ed il suo 
bimmoUe, senza punto per questo au- 
mentare il numero dei pedaK. Ecco in 
qual modo ottenne tale effetto. 

In vece di una scarpa , ei pone sul- 
l’ arco del lato sinistro in luogo conve- 
niente un piccolo cerchiello di ottone che 
viene allo stesso pisDo della superficie 
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verticale, e può girare sopra un asta 
mitrale perpendicolare a questa super- 
ficie , e che passa immediatamente sotto 
lu curda. Questo cerchietto , chiamata 
arganetto , ha due pironi che sporgo- 
no fuori dal iato sinistro dell’arco, fra i 
quali passa la corda senza toccarli. Ma 
allurdiè si preme un pedale, questo cir- 
colo gira sul suo perno; ed i due piruni 
che erano in direzione obbliqua pongon- 
si verticalmente, e prendono la imrda 
che fa un piccolo %ig-%ag ad ogni pito- 
ne , e quindi si raccorcia. NuHa diremo 
del mencanbmo che dal pedale si comu- 
nica colla verghetta di ferro alig leva , « 
la girare 1' arganetto. Varj sono i mezzi 
die si presentano per tale effetto ; ma 
convien confessare che qudio preferito 
da Erhard ha il vantaggio di esigere una 
forza che si può quasi dir sempre u- 
guale , per suonare in qualunque posi- 
zione del disco ; il che era la sola diffi- 
coltà a superarsi su tale proposito. ' 
Oltre a quest’arganetto mobile, avve- 
ne un altro più basso del primo , desti- 
nato a girare anch' caso alla sua volta a 
fine di raccorciare maggiormente la cor- 
da. Cosi, ogni corda ha due arganelli ;A 
quali possono girare indipendeiitemealo 
r uno dall' altro. QnMi}<i premeai aopnl 
un pedale,il disco superiore entra io ro- 
tazionft{ ma sa si preme di più, onde 
condurre ilpedale al punto più basso , 
allora il secondo arganetto girasi anch’es- 
so, e raccorcia maggiormente la corda. 
Quindi ogni pedale è suscettivo di due 
effetti; quello per esempio del ìa bim- 
molle dà ìa naturale e la ffieais, secondo 
che premesi il pedale fino ad un primo 
fermo o fino ad un eeeondo. Cosi ogni 
corda dà un tuono naturate diesis e bhn- 
moUe ; precàsamente come si producono 
gli stessi suoni ccdfe dita sopra un violi- 
no: cioè raccorciando più o meno la 
stessa corda. Acciò Io stesso pedale bc- 
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eia girare ora l' uno, ora Tal Irò ilegli ar- 
ganelli, Mcondo che 1» si preme più u 
meno , convenne complicare il mecrani- 
sinu : ma nulla scorgesi eslcrnamente , e 
tulio si là nell'arco, scasa che se ne av- 
vegga Tartista ; il qoale non presta la sua 
atleozione che al pesco di musica, e pog- 
gia il piede sul pedale che conviene alla 
iuta che vuol iàr risuonare. 

Nè bisogna credere che sia diffici- 
le di fiir agire i pedali in tal forma ; 
cerio fa d' uopo averne la pratica: ma 
Tarpa di Erhard è la stessa di qualun- 
que altra; non vi sono da muovere 
più o meno pedali , ed ogni nota na- 
turale , diesis o bimmuUe, si produce 
neUo stesso modo. Si ebbe quindi torlo 
a pretendere che questo strumento pre- 
sentasse straordinarie difficoltà ; il priva- 
to interesse aveva le sue ragìom per par^ 
lare in tal modo ; ed i motivi che si ad- 
dussero contro quest* ammirabile stru- 
mento sono ormai dal pubblico dispre- 
giati. Fresentemeate, i più abili suouato- 
ri non si servono che ddl’arpa a doppio 
movimento ; e senta la necessità di un 
apposito studio per hur agire i pedali, è 
verisimile che tutti i suonatori non ne 
adoprerebberu d'altra sorto : ma le per- 
sone in età, che hanno acquistato un'a- 
bilità, non possono risolversi a rilàre la 
loro edncàsione musicale; spesso sono 
iogiusti e si mettono lira i detrattori d«l- 
Tarpa di Erhard, che è la sola sulla qua- 
le si possa eseguire ogni genere di mu- 
sica, e con una esattezsa di suoni che 
non era fàcile trovare prima di quest* Sr 
bile meccanico. Non parleremo della sua 
bella fabbrica nella via du Mail, perchè 
ne tratteremo all' articolo ruBTsrisao , 
F. questa voce. Accadde per T arpa di 
Erhard lo stesso die pei CLsamaTTi di 
HuUer {F. questa parola), soli cheedo- 
prìosi in oggi, ail onta dell' opposizione 
dei primi suonatori della Francia. 
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Abbiama iàtio conoscere quanto mng« 
giore giustezza ne risulti negli accordi , 
avendo ogni nota il suo diesis ed il suo 
bimmoUe, il che toglie fa confusione del- 
l'ut diesis col re bimmolle, del sol illesis 
col la biimuoQe ec. Non meno facilmen- 
te spiegheremo i^me il meecanùmo del 
doppio movimento, ben lungi dal rende- 
re Tarpa più complicata, fa renda ai con- 
trario più semplice. Di fatto, in tutti i 
pezai di muzica nei qaaK il tuono dura 
qualche tempo'; i pedali essendo arrestali 
tu unincavo, come si «fisse qui addiètro, il 
maneggia delTarpa A assohuainente simi- 
le a queSu (jualunque àltrm ma quan- 
|do U tuono cangia, il che avrieiM bene 
^p«Mo , alkira non avvi altra ffiflm-eima 
fra le due arpe se non che non si preme 
più lo stesso pedale I cosi Toperazkme 
del piede, anche in questo caso^ è ugual- 
meule fàcile per tutte due< rimane all'ar- 
pa di Erhard il vantaggio deU'eiattezza, e 
la possibilità «fi suonare ogni s«»ta di mu- 
siea. 1 tuoni a tre o quattro diesis era- 
no quasi ineseguibili, e«l ora invece non 
pr«nentauo più veruna «lifficoltà maggio- 
re altri tnoni : bisogna osservare 

che se« poc mempio, suonasi io la natu- 
rale maggiore (i Jd^ ut e sol essendo die- 
sis ), fino a tanto ohe si rimane in «]ur- 
sto tuono , le stesse note conservano il 
loro «liesis ; ed i pedali che vi si ril'eii, 
scono resteranno liuati nella loro fessu- 
ra orizzontale di rìposo.i 

£' inutile avvertire che ciascun pe- 
dale ha due di questi riposi per passa- 
re dal tuono bimmolle, a corda Ubera, 
al tuono naturale ed al diesis, secondo 
che si abbassa il pedale alla metà soltan- 
to o «lei tutU). Da quanto si disse, lisnlla 
che se T arpa dì Erhard è «fi lètto più 
diffiede «la suonarsi che le altre ; questo 
non deriva da un «lifetlo proprio di tale 
strumento : ma all' opposto nasce perché 
essendo più esteso nel siu> niceoinisnio. 
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e nei saoi effetti si possono eseguire i 
pesti di musica molto più complicali ; 
non è quindi questo un difetto dello 
strumento , ma bensì un vantaggio che 
gli si è dato. ( Fr. ) 

* ARPAGONE chiamasi un ferro un- 
cinato che serve ad aggrappare qtudche 
cosa, usato singolannente nei combatti- 
menti marittimi per ritenere fortemente 
le navi nemiche. 

ARPESE è qnel pezzo piatto di 
ferro o di rame, piegato a doppia squadra 
ossia d squadra, ad ambe le estremità con 
cui si tengono unite le pietre od i legna- 
mi negli edifizj. Si distinguono' quattro 
sorta di arpesi, che variano per la loro 
forma e per le loro dimensioni. Dicesi 
anche GaarPA. ( V. questa parola ). 

Aaresa. I labbri ferrai danno pure il 
nome di àrpese ad una spranga di ferro 
piatta o quadrata, piegata da una cima , 
e di conveniente lunghezza per abbrac- 
ciare un pezzo che si deve fissare a ri- 
dosso d'un altro pezzo di legno. In que- 
sto caso, ei fora l'altro capo della spranga 
con varii buchi, per ricevere le chiavarde 
<^e servono a fissarla. Questa parte è 
accecata nel legno che deve sostenerla , 
con che si accresce forza all’arpese. 

Quando l'arpese devesi attaccare nel 
collo o nella pietra, si fendono in due le 
estremità dell’ arpione e si rotolano in 
senso opposto; l’operaio fii collo scalpel- 
lo nella pietra o nel collo fori sofiScienti 
per Girvi entrare queste due cime e ve 
le assicura, come vedremo che si fa per gli 
arpioni, con gesso e conii di legno. (P.) 

ARPINELLA. Questo strumento, <h 
nuova invenzione, ha la forma d’ una lira 
d’Apollo, con corde d'ambi i lati. Si suo- 
na come r arpa, ed è accordato come 
questa, cioè in elalà. E' proprio piuttosto 
per la musica di camera, e particolar- 
mente per l’accompagnamento del canto. 
( Lichtentlwl ) , 
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* ARPINO, chiamano i barcajuoli un 
uncino di cui servousi nelle piccole bar- 
che per attaccarsi ad altri battelli ‘0 a 
checché sia. 

' ARPIONCINI da arme, nei vascel- 
li chiamami certi uncloetti disposti a fog- 
gia di rastrelliere che servono a sostene- 
re le armi nelle camere. 

* sapioaciai di ritirata , diconsi an- 
cora nei vascelli que' ferri uncinati col- 
locati nel riparo di un cannone che ser- 
vono a farlo avanzare o à rinculare. 

ARPIONE è un pezzo di ferro pie- 
gato a . squadra, destinato a sostenere una 
porta, un' imposta di finestra, una per- 
siana ec. , e fa che la porta • possa facil- 
mente descrivere una porzione di circo- 
lo più o meno grande intorno a lui. Nel- 
l' arpione distinguonsi due parli, l ' ago o 
perno Jisso, e la gamba. L' ago deO’ ar- 
pione è sempre in parte cilindrico, spesso 
battuto alla fucina dailo stesso pezzo che 
forma l' intero arpione ; talvolta esso è 
riportato e bollito ad angolo ratto sulla 
gamba. La gamba dell' arpione è quella 
parta che tiene ad una delle sue cime 
1' ago, e r altra estremità della quale è 
piantata, impiombata od ingessata nel 
ritto che deve riceverla. Questo ritto è 
di pietra, di cotto o di legno ; se è di 
pietra o di cotto, li’cilBa della gamba è 
forcuta ed ogai rima è un po' piegata. 
Per in^Marla , si fii un foro quadrato 
collo soalpeflo a colpi di martello, e vi si 
fa entrare la punta e buona parte ddia 
gamba ; si riempie il foro con gesso, nel 
quale conficcansi alcune pìccola biette di 
legno le quali, quando il gesso è secco, 
impediscono la uscita aB' arpione. L ago 
resta al di fuori, e riceve la bandella che 
è attaccata alla porta e gira appoggiata 
sull' arpione. 

Se il ritto è di legno, in luogo deU'in- 
forcafora, non si fa alla cima della gam- 
ba che una semplice punta ; sì fa un fi>- 
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ro ritto alquanto più piccolo della pun- 
ta, a ai caccia l' arpione a forza di mar- 
teUo. 

Tutti sanno quanto difettosi siano gli 
arpioni comuni,spedalmentc allorché sia- 
no saldati nella pietra nella maniera che 
abbiamo indicato. L' addo solforico, che 
è una delle parti costituenti del gesso , 
mediante T acqua di cui è imbevuto, agi- 
sce sul ferro, l' ossida in poco tempo e 
gli & prendere un volume assai maggiore 
di quello che aveva dapprima ; la pietra 
si fende e 1’ arpione cade. Questo pri- 
mo inconveniente rende necessarie re- 
staurazioni costose e spiacevoli. Il cava- 
liere lirac de la Perriere, ispettore delle 
Dogane a Baionna, immaginò nel i Usa , 
una nuova forma d' arpioni che non ta- 
to ripara a questo primo inconveniente, 
ma a molti altri che faremo osservare. 

Fino a qual punto, tutti i mezzi ado- 
perati per tenere aperte le imposte delle 
finestre ed impedir loro di battere al mi- 
nimo soffio di vento, erano imbarazzanti 
e spesso ancora insufficienti. Adoperasi 
assai comunemente un mulinello di fer- 
ro P ( Tavola VII della Tecnologia fig. 
5), cui si dà talvolta la figura d' un S , 
oppure un pirone forato alla testa che 
piantasi nel muro sotto all'imposta, e 
nel cui foro introducesi poscia una ca- 
vicchia che tiene aperta l'imposta. Que- 
sta cavicchia, quando non è nel foro, re- 
sta sospesa al pirone con una funicella o 
con una catenella. 

Quando le imposte delle finestre sono 
collocate a pian terreno , ed a portata 
delle mani di chi passa per la via, i fan- 
l'iiilli si trastullano col far ghare questi 
S, li guastano e spesso gli strappano via; 
quindi tali mezzi non sono sicuri, potendo 
essere guastali o tolti da gente estrania 
al di fuori della casa ; essi hanno ancora 
1 incomodo di dover allungare il braccio 
per jHirie o levar la caviglia, o girare 
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il mulinello quando si vuole aprire o 
chiudere 1' imposta; ed in ogni modo 
quando pioVe bisogna sempre bagnarsi 
più o menu a lungo. Lo stesso inconve- 
niente succede del pari quando si sosti- 
tuisce al mulinello od al pirone un palet- 
to attaccato alla metà circa dell' impo- 
sta, e che quando è aperto entra iii un 
anello ingessato nel muro. Tutti questi 
difetti sono tolti facendo uso dell' arpio- 
ne meccanico di Brac de Perriere. Per 
essere facilmente convdnto dei vantaggi 
che presenta questo nuovo arpione, ba- 
sterà spiegare lo fig. i, a, 5, 4, S della 
Tav. VII della Tecnologia, che lo rap- 
presenta in ogni sua parte. 

La fig. I rappresenta il piano delT ar- 
pione già allestito e appareccliiato ad es- 
sere posto nel muro senza ingessatura. . 

La fig. a rappresenta lo stesso arpio- 
ne veduto in elevazione. 

La fig. 3 fa vedere questo medesimo 
arpione collocato nel muro e che sostie- 
ne la bandella di ferro prima di attaccar- 
la sulla imposta. Questa figura inustia 
questi due pezzi nella stessa posizione 
che li presenta in K ed in li , la fig.. 5 , 
cioè quando l’ imposta è aperta ed assi- 
curata. 

La fig. 4 mostra i due pezzi I' uno 
sull'altro come nella fig. 3, ma in profi- 
lo acciò si possa ben discernere la ma- 
niera con cui la cliiavctta ferma la ban- 
della e r imposta. 

Le stesse lettere indicano gli stessi 
oggetti in tutte quattro le figure, che so- 
no disegnate sulla scala d' un quarto 
della grandezza naturale. 

L’ arpione meccanico è com[H>sto di 4 
pezzi, come indicano le quattro figure di 
cui abbiamo parlato, e sono: i.* una la- 
ma A piegata ad angolo retto in B; a.* 
il perno C, che, formando a parlare es^it- 
tamente l'arpione ossia il suo ago, deve 
essere quadrato sulla sua parte iufciioie 
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e <JeT*ei*cre parfetlamoite finale in un 
foro parimonli quadralo fello all’Mlremi- 
là della lama e fortemcnle ribadito con 
questa ; 5.“ una piccola chiavetta o bili- 
co D, collocata in nna fessura fetta nella 
parte superiore dd perno G ; al di sopra 
del pemo^ essa tiene un bottone rilevato 

che serve ad abbassarla o rìalsarla co- 
me si vuole 5 4“ finalmente una punta I 
unisce la chiavetta al perno, ed è forte- 
mente ribadita su quest’ultimo. Questa 
punta non lascia alle chiavetta se non che 
un moto circolare. 

Il ganghero o bandèlla G, fig. 5 e 4 > 
è intagliato in F per ricevere la chiavet- 
ta D quando l’ imposta è aperta. Allora 
la chiavetta, avendo una posinone oris- 
zonUle ed esscaido cortissima, presenta 
una grandissima resistenza al vento e 
nulla può smuoverla nè romperla. 

La fig. 5 fa vedere in II ed in K la 
disposizione dell’ imposta aperta, ^ichè 
non è alcun male di porre due di que- 
sti arpioni meccanici l’uno a baaeo l’al- 
tro alla metà dell’ imposta per maggiore 
solidità, come indica la fig. 5. Se si è al 
pian terreno viensi in tal foggia a |)ome 
uno lungi dalle roani di queUi che passa- 
no per la via. 

Abbiamo detto che non era d' uopo 
ingessare questo genere d’ arpioni nel 
muro, come si usa di fere pegli arpioni 
comuni, e che non erano quindi esposti 
all’ossidazione. Per tale oggetto nel co- 
struire gli stipiti si fa incassare il tallone 
B nella pietra inferiore al punto conve- 
niente acciò r affo spurga in fuori abba- 
stanza ; si là parimenti incassare la lama 
A nella pietra superiore, nè v’ha bisogno 
di porri se non quella quantità di ce- 
mento che occorre per legare le due pie- 
tre; r arpiono preso franiezzo di questo 
è perfettamente solido. 

Brac concejii l’idea di questo ar- 
pione nel i8i8; facendo nuove coslru- 
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zioni alla sua casa di campagna, lo fece 
eseguire o se ne trovò contentissimo. I 
vantaggi cite presenta questa costruzio- 
ne vennero conosduti dal colonnello di- 
rettore del Genio della piazza di Baioo- 
na, il quale la fece adottare in vani fab- 
bricati militari, ed in oggi questo arpio- 
|UU è adoperato da moltissimi del paese.v 
La grossezza della piccola duavelta o 
|biUco D dev’ essere il terzo del diametro 
deH’ago g, nè deve avere se non se l'aria 
che gli è necessaria per muoversi. La 
bandella deve avere l’anello alquanto 
forte , nè bisogna lasciargli che l’ aria oc- 
corrente onde possa girare con facilità. 
L’ intaglio che deve ricevere la pic- 
cola chiavetta deve farsi a freddo con 
uno scalpello nel luogo preciso che oc- 
corre per r imposta, quando questa è a 
suo luogo. > 

Questo ferramento che ottiene due 
oggetti è economico, poiché 0 di lui 
.prezzo è pochissimo più elevalo di qud- 
lo degli arpioni comuni, e questo dispen- 
sa da qualunque altro mezzo di fermo ; 
è solido giaccbè,coUocato che ria, non può 
essere strappato ove non si levi anco 
r imposta. Quando la bandella è ben fet- 
ta ci vorrà una gran forza per ispezzar- 
|la ; finalmente questo fcrrarocnto è d’ un 
uso sommamente facile e presenta d al- 
tronde un gran comodo in quanto che 
non v’ha d’ uopo di por fuori ddla fine- 
jstra una parte del corpo, e neppure il 
braccio per fermare o liberare le imposte 
o le persiane, ma bastala sola mano. 
Questo ferramento ha anepra due altre 
buone qualità ; quella di non essere in 
vista, di non esigere alcun buco ndla 
facciata, nè guastarne la simmetria ; final- 
mente non produce come gli altri ferra- 
menti un moviinento e Spesso un rmim- 
re disgustoso, princtpalnicnlc la nultc . 
quando il vento è forte. 

Non duliiliaiilo che i nostri lettoli non 
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nc veggano, a] pari di noi, tuU! i tan- 
taggi,e non si affretlino ad adotlarli, tan- 
to per la sicurezza del loro effetto quanto 
per la loro semplicità. (L.) 

ARPONATOHE. Si dà questo nome 
al marinaio che slancia l'saposE (V. l'ar- 
ticolo seguente) contro la balena. Tutti 
gli uomini dell' equipaggio di una nave 
non sono al caso di fare questa pericolo- 
sa operazione; occorre un uomo agile c 
V igoroso ; e questo pure non può giun- 
gere al grado di ferfezione che esige 
(|uesta operazione che dopo un lungo 
esercizio . Il capitano di una barca da 
pescare balene, prima di partire, cerca 
di procurarsi i migliori arponatori, giac- 
ché uno per vascello non basta. S{>esso 
r arponatore resta vittima della sua au- 
dacia, ed occorre sull' istante rimetterne 
«in altro. Perciò gl' Inglesi pervennero a 
sostituire ad un metodo tanto pericolo- 
so l’uso dei rossi alla congreve. (V. ba- 
lesa). (L.) 

ARPONE ; adoperasi questo strumen- 
to nella pesca della balena e di all uni al- 
tri cetacei. £' desso una forte barra di 
ferro battuto, ad una estremità della qua- 
le è saldato una specie di dardo d'accia- 
jo ben temperato, appuntito ed a tre ta- 
gli a guisa di freeda; I' altra cima è pian- 
tata in un manico di legno lungo da sci 
a sette piedi. In capo al manico dell'ar- 
pone avvi un anello di ferro, cui attacca- 
si la curda ; slanciato l'arpone, penetra- 
to che sia nella balena, essa tuffasi con 
celerità molto profondamente; la si per- 
segue svolgendo tenendo dietro alla cor- 
da. Quando ha essa perduto tutto il san- 
gue, ritorna a ffor d'acqua ; allora se non 
è morta si finisce d' ucciderla, la si fa in 
pezzi, e se ne fonde la grascia (f'. la pa- 
rola BALESA ). 

Il fabbro ferrajo chiama arpone una 
barra di ferro schiacciata u quadrata, co-i 
data a un'estremità, della conveniente] 
Tomo II. 
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lunghezza per abbracciare un pezzo che 
essa deve ritenere, fissandola contro un 
altro pezzo di legno. In tal caso fo- 
ra con varii buchi l'altra estremila della 
barra, nei quali inlroduconsi Io chiavar- 
de Occorrenti a fissarla. Questa parte in- 
tagliasi nel legno che dee sostenerla per 
dar maggior forza all' arpone. 

Quando si dee saldare l'arpone nel 
gesso o nella pietra si fendono in due 
l'ima c l'altra estremità dell'arpone, e 
si rivolgono in senso contrario; l'artiere 
fa cullo scalpello aicnni fori nella pietra o 
nel gesso adattati onde vi entrino queste 
duo estremità, 0 le consolida con gesso e 
conii di legno. V. bocciietta da luriou- 

BAEF. (L. ) 

* ARRA. CAFABEA. 

* ARRABBIARE dìcesi, in agricoltu- 
ra, parlando delle biade, grani od erbe, 
quando seccansi prima del debito tempo 
per nebbia u soverchio caldo. 

* ARRANCARE, diccsi d' una galera 
quando voga di forza ; si dice anche an- 
ilare a voga arrancata. 

* ARREMBAUGIO, chiamasi in ma- 
rina r incontro di due navi che si acco- 
stano per combattere. 

ARRICCIAMENTO. 1 muri di mat- 
toni sono d' ordinario coperti esterna- 
mente di un’ intonacatura e di un' arri- 
cìatura di malta di calce e sabbia, o di 
gesso ; questa operazione é ciò ohe chia- 
masi r arricciamento., perchè posta la 
malta si va drizzandone la superficie 
con la cazzuola e con l' assiuolo, giran- 
dola attorno attorno ; sicché la malta 
dapprincipio accumulandosi nei centri 
di questi giri vi forma una specie di ric- 
ci. L’arricciatura di gesso è quindi co- 
perta con la polvere di pietra Saint-Leu, 
o con un’ ocra disciolta in acqua allumi- 
nala ; oppure dipingevi il muro ad olio. 
Quando il muro è vecchio e d in cattivo 
stalo se nc scalpella la superfi eie fino ch« 
33 
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(iunsi pusii a nudu i niatloni; incavaiisi 
le cummessure ; vi si cacciano pezietti di 
(«gole ove occorra , a colpi di martelli- 
na ; poscia spruzzasi il muro, staccansi 
le commessure, e si arriccia con gesso 
passato nel puntone ; rmalmcnle s' into- 
naca di gesso stacciato, ben uguagliato. 
Questa intonacatura s'applica bene spes- 
so sopra una gran supcriìcie ad un trat- 
to; si liscia il tutto con una tavoletta qua- 
drala che vi si la scorrer sopra premen- 
dola col mezzo d’ un iiianico. Questo 
inelodo è assai spicciativo. L'arriceiameii- 
to j)agasi di mezza in mezza lesa pei la- 
vori Ltociitai. y. questa partila. Eccone 
1.1 ripai tizioue: 

Scalpi Hai lira c scavature delle 

commessure S piedi 

Tegole peste •3 

Iiitroduziune di queste tegole 

nelle commessure 3 

Arriecialui'a ........ 3 

Intonacatura di gesso stacciato 3 
Armatura 3 

i8 

sottraendo da questo calcolo la parte 
di lavoro tralasciata o calcolala altrove. 
Perciò (|uaudo non si stuccano le com- 
messure con tegole peste, non si coinpu- 
lauo i 3 piedi die vi son relativi. Simil- 
mente se Tarmalura fu pagata per altri 
lavori, u che il muro abbia mcn di dodici 
piedi d'altezza si sopprimono altri trepie- 
di. I vani delle porte e delle lincsirc si 
consiilerano come pieni, perchè bisogna 
ridirne le l'ascie col regolo. Bisogna paga- 
re sepaiatamenlo le modanature, le cor- 
nici, rinqiiombatura da' cardini, ec. ; co- 
me pure si deducono dalla minorazione 
le parli che si lasciarono intatte, perchè 
in buono stalo. 

Le arricciature a c.alce e sabbia , e 
quelle a cemento che si accostumano nel- 
le parti basse cd esposte all' umido; le 
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nulla de' terrazzi, le vasche c serbatoj, 
si pagano alla tassa stabilita per questo 
genere di lavori ; le regole da osser- 
varsi per la misura c la valutazione, 
sono le stesse che abbiam dato di so- 
pra. Bisognerebbe su tal proposito en- 
trare in particularìtù che il nostro dizio- 
nario non comporla. (Fr.) 

AHR1CCI.\RE, vale turare Io com- 
messure delle pietre d’ un edillziu col 
gesso, o cun una malta di calce e sabbia; 
o con ijualunque altra cosa. L' arriccia- 
tura si fa spesso con un pcnuello senza 
adoperare la cizziocz. (Fr.). 

* AanicclvnK i capelli^ è questa 1’ o- 
pcraziuiic del parrucchiere di inanella- 
re i capelli, il che ei suol fare o sul ca- 
po alle persone per abbellimento , o sui 
capelli staccati dal capo per farne par- 
rucche od altro. Si fanno arricciare ì 
capelli inumidendoli, poscia riscaldandoli. 
Nel primo caso questa operazione si fa 
col ferro da arricciare o caìumislro , ma 
r inanellatura è di corta durata; nel se- 
condo, all’opposto, i ca[ielli essendo li- 
beri, si può far r operazione più perfet- 
tamente, e l'arricciatura ne risulta ass.vi 
più durevole. I parrucchieri per tale ope- 
razione cominelaiio dal digrassar bene i 
capelli slrofinandoli con crusca o farina; 
quindi li ravvolgono sopra rocchetti di 
legno, li coprono con carta c li legano. 
In tale stato li fanno bollire nell’acqua 
sei ad otto ore, c li asciugano poco a 
poco. Coprongli quindi con tela, ravvol- 
gonli in una pasta fatta di crusca, c li 
pongono al forno per asciugarli. In tid 
guisa i capelli prendono la forma del roc- 
chetto su cui sono ravvolti ; si lavano, si 
stendono, c si disbrogliano con varie sor- 
ta di cardi e pettini. Questi capelli cosi 
arricciali e cucili sopra cordelle servono 
a formar le parbi’cchz. ( y . questa paro- 
la e piHHi’ceHieHe). 

'ARRICCIATO chiamasi pure qiielln 
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ipecii* ili «BoccATo ( V edi qupsia voce ) 
dello anche riccio , perchè tessuto ap- 
punto a ricci. 

* ARROB V è una sorta di peso e- 
quivalcnte a circa treni’ una libbra, ebe 
usasi nella Spagna, nel Portogallo ed in 
alcune parli dell’ America. 

‘ ARROBBIARE, dicono i tintori il 
tingere colla hobbia ( questa voce e 
tisti'ba). 

* ARROMBARE è quel legare i pa- 
li piantati in mezzo all’ acqua con catene 

0 catenelli in guisa che vengono a for- 
mare come una rete di rombi. 

* ARRONCARE, neiragricoltura, di- 

cesi il nettare le biade dalle crbc_j più 
comunemente stncBiAHE questa voce). 

ARROSTIRE fa miniera. Lo scopo 
che si ha di mira nell’arrostire la miniera 
si è, o sc{>arare dai minerali le sostanze 
volatili che essa contiene, come |lo zolfo, 
l'arsenico e l’acqua; o distruggere la 
forza di coesione che lega le sue mole- 
culc , e renderla cosi più friabile. 

Con r abbroslitura , p. e. , i solfuri <li 
piombo e di antimonio abbandonano 
una parte dello zolfo che contengono; 
gli arscniuri di cobalto c di nicbil, la 
più gran parte dell’ arsenico ; le ema- 
titi o perossidi di ferro nativo, l’aiapia 
e la forza di coesione, la quale impediva 
che si potesse polverizzarla. Molli sono 

1 melodi adoperali [icr abbrostire le mi- 
niere : talvolta non si fa che stendere il 
minerale acciaccato, come il solfuro di 
antimonio, sul fondo di un fornello a ri- 
verbero, e riscaldarlo con precauzione 
onde la materia non si fonda, e si agita 
di quando in quando con una spranga , 
per rinnovarne la superficie. Talvolta, 
(e ciò si usa più spesso) come, p. e. , col 
solfuro di piombo, si riduce il minerale 
acciaccato e lavato in piccoli monliccUi 
con i’ajuto di un poco d'argilla, e si pon- 
gono così preparati sopra uno strato 
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di legna alle quali appiccasi fuoco. Il 
mucchio è ordinariamente circondalo da 
Ire piccoli muricciuoli, e riparato da una 
tettoja ; si opera in egiial modo pel sol- 
furo di rame, ecccttochè non si aggiunge 
argilla al minerale acciaccato, c lo si sot- 
topone più volte successivamente aU'ab- 
brostitura. 

Ove però vogliasi operare sopra una 
quantità considerabile di solfuro di rame, 
come da a5o a 3oo mille chilogrammi, 
sì fa uso di un apparato diverso. Si dispo- 
ne il minerale acciaccalo in piramidi lion- 
che sopra uno strato di legno ; i pezzi 
più grossi sono posti nel centro, ed i più 
minuti alia superficie mescolati con al- 
quanta terra ; nel mezzo della pirami- 
de havvi un canale verticale, pel qua- 
le gettansi dei tizzoni accesi ; il com- 
bustibile prende fuoco, ed a poco a poco 
accende lo zolfo. Questa abbroslitura 
dura qualche volta fino a un anno, ma 
è più perfetta: ne risultano degli ossi- 
di di rame e di ferro, deH'acido solfjro- 
,so c dello zollb, che raccogliesi io alcu- 
ne cavità lasciatevi in allo nelle quali si 
sublima. 

Quando si ha ad operaie sopra picco- 
le qiianlitii, si fa uso di una specie di cas- 
selline di leiTa, che chiamansi abhrosti- 
loj ; se ne fa uso, p. e. , per arrostire i 
solfuri c gli arscniuri. finché si riscal- 
dino e portati al calor rovente n ni i- 
svolgano più vapori. (L***”r.) 

* ARROTARE , assottigliare il taglio 
dc’feiri alla ruota. abbotivo. 

ARROTINO. Si dà il nome di ar- 
rotino ad un operajo ambulante,’ la cui 
occupazione è l’ aguzzare i coltelli, le 
forbici ed altri strumenti da taglio. Ta di 
casa in casa portamlo in ischicna la pro- 
[U’ia ofKcina, c per lo più lavora dinan- 
zi all' uscio di chi gli dà a lavorare. Fra 
questi operaj distinguonsi tre qualità 
di apparati per fare gli stessi ulficj. 
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i.“ L' npjiarato del coltpllliiajo, clip 
coDiisle in lina panca su cui questi silra 
jasi col ventre alt' ingiù o siede ilinanzi 
ad una tavola, che sostiene il suo stoma- 
co ed il suo petto. Di sotto avvi la molo 
che bagnasi nell'acqua, è mossa da una 
gran girella fatta girar da lin uomo, che 
col mezzo d'una corda continua fa gi- 
rar la mola, mediante ora piccola girel- 
la fi.ssata sull' asse di questa mola. L' as- 
se della gran girella 6 portato da due 
ritti Gssati all' estremità del banco su cui 
collocasi 1' arrotino. Quest'asse di ferro 
tiene una manovella. Per agevolarne il 
trasporto, la panca è a cerniera alla me- 
tà circa della sua lunghezza ; il garzo- 
ne porta la gran girella e le mule; l'u- 
perajo porla la panca. 

a.' Altri operaj impiegano un apparec- 
cliio differente. Consiste questo in una 
leggera costruzione di legno, falla di quat- 
tro picili.cui sono calettate le traverse per 
consolidarlo. Nell' interno v’ è una ruo- 
ta grande quanto permette la estensione, 
ed il cui asse porta una manovella. L'ur- 
lo della ruota è composto d’una fascia 
di legno sottile, come quella di un cri- 
bro, cil lia circa tre pollici di larghezza. 
Sulla superficie dell’ islrumento è posta 
la mola sopra i suoi perni, ed il suo al- 
bero tiene una girella clic corrisponde 
verticalmente al di sopra della ruota . 
Una curda continua passa sulla girella 
e sulla ruota, e si comprende che fa- 
cendo girare la ruota ponesi in molo 
la mola. L’operajo fa girar la ruota col 
piede, premendo sopra un pedale die 
comunica con la manovella mediante 
un’ asta. 

3.” Il terzo apparalo è il più comu- 
ne; lo si trova in tutte le officine dei tor- 
nitori, dei meccanici, cc. , e nullamcno è 
il più difettoso. Componcsi d’una mola 
il cui asse tiene una manovella, cui met- 
tesi in moto mediante un pedale che co- 
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munirà con essa per un’alta. L'asse del- 
la mola vien portalo dalle due traverse 
siipeviuri, simile a queHo da noi descrit- 
to al N'.“ a. La mola entra inferiormente 
in un Irnogolu di legno che contiene 
dcll'acqiia, in cui immerge circa un sesto 
del suo iliaiuclro. 

Non v' ha artefice il quale non abbia 
osservalo come, dopo un certo tempo, la 
mola perde la sua rotondità, ed è allora 
impo.ssibile di ben aguzzare un utensile. 
Questo difetto, il quale non avviene mai 
sulla mula del coltellinaio descritta in 
questo articolo al N.“ i , e ben di rado 
in quella del ÌV.' a, arcade quasi sempre 
in quella del N.® 5. Si credette da prin- 
cipio che questo difetto provenisse da 
parti più molli che trovavansi nella mula, 
c che l’utensile logorasse più questa 
parte che le altre. 

Quanto a me pensava affililo diversa- 
mente. Io attribuiva la causa di qurst'cf- 
fetto alla manovella, che, quando gira- 
si, col pieiie discende più veloce che 
risalendo , ed anche insieme allo sfor- 
zo involontario che 1’ artefice fa con 
le mani nel premere col piede sul pe- 
dale. Quel piccolo moto progressivo , 
che le di lui braccia prendono suo mal- 
grado mentre fa forza col piede, lo fn 
appoggiare più fortemente sulla mola 
che in qualunque altra posizione, e leva 
ad ogni giro delia mula un poco più di 
materia io questo punto che in qualun- 
que altro. Comunicai tale idea a<l un 
artefice mio amico ; e ci convincemmo 
ben presto della sua verità, ponendo ima 
ruota di metallo all’estremità dell’ asse 
della mola. 

Questa ruota aveva sei fori all’ intor- 
no i vi addattammo una cavicehia per far 
le veci della manovella; ci riuscì in tal 
guisa di cangiare a nostro arbitrio il luo- 
go dello scavamento. Finalmente facem- 
mo girar questa mola alla guisa di quella 
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ih ì cbllellina) con ima gran mola A gola, 
e In mola non ne rimase srormata. 

Erro come siam giimli a correggere 
tale difetto. La fìg. i.,Tar. XVII della 
Tecnologia, indica in prospettiva questo 
perfezionamento. Il castello della mola 
rimanendo sempre il medesimo vedesi in 
A la mola ; in B il truogolo ; in C il soste- 
gno ; in D la calotta; in EE i piedi; 
in E il pedale ; in G la manovella. Ab- 
biamo trasportato la manovella G, cb'era 
nel centro della mola, e vi abbiamo so- 
stituito una ruota di metallo dello stesso 
raggio della manovella. Questa ruota ba 
ai denti. Allato a questa e all' indietro 
abbiamo posto un' altra ruota d' ingra- 
naggio con ao denti, sopra un asse; uno 
dei cui perni è ricevuto in una piastra 
di ferro assicurata sui truogolo con tre 
vili di legno; e l'altro perno della qua- 
le, che ha la cima sporgente qiiadiuta, 
è sostenuto da uno scanno H, attacca- 
to con due viti a legno sul truogolo. La 
manovella viene collocata sul quadrato 
sporgente di quest'asse. Il perno del pe- 
dale su cui è attaccata l'asta F, vien pur 
cangiato di luogo per portarlo più alla 
sinistra. 

Da questa disposizione si vede che 
la mola non presenta gli stessi punti al 
momento della discesa del pedule che do- 
po aver fatto un numero di giri ba- 
stante acciò tutti i punti della sua cir- 
conferenza sieno intaccati alla stessa gui- 
sa. Abbiamo avuto la soddisfazione di 
vedere che, dopo quattro anni di con- 
tinuato lavoro, la mola non s' era per 
nulla sformala, quantunque avesse per- 
duto più di due pollici del suo raggio. 

Gli artefici non sanno valutare i van- 
taggi di tale perfèziunamento che rispar- 
mia loro il rotondare di quando in quan- 
do le mole, lavoro spiacevole, lungo c 
liiticoso. L'abbiamo comunicata a mol- 
ti che non ne fecero alcun calcolo, ec- 
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ceitnatone nno, il quale non cessa di rin- 
graziarcene. L' abbiamo veduta applictt- 
ta nelle officine di un abile dilettante, 
che adotta quanto trova buono, ed ap- 
plaude tale ammiglioramento. (L.) 

AaaoTiNo {officina dell"). L’officina 
dell'arrotino, in cui si aguzzano e si bru- 
niscono le lame delle arme bianche e de- 
gli altri strumenti da taglio, contiene 
comnoemcntc due grosse mole di gres 
o di granito, e varie altre più piccole di 
pietra o di legno , di dilTercnti diame- 
tri . Tutte le mole vengono mosse da 
una ruota idraulica ; a tale oggetto Tas- 
se di questa tiene una ruota dentala 
che ingrana con lanterne adattate agli 
assi delle grandi mole ; tutte le altre mo- 
le ricevono il moto mediante correggia. 

Le grandi mole hanno ordinariamente 
3 a 3 decimetri di grossezza , ed il loro 
diametro varia da 3^ decimetri a i4- 
Esse fanno 1 8o a 30 o giri al minuto. 

Le mole mezzane , il cui diametm ò 
fra un metro c mezzo metro, fanno cii'ca 
5oo giri al minuto. Comunemente que- 
ste sono di un granito tenero c rossastro; 
si adoperano a secco , e logorandole con 
uncini di ferro, vi si fanno varie scanala- 
ture, le cui diverse forme sono adattate a 
quelle delle parti che vi si vogliono aguz- 
zare. Conviene aver molta cura , che le 
mole di granito, e principalmente quelle 
di gres, non abbiano fessure nè screpo- 
lature; poiché se accadesse che se ne 
staccasse qualche pezzo, ([uesto potreb- 
be cagionare accidenti gravissimi. Tal- 
volta è accaduto le mole di gres spez- 
zarsi con grande e pericolosa detona- 
zione. Questo fenomeno, che non potè 
ancora essere spiegato, avvenne quattro 
volle in quarant'anni ad Oberstein, nelle 
mole di gres rosso che ivi si adoperano 
per lavorare le agate. 

Tntte le mole, eccetto le grandi, pos- 
sono levarsi e porsi al loro luogo col- 
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la mnsslma faàlità, del pari che le mole 
che servono a b^unire; esse girano sopra 
due punte, una delle «piali entra in un 
dado mobile che si stringe e si assicura 
come aggrada col mezzo d' uno o più 
conii e di un pezzo puntellato. Si ferma- 
no, «piando si vuole, levando la correggia 
dalla loro girella. Le grandi girelle o ci- 
lindri che le conducono non hanno cor- 
done od orlo rilevalo, 

1 brunito] sono ruote di legno di quer- 
cia ; essi puliscono col mezzo di smeri- 
glio stemperato nell'ulio di ravizzone, col 
quale copronsi i pezzi che loro si presen- 
tano , e lisciano o bruniscono con car- 
bone d'ontano o di faggio, col quale a tal 
uopo si è stroCnata la loro circonferenza. 
Il carbone vi si attacca e Gssasi nel le- 
gno mediante un’ agata che pulisce que- 
sta circonferenza, o con un pezzo di san- 
guina dura. Vi sono brunito] del dia- 
metro di 8 a 9 decimetri, e d'un diame- 
tro minore «l’un decimetro. Le forme del- 
la loro circonferenza devono essere taglia- 
te in mudo da adattarsi alle parti su cui 
devono agire. Quando la loro grandezza 
il permette, essi si fanno «li più pezzi ; jKii- 
chè, per quanto sia possibile, devono pre- 
sentarsi al pezzo da pulire dietro le fibre 
del legno . Bisogna scegliere legno di 
qiieixia stagionato, c le cui fibre siano 
fitte e fine ; prima di adoperarlo giova 
lasciarlo da un anno ad un anno e mez- 
zo nell' acqua, alfine di evitare che si 
imhiechi. Inoltre il legno dei brunito] 
non dev' essere deformato «la rerup 
nodo. 

Tratto tratto fa d’uopo rinnovare la 
granitura delle mole e dei brunitoi e dar- 
ne loro una nuova. Pegli ultimi si ado- 
pera uno scalpello da legnaiuolo, che 
appoggiasi sopra una traversa di legno 
che sì pone appositamente. Per le mole 
di granito tenero adoperasi un rampino 
di ferro, e per le luule di gres un mar- 
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fello corvo a due penne taglienti «mi 
quale vi si fanno varie intaccature. 

Se le mole avessero perduto la loro 
rotondil.à ; il che succede spessissimo, a 
motivo che esse sono più tenere in certi 
punti che negli altri (o); dopo essersene 
assicurati facendole girare ed accostan- 
dovi un rampino di ferro ben fisso, bi- 
sogna logorarle collo stesso rampino, che 
si fa avanzare fino che tocchi tutta la cir- 
conferenza. 

L'arrotino taglia alcuni pezzi di legno 
per appoggiarvi i pezzi da arrotare , ac- 
ciò questi non si curvino quando ne ap- 
poggia la faccia opposta sulla mola. Ad 
ogni posto vi devono essere scannelli af- 
finchè l'operaio possa sedervisi, ed incli- 
narsi verso la mola. Il lume sarà ben di- 
stribuito, quando sìa in faccia dell’operaio 
o alla sua sinistra, la mola girando ver- 
so il di dentro, o dall' alto al basso ri- 
spetto a lui. L'arrotino deve avere presso 
di se nn truogolo pieno d'actjua per tuf- 
farvi gli oggetti, quando teme che questi 
si stemperino riscaldandosi. 

Una giornaliera esperienza <n mostra 
realmente che l'attrito produce e svilnp- 
pa calore. Dalla circonferenza d'nna mo- 
la asciutta su cui si appoggi un utensile 
di ferro o d’ acciaio, veggonsi scaturire 
scintille. Il calore prodotto da quest'o- 
perazione è pur tale che l'acciaio pron- 
tamente arroventasi , e gli utensìli duri 
restano spesso stemperati e guasti per 
la mancanza d'attenzione dell'operaio. 
Quando una mula cilindrica è in parte 
tuflàta in un bacino d'acqua, la rotazio- 
ne deve esserne moderata, altrimenti l'a- 
cqua zampilla per la forza centrìfuga ; «^ 
allorché questo liquido è versato dall' al- 
to per istillicidio, la quantità che ne cade 
non basta per conservare la temperatura 

(a\ V. i|U«nlo li è detto su tale proposi- 
to neli'srlicolo antecedrute. (G. M.) 
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conveniente. Osservasi ami che la punta 
d' un utensile duro , poggiata sulla mola 
sotto una gran massa d' acqua , se non 
tiensi in modo che la corrente d'acqua 
la colpisca continuamente, scema alquan- 
to di durezza, e veggonsi scaturire le scin- 
tille anche sotto l'acqua. I coltellinai d'A- 
lemagna adoperano per arrotare un cilin- 
dro fatto d’uua specie particolare di ter- 
ra cotta in sostituzione della pietra da 
aguzzare , sopra la quale applicasi con 
scvo la siUce polverizzata . Assicurasi 
che il vantaggio particolare di questa 
specie di stoviglia è di non riscaldarsi 
mai, per quanto sia rapido il suo movi- 
mento ; ma Nicliolson ha riconosciuto un 
tale vantaggio provenire soltanto dall'u- 
so del sevo. Ecco il metodo eh’ egli im- 
piegò in un gran numero di lavori. 

Preparò due mole di tre decimetri di 
diametro, l'una di gres fino di Newcastle, 
l'altra tratta da un ceppo di legno d' a- 
caju. La superficie convessa dell' ulti- 
ma fu solcata con tratti incrociati per por- 
vi lo smeriglio. Intonacaronsi poscia le 
due mule, poggiando sulla loro superficie, 
mentre giravano, una candela od un pezzo 
di sevo, e si guerni di smeriglio la mula 
di legno. Queste mole poste in muto fa- 
cevano cinque giri al secondo ; appog- 
giativi sopra gli utensili da aguzzare, l’at- 
trito sul principio era appena sensibile ; 
ma ben presto la fascia di sevo premuta 
dall'utensile si fuse e le mole divennero 
attivissime: 1' utensile restava per lungo 
tempo senza cangiare sensibilmente tem- 
peratura, e ipiando cominciava a riscal- 
darsi lo si raffreddava sull'istante appog- 
giandolo sopra un'altra fascia, ove il sevo 
non era per anco fuso. Con questa mola 
si giunse a levare tutto il taglio ad una 
lima dolce, senza che si riscaldasse in mo- 
do sensibile; laddove invece con un'altra 
mola le scintille ed il calure comparvero 
quasi subito. 
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Le mule sulle quali lavorasi a secco 
nella fabbricazione dei coltelli, degli stru- 
menti da taglio e principalmente nell'upe- 
razione di &r la punta agli aghi da cu- 
cire, producono una polvere nociva agli 
operai e che fa loro molto male agli oc- 
chi. Prior immaginò una specie di venti- 
latore che ripara a tale pericolo. ( f'. 
l' articolo AGHI ). 

* AHROVESCIAAE. Quando il pan- 
no venne snettato da tutte le borre, no- 
di o bioccoli che lo deformavano, dalle 
aiveniTOBE (V. questa parola), prima di 
passarlo alla 6i'Ai.cHiEas affinchè sia fol- 
lato, conviene levarvi quelle lordure che 
restassero sopra di esso; senza di che 
queste si unirebbero al panno Colla fol- 
latura, e vi cagionerebbero difetti. A tale 
oggetto lavorasi il panno eoa csaci u.sati, 
c tale operazione chiamasi arrovescia- 
re. La ragione di questo nome è perchè 
questo lavoro si fa sul rovescio: (f'. psa- 
aiLiai, dhsfperie). 

* ARRLGINIRE K ossinsEz. 

* ARR POTARE r. abrotabe. 

* ARRIOTINO F. abbotibo. 

* ARSENALE è propriamente il luo- 
go ove si fabbricano e custodiscono le 
navi ed ugni strumento da guerra nava- 
le. Si dà spesso questo nome al luogo 
ove si fabbbricano e tengono in deposi- 
to armi ed attrezzi militari d' ogni gene- 
re, benché questo dovesse chiamarsi ar- 
meria. Fra i moderni arsenali sono ce- 
lebri quelli di Venezia e di Tolone, non- 
ché quelli di Parigi, e quel di Berlino che 
dicesi il migliore d' Europa. 

ARSENIATI. Gli arscniati, come in- 
dica il nome, risultano dalla combinazio- 
ne di una base qualunque coll' acido ar- 
senico. Fra essi, due sole specie sono di 
qualche utilità: V arsenialo di cobalto.^ il 
quale fornisce, come il fosfato, un bel 
colore azzurro calcinandolo solo o colla 
Bllamina; V arttniah dipolassa, che si 
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usa per le ide ilipinle. L'arseniato di 
robalto otiicnsi decomponendo una dis- 
soluzione nitrica o muriatica di cobalto 
puro, con un eccesso di arseniato di po- 
tassa disciolto esso pure ; immediata- 
mente producesl un precipitato azzurro, 
voluminosissimo e come gelatinoso, eh' è 
l'arseniato di cobalto. Si lascia deporrc 
questo precipitato ; sovente le molecola 
si agglomerano, prendono maggiore coe- 
sione, divengono granellose, o quasi cri- 
stalline, ed allora il color trae al rosso. 
Si lava decantando a diverse riprese; si 
versa sopra un feltro; si (a indi seccare. 
Se tale arseniato destinasi a preparare il 
colore azzurro, di che abbiamo parlato, 
si unisca all'allumina in gelatina prima 
che sia interamente seccato : si calcina in 
seguito , come si usa pel fosfato. ( F 
Àzzrano ni THEirsan ). 

ARSENIATO DI POTASSA. Si a- 
dopera in due stati dilTerenti di satura- 
zione: o contiene un eccesso di acido, 
rd nllor cristallizza in bei prismi qua- 
■Irangolari compiuti da piramidi a quat- 
tro faccie; od è neutro perfettamente, e 
attrae r umidita, e non è suscettibile di 
aristallizzare. Ambedue si preparano ri- 
scaldando fortemente un miscuglio a par- 
ti uguali di ossido bianco di arsenico, e 
di nitrato di potassa in polvere. I vasi 
sono adattati alla quantità. Quando se ne 
vuole preparare pochissimo, basta un 
crogiuolo ordinario, od una storta di 
gres ; ma se si richiede una moia mag- 
giore, è meglio usare un cilindro di ghi- 
sa, quale per la fabbricazione dell'acido 
nitrico. Si riscalda a gradi a gradi il mi- 
scuglio; si decompone il salpietra; con- 
vertesi l’ossido d'arsenico in acido a 
scapita di una parte dell'ossigeno del- 
l'acido nitrico, s'impadronisce della po- 
tassa del nitro, e svolgasi una enorme 
qiiaiitit.à di rutilanti vapori. Mentre du- 
ruuu questi, la iptensitù del calore noQ 
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si aumenta ; il quale però si deve accre< 
scere cessando o rallentando essi di svol- 
gersi : e sulla fiue aecendesi con maggio- 
re violenza il fuoco per determinare la 
completa fusione. Si è allora riunito il 
residuo in una sola massa densa e bene 
omogenea ; si spezza questo prodotto, e 
trattasi coll' ncipia bollente ; resta d’or- 
dinario insolubile una parte di ossida 
d'arsenico che non soggiacque ad alte- 
razione. Si feltra il liquore ; si fa evapo- 
rare fino a consistenza di pellicola; e, 
ratfreddandosi, si lascia cristallizzare. In 
tal guisa si ottiene l'arseniato acido . 
Quanto poi all' arseniato neutro, è suf- 
ficiente, per prepararlo, saturare il li- 
quore feltrato con bastante quantità di 
potassa. Siccome cutesta combinazione 
punto non cristallizza, si evapora il tut- 
to fino a secchezza, e in bene otturati 
vasi si chiude. 

Questi due arseniati s'impiegano nel- 
la fabbricazione delle tele dipinte ; in 
certi casi si preferiscono agli acidi ossa- 
lico e tartrico. Quindi si allunga l'arse- 
niato in un’acqua gommosa, e vi si ag- 
giunge alquanta argilla da pipe per la 
consistenza. E con tale miscuglio s'im- 
primono le parti nelle quali il mordente 
non debbe avere azione . ( F. sTsara 

SUI.I.Z TEI.S ). 

Molti chimici male a proposito aveanu 
collocato l'ossido bianco di arsenico fra 
gli acidi ; e lo aveano chiamato acido ar~ 
teiiioso; e, quindi, avevano detto arse- 
niti le sue combinazioni colle basi. Si ri- 
conobbe di poi che non possedeva que- 
st' ossido realmente la proprietà acide ; 
ma respressione di arsenito tuttavia sus- 
sistette. La sola combinazione usata nel- 
le arti, è l'arsenico di rame, più cono- 
sciuto sotto il nome di vzbde di scaECLz, 

( F. questa voce). R. 

ARSENICO. L’arsenico è un metal- 
lo acidificabile, niente duttile: il benchò 
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minimo storio basta a spellarlo. E' di 
un colore bigio di aociaiu ; appena spel- 
lato non è senza splendere; ma si offu- 
sca pel contatto dell''aria. La sua tessi- 
tura è granellosa o laminare ; pesa 8,So8. 
Per r azione del calure si volatilizza pri- 
ma di avere provato la temperatura ro- 
vente. Spande un odore di aglio dei più 
forti e disaf/gradévoli. Riscaldato forte- 
mente al contatto dell' aria o dell' ossi- 
geno, brucia con fiamma azzurra ; e si 
con varie in un ossido bianco, che è co- 
nosdulo in commercio sotto i numi di 
arsenico, arsenico bianco, morie dei topi, 
ec. n metallo, che noi descriviamo, è no^ 
to soltanto in drogherìa, e in farmacia 
sotto le antiche appellazioni di regalo di 
arsenico, di cobalto, e di morte delle mo- 
sche: le quali, viziose espressioni spes- 
so produssero gravi inconvenienti, pel 
poco timore che inspirano. Certamente, 
se questa sostanza fosse venduta lu com- 
mercio sotto il ^uo vero nome, non si 
maneggierebbe con tanta sicurezza ; e ai 
procurerebbe non lasciarla st esposta. 
Allorché lavi usa p;r istrugger le mo- 
sche, e la si diluisce nell' acqua pura, 9 
le sì aggiunga miele, si veggono di rado 
usale quelle cautele necessarie per gua- 
rentire chi non ne conosce il risobio ; 
sjiecialmenle i fanciulli. 

L’ arsenieo s>' iucoutra in natura a stati 
diverti: alto alato nativo; a quello di os- 
sido cómbmafo allo tolfu, e formante 
quello che chiamano impropriamente ar- 
senico giallo ed arsenico .rosso. Sono 
questi due solfuri di arsenico; il giallo 
conosciuto sotto il nome di oapuacsTO, 
r altro sotto quello di aesLUza. Se ne 
hibbricano di artifiziali, ùcesdone gran- 
de consumo la pittura. Trovati pure 
r arsenico di frequente combinato a dif- 
fèrentì metalli, particolarmente al niche- 
lio, al cobalto, al rame, al ferro. Noi 
nou ri arresteremo a descrivere queste 
Tomo II. 
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miniere arsenicali: le quali non vengo- 
no scavate che per estiame gH altri me- 
talli eh' esse contengono ; riserbandoci a 
trattarne ad ogm articolo riguardante 
questi differenti metalli. 

D'ordinàrìo, arrostendo le miniere di 
COBALTO arsenicali, ti ottiene l'arsenico : 
questo si condensa alla parte inferiore 
dei cammini nei quali ai -Operano si fatti 
arrostimenti. La porzione di arsenico os- 
sidatasi in questo tempo , si sublima e 
raccoglieti ad un'altezza maggiore. Am- 
bedue tali prodotti si purificano subli- 
mandoli novellamente. 

L' uso deir arseuifo nelle Arti è al- 
quanto ristretto. Si adopera generalmen- 
te a indurire i metalli, e se ne forma una 
lega col rame e collo stagno, per fabbri- 
care gli specchi di telescopio. La sua le- 
ga col platino é molto fusìbile : della qua- 
le proprietà si profittò lungo' tempo per 
facilitare I' aggregazione di quest' ultimo 
metallo \ f'. platiro). Al -presente seguo- 
no un altro metodo. . 

L'. arsenico allo stato di ossido entra 
in molte composizioni : con esso si pre- 
para l'arsenito dì rame o vg eoa 01 scdee- 
I.E: con esso la famosa polvere escarro- 
lica del P. Come. In alcune vetraje sul 
fine dclf operazione si getta nel crogiuolo; 
perchè l'ossido volatilizzandosi renda il 
miscuglio più intimo e furnistm un vetro 
più omogeneo. Si usa l'ossido bianco di 
arsenico in agricoltura, tì talvolta aUa dose 
di qualche grano ^er distruggere gl'in- 
setti che attaccano e impediscono la ger- 
minazioue. E' spesso utile poter ricono- 
scere la esistenza dell' ossido dì arsenico 
in un miscuglio o in una dìssuluiione qua- 
lunque. L'idrogeno solforalo o uu idro- 
solfato è il miglior metodo. Formasi un 
solfuro insolubile die si precipita, e sem- 
pre sì manifesta pel suo bel color giallo. 
Seladissoluzioue sia allungalissima, il de- 
posito appare solo dopo alcune ore. (R ) 

aò 
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J*cr ricuuuscefe T csiiiteuxa *i«ir iàr&c- 
niu> ii«i coti «li luediciiui legale >i «»in- 
sul ti BcrzeUiu, airarùcolo ARUSioo. ( 7Var. 
di Chimica, i83i. Veueiia, AatonelU.). 

* ARSENITO. f'. AMEsuni. 

* ARTESU^’I (potv). ^.POMJABTE- 

tllMI. 

ARTE. Ili un Ditionario «Turii e me- 
stieri, le arti conùderate in generale nel 
loro scopo cuiuuae di accrescere la pro- 
sperità delle «azioni, meritano certamen- 
te un articolo nel quale si esponga la lo- 
ro storra, gli avanzamenti che esse f«»r 
cero ed i vantaggi clje l' nomo iie ritrae ; 
ma il uucoiisu paeumaaae di quest'ope- 
ra essendo stato specialmente diretto a 
trattore sifl'atti argomenti, rimandiamo il 
lettore a qisantu in esso si è dello. (Fi'.) 

* sBTB dicesi ancora l' unione di tutti 
gK'SU'umenti ed utensili necessari per e- 
sercitare un qualche mestiere od arte. 
{F. EQi'iPseoio). 

* ARTI ( scuola ef). F. sceoi.e. 

* artigliere, chiamasi io tal gui- 
sa il maestro, la cui arte è «li lòndere le 
artiglierie ( F. saTiOLuau ). Talvolta si 
dà questo nome ai militari che servono 
all' artiglieria. 

ARTIGLIERIA. Si chiamano in tal 
guisa i materiali ad uso di guerra che 
servono per l'attacco o per la difesa; 
quindi chiainansi soldati d'artiglieria quel- 
li componenti il corpo d' armata incari- 
calo di iabbricaré, conservare, ed ado- 
perare «presti materiali, dirigerne il tra- 
sporlo e gli effetti, cc. L' amministrazio- 
ne di questo «xrrpo, la storia delle suc- 
cessive mutazioni, principalmente dopo 
I' invenzione' della polvere da schiop|io, 
gli avanzamenti dell'arte dell' artiglieria, 
tanto al dì d' oggi pcrlezionaU, non so- 
no di tal natnra da poter trovar luogo 
in un Dizionai'm tecnologico: l'arte di 
coslruire i materiali per la guerra è la 
sola che possa essati >■> c^tu conlenuU, 
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e rimauiliauiu alle pagine ove zi trove- 
ranno desu'itte queste l'abbricaziutà. Si 
dorrà quio«li ricorrere agii articoli sani 
BiAxcHz, AaMAieui. 0 , aorsaa, «ratmoai, Moa- 
TAi, ec. (Fr-) 

' ARTIMONE ; la vela d' artimone A 
quella delta anche uela latina, ed A la 
maggiore vela che abbia una nave; in- 
iialberasi da poftpa ; 1' albero e l'antenna 
che la purtàiiO diconsi albero , ed antea - 
na W arti mone. ( F. ai-bebo, vela). 

* ARZICA chiamasi una sorta di co- 
lor giallo di crii si là uso neUa spiniatura. 

' ARZINGA è uoa tanaglia con doc-, 
cik nelle boccile, di cui ti la uso per ab- 
brancare e tener, saldi i pezzi tondi nel 
lavorarli al fuoco. 

* ARZUME chiamano i varaAS (F. 
questa voce) una specie d> sale prove- 
niente dalle [radelle in fiisione. 

ASBESTO. F. sMuita, 

* ASCE od ASCIA F.. accbtta. . 

* ASCIALONE, è ipiel legno io Air- 
ina di mensola che conficcasi negli stili 
accomodati alle fabbriche per posarvi so- 
pra altri legni e far palchi od altro. (F. 
beccatello). 

* AsciiLpBE chiamasi pure una men- 
solelta del riLsToru (F. questa- parola). 

* ASCiALOSE intitolano i magnani ed i 
cariaj quel legno o ferro dalla parte di 
dietro dei carrozzini e simili, che posa 
sulla sala, e regge le stanghe, e, secondo 
la diversità dei legni, anche i cosciali. 

* ASCIARE vale digrossare i legni 

coll' ASCIA. . 

ASCIA TORTA. Specie di piccola a- 
scia, il di cui terrò è curvo ed il mani<x> 
molto corto : della quale servonsi il legna- 
iuolo , il bottajo, ec. per addrizzare ed 
ugnagliare il legno , spedahnente nelle 
parli concave. Il piano del ferro dell' a- 
scia torta è orizzontale ; laddove invece 
quello defl.' àscia c verticale. (L.) 

ASCLEPIAUE. Questa pianta è ori- 
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ginarin HpNn Siria e dell’ Egitto dottile 
ri venne recata. Quantanc|iic indigena 
di paesi caldissimi,’ sostiene i fìreddì più 
rigorosi dei bostrl climi. Il gambo muo- 
re ogni Amo, ed essa riptodnresi dalle 
proprie radici. 

L'asclepiade fa un frutto leggiero, che, 
quando è maturo, si apre e laspia':,sru- 
perto un fiocco setoso che invilujtpa te 
Semenze. Questa s^rie di seta , lunga' 
uno a due pollici, gli fece dare i nomi di 
albero da seta e di cotone egniano i in- 
dicasi ancora questa pianta col nome di 
pianta da_ovatte; Linneo la chiama o- 
sckpias syriaca. ' 

L’ascl^iade può moltipliearsi, o semi- 
nandolo in prìmavara o Coi riraesticci. 
Allorché lo si trapianti, conviene aver cu- 
ra di porre le piante distanti cinque pie- 
di almeno T una dall'altra ; poiché la ra- 
dice di questa pianta serpeggia in modo 
sorprendente, e recherà stupore in capo 
al terzo o quarto anno vedere il terr«=- 
no coperto di piante. Se non $' impedi- 
sce la loro ntohiplìcazione, esse s’ impa- 
droniranno della terra vicina rapidamen- 
te quanto la gramigna, specialmente se il 
suolo è buono ■« leggiero. E inutile sacri- 
ficare un buon terreno. 

'• In Italia questa pianta prospera bc- 
fiissimo, e dietro i felici tentativi fatti da 
varii, é provalo che la di lei coltura può 
farsi anche in Francia, e che essa pre- 
senta Un nuovo ‘ramo d’ industria ; se 
ne fecero cappelli, calze, berretti, vdlu- 
ti, mollettoni, flanelle superiori alle in- 
glesi, rasi che imitano qtie' delle Indie, 
rascie fioisaime, ec. 

Quando il fratto eoihincta ad aprirsi 
■Io si taglia, e si lascia seccare ; dopo di- 
seccalo, separasi la pelttria o ovatta dal 
seme e la ri chiude in aacdietti. Per 
cardare quest' ovatta , leggiera a grado’ 
clic volerebbe al menomo soffio di ven- 
to. bisogna tenerla in un sacco ed espor- 
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la al vapore dell' acqua calda. Glun- 
gesi a cardarla anche sola ; ma è poi 
fadlissimo il cardarla ponendo alternatF- 
mente uno strato di cotone ed uno d’ u- 
valta. Il cotone le dà consistenza. Ess:< 
riceve hetuBimo la tintura. • 

Quand’ anche non ti impiegasse que- 
sto ovatta per fabbricare stoSe, sarebbe 
tniravia m^to utile di coltivare 1' asrle- 
piaile per imbottire con ovatta le coper- 
te, i vestiti delle donne, ec. 

Il gambo di questa pianta maceralo 
come quello della canapa e del lino, e 
preparata com’ essi, dà un filo assai lun- 
go, finissimo, e di un bel bianco lucido. 

Ques’la pianta merita sotto tutti i rap- 
porti d’ essere coltivata ; riesce perfet- 
tamente in terreni mediocri ; sulle du- 
ne vicine alla Rbceila cresce spontanea- 
mente. (L.) 

ASFALTO, sostanza bituminosa, d'or- 
dinario nera ed opaca, d' un peso specì- 
fico variabile da i,i a t,a. Esposto al 
calore, l'asfalto sviluppa un odore di bi- 
tume distintissimo ; si liqueflk iacilmente; 
diviene più leggiero dell'acqua; s'infiam- 
ma, e arde benissimo, non lasdando che 
un residuo di i5 per loo, composto di- 
allumina e di silice. 

Le miniere di asfalto rile si scavaOu 
in Francia ri trovano nei dipartimenti 
dell' AiU e del Basso-Reno. Le più im- 
portanti in questo ultimo sono a Soult, 
a Lobsaim, a Bcckdbroon e nei dimoia 
ni di Weissembitrg ; ibrniscono annual- 
|mente un prodotta di aoo,ono chilo- 
grammi, il quale di leggieri potrebbesi 
raddoppiare: - 

Trovasi anche l' asfalto abbondantis- 
simamenle sulla linea del Rodano, nello 
spazio che ri pruliinga di 5 mirìame- 
tri , da Seyssri fin dove questo fiume si 
perde. Presentasi sotto forma di strali 
terrosi impregnali di bitume ( quel rii e 
si estrae nel comune di Surioui, canlo- 
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ne (]i Seysitl, forma uno tirato <li sab- 
bia quarzoso e biloininoso, profonda un 
metro, ed esteso circa un chilometro. 
Ora offriremo il metodo seguito da Se- 
grelan per la preparazione e purìfìcazio- 
iie del minerale di asiallu, nella fabbri- 
ca stabilita a Seyssel , sono ormai ao 
anni. 

Cinque calJaje s' impiegano nella of- 
ficina : destinasi a depurare quella del 
centro. Il minerale è posto nelle caldaje 
con acqua : quando bolle, il bitume tur- 
nuota. Lo ti leva collo srbiumatojo, lo si 
getta io una seconda calda ja, e successiva- 
mente in una terza, nella quale soggiace' 
all* ultima operazione . Il combustibile 
impiegato è composto metà di legno e 
metà di ganga calcarea dura contenente 
bitume. Questa ganga può essere usata 
sola ; ma,^ unita al legno, ne risulta un 
fuoco ardente. Da ciò si comprende che 
questa terra bituminosa può essere uti- 
le a &r fuoco. Cento parti del minerale 
forniscono con questo metodo dodici 
parti di asfalto pnro. 

L'asfilltu ritrovasi senza alcun miscn- 
glio alla superficie del lago di Giudea. 
Gli abitanti lo raccolgono immediata- 
mente e in questo stato lo danno al 
commercio. Il lago di Giudea, che chia- 
masi pure mar-morto, mare di sale o 
lago a^allico (a), n* è una delle piò fe- 
conde sorgenti. L' asiàlto eh' esso pro- 
duce, fa già nello stato medesimo del bi- 
tume liquido ; vale a dire fu un vero 
petrolio ; perciocché deriva dalle sorgen- 
ti bituminose liquide, onde parla elo- 
quentemente Tolney nel suo viaggio in 
Siria, t. I, pag. 374. Ma divenne con- 
ia) Mar morto, perché si credeva che le 
sue eMlazioni bitnminoie neddessero gli no- 
crlli : mar di tale, essendo impregnilo di 
materie saline che rendono le sue acque den- 
sissime ; lago asfaltico, produttore di ss- 
fitlo. 
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creto, o per l'evaporazione della sna 
parte più sottile, o specialmente per l'a- 
zione degli acidi minerali. E' quindi pro- 
babile che i bitumi di Auvergne, di Lin- 
guadoca e di tante, altre contrade acqui- 
stassero la solidilà stessa, se ritrovassero 
un' acqua tanl<i carica di materie saline 
come quella del lago asfaltico. Queste no- 
zioni ]Milranno per avventura riuscir 
vantaggiose ai posseditori delle sorgenti 
di bitume liquido, che le voleuero con- 
vertire in asfalto. 

Checché ne sia, l'asfalln prodotto dal- 
le sorgenti ss rammucchia aUa superficie 
del lago, ove é lungo tempo scherno del- 
le acque ; poco a poqo acquista solidità 
e consistenza, ed è spinto dai venti nei 
golfi e nei seni, ove gli abitanti lo rac- 
colgono. 

Uno degli usi più antichi e maggior- 
mente considerevoli dell'asfalto, è quello 
che ne faceano ‘gli Egizi! per imbalsa- 
mare i corpi e ridurli in quello stalo che 
noi diciamo mummia. E ' focile a credere 
eh' essi lo facessero fondere col nafta , 
alfine di dargli bastante fluidità per le 
iniezioni; ed il tempo e le sostanze ani- 
mali con lui combinate gli dessero quel- 
la nota durezza. 

Allargarono i moderni gli usi dell' as- 
falto: lo fecero entrare nella composizicH 
ne delle ventici nere delle carrozze, del- 
le scatlolc, delle ferrature. Qnito a ma- 
terie grasce serve ad ungere mole e 
gran macchine. Per le sue qualità un- 
tuose e non volatili, utilmente si applica 
sul legno, sui ferro, sulle pietre , sulle 
corde, ed in generale, sui corpi tutti, che 
la sua estrema aderenza perfettamente 
guarentisce dall'umidità e dalla ruggine. 
Lo adoprano pure nell' impeciare bat- 
telli, ponti, porte di cliinsa, ed ogni spe- 
cie di legname ; eh' esso preserva dal 
corrodimento dei vermi , dall' tnfracidi- 
mento, da qualunque azione dell' aria. 
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Sfi ne fa i(n huun masllie atto 
lostiUiire il cemento degli antichi ; sot- 
to questa forma si adopera a intonacare 
bicocche, coperchi di volte, commessure 
di fabbriche di ogni specie di pietra. 
Se ne spalmano i muri aiterobili dal- 
r umidità o dal nitro, i cessi, i bacini, le 
fonti, i verbatoj d' acqua bevibile, che 
guarentisce da ogni infiltrazione ; i tu- 
bi e i condotti _d' ajqua. In tutti ’i ra- 
sr,.8derisce forlissimamente agli altri cor- 
pi, senza essere alteralo nè dal calore nè 
dal freddo; e siccome è alquanto dutti- 
le, si adoflera a mucchi negli edìfizj, sèn- 
za che si debban- temere sgorbiature od 
offese. Si ritraggono daH’ asfalto, colla 
distillazione, alcuni olj proprj a diversi 
usi, che ricevono il nume di petrolio, 
di nafta chiaro, ec. 

L' asfiilto, o pece'minerale delle mi- 
niere di Lobsann ( Basso-^eno), si vende 
ora a Parigi 76 fr. percento chilogram- 
mi, e il mastice bituminoso della stessa 
fabbrica 56 fr. (L.) 

ASFISSIA. Questa voce, secondo la 
etimologia, significherebbe propriamente 
privazione - dei polsi : ma da lungo tem- 
po si dice asfysia la sospensione dei re- 
spiro; e caduto in asjiisia ogni anina^le 
ebe per tale cagione è in ano stato di 
morte apparente. 

Mai sempre la vitfi , almeno là nostra 
e quella, degli animali siipe/iori, dipende 
dalla respirazione , dalla circolazione, e 
dall' azione cerebrale. Queste fanzioni 
s' incatenano I' una coll' altra per. guisa 
che non vi ha salute, se esse non con- 
corrono interamente ; non vi ha vita se 
nna di esse è prolungata o interrotta. Se 
sospendesi 1' una, le altre due si sospen- 
don del pari ; e successivamente dispa- 
jpno tutti i segni che dislinguon la vita. 
Nell'aifissia, la drcolazionè e l'azione ce- 
rebrale zi arrestano; perciocché il san- 
gue non è più tramandato dai polmoni 
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ajaHe smisire cavità del cuore, ed in con- 
seguenza al cervello : o perchè questi or- 
gani ricevono gUora un sangue non rer 
spirato , improprio g mantenere U loro 
azione. 

I principali efietli dell' asTissia si svi-, 
luppano nella maniera seguente^ •' incor 
mincia a provar grande angoscia ; divie- 
ne afiànnoso-^l respiro, peMnte la testa; 
seguono poi capogiri , labbri illividiti , 
polsi lenti e 'deboli che ceseano final- 
mente di battere. Ogni movimento, ogni 
senso, le facoltà tutte intelletluali si an- 
nullano; l’animale cade e muore pron- 
tissimamente, talvolta anche ■» meno dì 
due minulii 

I fenomeni della respirazione consi- 
stono gli uni nei movimenti delle pareli 
del petto, le quali attraggono l' aria e al- 
ternativamente la rigettano ^ispirazione 
ed espira^iont ) : gli altri nelle alterazio- 
ni provale da quest'aria (principalmenta 
assorbendo I' ossigeno), e nella conver- 
sione del s.iDgue delle vene, nero e disa- 
datto a stimolare gli orgoni., in sangue 
delle arterie o rutilante , ch'eccita do- 
vunque la loro azione. Diciamo mecca- 
nici i primi ; chimici i secondi. L'asfissia 
comincia per mancare degli uni o degli 
albi, ma poscia tutti e dua ton sospesi: 
in generale i fenomeni cbimici della re- 
spirazione cessano i primi. 

Le varie cagioni dell' asfissia determi- 
nano le sorta differenti ; io le rìdnnò 
tutte a tre ordini. 

PMW) oBDisB. A^sie che eoittùicla- 
no coi fenomeni meccanici della respira- 
zione^ 

SECONDO oanige. Asfissie derivanti dai 
fenomeni chimici. 

A. Dalla privazione di qria. 

Per vuoto o rarefazionfi dell* briaf 

Per sommerziope, 

Per isti;ozzatura. 

Per soffocamento. 


\' 
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B. Da gas diversi di quelli deff aria at- 
mosferica, o che vi si mescono, 
a cagione dell' aria non nonorata , 
pei gai addo carbonico, atoto, protossi- 
do di azoto, idrogeno carbonato, ossido di 
carbonio, e generalmente per tutti i gas i 
quali, per la loro quantità, cangiano con- 
siderabilmente le proporzioni bi principi 
dell' aria atmosfèrica prima di produrre 
r asfissia ; 

pei gas solforóso, solforico, Idrosolfo^ 
rico, ammoniacale, nitroso, acido nitroso, 
idrogeno solforato, fosforato, ec., ìdrosol- 
furo di ammoniaca. Co, ec., i quali essen- 
do estremamente deleteri, producono l'a- 
siìsiia col loro miscuglio in piccola quan- 
tità nell’ aria< ' 

TEHzo oKixtn. ' Asfissie-provenienti dal- 
la mancamà <T innervauone o d' in/luen- 
%a nervosa. 

Le asfissie che cominriano coi feno- 
meni raeccanid della respirazione, pro- 
cedono tutte da un ostacolo meccanico 
recato a questa funzione ; sono rare e 
debbono niente più che soltanto indiar- 
si in quest'opera. Accadono quando unar 
forte compressione del petto, una doppia 
piaga che bsd entrar l'aria nelle due parti 
di questa cavità, o la rottura del ^afram- 
ma per la pressione dei visceri addomi- 
nali verso il petto, mettono fine ai mo- 
vimenti delle pareti di questo, e in- se- 
guito ddio espandersi e restringersi al- 
ternativo de’ polmoni per la entrala e la 
uscita dell' aria, ec. 

Delle asfissie che derivano dai feno- 
meni meccanici della respirazione, le se- 
guenti soltanto ci debbono occupare. 

I . Asfissia per sommersione o degli 
annegali. Si credette lungo tempo che 
pel soverchio inghiottire dell' acqua gli 
annegati perissero; oggidì si vede nella 
lor morte soltanto Teffetto della respira- 
zione soppressa , la quale non può più 
agire, non già perchè f acqua penetri la 
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cavità, ma perchè essa piuttosto chiude 
att'aria l'accesso. Dopo due o tre minuti 
di una sommersione Completa accade 
d' ordinarìo la morte; lalvolla ci vuole 
mezz'ora ; dicono taluni anche due o tre 
ore. Nessnna'credenza daremo ai raccon- 
ti che si millantano degli annegali resti- 
tuiti alla vita dopo dodici orò di sog- 
giorno nell' acqua. 

La cura più im[yM'tante per gli anne- 
gati, come per ogni altra sorta di asfissie, 
è non interporre il più piccolo ritardo : 
un istante basta a perdere tutto. I priipi 
soccorsi è necessario recarli m. un' luogo 
caldo e in cui l'aria per quanto è possi- 
bile bene ambisca. Si levano dalla bocca' 
le muccosità, si spoglia I' annegato dei 
bagnati suoi panni ; lo si asciuga bene ; 
lo si riscalda mediante un buqn fuoco, 
fefri da insaldare, od uno scaldaletto che 
si fd correre sulle Coltrici; oppure espo- 
nendolo’ ad lui sole cocente, steso su cal- 
da arena. GK si applicano frizioni secche 
su tutto 11 corpo ; procacciasi di solleci- 
tare con una' barba di piuma l’ interno 
del nazo e della gola ; si ricorre ai vapori 
di adeto ed alle polveri ch'eccitano allo 
starnuto. Se per-5 o 6 minii ti riuscirono 
inutili questi tentativi, ti procede alia in- 
sufflazione polmonare. 

Questa ha per oggetto di scuotere gli 
organi pettorali , togliere ai polmoni la 
schiuma e l’ aria alterata eh' essi conten- 
gono; non rhe porli a contatto dell’ aria 
adatta alla respirazione. Essa deve esser 
mite, e consiste ncIPazione alternativa di 
spingere I' aria nel petto , e rìtrarnela. 
Si esercita, o soifiando colla propria boc- 
ca in quella d^anoegato, o al contrario 
adoperando strumenti. Questi sono mol- 
tiplici; tutti per altro riduonnsi a tubi, 
soffietti e trombe; ma spesso non si può 
usare nessuno di essi mancando il tem- 
po per provvederseli. 

1 cannelli o teiite forate sono gli itru- 
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mrnti |iiù ieui|>lioi e più coiuuui ; Itauuu 
iiiultre il vanlaggiu di «errire del pari alla 
iiisulHaiioa^ colla bocca ed a quella coi 
soflietti o colle trombe. Non ne deacrive- 
rù alcuno: dirò (ulo che gli uni, più lun- 
gld e curvi, conducono direttamente l'a- 
ria nella laringe; che altri si aprono al- 
l'entrata del naso e della bocca ; e neH'u- 
sarli conviene chiudere le aperture per le 
quali potesse l’ aria sfuggire. Nè mi dif- 
fonderò a discorrere dei soffietti e delle 
trombe ; avvegnaché molti allàticasser 
r ingegno per inventare di siflàUi istru-> 
ingnti, i migliori sono tuttavìa un piccolo 
soffiétto a due valvufe ed nna siringa co- 
mune Si tolgono dopo avere aspirato l'a- 
ria did petto q sì vuotano dwessa per in^ 
trodurre 1* aria atmosferica nei polmoni. 
La quale mentre si spinge in questi or- 
gani, o meglio fra i pesai di soffietto o 
(li tromba, si comprimono più volte, dai 
due lati e dal basso in alto, il ventre ed 
•I petto; in guisa da imitare, potendolo, i 
moti della respirazione. 

Che se tutti i mezzi descritti fin qui 
non riuscissero , si applica immediata-, 
mente un clistere caldo irritante col sale 
dì cucina o I’ aceto mescolato all' acqua. 
Si potrà anco ricorrere ai servìziali dì 
decozione di tabacco , e ad introdurre il 
fumo di tale sostanza nell'ano. A spinge- 
re il qual fiuDO nel retto intestino, molli 
metodi l' immaginarono ; ma due pipe 
comuni soddisfarebbero parimente : si 
unìrehbono becca con bocca pei loro 
(amminì dopo avervi acceso il tabacco ; 
il tubo deH'ana s'introdurrehbe nel retto, 
r. quello dell' altra servirebbe, soffiando- 
vi dentro, a cacciare il fumo nello inte- 
stino. 

Nè meno eficaci sarebbono la elettri- 
cità e il galvanismo diligentemente ado- 
prati da un medico; ma non è delle per- 
sone stranie all' arte lo usarne. 

Ove poi tulle queste sollecìludi- 
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ni non sorlisseru l' cllcttu desideralo , 
raccomandasi bruciare sulla pelle alcu- 
ni briccioli d'esca; o applicar le ven- 
tose. 

Nell'unico caso che l'anoegalo conser- 
vi ancora' calore e flessibilità; ed offra i 
segni . dì fof te congestione sanguigna alla 
testa ; si ricorrerà a salassare la Iugula- 
re: o, don putendo cotesla vena, il pie- 
de in sua vece. Ristabilita la respirazio- 
ne, si arresti ugni soccorso: il medico 
prenda in cura il malato. 

Sedo si alibandonino le speranze quan- 
do \i sia certezza di morte. Non si di- 
mentichi tuttavòlla che i soccorsi spesso 
falliscono per non essere amministrati ai 
dovuti intervalli con ordine c con sag- 
gezza insistendo : che se troppo presta- 
mente susj[>eadasi, o non si agisca colle 
diligenze dovute, 1' annegato che diede 
segni di vita, e anche respirò evidente- 
mente, può Del primiero suo stato rica- 
dere e perire. Affermano di averne ri- 
condotti in vita sette ad ott'ore dappoi- 
ché erano siati tratti dall'acqua, però in 
questo tempo non mai cessando le dili- 
genze sollecite. 

I magistrati delle dttà situate tulle 
sponde di un fiume di un lago o del ma- 
re ; in una parola di tutti i luoghi nei 
quali troppo spesso si piange la perdita 
di uomini annegati ; devono usare tut- 
te le misure, perchè si ritraggano pron- 
tissìmamente dall' acqua i caduti; e si 
amministrino loro i ricercati soccorsi , 
quando ne sieno usciti. Quindi stime- 
remmo beliUsimu che si stabilisse una 
custorba di rematori ove gli accidenti 
hanno maggiore frequenza; e larghissime 
fossero le ricompense a chi salvasse una 
persona in pericolo. In tale guisa eerla- 
mente si soUrarrebbono molti infelìct al- 
r asfissia. Di che ne verrebbe anche un 
utile sprone alla emulazione; e si po- 
trebbero pubblicare gli esiti (ortunaii, 


> 


Asrissià 

uunAegnandu alla gralitudìna pubblica ì 
pomi gloriosi di quelli che, sepia alcuno 
timore di perder la vita, tubero- altrui 
dall' onde avare del mare. Al quale uso 
si propose negli ultimi tempi far servire 
i cani di Terra nuòva. Questi utili ani- 
mali si gettano nelle acque dietro coloro 
che caddero; li riconducono a ripa; gl' in- 
volano ella inevitabile morte. Marc dot- 
tore ne ebbe alcuno a t*aiigi ov'essi mol- 
tiplicaronsi: molti sono assai bene adde- 
strati, e saranno distribuiti sulle riviere 
della Senna. In moltissime città si ritro- 
vano i cosi detti depositi degli annegati. 
Sono essi luoghi destinati a ministrare i 
sbccorsi : debbono contenere quanto pnò 
occorrere ed essere piantati ove gli ac- 
cidenti si rinnovano più di sovente. A 
Parigi « in molte oltre città le guardie 
I>el loro uHixj abitanti lunghesso il fiu- 
me servono a tal uopo: alcune cassetto 
di ajuto vi sono depositate con due o 
tre barella. Tale esempio vorremmo se- 
guito da molti, e ci i>are indispensabile. 
11 quartiere o di soldati o di doganieri 
tanto meglio conviene (quando per altro 
sia grande abbastanza, ad orlo d' acqua, 
e di facile approdo) perchè ivi il fuoco è{ 
costantemente acceso nel verno, e si ri- 
trovano sempre quanti uomini bustmo 
per porgerò ajulo. 

Le cassette,-unde abbiamo parlato, do- 
vrebbono sempre quando si aprono pre<- 
sciitare tutti gli oggetti eh’ esse conten- 
gono bene ordinali, e disp>os(i come in 
un armadio; ma a Parigi ed altrove di- 
rebbesi che, ignorando la necessità di o- 
perare all’ istante, si pensò solamente al 
rìsparmio dello spazio 4 stcchè per pi- 
gliare un islrumenlo è -necessario con- 
fondere e turbare tulli gli altri. Imporla 
anco che siffatte cassetto sieno agevol- 
niente poitabili; mentre se si dovesse ap- 
jirrstare il socco: so all' uria libera, o in 
Ulta casa più vicina dell' ammalato, gua- 
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dagnerebbesi il tempo andandogli in- 
contro. 

a. Àsjissia per istroxtatura o degli 
appiccati. Essa è' prodotta còme 1 ' ante- 
cedente dalla mancanza di aria nei pul- 
{Doni. Non ne segue mai sempre una ine- 
vitabile morte; perciocché alcuni ritor- 
narono in vita dopo essere stati già ap- 
pesi nii'ora. Da altro lato non tutti quelli' 
che si strozzano soccombono all' asfis- 
sia: spesso la morte loro dipende dal 
dislogamento della prima vertebra della 
cervice , o dal ristagno del sangue nei 
vasi cerebrali , prodotto dalla cutoipres- 
siune della vane che lo rioonducono al 
cuore. 

Le medesime soUedtudini si adupra- 
no per gli appiccati che quelle giù da noi 
annuoiiute pcgli annegali , oltre le se- 
guenti. S' incOniincia a tagliare la curda 
e a disciogliere il nodo*. !Vou è necessario 
scaldare il corpo, quando esso non fosse 
stalo esposto all' aria libera in un letqpo 
freddissimo; perciocché il calme lungo 
tempo conservasi agli a(>picca'ti, tutto al- 
T opposto di quanto accade ai sommersi. 
L' ingorgamento dei vasi céjrebrali di- 
manda quasi .sempre il salasso, il quale 
sì pratica supralluttq alla jugulare ed al 
piede. 

5 .* etsftssia per f aria non rinnovala, 
vale a dire per t aria che ha già servito 
ella respiratone ed aUa r.ombtutione. 

L'-aria ntraoslèrica è essenzialmente 
composta di 79 parti di-azoto e di a 1 
di ossigeno ( f'. le voci ama, ossicaao, 
coesi'STioNz , HESPiiAziovE ). A mìsuni 
che le proporzioni di questi due demen- 
ti principali si allontanano da quanto ab- 
biam detto, l'aiia diviene men respirabi- 
le. Questo si osserva nei luoghi chiusi, 
nelle ufticine, nelle sale di spettacolo, nel- 
lo quali 1' aria respirata da molti si alte- 
ra, perde il suo ossigeno e si carica di 
lucido caibonico. A queirullitno gas spe- 
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cbimcnte si debbono attribuire gli efist- 
ti, sebbene l' arato in troppa quantità e 
alcuni principi deleteri abbiano essi pu- 
le gran parte. L'asfissia in tal caso svi- 
luppasi lentamente. Uno degli esempi 
pieni della maggiore pietà è certo la sto- 
ria dei 1 47 cbe furono rinchiusi a Calicut 
in una oscura prigione di 20 piedi quar- 
drati , che solo aveva due finestruzze. 
Quando dodici ore dopo ne aprirono la 
porta, a 3 erano ancora vivi ; ma im- 
potenti a reggersi e in uno stato di deli- 
rio e stupore. Perù, senza cercare i fat- 
ti ndk guerra d^li Inglesi all' Indo- 
stan, ricorderò lo stato in cui si ritrova- 
no in alcuni bastimenti nelle burrasche i 
marina) : quello degli infortunaU schiavi 
negri ammucchiati e incatenati fino i aoo 
F i5oo in uno stretto navico: quello 
dei nostri concittadini prigioni nelle ulti- 
me guerra sulle piatte di Cbatam e di 
Plymout; nelle quali, lunghe ao tese, lar- 
ghe 4 a piedi, alte 4 piedi ero pollici, 
ei ano rinchiusi tutte le notti per i a a 
1 6 ore tino 4 °u uomini 1 

Tutti gl' infortuni che accaddero ai 
spesso nei casi onde parlìamo,si sarebbo- 
110 evitati non ammucchiando tanti indivi- 
dui ili un solo spazio, o rinnovando l'aria. 
La qual rinnovazione preserva da tutte le 
asfissie derivanti dalla privazione del gas 
respirabile {P'. hefìtisuo, haviolio, pai- 

GMVE, VESTI1.SZ10ME, SZLI’BEITZ' eC.). 

La cura generalo di qualunque asfis- 
sia derivata daH'aria non respirabile, spe- 
cialmente consiste nello espor lo svenuto 
all' aria libera. Si spoglia il malato, si »• 
sporge il suo corpo di acqua fred- 
tla inacclila ; si strofina con lini im- 
mersi nell’aceto con fotte di limurte ; poi, 
dopo alquanti minuti, si asciuga per ri- 
cominciar nuovamente. Si solletica nel 
piede ; gli si usano furti frizioni in ispe- 
cialtà sulla spina dorsale ; gli sì applica 
(in clistere di acqua fredda ed aceto; gli 
Tonto //. 
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si soE3a nei polmoni l'aria coi metodi già 
per i sommersi indicati. Se lo svenuto 
ha il viso rosso , gli occhi tralunati , e 
quasi uscenti di capo, che egli resti nel 
suo assopimento e conservi il calore, si 
ricorre al salasso. Dal che vede ogoiioo 
che ad eccezione della insoifiatura nei 
polmoni, del resto si usano le stesse di- 
ligenze che per gU annoti ; solamente i 
primi si trovano freddi ultremodo ; ed i 
secondi comervano il naturale calure: 
ma per ambedue importa sommamente 
operare senza ritardo e con rapidissima 
celerità. / 

4 . ° j^sfissia prodotta dai vapore del 
carbone, dei /omeìli a calce, dei lini di 

vino in /ermentaùone , delle celle, delle • 

birrarie, dei sotterranei, delle fosse nel- 
le quali conservasi il grano in Ispagna, 
ec. Io congiungo sifiatle asfissie percioc- 
ché tutte sono proilotte dal gas acido 
carbonico ; e quella derivante dal vapor 
del carbone è, come ognun sa, frequen- 
tissima fra tutte. Da essa i più acuti do- 
lori, gli aggravamenti di capo più fie- 
ri derivano: i quali è d' uopo preveni- 
re e combattere nella indicala maniera. 

Quando si a[irono le fosse grjuaje, è me- 
stiero lasciarle alcuni giorni dischiuse, e 
agitar l' aria con pertiche prima di scen- 
dervi. Secondo Vario, il gas acido car- 
bonico mescolato all’ aria atmosferica in 
proporzione di a a 3 centesimi, non è 
punto nocevulc; ma quando ne forma 
esso solo la quinta parte, 1' uomo cade 
svenuto in due minuti. Da questo gas 
dipende nelle nostre sale di spettacolo la 
difficile respirazione da noi provata al- 
le parti inferiori. {P. cis zana czaraat- 
Gu, czBEOiiE, roano z calce, tiro, fee- 
UERTAZIURE, SILO, eC.) 

5. ” Àsfissia dei cessi, degli smaltitoli, 
delle grondaje. I vapori nodvi ben co- 
nosciuti, cli'esalano questi canali, soprat- 
tutto quando si vuotano, seno i gas act- 
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•lo iHrosulIbrico, idrosolfato di ammonia- 
ca. ammoniacale ed aiolo . queste ro-- 
u). Molti supposero , e durano ancora 
orila loro credenza , che vi ai contenga 
una materia contagiosa , una specie di 
miasma tutto proprio ed essenzialmente 
deleterio. Gli accidenti prodotti da que- 
sti gas variano in ragione delle lor pro- 
porzioni coir aria atmosferica . Il, gas 
ammoniacale, come quello ch^è irritantis- 
simo, produce acuta oftalmie e corizze : 
Tasfissia poi, nota sotto il nome di piom- 
bo, è principalmente prodotta dagli altri 
tre gas; nella maggior parte dei casi dal- 
l'acido idrosolforico, e talvolta sobmen- 
te dal gas azoto. 

Gli effetti del piombo si manifestano 
sotto due forme generali e con pro- 
gresso ed intensità molto varie : quando 
è prodotto dal gas acido idfosolforico e 
idrosolfato di ammonìaca, nn dolore ec- 
cessivo allo stomaco e alle giunture, grida 
involontarie e modulate talvolta, delirj e 
generali convulsioni precedono 1’ asfis*- 
sia : questa, od anche la morte, accade 
ad un tratto , come T operatore fosse 
stato colpito di fulmine. Tero avrelena- 
ijiento rapidissimo prodotto da gas emi- 
nentemente deleteri ! Questi sintomi si 
sviluppano appena entrati nella fossa, 
o poco dopo. Se il male è prodotto dal 
gas azoto, l' asfissia è progressiva, non 
seguita da convulsioni : quando avviene la 
morte è solo per mancanza di aria re- 
spirabile ; e quelli che sopravvivono, dap- 
poicchè respirarono Tarla libera e para, 
non se ne risenton più.nulla. 

Nei cessi, il rischio è molto pià forte 
quando si toglie la pietra che chiude la 
fossa ; perciocché T esalazioni , spesso 
quasi accumulate fra le materie e là vol- 
ta, scappano tutto ad un tratto. Talvol- 
ta dopo avere con secchie levati i liqui- 
di, si pone mano alle materie solide che 
sono al fondo, o soltanto si mescono; e 
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tal altra, compite le votazioni, l’acqua 
rientra nella fossa. Spesso un operajo 
ne è attaccato in- una maniera , mentre 
in quella medesima fossa altri lo è in gui- 
sa diversa ed offre sintomi opposti. Ta- 
le differenza senza dubbio è dovuta alla 
sensibilità degli individui ; ma ci sono 
pur certi casi nei quali le esalazioni mefi- 
tiche , uscendo* da due o tre luoghi ad 
un tratto, sr può credere che esse non 
siano assolutamente le stessa. Cosi si 
spiega coiqe un uomo cada svenuto in 
una parte della fossa , mentre gli al- 
tri in diversa parte lavorano impane- 
mente . GT inconvenienti del piombo 
potrebbono molte fiate prevenirsi co- 
struendo adattamente cessi e grondaje. 
Sarebbe necessario fossero sprovvedu- 
te di angoli ; avessero pietre dure con- 
giunte a calce e cemento ; conservassero 
i liquidi come bacini di fontana ; fossero 
poco profonde e situate in maniera che 
T aria, liberamente comunicando coll' at- 
mosfera, riusciste facilissimo il rinnovar- 
la ; i cessi avessero' aperta la pietra o la 
chiave, aperti i tubi, allontanati gli uni 
dagli altri, e disposti per guisa die la cor- 
rente di aria nelle votazioni potesse spa- 
ziare la superficie delle materie ; le gron- 
daje nel canale fossero provvedute di pen- 
di! lien condotti, di chiavi moltiplici pel 
rinnovamento dell' aria. Si preverranno 
i pericoli del piombo, dischiudendo le 
fosse e le grondaje alquanto prima che 
si comincino i votamenti ; disinfettando i 
luoghi con quei metodi che abbiam già 
descritto agli articoli ssluskits', disisfb- 
ziotii , aSFiTisao, ec. (F. queste voci); 
non discendendori se prima non a* in- 
trodusse una candela a varie profondità la 
quale sia rimasta accasa; scegliendo alle 
purgazioni T inverno ed nn tempo asciut- 
to; abbandonando il lavoro tosto che se 
ne provi alcun danno; e non ricomincian- 
dolo che dopo nn risanamento perfetto; 
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oltre le quali diligeuxe se si vogliono pur- 
gare dalle immondizie le fosse, è d’ uopo 
stabilire un Jbmdlo di richiamo nell' at- 
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sa ; tale è quella che si produce talvolta 
in alcune esperienze, tagliando ad un a- 
nimale i due nervi pneumogastrici o del- 


teiza d'uno dei tubi, chiudendo tulli gli Pollavo pajo. Si collocano fra le asfissie 
altri; poi avvertire che l'opcrajo il quale j gli efietti della sezione della midolla spi- 
rimesce le materie, tolga i liquidi con sec-l naie, quelli del fulgore e del freddo, che 
chio. Per chi vuota il secchio nella ca- fanno perire; però sembrami a torto. In 
panna, chi riversa questa nelle tinozze al^ tutti questi casi, la dhninuzioce conside- 
di fuori, e chi le rinchiude a misura che revule, o il cessare della respirazione, so 


sono riempite' i d'uopo procurare che 
volgano altrove la testa. 

L' esposizione all' aria libera nelle as- 
fissie dipendenti da aria non rinnovata 
è il mezzo coi tosto conviene ricorrere; 


lo dipendono dalla sospensione della in- 
fluenza nervosa e dall' estremo impedi- 
mento che prova la circolazione, ec. 

Le asfissie esaminate in quest' articolo 
sono quelle cui di sovente noi possiam 


perciocché questa, onde ora trattiamo,' soggiacere; non quelle che aoloaecadon 
uccide ancor più prestamente delle altre. I di raro, o sono prodotta artificialmente 
Se come avviene sovente, lo asfissialo sugli animali. Tntte sono snseettiva di 
inghiottì il liquido della fossa, si prò- molli gradi; e tanto più prontamente 
curerà famelo vomitare. Pensano i vo-' mortifere quanto è più estesa la respt- 
tacessi di Parigi un emetico sia mal-. razione degli animali ch’esse colpisco- 
to utile nei primi momenti ; e con tale j no : cosi un uccello soccombe p»ù presto 
accorgimento usano l’olio di ulivà per.assaidiunmammif'ero;qaestopiùcel»- 
cucchiajate. Si deve credere, dietro espe ■ remante di un rettile; e, nelle medesi- 
rieoze eseguite sugli animali, 'e gli effetti me specie, 1' adulto prima assai del neo- 
neutralizzanti del cloro, che ponendo sot-jnato. 


to il naso dello svenuto un fiasco conte- 
nente di questo principio, si otterrebbe- 
ro più felici risultapaonti, che con qua- 
lunque altro metodo : però bisognerebbe! 
usar sempre le dovute cautele., per non 
irritare e infiammare i polmoni. 

6.° Asfissia delle miniere di carbone 
JossUe. Questa deriva dal gas idrogeno 
carbonato, il quale svolgendosi incessan- 
temente da alcnne qualità di carbon fos- 
sile in lavoro, s'infiamma per la lampana 
del minatore o per qualunque altra im- 
previdenza. Essa non richiede soccorsi 
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* ASPATA chiamasi l' unione di dn- 
que matasse di seta greggia che dicesi 
anche scagno. 

* ASPO c assFo, strumento fatto d'un 
bastoncello con due traverse in croce, 
contrapposte ed alquanto distanti tra lo- 
ro sopra le quali si forma la matassa. V. 
nnrssPAaa. 

* Aspo chiamans! pure varii strumenti 
fatti a somiglianza ddl' aspo ; cosi p. e. 
dicesi aspo quel bastone con ale che 
serve di agitatore in alcune operazioni 


particolari; ma gli operaj che vi sonoi delle arti chimiche, ec. 
esposti possono spessissimo guarentirse- * Aspo dicesi pure una spede di hd- 
ne, mediante la lampana di sicurezza di'Liazi,LO o aoaaBRZ ( T, queste parole ) 
Humphry-Davy {F. LAHPASt m sicoaez- composto d'un grosso legno poggiato o- 
zs, Hiaizas di csrbos possile, ec.) ' rizzontalmente, attraversato da leve con 

Io non parlerò delle asfissie per difet- cui girasi e serve ad alzar pesi, 
tu di innevvarione o d' influenza nervo-| * Aspi od aspe drlT argano, diconsi 
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quelle leve che pungunsi ne'furi del cap- 
pello deiriROAKo (Vedi questa parola), e 
sulle quali si là forra acqiò questo giri. 

* ASPRO, sorta di moneta turchesca 
d'argento, che vale quattro quattrini. 

* ASSA FETIUA è una gomma resi- 
na d'un giallo rossiccio a macchie bian- 
che; raccoglicai in Per^a dalla iadice 
d' una pianta chiamata da Linneo Fe- 
rula asso factìda. Il grand'uso che se 
ne b in medicina la rende importan- 
te nel commercio . U suo odore per 
noi tanto ingrato sembra piacevole agli 
Asiatici. 

* ASSAGGIATORE F. sagsiatobe 

* ASSATURA, chiamasi la riunione 
d'assi o d'asserelle in qualche lavoro. 

ASSE. Un asse è quella lìnea matema- 
tica che sì suppone in ogni macchina ro- 
tatoria intorno alla quale producesi il 
moto. Quest' asse snpponesi traversare 
da parte a parte l' albero che dirìge la 
rotaxione. Si estende generalmente il no- 
me d'asse a tutto l'albero ; e si dice l'arse 
delta ruota in luogo dell'albero della ruo- 
ta ec. Talvolta si dà pure il nome di asse 
ad una linea retta che l' immaglnasione 
figurasi delineata in un corpo, e che ne 
divide il volume in due parti simmetriche, 
o ch^è diretta secondo certe condirioni. 
(iosi dicesi r asse d' un cilindro , d' un 
(icndulo, d'iina elissi, d'una parabola, ec. 

L'arse ottico di un cannoccbiale o 
d'una lente concava o convessa è il rag- 
gio visuale che passa pei centri delie sfe- 
re, sulle quali si è regolata la curva di 
questi vetri ; l'asse di una lente è la retta 
che passa pel centro delle due super- 
ficie. (Ff-) 

* Asse delle vetture ; F. su.a. 

* Asse è pure quel legno segato per 
lo lungo dell’ albero, non più grosso di 
tre dita ; altrimenti dicesi paecoke F. 

TAVOLA 

* Asse cltìamano finalmente i forna) 
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quel legno lungo e spianato su cui pon- 
gono il pane che portasi al fuoco per 
cuocerlo. 

* ASSRRELLO; diminutivo di asta 
e vale piccola tavola. 

* Asseeello chiamasi anche quel le- 
gno posto fuori della colombaia dove po- 
santi i colombi. 

* ASSESTARE il carico di un va- 
scello F. STIVABE. 

* ASSICELLA , propriamente atta 

sottile. , 

Assicella chiama il cappellajo una 
specie di cavalletto che sostiene uno dei 
capi della -corda del suo arco. Sul quale 
posa la cantinella che serve a tenderlo, 
e dargli il tuono che fa conoscere all' o- 
perajo quando è tesa abbastanza. (L.) 

ASSICURAZIONE ( coioeecio ) . 
Quando una impresa i esposta a riseli) 
capaci di rovinare la fortuna di un mer- 
catante, egli è prudenza impedir tali e- 
venti che Io porrebbero in istato di non 
poter più adempire i sum obblighi. Perù, 
siccome le oi>eiazionì più pericolose sun 
quelle che uflrono i benefikj maggiori, 
ed alcuni han per istinto di dedicarsi au- 
dacemente ad ogni caso più incertu, con- 
viene almeno, quando si abbraccia que- 
sto partito, usare dì quelle saggie previ- 
denze che sono indispensabili : altramen- 
te è fiicìle ritrovarsi in istato ben tristo, 
ed è quasi impossibile risorgere, caduti 
una volta, con più felici tentativi. 

Onde si deve stimare un gran bene al 
commercio la istituzione dì quelle socie- 
tà di capitalisti, i quali, con un prezzo 
convenuto e relativo al perìcolo dell’ in- 
trapresa, consentono di sopportarne le 
perdite. 

Se la cosa ha buon termine, l' assicu- 
ratore si trattiene la somma pagatagli ; 
non ha alcun diritto agli altri vantaggi; 
non è compagno in nrs.sim benefizio : 
se per l'opposto accade l' infurtiuiio. 
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pagn tolte le perdile, lu cui aoiDina 
totale venne nel contratto assegnata. Nel 
primo caso il commerciante non rimbor- 
sa il denaro versato o acconsentito, cui 
dicono premio di assicura%ione\ le sue 
ulilit;! sono sol minuile in tutti i rasi di 
questa somma fissa; in iscamhio se egli 
prova un rovescio, non ha di vero alcun 
guadagno a sperare j ma almeno riacqui- 
sta i fondi rischiali, e non prova altra per- 
dila che qutdia della somma anticipata 

0 premio . * 

Particolarmente nelle sperlizinni marit- 
time questi contratti sono utilissimi. La 
esperienza de' tempi già scorsi, relativa- 
mente alle stagioni , alle spedizioni nei 
dir ersi paesi, alla pace o aUa guerra, for- 
ni tali inilizj die prestamente si posso- 
no càlcol.ire la probabilità degli esiti fe- 
lici e infortunati. Le.huriaschc, i naufra- 
gi, le piraterìe, rarrenamen!,orabhordo, 
il fuoco, la guerra, le rappresaglie, tutte 
in fine le fortune di mare vengono pre- 
vedute e bilanciate <lall’ assicurazume. 

Quanto al premio esso dipende dalle 
circostanze, dalla concorrenza degli assi- 
curatori, e dal numero delle imprese; si 
stabilì grado a grado a 7, 8, 9 . . . per 
cento del capitale rischiato. Si stende un 
contratto detto poli%%a di ass icuratione 
in cui sono espresse le condizioni; que- 
st'atto si assoggetta alle formalità legali 
ordinarie. Vi si debbono prevedere tutti 

1 casi dei quali l'assicuratore è garante, 
perciocché talvolta il luiviglio viene assi- 
curato senta che una o tal altra merce 
lu sia. In altre circostanze, preveggonsi 
certi casi pei quali l'assicurazione non 
ha luogo. Si pud dichiarar per esempio 
che una guerra impensatamente accadu- 
ta, un incendio, le perdite derivanti dal- 
la imperizia e ignoranza del capitano, 
sieno a carico dell' assicurato. 

Generalmente non si saprebbono pren- 
•lerc precauzioni bastanti in i|ucsti atti 
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per evitare i contrasti, e rischiarare la 
coscienza dei giudici o degli arbitri quan- 
do sieno chiamati a decidere e giudicare. 
Voglionsi annunciare la natura e lo sta- 
to delle cose assicurati^, il luogo di par- 
tenza, quello di arrivo, il tempo che de- 
ve il viaggiatore impiegare, ec. 

Il premio convenuto varia secondo i 
contraenti ed i casit'generalmente si può 
osservare ché quasi nulla importa all' as- 
sicuratore nella più parte dei casi la ine- 
sattezza di stima della sua merce ; per- 
ciocché 'quanto detetmimi il premio , 
varia nella proporzione nedwma* Si 
videro alcuni prevedere fl caso lite il 
viaggio a cui ti esponevano avrebbe lo* * 
ro cagionata la nwte, e atticniere h , 
propria vita contro gli evenii, e anche 
contro gli accidenti naturalit questo pre- 
mio fu talvolta portato a un prezoo ele- 
vatissimo dal libero consentimenfe^det 
contraenti. ’ ' 

Dicemmo che la concdrrìenza deter- 
mina la somma de' premi di assicurazio- 
ne, secondo i luoghi, i rìsch) dell' impre- 
se e le circostanze; però vi sono alcune 
basi fondamentali sulle quali siffatte con- 
venzioni si appoggiano ; vi sono certi li- 
miti che non si possono oltrepassare 
perché si eseguisca il contralto : al- 
tramente o dall' una parte o dall' altra 
il patto é gravoso e non ^ uossi accetta- 
re. L’assicurato e l’assicuratore procu- 
rano il loro interesse ; ma se il contratto 
divenisse troppo oneroso per l'una par- 
te o per l’altra si riguarderebbe come 
irragionevole. Offriremo alquante consi- 
derazioni le quali potranno servire di 
regola a queste valutazioni. 

E' errore troppo comune credere 
che gli eventi futuri ed incerti sieno ef- 
fetto di una sorte cieca che persegui- 
ta gli uni c favorisce gli altri ì troppo 
spesso se ne incolpò In buona o la per- 
versa fortuna, laddove ebbe gran iinrle 
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l'abilità o la Imperìzia. I rigori e i fiiTori 
della fortuna ai possono calcolare: non 
sono essi sparsi senza ragione; o almeno 
senza probabilità. Quegli che attribuisce 
un rovescio alla sorte, dimentica di avere 
mal combinato gli elementi deU'evento; 
che s' egli fosse riuscito, operando come 
area fatto, questo era un colpo inat- 
teso della fortuna. Osservando diligente- 
mente gli eventi, si riconobbe che i de- 
creti di questa dea tanto insultata, se- 
guono perù regole sicure, allorché si 
prendono i suoi rìsultamenti tutti in 
■nassa e in un gran numero di uguali 
eventi. Un dado costrutto della più per- 
fetta regolarità, potrebbe, gettandolo 1 4 
o i 5 volte successive, presentare meno 
spesso una faccia che ogni altra : ma se 
per centomille fiate si rinnova lo stesso 
sperimento, ogni faccia finalmente ap- 
parrà spesso come le altre, quando una 
ragione nascosta, o uu difetto nella co- 
struzione del dado, non conducesse più 
fi equentemente una delle faccie; ciocché 
si riconoscerebbe ben tosto pel fatto: e 
anche la frequenza di questi ritorni sa- 
rebbe di misura per la inuguaglianza che 
lì riconduce. 

Per tali nozioni cesseranno le mera- 
viglie che le acque di pioggia sieno quasi 
sempre le stesse in un anno e in un luo- 
go ugualmente che la temperatura media; 
che il numero delle lettere rifiutale dal- 
la posta sia sempre lo stesso ; che la 
rosa non dilferisca pel numero dei vian- 
danti sopra i ponti di pedaggio; che na- 
scano in ogni paese un poco più di fiin- 
ritilli che di femmine, ec. Generalmente 
siccome l'azione delle cause regolari eco- 
stnnti è supcriore a lungo andare alle ir- 
regolari, queste do;>o molti avvenimenti 
soli quasi nulle, i loro effetti dispajoao, 
la loro influenza si perde e diviene nem- 
lurn c.-iIrnUliile. Le congetture e incer- 
itfiic sono dunque sotloposie a ritorni 
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regofgri e periodici, almeno se tutte le 
! cause restano costanti e senza mntiu re- 
azione ; consultando l'esperienza di molti 
fatti della stessa natura, si può già pre- 
dire quanti nei tempi avvenire saranno 
gli avvenimenti felici sopra un dato nu- 
mero di rìschi. Quest' è il calcolo delle 
probabilità con cui si preveggono tali 
risultati, e si danno le regole che deve 
la prudenza osservare ; quest' é il oalcolo 
che serve dì base alle combinazioni sul- 
le quali si fondano le assicuraziom. 

Se per esempio si ablna osservato rìse 
in venti spedizioni marittime , diecinove 
riuscissero costantemente e fosse una so- 
la funesta, la perdita probabile, divisa su 
venti tentativi di questa specie, é U ven- 
tesimo della somma .totale ch'esponesi. 
Ciò supposto, é mestiero che I' assicura- 
tore ritragga 5 per, 100 di tutte le assi- 
curazioni per non esporsi ai danni della 
perdita probabile cui soggiacerà, e che 
egli deve risguardar quasi certa. Ma il 
premio ha da oltrepassar oltre questo 
prezzo perché ei ci trovi profitto ; men- 
tre senza ciò avrebbe ragione di rifiutare 
un impegno che gli farebbe è ben vero 
riacquistare le spese degli avvenimenti 
centrar), ma non ne rìtrarfeUie alcun lu- 
cro: dopo vénti tentativi le perdite avreb- 
bono solo uguagliato i profitti, ed ei tro- 
verebbesi senza nessuno guadagno.- 11 suo 
vantaggio é realmente il soprappiù <^' ei 
potrà ritrarre oltre il 5 per 100. Que- 
sto uon é che un esempio per mostrare 
in che guisa si debbano regolare le po- 
lizze d' assicurazione dietro quanto si os- 
serva nei fatti naturali. 

Devesi ancor osservare, che per istabi- 
lire la probabilità che serve di base alla 
polizza d' assicurazione , non solo biso- 
gna osservare moltissimi fatti e valutarne 
le perdile, raSrontaudole ai guadagni, af- 
fine di formarsi una regola che si prende 
per la legge che la fortuna sembra essersi 
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■uipotU: ma ai devono anche dìKgente- 
raente non comprendere che i coli fatti 
precici delia stessa natura di quelli dei 
quali vuoisi calettare il ritorna Se, per e- 
sempio,la probabilità delle perdite in mme 
nei viaggi di lungo corso fosse di in 
tempo di pace, quando solo ai temono i 
flagelli della natura , essa è molto mag- 
giore in tempi di guerra, o nei siti ove 
scorrano gl'infesti pirati e regnano le 
burrasche: la quale ai Contrario è as- 
sai minore quando il viaggio non si al- 
lontana dalle coste, e solo si debbono pa^ 
gare lievi avarie o temere gli arbitri 
gli agenti Se voglio assicurare che nn 
dato numero nscirà alla vicina «traxio- 
ne della lotterìa reale di Ftancia, sic- 
come sopra 90 numeri non escono che 
5 , vi hanno 5 casi felici sopra 90 , i in 
1 8 : per la rigorosa ugnagliaaia sareb- 
be mestiere che mi si pagassero 1 7 fr. 
di premio, sotto la oondisione di esbotv 
same 18 se nn numero gioocato non 
esce. La prova che questi numeri son 
giusti, è che ciascuno dei 90 estendo as- 
sicurato sotto le condizioni medesime, io 
ho ricevuto 90 volte 1 7 ir. di premio , 
oppure i 53 o fr. per ciascuno ^gU 85 
numeri non usciti; cioè 85 vcdte 18 
franchi eh' è la somma precedente. Ogni 
altra combinazione, fuorché nel caso in 
cui r avvenimento fosse più favorevole 
ad uno dei numeri che all';altro, non for- 
nirebbe uguali risultamenti, come accade 
pei numeri 17 e 18. £ per dime qual- 
che parola ; poiché il fisco non ricompen- 
sa i numeri fortunali, che di 1 5 voltò il 
valore pagato in luogo di 1 8 , questo cal- 
colo mostra che il giuoco è contrario al- 
r interesse dei giuucatorì. I giuochi di 
ambi, di teroi cc. , sono molto più sfavo- 
revoli, come può dimostrarsi con un cal- 
colo simile al precedeulc. 

Quanto abbiamo detto siqtpone una 
uguaglianM assoluta di avvenimenti per 
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tutti i numeri ; vale a dire che non vi 
sia alcun motivo per presumere la uscita 
di uno <li essi a preferenza di un altro. 
Se su{q)onete qualche cagione occulta la 
quale turbi l' ordine naturale, non serù 
più su quesfii dadeha rassicurazione si 
dovrà regolare, ma sopra huova valuta- 
zione dipendente da questa causa, di cui 
si può calcolar l' influenza dietro l'espe- 
rìenza che si ha dai suoi effetti. Se si se- 
gnano le sei faccia di un dado colle let- 
tm a, b, e, d, , ogni faccia ha ugua- 
le diritto di presentarsi quando il dado 
si getta: a lalehè - sei ginocatorì i quali 
scommettessero fra loro il ritorno di ogni 
lettera dovrebbono porre uguali mone- 
te ; dopo numerosi getti del dado la sor- 
te non sarebbe stata favorevole ad alcu- 
no di essi : ma se 4 delle faccie portano 
la lettera n e le due altre ò,. perchè i due 
giuocatori scommetliDo in favore di que- 
ste lettere, devono pagar 4 contro a, o 

3 contro i; poiché il ginocatore il quale 
desidera la faccia a comprende egli solo 

4 dei rìschi citati, e rappresenta 4 dei 
primi sei ginocatori. 

Ma non solamente la tperanta mate- 
matica, appoggiata sulla esperienza dei 
buoni e dei tristi esiti, deve servire di 
base per regolare il premio dell’ assicn- 
razione. I contraenti devono anche con- 
siderare' lo stato in cui si ritrovano dopo 
r accaduto, nell' uno o nell' altro dei ca- 
si. Si deve a Daniele BernoulK la teori- 
ca delle sperarne morali fondate sopra 
questi raffronti della Jorlurta atlssak col- 
la fortuna awentnia. Se si dimanda- 
no per esempio 800 fr. per assicurare 
10000 fr. contro una perdila la cui pro- 
babilità è ..jL. ( come nei casi sopra cita- 
ti) ed oltre questi loouo fr. arrischiati, 
il negoziaute possegga meno di 5 o 43 
fr. , è suo interesse di far assicurale; 
mentre, se egli possedè di più, non è per 
liù di vantaggio il pigliare questo parti- 
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III. Ld ragione è che il premio di 800. Si assiourano anche tutte le cote fìsi- 

Ir. , che si paga a ogni caso, gli cagione- che e morali: si assicurano non solo le 


rehbe, nella prima supposisione, meno 
pregiudizio di quello ch'egli risentireb- 
Ik dall' avversità presupposta, se questa 
accadeste, mentre non è cosi quando e- 
gli possedè più di 5 o 4 ^ fr. Si considera 
con questo modo di calcolo meno il va- 
lore intrinseco del guadagno o della per- 
dita', che il suo rapporta colla fortuna 
totale, ciocché determina il grado di im- 
porlan%a ohe si dà al possedimento, si 
«lei premio che del capitale rischiato. 
Quegli che noti possedendo più in là di 
looo fr. si espone a perderli, deve te- 
mer molto più questo rovescio di chi 
possedesse una somma decupla. Un tale 
può perdere 1000 fr. e risentirne po- 
co danno ; mentre un altro per questo 
infortunio ò disperato. Ognuno dunque 
mette un differente grado il' importanza 
a un guadagno od a una perdita deter- 
minata, secondo la sua fortuna, i suoi 
bisogni, la sua situazione muralo. 

Nell' esempio ricordato, trovasi pure 
che, quando la fortuna dell' assicuratore 
non è maggiore di i 4 a 45 fr. , egli ha 
torto di assiourafe 10000 fr. per Suo 
di premia ; mentre in un caso sinistro, il 
suo capitale trovandosi ridotto a 4^4^ 
fr. , più gli 800 di assicurazione, sareb- 
be in confronto od uno stato assai disa- 
stroso; e, d' altronde, il bearfìzio di 800 
fr. , in caso di prospero evento, non au- 
menterebbe proporzionalmente il suo 
ben essere. 

Lo quislioni, di tal latta dipendono 
dalla lilusoGa e dalle teoriche più avvi- 
luppate delle matematiche; noi qui non 
possiamo risolverle; sono studj speciali 
ai quali si devono dedicare coloro che 
insanamente non vogliono al caso couli- 
daie i lor beni, .(a) 

e 

(n) Ki' 1 '.o la formula rcgol.ilrire delle spe- 
ranze morali. Sia S una somma rischiata 


mercanzie contro gli eventi del traspor- 
to; ma le raccolte contro i flagelli dei 
cielo, le case contro gli inceadj, le lettere 
cambiali dagli oberramanti, il bestiame 
dalie episootie. Il metodo per istabilire il 
premio ò sempre lo stessa ; consiste a 
considerare moltissimi avvenimenti che 
sienq assolutamente nelle circostanze me- 
desime di quelle che vuoisi assicurare, e 
calcolare quanti ne furono funesti ; la 
frazione formata dal numero dei sinistri,' 
divisa per la quantità totale degli avve- 
nimenti, ò la probabilità che misura il 
rischio di perdila, e il premia deve ol- 
trepassare qu',to termine: se la proba- 
bilità del riscitiu è o 4 pf-, si porte- 
rà il premio a 5 , G, . . ^ secondo i tem- 
pi, i luoghi, la concorrenza, ec. 

Risulta da quanto si è detto antec»- 
deniemente, che le intraprese di questa 
fatta offrono agli' assicurati il vantaggio 
di accertare ogni loro cimento, e gua- 
rentirli. dai rischi ; ma i capitalisti assicti- 
rulori han benefic) mtdto più considero- 

f 

che si vof^lìa assicnrare; ^ Io lUto del ne- 
proiUale, senta compreoderti la somma S; 
a 1» probabilità di perdiU« conte lesperien- 
fece conoKcre; finalroenle p il premio 
di assicurazione. ^ Irosa che sì ha l*e<)ua- 
tione 

?" (?+S)‘~“= g+S—p. 

Il negoziante può far assicarare la soni« 
ma S; e secondo che il suo stalo ^ urà 
più o meno considerabile che non è neces* 
urlo per verificare questa equazione, farà 
bene rilìiilare o accetliire. Sia pure q' il ca- 
pitale delf assicuratore ; egli poirà fare que- 
sta fpoculatiooe quando égli abbia 

essa gli ssrà iililc se il suo rapitale s' infial- 
ai a una somma tf’ più grande che esige 
questa equazione , e sraulaggioM nel caso 
«ontrario. ( i^. il S.<ggio sul r,t|iri>U> delle 
prolMlMiilà di l^dpUre, c il TtdtUtu di La- 
croiz sullo stesso soggetto) 
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Tuli: di che ne segue che multi vi si 
debbono applicare. In eOetto l'assicura- 
tore non es|H>na che la sua firma e il suo 
credito egli nulla esborsa, ami anticipa- 
tamente gli viene pagato il premio. Se le 
cumbinarioni furono esatte, i casi sfor- 
tunati saran compensati dagli altri, e il 
soprappiù sari il beneficio dell'assicurn- 
tore. Sieiio pur fatte molte assicurazio- 
ni sotto la responsabilità di una stessa 
persona ; la riunione di tutti questi pre- 
ndi comporrà una somma che, se le re- 
gole della prudenza furono osservate, 
basterà non solo a pagare le perdita pro- 
vate dai negozianti che si sottomisero 
all'assicurazione; ma offrirà inoltre un 
vantaggio che nulla avrà costato al capi- 
talista, poiché egli nulla ha esborsato, e 
sarà tanto più considerabile, quanto egli 
nelle sue operazioni avrà abbracciato 
una sfera più estesa. Però egli nun dee 
tralasciare di far entrare nei calcoli le 
spese di scrittura eh' esigono queste as- 
sicurazioni. 

Sbalordisce coloro che non riflettero- 
nu alla dottrina dei rischii il calcolo fitto 
della vita e della morte degli uomiui. 
Sebbene vi abbiano ineguaglianze gran- 
dissime fra i numeri che distinguono la 
quantità dei morti, dei nati, dei marita- 
ti, ec. in ogni paese; tuttavolta la legge 
da nui citata, per cui lo cause regulari 
lungamente la vincono sopra le altre, qui 
pure si osserva; e, io un tempo conside- 
rabile, si vede che i numeri onde si trat- 
ta non falliscono da quanto l'esperienza 
fece conoscere. In Francia nascuno nel 
tempo stesso a a maschi c a i femmina ; 
la popolazione è a8 volte il numero 
delle nascile annue, o circa 4° volte il 
numero de' morti dei due sessi (duè 78 
masclii, 79 femmine); gli annui matrimo- 
ni sono delle nascite, ec. Tutti que- 
sti fatti permettono segnare con proba- 
bilità certi eventi ebdiu sita e della niur- 
Tomo II. 
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te; si usarono queste regole per assi- 
enraru la vita degli nomini contro gli av- 
venimenti futuri, esposti nelle tavole di 
mortalità. Se, per esempio, una person.i 
di So anni si vuole stabilire una rtiutiUi 
vitaliiia-, vale a dire mveslirc un capitale 
che sia estinto alla sua morte; per rego- 
lare il prezzo dell’ interesse si consulta- 
no le tavole di mortalità, che. Citte per 
una numerosa popolazione, indicano in 
ogni età quale sia la durala probabile 
della vita futura, e se ne deduce il prez- 
zo per 1 00 dimandato. Qui non dob- 
biamo agitare tale questione d' altronde 
molto avviluppata. Faremo solamente os- 
servare che non bisogna consultai e per 
(|uestc imprese le tavole di mortalità sta- 
bilite per una popolazione intiera ; atte- 
soché i vitaliziaiiti sono persone sì robu- 
ste che credono dovere sperare lunghi 
anni di vita ; ma é d'uopo ricorrere alle 
tavole espressamente stabilite |>er sirfaljte 
operazioni, quali l’ cs^ierienza le. diede 
Nun possono adunque adoprarsi (|iielle 
del calendario del bureau delle longitu- 
dini, e dubbiam confessare che liii qui 
non si pubblicò tavola alcuna cui sì deb- 
ba prestare intiera confidenza ; quella di 
Kersebuun pare accostarsi all’ esattezza. 
Si può ancor consultare una nicoioria di 
Fourier nelle rice/ cAc statistiche ilei di- 
p:irtìincnto della Senna del i8ai. 

Zie assicara%ioni sulla vita sono piir 
regulate dalla durala probabile della vita 
futura, ma la condizione è del tutto op- 
posta a quella delle rendite vitalizie : in 
questa la rendita finisce colla vita : nelle 
prime comincia al contrario colla morte. 
L’assicurato a vita s' impegna pagare 
ogii’ anno finché vivrà, e a qualunque 
termine arrivi la sua esistenza, un prez- 
zo convenuto sotto condizione clic albi 
sua morte si pagherà agli eredi una ren- 
dila o una somma già stabilita. Qiiaiiio 

le rendite vitalizie sono contrarie 
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lilie; poiché falle dall' egoismo e da un 
parlicolare interesse personale, a scapilo 
degli eredi; altrettanto le assicurazioni 
a vita sono degne di incoraggiamento c 
di elogi: rassicurato diniiimisce le sue 
rendite, sottrae i suoi godimenti per soc- 
correre al ben essere delle persone che a 
lui sono care. 

Le tonline sono associazioni vitalizie 
la cui condizione è, che ì sopravviventi 
ereditino in comune le somme pagale dai 
morti compresi nella medesima classe. 
Se una classe è formata di loou persone 
di 5o anni, che ciascuno abbia esborsato 
looo franchi; ciocché forma un aipitalc 
di un milione; alla morte di ognuno di 
<piesti associali gli altri si dividono fra 
loro la rendita dei mille fr. che il dcces> 
su ha |>agato, di modo che Tazionisla che 
ha la fortuna di sopravvivere possedè 
tutto il milione. Ella è propriamente una 
scommessa che fanno looo persone sullo 
stato più lungo delialorvita. Queste tou- 
liiie scdticono; perciocché chi muore non 
è dispiacente di avere contratto uninipe- 
gno che di poco diminuì le sue fortune. 
D'altro lato, chi sopravvive credila som- 
me considerevoli; e, con looo fr. paga- 
li una volta, a»rquisla un beneficio gi*an- 
dissimo, prcdsanienlc alPctà in cui que- 
sta fortuna gli è più utile !pcr soppor- 
tare le iofcrnailò naturali. 

Ma le speranze favorevoli che queste 
toniine presentano, devono essere mi- 
nuitc dallo osservazioni fatte della vita 
dei censiiarj ; poiché nei primi anni dcl- 
r associazione muojono [)ochi, e le ere- 
dità sono si piccole che appena meritano 
d’ essere considerale. Solo ad una eia 
molto vecchia quando la morie colpisce 
rai»idanicnte, le eredità [>rcscnl;mo i già 
indicali vantaggi. La quale bella fortuna 
che si va a possedere insperatamente, e 
l onlro cui tanti casi erano uniti, un mo- 
nierUo soUaiflo .si gode: a Uldiè .si Uova 
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non aver ricevuto per lunghi anni che 
il £»rczzo delle rendile perpetue, un in- 
teresse che avrebbe dovuto valutarsi al 
prezzo delie rendite vitalizie: questo sa- 
crifizio si fece per ottenere un bene mol- 
lo istautaneo, e ch’era stolto dì sperare. 
Fourtor espose questi fatti in ona bella 
memoria alla quale noi rimandiamo, e 
che invano sfoi'zaronsi di contraddire 
lutti coloro che n' erano interessali. 

Compiremo facendo osservare cho 
tutte queste imprese, eseguite dagli as- 
sicuratori per proprio loro interesse, al- 
quante spese di amministrazione diman- 
dano, e innoltre il premio pattuito c sem- 
pre maggiore delle probabilità ; poiché 
senza ciò non si acconsentirebbe ad assi- 
curare. Questo fece nascere le associazio- 
ni conosciute sotto il nome di mutue os- 
sicuraùom : gli azionar) riuniti nel mede- 
simo oggetto ili un comune interesse, e 
solidali fra loro, formano il contratto. 
Se accade qualche sinistro ad uno dt 
essi, s’ impegnano gli altri a riparar le 
sue perdite, a palio di godere dello stes- 
so vantaggio quando sieno nel caso di 
abbisognarne. Nulla c più morale e me- 
glio combinato di queste associazioni, le 
quali con fraterno vincolo sembrano uni- 
re gli uomini. Qui nessuna opera dì atn- 
mìnistrazione, poiché ognuno impiega la 
sua persona per vegliare ai comuni in- 
teressi, nessun premio esagerato, nessu- 
na combinazione viziosa o d’ incerta pro- 
bahilità, poiché tutti a vicenda soppor- 
tano i colpi della fortuna considerabil- 
mente dimiiniili dalla divisione; nessuna 
frode, poirlié ognuno può verìOcare ì 
conti e le ri[iartizioni. Le mutue assicu- 
razioni ofi'rono dunque la ph'i giusta la 
più lodevole dì tutte le associazioni . 
Se ebbero in generale fin qui poro fa- 
vore, è perche gli assirurnli vogliono sa- 
pere quanti siano i saciificj ai quali si 
devoti sottuoicUcrc, e in (al caso non 
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possono afere questa cognùione : per- 
ciò si preferisce esborsare un premio 
iiialterubiie e che più non dipende da- 
gli avvenimenti futuri . Si osservò pu- 
re che gli azionari soli<latì fra loro non 
hanno pegU interessi della società il me- 
desimo »‘lo di colui che fa speculazione 
|H?r aumentare le sue ricchezze : d'onde 
risulta che quando si traiti di chiamare 
alcuno in giudizio, d'intraprendere viag- 
gì, o eseguire qualunque altro atto che 
dimandi tempo c cura ; i membri di una 
mutua associazione mancano di quella 
premura di quel calore di quello zelo 
cui spesso devono il loro buon esito gli 
affari. Siccome solo poche [letsone pos- 
sono agire in siffatte circostanze, ognuno 
ama riposare in altrui per la nnj«t e la 
fatici delle qiiislioni, che li obbligano di 
negligere altri affari personali^ ai quali sì 
applicano con maggiore attività, percioc- 
ché i vantaggi non sono sempre divisi. 
11 cattivo line di molte di tali associa- 
zioni, nelle quali gli affari furono male 
diretd, scoraggiarono i commercianti ; i 
quali più non videro in queste mutue as- 
sicurazioni che una vana teorica. Del 
resto tutto ci mostra che, quando esse 
sono ben concepite, offrono il modo di 
assicurazione il più certo, e ad un tem- 
po stesso il pili giusto. ( 1 * 1 *.) 

* ASSIOMETRO chiamasi uno slro- 
mento che serve a misurare la direzion 
del timone. 

ASSITO è quella divisione fatta 
d'assi commessi insieme, i vuoti dei qua- 
li si riempiono con calcinaccio od al- 
tro guernimento; si foderano le sue fac- 
ce con panconcelli , e si arricciano con 
malta. Adoperansi gli assiti per fare i 
Iratuezzi clic separano le stanze; od an- 
che per fare i muri di cinta quando vo-, 
glinsi ecorioinizzare lo spazio, essendo! 
gli assiti sempre assai più sottili deij 
muri di pietra o di roltaiiiì. Vi sono «'is- 
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sili di 'tramezzo che hanno ap[»cna 5 
pollici di grossezza, e as'^ili di ricìnlo che 
ne hanno appena 6. (Er.) 

'ASSOCCIARK. sorcio, bf.sttamp. 

* ASSOCIA/dOXK r. SOCIETÀ. 

' ASSOLARE ed ASSOLTNARE di- 
cesi in varie arti nel senso di esporre al 
sole o far prendere il sole a checchessia. 

* ASSONI sì chiamano (picllc assi 
grossissime dello strettoio che pongonsi 
su le pezze di panno per islringerle. 
apparecchio B STBr.TTOlO.) 

‘Assovi, o roscR (ielle carrette de can- 
noni^ dìconsi que'duc grossi pezzi dlU*- 
gnainc, onde sono composte, e che sono 
tenute unite fra loro dai calnstreUi. 

* ASSORTIMENTO di stninieuli 

meccanici per uso di qualche arte ( . 

EQCtPAGGIo) 

* Assortimevto chiamasi pure l'ope- 
razione di scegliere e dividere alcune 
materie in più partì secondo la loro 
qualità. Così: 

* Assortimrsto degli stracci è quell'o- 
pcrazione , che fanno comunemente le 
donne, di separare i cenci per la fabbrica- 
zione della CARTA (V. tale parola) secon- 
do la loro finezza, il loro colore, e la na- 
tura del materiale onde sono formati. 

* Assortisievto dei coralli è il lavo- 
ro che fa un operaio, dello perciò I'as- 
soRTiTORR, di crivellarli affine di j^cpa- 
rarli secondo le diverse loro grossezze. 

COR AM.O) 

* Assortimevto della lana è il sepa- 
rare che si fa le varie sorta di lane che 
dà la stessa pecora. La lana pili fina, 
che è quella della schiena della nuca dei 
fianchi del collo e della parte snperior 
delle coscie, poncsi da un Iato ; vi si le- 
vano lutti i peli d'altra .sorta e le lordu- 
.vc che la imbrattano. (/^. lava e pavvi.) 
I * ASSORTITORE, r. assortimento. 
j ' ASTA, era un tempo una spc* ie 

d* arnia da guerra, coniposla di un ba- 
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sione armato io cima. In oggi dicrsi per 
similitudine un legno sottile lungo e pu- 
lito che serve a varj usi, ed anco se que- 
sto sia multo minore di quello che era- 
no le aste; dicesi asta del rBaaBi.i,o, 
di uno scAi.rEU.acTO, dd TEArsau, ec. 
( V. queste voci ). 

' Asta dt\ tempo, chiamasi negli ori- 
uoli quel fusto die ha due palette e due 
punte, una delle quali entra in un furo 
fatto nella polena, e l'altra in quello 
del Iracciuolo. Su quest'asta i fissa- 
to il bilanciere negli orologi da tasca, ed 
il pendolo negli orologi da pendolo. (V, 
OROI.OCI • ). 

*Asta di poppa, nelle|naTÌ, k quel pea- 

10 di legno elevato in risalto ad angolo 
ottuso sopra l' estremità del di dietro 
della colomba, e che va a riferire fino 
sopra al primo ponte. Questo sostiene 

11 castello di poppa e il timone, e rice- 
ve le estremità o intestature delle borda- 
ture del di dietro che vi sono inserite. 

* Asta di prua è quel legno curvo 
lavorato, d' uno o più peiri, piantalo 
in risalto sopra restremilà della colom- 
ba nel davanti del bastimento, per fer- 
mare e sostenere la prua. 

* Asta. Coltello in asta dicesi quello 
che non si ripiega ; chiamasi anche iea- 

STATU. (^. COLTELLO. ). 

* KsTk, filare alTasta, dicono i funa- 
juoli quando tengono la canapa inastata 
ossia avvolta ad un' asta, ed è per di- 
stinguere da fjuanto chiamano filare alla 
cintola, che è quando la tengono avvol- 
ta intorno al corpo. 

* ASTICCIUOLA, od anche trave 

MAESTRA, chiamasi quel legno de’ caval- 
letti delle tettoje die sta in fondo per 
piano, e sul quale poggiano i piedi dei 
CAVAiETTi. ( questa parola e tetto). 

* Asticcil'ola dicesi pure il manico 
dei pennelli. 

* Asviccicola ; ti dà questo nome al- 
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la lUEXA ( P'’. questa parola ) con cui 
giuocasi al trucco detto oggi più comu- 
nemente EIGLIARDO. 

Asticciuola chiamasi pure un uten- 
sile di legno che serve a spigner la palla 
nel giuoco del tracco. L' asticciuola co- 
mune è lunga circa i"><6a4 ( 5 piedi ) ; 
ve ne ha di più lunghe per raggiunger 
la palla da lungi, e di più corte per quan- 
do le muraglie sono troppo vicine alla 
tavola . Hanno la figura d' un cono tron- 
co mollo allungato, il cui grosso capo, 
chiamato tallone, ha circa 3o millimetri, 
ed il piccolo capo io millimetri. 

Ogni qualità di legno serve per far le 
asticduole ; nullameno i migliori sono il 
frassino, 1' acero ed il corniolo . La su- 
perfide del tallone non è rotonda ; sa ne 
levano due segmenti di circolo diame- 
tralmente opposti , acciò questo tallone 
appoggi esattamente sul tappeto a non 
sia soggetto a girare quando spignesi la 
palla . Questa sottraxione si fa per un 
piano inclinato che presenta la parte le- 
vata c prolungasi per drca un dedme- 
tro. Il capo più piccolo è perfettamente 
rotondo e tagliato sopra un piano per- 
pendicolare al suo asse. 

Questa costruxione che venne adotta- 
ta per gran tempo, presentava sommi in- 
convenienti. Quando per mancanxa di 
destrexia non si colpiva la palla nella di- 
rexione dell' aue dell' asticciuola, se ne 
guastava la superfide , e bisognava di 
continuo accomodarla o con la lima u 
con un pexzo di pelle di cane marino . 
Alcuni opera) intelligend ed abili trova- 
rono i meixi di riparare a tali ioconve- 
juiesiti, ed imaginarono quella che dicesi 
asticdiiola a nuovo metodo . Ecco in che 
questa consista. 

Dopo aver finita la costruxione del- 
1’ asticciuola nel modo che abbiamo de- 
scritto, eglino incollarono sulla superfi- 
cie del [liccolu capo un pezxo di pelle 
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•li vilellu preparata, il cui lato della car- 
ne è al di fuori. Questa pelle non so- 
pravvania oltre 1' orlo dell'aaticciuola, e 
la parte esterna ne è rotondata in figura 
sierica ed ha tre a quattro millimetri di 
grossezza. I buoni giuocatori ritrassero 
grandi vantaggi da tal costruzione, nè 
oggidì adopransi più altre asticciuole, 
fuorché quelle gueruite di pelle alla ci- 
ma. 

Fatto questo primo passo, si pensò 
cercare nuovi miglioramenti. HioUe, uno 
dei migliori fabbricatori d' asticciuole da 
trucco, rue Meskty n.” 67, che ebbe la 
compiacenza d' iniziarci nei secreti della 
sua arte, pose in opera varj mezzi per 
impedire che la cima più sottile si tèn- 
desse o guastasse. Per tale oggetto vi 
incollò dapprima sulla superficie una pic- 
cola piastra di cuojo da suole durissimo 
e grosso mezza linea ; quando fu ben 
secco v' incollò sopra, come nel nuo- 
vo metodo, un piccolo pezzo di pelle di 
testa di Vitello, ^'è a ciò limitossi: prima 
d' incollare le pelli, pose sul capo del- 
r asticciuola una ghiera d' avorio alta 4 
a 5 linee, e poscia vi attaccò sopra le 
due pelli. In tal modo ei diede una gran 
solidità alle asticciuole da lui fabbricate, 
le quali non sono più soggette a fendersi 
o scheggiarsi. 

Lo stesso operajo studiossi applica- 
re il nuovo metodo al tallona u calcio 
dell’ asticciuola . Per arrivarvi, termi- 
nò il tallone con un disco d' avorio AB 
CD ( tav. VI della Tecnologia fig. 1.»), 
che assottigliò alla metà della sua gros- 
sezza sulla lìnea EP, paralella ad AB c 
a CD . Riempi questo vuoto A E F B, 
con una pelle dì testa <1i vitello ben in- 
collata, col luto della carne al di fuori li- 
mata quindi a piano inclinato , come lo 
ìmiica la fig. 3 che mostra una sezione 
•li •piesto pezzo. Vedasi in G L T li 
r arurìo, ed in G II la pelle. Spignesi lai 
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palla con la pelle o con T avorio, secon- 
do che girasi il calcio dall' una parte u 
dall'altra, e secondo l’ effetto che si vuol 
produrre. 

Devesi pure al medesimo artefice uu 
nuovo |>erfeziooamento che consiste nel 
dar al tallone o calcio lo stesso vantag- 
gio della cima ; vale a •lire porre un 
pezzo dì pelle simile ad ugni estremità. 
Le fig. 5 , 4 e 5 làranno agevolmente 
comprendere una tal costruzione. 

Il taOune della asticciuola BC è al- 
lungato della parte BA, che ne forma la 
continuazione, e che si potrebbe anche 
rimettervi. Questa parte è allatto similo 
al picciolo capo, vale a dire è guerni- 
ta d' una ghiera d’ avorio <i ò, sopra cui 
v’ è una picxola piastra di cuojo duro, e 
poscia la pelle di testa di vitello b </, c, a 
norma del uuovo metodo. Allora l' aslic- 
cìuola scorre sul Iato C ; ma allor quan- 
do questa elevatezza del capo A non è 
sufficiente a volontà del giuocatorc, que- 
sti preme il bottone G, il quale, spin- 
gendo una molla interna, disimpegna un 
solìscendo, che lascia in libertà il pezzo 
CM ( fig. 5 ), il quale animato da una 
molla collocata nell' interno del tallune, 
come or ora vedremo, dà al tallone una 
elevazione CN, più grande di quella che 
aveva dapprima. 

Quando girasi l' asticciuola e la si 
guardi per di sotto, come la si vede nel- 
la fig. 4, scorgevi un pezzo di legno AB 
C D E F G, di citisi vede il profilo, nel- 
la fig. 3 , iny^ I k, mobile sopra un as- 
se G, comune alle due figure, spinto da 
una forte molla B, nascosta nell'interno 
del tallone o calcio. Questa molla fa riu- 
scire il falso tallune, e lo tiene così le- 
valo fino a. tanto che se lo cacci ad- 
dentro con la mano, e lo sì attaclii al 
saliscendu o paletto che fa muovere il 
bottone G. I buoni giuocatori ne trag- 
gono grande pi ufillu. 
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Oltre alle asticciuuie finora dcscrilte, mite. La ]>elle di vitello pri'tenlaAi al- 
rlic sono le più sempliei e senza verun T uriGrio inferiore ilellu parte incavala, 
ornanieulo, lo stesso artefice ne fa che | e la vite maschia, fattasi uH’ altra sua 
possono chiamarsi ili lasso , pei ricchi estremità, soprarvanza inlerainenle la 
(Jilellnnli , o che servono per fame a'parte che le serve ili )>oaina, a line ili 
quelli un rlono il primo d’anno, o il poternela trarre con faciliui. Sulla parte 
giorno della loro festa. Queste asticciiio- più grossa dell’ astuccio adattasi a vite 
le non sono migliori ad usarsi di quelle ili ^ un pomo di bastone incavalo per rire- 
cui abbiamo parlalo, quando quest'ultimej vere la vite eccedente. Ti si aggiunge un 
siano lien lavorate; non hanno altro me- puntale dà bastone comune, a vile sulla 
rito che di presentare, dalla loro metà|cima dell' astuccio, 
fino abbasso del calcio, un lavoro più II calcio ponesi in un sarchettino e 
diligente, maggior eleganza e varie dilfi-;tiensi in saccoccia. 

collà superate. Di fatto, non si pnò inne- Quando si vuol montar 1’ aslireiuol!i 
stare una parta dcU’asticciuuIa con calet- ! per giuncar al trucco, svitasi il puntale 
lalure o tarsie, dando in pari tempo lardella canna del pari che il pomo; ripon- 
niaggior solidità al suo lavoro, che con gonsi nel sacchetlino ; si leva la cima 
grande fatica, e con tutte quelle ililigenti della asticciuob dal suo astuccio, s' in- 
e particolari avvertenze che meritano unjvita l’tina parte sull'altra, vi si aggiunge 
premio proporzionato alla difficoltà. Ab-jalla stessa guisa il tallone, nè veruno su- 


biamo veduto in tal genere cose vera- 
mente ammirabili. 

Lo stesso operajn ci mostrò nna a- 
sticciuola nella quale vi pose nn flauto 


spetterebbe che P asliccìuola potesse 
smontarsi. 

Sono queste assai comode pei dilet- 
tanti i quali sono sicuri dell’ effetto del- 


nella metà inferiore verso il calcio. Smon- le loro asticciuuie che essi studiano , nè 
tasi questa in tre pezzi che si unisco- amano valersi di quelle che non cono- 


no con viti assai ben eseguite al pari scono. 


di quella che stiam per descrivere. 


V’ hanno asticciuole di gran prezzo a 


Asticcioola a bastone. Se le dà un , motivo degli accessorii che vi fa l’ ope- 
tal nome perchè può servir di bastone, 'rajo, e che provano la sua abilità e più 
ed in tal modo trasportarsi facilmente' ancora la sua pazienza. (L.) 
d’ un luogo all'altro, senza verun inco-| * Asticciuole si chiamano finalmente 
modo. Dividesi in tre parti inuguali, il^lc piccole stecche d’un parasoi.e. ( f '. 
calcio, il pezzo di mezzo, e la cima oi questa parola). 

r asticcioola propriamente detta. H cal- * ASTRACANO; si conosce sotto qne- 
cio è lungo circa 6 a ^ pollici, e tiene sto nome la pelle degli agn-dli abortiti 
una vite femmina ; la parte di mezzo è della Russia meridionale e propriamente 
circa un pollice e mezzo più corta del-* d'Aslracano, d’ onde prendono il nome; 
la cima. Questi tre pezzi ailattansi I’ uno servono per fame pelliccie od altro. Le 
su r altro a vite capo con capo. Quan- pelli più stimate sono quelle d’ un nero 
ilo si vuol fame un bastone si separa- cupo, con lustro di seta ed anelli piccio- 
no, ponesi la cima nella parte di mez- lissimi. Quelle di color brano rossiccio 
eo che è incavata nel suo centro e ca-Uono meno stimate. ( 1’ articolo pm.- 

librala nell’ interno come la cima che vi i.icciaio) . Il nome di questa sorta di 
è ritenuta con uno sfregamento assai agnelli è tcinnki. 
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astragalo, termine d’ardiilct- 
tiir.i che indica quel piccolo cordone che 
cii'cunda la cima del fusto d’ una colon- 
na e sostiene il capitello: l'astragalo è 
una baccheUa circolare, poggiata sopra 
un listello ; 1’ unione di queste parti è 
sustuouta dalla cima del fusto, al quale è 
unita con un sommoscapo. Del resto, in 
qualunque altro luogo, fuorché nel capi- 
lello della colonna, questo stesso piccolo 
rilievo prende il nome di tondino o bol- 
taccino-, quando c di gran dimensione 
chiamasi loro. ( ^ . pag. C i alla parola 
SHCaiTETTl'ai ). 

* Asthscalo è pure un genere di 
piante, alcune delle quali somministrano 
in Oriente quella materia mucilagginosa 
niluprala nelle arti é nella medicina, det- 
ta Guams-sDHSGsaTE. ( F’. questa parola). 

Si proposero i semi dell' aslragalus 
baclicus per sostituirli al caOu, mesco- 
landone con Y di grani di caffè, tor- 
refacendoli insieme fino che siano di- 
venuti i primi di colore bruno cliiaro, 
cd il secondo bruno oscuro, e chiuden- 
doli ancora caldi in vasi o bóttiglic, e 
facendone lo stesso uso del cafiè. 

* ASTRALE. Bordier diede questo 
■lume alla lampana da lui immaginata, 
resasi in oggi comunissima. La descri- 
veremo coi miglioramenti che ci venne- 
ro fatti dal suo inventore u <b altri al- 
r articolo Lampone. 

AS'rROLABlU . Davasi un tempo 
<]uesto nome ad un sistema di circoli di- 
sposti con r ordine e la posizione che si 
attribuisce loro nel cielo ; a parlare esat- 
tamente era desso una sfera ssHii.t.sHS. 

( F. questa parola ). Chiamossi con que- 
sto nome anche la prujuziunc <li questi 
circoli sopra un piano, ed ogni astrono- 
mo preferiva per piano di projezione 
quello che meglio sembravagU convenire 
allo scopo propostosi % era una proie- 
zione stereografica, un planisforio for- 
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malo sull' e<|iiatore, o suU'cclittica, sul- 
r orizzonte., sul meridiano, ec. 

Ora si dà il nume d' astrolabio c di 
anello astronomico atl uno strumento 
che adoperasi sul mare per osservare le 
altezze delle stelle. Questo consiste in im 
largo anello di rame, di circa \ decimetri 
di diametro, il coi lembo è diviso in gradì 
e minuti. Questo lembo tiene un' alidada 
mobile,armata di due traguarditF. sli- 
DSDS ) ; tiensi I' anello sospesa vertical- 
mente girandolo verso il sole in mu- 
do che i raggi passino pei due traguardi, 
dando all' alidada la posiziona convc- 
nienlB per ottener quest’ effetto ; in ta- 
le posizione il ta^o dell' indioe’( F . la 
Tav. IV delle arti dd calcolo, fig. a.d^ ) 
segna sul lembo diviso ima gradazione 
eh' è l'altezza dell' astro. 

Non crediamo opportuno dar mag- 
giori istruzioni per la costruzione d' uno 
strumento che è fàcile da esegnirsi e di- 
vidersi, conformanduù al piccalo nume- 
ro di prindpii che abbiamo esposto, e 
che d'altronde non è più in uso dopo 
il trovamento degli strumenti di riOes- 
sione ( F. sestaste ) . La precisione 
che si può ottener con essi deve ncces- 
sarìanieiitc far abb.indunare tutti quelli 
che si impiegarono finora per prendere 
le altezze o le distanze degli astri. Nulla- 
meno I' uso deirastrulabiu è cosi fàcile 
e la sua costruzione tanto semplice, che 
alcuni uomini di mare se ne servono tut- 
tavìa, principalmente fra ì tropici, ove 
sul mezzogiorno il sole è vicino al zenit. 
Lo strumento vedesi disegnato nelle 
tavole dell' Enciclopedia metodica ; ri- 
mandiamo alla parola asteolabio dei Di- 
zionari di matematiche e di marina di 
quell'opera, coloro che bramano più e- 
stese istruzioni intorno l'uso c la costru- 
zione dell' astrolabio, nonché sulle pro- 
iezioni della sléra. (F'r.) 

* ASTROLAMPO . Localello, mec- 
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l'aiiico veneziano (lisltnlo, immaginò im 
nuovo fanale pei teatri e lo chiamò a- 
zlrulampo. Si sa che da tango tempo 
Rumford ed (ritti dotti cercarono inu- 
tilmente il modo di sopprìmere le lu- 
miere tanto incomoda. In questo astro- 
lampo iscorgevasi solo una gran lente 
somigliante ad un disco infuocato posta 
nel centro del làelo del teatro. Tarli spec- 
chi parabolici inviavano la luce di molte 
lampaoe su questa lenta che la diffonde- 
va nel teatro. 

Non si sa per qual motivo questo 
metodo d'illuminazione venisse abben- 
donato. Frattanto ilLncatelli ebbe l’oao- 
rcvole incarico di portarsi a Parigi per 
illuminare a tal guisa la scena e la pla- 
tea del teatro detto 1’ Acadcmie roya- 
ìe. Se lo permetterà 1' autore descrìve- 
remo questo suo metodo alP articola IL- 
LUMiazziosE. • (G. M. ) 

ASTUCCIO, è una specie di casset- 
tìna che serve a riporre . trasportare e 
conservar qualche cosa. Gli astucci pei 
stuzzica-denti e per le spille sono coibu- 
nementc piccoli cilindri di legno , forati 
internamente sul tornio, e sul di sopra 
dei quali si è latta una imposta ben ri- 
dotta ed esattamente aggiustata in un co- 
perchio fatto sul tornio. Quest' astuccio 
chbmosi anche soccidolo, buzzo ed z- 
Goasio. 

Se ne fanno d’oro, d’argento, d’avo- 
rio e di legni preziosi, fregiati con pìc- 
cole piastrine d’ oro o d'argento, oppu- 
re con piccolebulleltine di questi preziosi 
metalli. Se ne formauo di cartoni coperti 
multo elegantemente con paglia operata , 
stoffe dì seta, velluto, ec. 

Sarebbe impossibile descrivere tutti 
gli astucci d'uso. I tornitori, gli ebani- 
sti ed i stipettai fanno ogni sorta di u- 
sluitcio di legno, avorio e Uirtariiga. I 
niiuulieri e gli orcricì fanno gli astucci 
d oro o d’argeulo. lIcrsiNsio lavora^ 
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gli astucci che servono a contenere mi- 
nuterie, argenteria e qualsiasi sorta di 
oggetti preziosi. (L.) 

ATMIDOMETRO. Strumento di cui 
si fii uso in meteorologia per conoscere 
la quantità rispettiva dì acqua che si 
evapora giornalmente. Qualunque mez- 
zo, il più semplice, può servire a tale og- 
getto. Per altra guisa or si determina la 
facoltà dissolvente dell' aria atmosferica. 
Se ne trova la deserirìone in tutta le 
opere di fisica che trattano di meteoro- 
logìa. 

ATMOSFERA. L'aria che ne circon- 
da venne per lungo tempo considerata 
come uno spazio vuoto e libero, nel qua- 
le potessero entrare^ c muovervisi tutti 
j corpi. Poscia la si considerò come uno 
dei prìncipii di tutti i corpi della natu- 
ra; uno degli elementi primitivi che snp- 
ponevansi essere quattro ; 1’ aria, la ter- 
ra, l’ acqua ed il fuoco; le cui diverse 
combituzioni dovevano costituire tutti i 
corpi conosciati. Questa opinione adot- 
tata al tempo d’ Aristotile sussistè lungo 
tempo, ed era ancora in gran cred^o sul- 
la fine del dccimosesto secolo. Del resto, 
per quanto fosse fallace, non impedì che 
non si studiassero le proprietà fisiche più 
notab'ili deH’ aria atmosferica. 

Sul principiare del secolo XVII, Gali- 
leo scoprì il peso dell’aria, paragonando 
successivamente il peso di nn pallone, 
prima pieno di aria libera, poscia d’ aria 
compressa; da ciò ei ne dedusse varie 
altre sue proprietà. Di fatto, quost’espe- 
riincnto dimostrava che-1’ aria aveva un 
/Huo, poiché il pallone che ne conteneva 
io maggior copia pesava di più ; che essa 
era compressibile , poiché nello stesso 
spazio circoscritto dagli stessi lìmiti si 
poteva farne entrare una maggior quan- 
tità ; e Gnabnente che era elastico^ men- 
tre essa Ofiponeva una forza repulsi- 
va sempre maggiore a proporzione della 
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feria impiegata per introclark nel 
Ione. 

Ha! 1668, aieoiù funtanieiì di Flren- 
ze non avendo potato perrenire ad in- 
nalmr l' acqui per arpira rione ad una 
ai terra maggiore di Sa piedi, pregaro- 
no Galilei die Tdlerae indicarne loro 
la canea. Allora apiegavasi l’asceia dé' li- 
quindi nelle trombe aspiranti, rad aappor- 
re che la natura avesse orrore pel viur- 
to . Pretendeal che Galilei sorpreso a 
primo aspetto da tale ricerca, abbia ri- 
sposto che in natura non aveva io or- 
rore U vuoto che tino a Sa piedi. Non 
è però prd>abile chè qnd gran fisico ab- 
bia dato una tale risposta, che in fello 
dovea sembrargli assorda, poiché averg 
scoperto 1’ aria essere pesante. 

Torricelli, suo discepolo, riflettendo 
SD tale fenomeno, pensò che la pressione 
atmosferica potesse esserne la causa, ed 
equivalere per conseguenza ad una co- 
lonna d' acqua di quell' altezza. Se ne 
assicurò riempiendo di mercarìo un lun- 
go tubo chioso da un capo, e rovescian- 
dolu pel suo orifizio aperto sopra un ba- 
gno di mercurio senza lasciare venin ac- 
cesso air aria atmosferica ; vide che la 
nilonna di mercurio discendeva subito 
d'uim certa quantità, oscillava per akuni 
secondi, e quindi arrestavasi 38 pollici 
sopra la suparflcie del bagno ; parago- 
nando poacin fra loro le colonne di a- 
cqiia e di mercarìo lostennte e bilanciate 
dulia stessa pressione, ne dedusse a di- 
rittura, che la pressione atmosferica fos- 
se in proporzione deW altezza d-Watmo- 
sfera, ed equivalesse alla pressione d’ u- 
na colonna di mercurio di a 8 poIEci d'al- 
tezza, o a quella dì una colonna d'acqua 
di Sa piedi ^ da ciò dedusse inoltre che 
l'atmosfera essendo minoresopra le mon- 
tagne elevate, essa non poteva in tal 
caso sostenere una coluniia di mercu- 
rio tanto alta. Dietro il suo ecchamento, 
Tomo II. 
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Perrier ripetè reiperienza di TorriceUl 
sul Puy-da Dòme, e verificò quest' ulti- 
ma indarione. 

La conoscena della composizione chi- 
mica dell' aria esìgere il concorso di 
dati che aBorà mancavano : cosi le ri- 
cerche che convenne farne, le prime del- 
le quali sono nel principio del secolo de- 
cimo settimo, forano piò nnmerose e si 
ContinnaroDO fino ai nostri giorni. 

La prima osservazione devesi a Brnn, 
farmacista a Ber^rac ; egli osservò che 
lo stagno cresceva di peso durante la 
sua calcinazione; Giovanni Rey, consul- 
tato su questo fatto, ripetuto I' esperi- 
mento, assicurò nuovamente che il peso 
acquistato dovevasi ad un assorbimento 
dell'aria; e si basò sul peso scoperto- 
si di tale fluido elastiCca.' Questa idea ar- 
dita del dotto Gsiotf non fece però in al- 
lora gran sensazMR, e venne anri ben 
presto dimenl^fa, quantunque avesse 
per base fatti^ositiri. Bayen, dalle sue 
belle esperienze sopra la calcinazione dei 
metalli, venne tratto a porre in campo 
la teoria della combinazione dell’ aria in 
questa operazione; quantunque non co- 
noscesse quello ebe Rey aveva pubblica- 
to piò Ai cent’ anni prima di lui. Allora 
supponevasi (benché con qualche incer- 
tezza) che r aria fosse integralmente com- 
binata coi metalli. 

Nel 1774 Priestley scopri il gas ossi- 
geno; Stahl immaginò la teoria del flogi- 
sto; teorica ingegnosa col cui ajuto ei 
spiegare molti fenomeni. 

Scheele, dal lato suo, analizzare l’aria 
atmosferica mediante 1 ’ azione che eser- 
cita questo fluido elastico sui solfuri, 
sul fosforo, ec. Al resìduo dell' aria, una 
porzione della quale era stata condensata 
in questi corpi combustibili, ei diede il 
nome di aria viziala. Ne conchiuse, l'aria 
essere composta di due fluiili ; I' uno, il 
quale mantiene la vita, le cumbuslioni, 
a 6 


Digiti’^ed by Google 


Arsauitcì^ 

er. e polevasi svolgere dal nitro (mirato 
Hi potassa) e dal manganese (ossido nero 
Hi manganese) ; 1’ altro costituente pres- 
so a poco due terzi della massa totale , 
che estingueva i corpi in combustione, e 
ridiicera asRlici gli animali. Finalmente 
Lavoisier, che nello stesso tempo occu- 
parasi delle medesime ricerclie, dimostrò 
essere l'aria composta di ossigeno e di 
azoto. Sono ammirabili le ingegnose os- 
servazioni di questo celebre cbimieo sul- 
r ossidazione del mercurio riscaldato nel- 
l'aria, sulle proprieti c sulla quantità del- 
l’ossigono die svolgevasi poi dallo stesso 
ossido di mercurio ;la ricomposizione del- 
Taria che ei fece I inneiido l’ossigeno « l'a- 
7 olo dopo averli separati, ec. Indicò egli 
i particolari caratteri pei quali si può fa- 
cilincnle dislinguei'e 1’ azoto dall’ acido 
rarbonico; a lui d^esi finalmente una 
nioltitudine di esper^pnti diversi,i quali 
fondarono questa bell» teoria, ebe le cs-, 
psrienze posteriori hanno senip're più 
ronferiiiala. 

Daremo qui fine a quanto ci eravamo 
proposti di dire sulla storia dell’ atmo- 
sfera. Questo quadro succinto basta per 
ricordare i nomi di alcuni fisici e chimici 
die si meritarono la nostra gralUtidine, e 
le cui nobili fatiche ottennero si grandi 
risnltamenli. 

Ora ci occopermio dello .studio dcl- 
r atmosfera, o dell’ aria atmosfcri'’a, qua- 
le in oggi la conosciamo ; partendo tutta- 
via dai fatti più anlidii tramandatici dal- 
la storia delle prime scoperte, delle rpiali 
abbiamo narrato le principali circostan- 
ze . Tratteremo questo soggetto con 
quell’ ordine medesimo che ahhiamn se- 
guilo nella prima parte; cioè cominciere- 
mo dallo sviluppare i caratteri esterni e 
le proprietà fisiche generali dell’ aria at- 
mosferica, pressione, compressibilità, ela- 
sticità, temperatura, peso specifico. Par- 
leremo quindi della sua compositione chi- 


Atmosfesa 

mica, dd metodi che impiegansl per g>un« 
gere a fame 1' analisi; • di là passeremo 
a parlare delle proprietà generali ed a- 
ùoni chimiche di questo fluido elastico. 
Termineremo coll' enumerazione di quei 
corpi sui quali questa influenza è prin- 
cipalmente osservabile; rimandando per 
la maggior parte ad ognuno degli ar- 
ticoli ove questi corpi sono trattati a 
parte. , 

Pressione atmosferica. L'aria essendo 
pesante si vede che deve essa medesima 
sostenere a differenti altezze fl peso di 
tutti gli strati superiori accumulati (F". 
gravita', peso); cioè leparti più vicine alla 
terra sostengono il peso risultante dalla 
altezza totale dell'atmosfera che sembra 
essere all’ incirca di 1 6 leghe. Ora essen- 
do stata ilimostrata la compressiliilità del- 
l’aria, ne viene di necessità che le parti 
inferiori dell'atmosfera debbano essere 
più dense in proporzione di questo pe- 
so che le comprime; e siccome fu pari- 
mente dimostrata la sua elasticità, ne ri- 
sulta parimente di necessità che 1’ aria 
deve làr sostenere a tutti i corpi, e per 
tutti i lati, lo stesso peso di cui è cari- 
chila essa medesima a differenti altezze. 
Questa forza, che agisce in una maniera 
uniliirme su tutti i corpi della natnra, 
venne chiamala pressione. Si vede dover 
essa scemare gradatamente, e con diffe- 
renze estremamente pìccole a mano a 
mano che si va innalzando fino ai sup- 
posti limiti dell’atmosfera, a quel vuoto 
degli spazj celesti ove essa dev'essere 
del tutto annichilala. 

Poiché la pressione dell’ atmosfera ti 
fa su tutti i punti di una maniera uni- 
forme ed In tulle le direzioni, essa deve 
contrabbilanciarsi dappertutto, nè si può 
renderla sensibile se non che rompendo 
questo equilibrio. Di fallo, se con una 
MACCuiSA razcsUTicA levati l’aria conte- 
nuta in una sottilissima fiala, la prea- 
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sione esterna dell' atmosfera non essen- 
do più equilibrata perchè non esercita 
più la sua influenza sull'interno, farà 
saltare in pezzi la fiala vuotata , e le 
sue pareti saranno cacciate le ime con- 
tro le altre, come se si fosse schiac- 
ciata col piede. Sa questa fiala fosse di 
una materia duttile, potrebbe restarne 
interamente schiacciata: tale è Tefietto 
che si produce quando dopo aver fat- 
to bollire un liquido in un lsmsicco, in 
una PESTOLS vsriaisss, in una storta 
od in qualunque caldaia a tapobz, si 
lascia succedere il raflreddameuto sen- 
za che vi abbia un’ apertura od una 
valrula per cui possa rientrarvi I' aria 
atmosferica. E' chiaro che 1' aequa, la 
quale colla sua elasticità ha scacciata 
I' aria contenuta in uno di questi vasi, 
condrnsandosi, nulla più resta che possa 
contrabbilanciare la pressiome esterna 
dell'atmosfera, a producesi quindi l’cf- 
Ictto sopra descritto. Quest' accidente 
può accadere anche quando la conden- 
sazione facendosi subitamente, l'aria non 
rientra abbastanza presto per sostituirsi 
al vapor condensato, a meno che però 
non si abbia dato alle pareti una forza 
riconosciuta capace dì resistere a questa 
pressione. 

Nelle TBOUBB aspirasti si giunge a far 
ascender 1' acqua appunto sopprimendo 
col mezzo di uno stantuffo la pressione 
interna dell' aria atmosferica in un cilin- 
dro. I lAROHSTRi, alcune UAcenra a va- 
pore, ec. sono' costruiti su questo stesso 
principio, e dietro le sperienze del Tor- 
ricelli. 

Si fecero in questi ultimi tempi varie 
ingegnose applicazioni della pressione at- 
mosferica; e si ottennero utilissimi risul- 
tamenti sopprimendola totalmente, o al- 
meno il più esattamente possibile. Cite- 
remo varie di queste utili applicazio- 
ni dell.1 pressione e del suot.o. Dando 
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per ora questi priiicipìì esposti in gene- 
rale ci cadrà in acconciò più volte nel 
corso di quest' ojiera «li farne 1’ applica- 
zióne. 

Montgolfier aveva immaginato «h ado- 
perare la pressione atmosferica per otte- 
nere impronte perfette dei metalli lique- 
fatti col calore. 1 caratteri da stampa era- 
no lavorali iu «iavo nicdianlel'applicazio- 
ne di una pagina di caratteri metallici su~ 
pra una pasta molle preparata ; ei pone- 
va questo stampo sotto la campana di 
una macchina pneumatica, faceva il vuo- 
to, e col mezzo di un RUBl^BTTO circo vi 
versava sopra una lega fusa ; allora la- 
sciava entrare l'aria atmosferica, la cui 
pressione, facendosi su tutta la superficie 
della lega, la faceva penetrare in tutti i 
tratti anche i più finì. 

Le agate vengono rese opache dall’ a- 
ria che contengono ; di fatto , se si pon- 
gono sotto la campana d' una macchina 
pneumatica, vi sì versi sopra dell' olio, e 
quindi espoogansi òlla pressione dell' at- 
mosfera, l' olio penetrerà nell' interno, il 
che si potrà render sensibile coll' acido 
solforico, il quale carbonizzando Tulio r i 
produrrà un color nero. 

A Glascow fecesi una bellissima appli- 
cazione della pressione atmosferica alla 
stampa sulle tele con rosso d'Adrìanopuli 
e qualche altro colore. Ecco il metodo 
adoperato. Piegasi a sei doppie una pez- 
za tinta a fondo liscio; si colloca fra due 
piani lavorati ad intaglio . I fondi di 
tutte le scanalature che formano il dise- 
gno, sono pertugiati d'una infinita di 
piccoli buchi che comunicano con altri 
canaletti esterni ; pongonsi questi due 
piani, insieme con la tela contenuta fra 
essi, sotto un torchio idraulico, la cui 
forza equivale ad un peso di 5oo,ooo 
rhilogrammì. Facendosi il vuoto in un 
serbatoio corrispondente a tulli i canaletti 
della piastra infeiiui e, si obldiga una dis- 
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loluùooe £ cloro, die wrMM sol |>»ao 
superiore, ad attrarersara tutta le parti 
della tela non compresse nei tratti del di- 
segno, e senta che possa allonta narsene a 
motÌTO dell'eoorme pressione che prora- 
no le parti riciue ; vi si la poscia scorre- 
re dell'acqua cogli stessi metti per ben la- 
vare e portar via tutto il cloro ; si può 
ancora, sempre collo stesst» metodo, tin- 
gere con vari colori le parti scolorite e la- 
vate; queste possono ancora risciacquarsi 
con acqua pura lasciandole al loro luogo. 

Questa nuova applicatione fu prova- 
ta con perfetta riuscita in una|fabbrica ove 
1 6 torefaii idraulici, ognuno della forta di 
5oo,ooo chilogrammi, sono posti in mo- 
to a maneggiati da due soli uomini. 

Anche ultioumente odia macchina dì 
Didot si immaginò di applicare il vuoto 
alla fabbricaxione della carta. L' acqua 
della pasta da carta viene spremuta a tra- 
verso tele metalUche sotto le quali si fa 
il vuoto. In tal guisa asciugansi bastan- 
temente ed assai pretto i fogli di carta. 

L' effètto risultante dalla pressione at- 
mosferica sul vuoto può avere numero- 
se appUcaùonL 

Se si adoprano buonissime macchiné 
pneumatiche, 3 prexio del vuoto non è 
gran cosa: ecco i dati su cui si può eal- 
colarlo. Biclnamertmn dapprima taluni 
dei principu dietro ai quali si possono 
calcolare e paragonare le forte. 

Per potenxa meccanica intendesi una 
forza motrice qualunque, o la celerità 
della caduta di un corpo moltiplicala per 
la sim massa. L’ unità della potenza .mec- 
canica (di convenaionc) è un metro cu- 
bico d' acqua caduto od innalzato ad un 
metro d’ altezza: se ne deducono agevol- 
mente tutti ■ rapporti 1 'rt 'tra ■ 

I metro cubico caduto od) ' • : 

innalzato di due metri, oppu-) . , 

re a metri cubici caduti odm*) 

Balzati ad un metro ) 
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La forza da impiegarsi per produr- 
re 3 vuoto mborasi dalla ibfferensa Cra 
la pressione esterna e la pressione in- 
terna, ed aumenta in sensò opposto del- 
la pressiona che diminuisce gradatamen- 
te da 760 millimetri 6no a ^ millime- 
tro. 

Ora, se lo stantuffo della macchina 
pneumatica ha un metro di luperficia 
per sostenere tutto 3 peso dell' atmosfe- 
ra, esso impiega una forza di ivr^v, poi- 
ché la sua presnone atmosferica éqoivalo 

a quella d' una colonna d'acqna di ,0, s* ■ 
La potenza meccanica necessaria per pro- 
darre 3 vuoto i quindi equivalente a 

d'acqua innalzati ad nn metro d'al- 
tezza, ossia ad nn metro cubico d'acqua 

innalzato itioTso d'altezza, o 6nalmente 
a IO unità e tne%ta. 

Ora, colle migliori macchine a vapo- 

re , quelle ad alta pressione, con ,, s, ds 
carbon fossile ottengonsi 3 oo. unità di 
potenza meccanica, quindi un èlùlogram- 
mo di carbon fossile equivale a i ao uni- 

tA, e costa 5 centesimi; e quindi e- 
quivalgono ad 1 1 metri, cubici di vuo- 
to, che si ottengono con 5 centesimi. 
Qoand* anco si supponesse una perdi- 
ta della metà di questa forza per la tra- 
smissioDe del moto, ti avrebbero 1 1 ma- 
tri cubici di vuoto per io centesimL 
Qoiudi il vuoto permanente non costa 
quasi nulla. 

Possono ancora evitarsi le perdite pel 
meccanismo , producendu 3 vuoto me- 
diante tnccessive injezìoni e condentazio-. 
ni di vapore acqueo in dua sfere o ci- 
lindri. Questo mèzzo venne pubblicalo a 
Londra nel 1819 nel Bepertory q/" Àrts 
db Thomas Barry. Basta aggiungervi una 
piccola troioba ad aria per levar l' aria 
iiotrodottssi eoi vapore. 

I A Londra si applicò a varii usi la eva- 
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poraiioiie del liquidi nel vaoto : uno de- 
gli oggetti più notabili è il metodò di 
Howard per la raffinatura dello zucchero 
{V. RirriStTl’KZ DILLO ZOCCHinO GZI&- 
Gio). In queste Tane applicazioni per ot- 
tenere il vuoto, ti adoprano idue metodi 
combinati, la condensazione del vapore e 
la tromba ad aria, a fine di impiegare la 
minor potenza meccanica possibile. Lo 
scopo di queste operazioni applicate alla 
raffinatura è di concentrare la dissoluzio- 
ni dello zucchero prontamente e ad una 
bassa temperatura (a). Questo metodo 
presenta gli stessi vantaggi nella pre- 
parazione degli olj essenziali degli estratti 
vegetali alterabili dal calore, ec. 

Si può desumere dai calcoli falli sul 
presto che cótta il vuoto, che potrehbesi 
fabbricar utilmente del ghiaccio col meto- 
do di Lesile negli anni io cui vendesi as- 
sai caro ; di latto esso non verrebbe a co- 
stare più di fio centesimi al chilogrammo, 
calcolando il valore della concentrazio- 
ne dell'acido sdHbrico ( 3, so 'f' chilogram- 
mi) e quello del vuoto che abbiamo da- 
to qui addietro (al maximum to centesi- 
mi ogni 1 1 metri cubici). Le macchine a 
doppio effetto di Watt sono le migliori 
per produrre il vuoto (b) ; esse non han- 


(a) E' necessario il concorso dì queste 
due circostanze acciò le dissoluzioni di znc- 
chero restino meno alterate che sìa possibi- 
le; poiché una temperalura anche inferiore 
a quella deirebolizione se è continuata trop- 
po a lungo le altera più che una pronta 
e*a|K>ratioue |d un grado di calore assai 
alto. La maggior parie di qnrlli che fecero 
tentaliri per evaporare nel vuoto a basta 
temperatura, speravano ottenere in tal gui- 
sa una ecuuomia di combustibile; ma que- 
sto è un errore, poiché la quantità di ca- 
lore necessario alia evaporazione dell'acqua 
c la medesima a tutte le temperature. 

(ò) Le macchine di Wolf e quelle di 
Ldnardt superano molto quelle dì Walt , 
riguardo all economia di combustibile (G. M.) 
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no che un solo stanluifu ; la loro parte 
superiqse è clùiua da uno Sluffen-Boz 
(soatto/a stappata): si vede che gli attriti 
devono essere molto diiniooiti ( F'. wzc- 

CnniA NEDIUTIC*). 

11 calorico specifico dell' acqna essen- 
do ioool, e quello dell'aria atmosferi- 
ca ~o ,5 io, quello del vuoto o,iaS. 

n caluricu trasmettesi anco nel vuoto. 
Di fatto, un termometro collocalo uel 
mezzo di un pallone vuoto, ed isolala 
più esattamente die sia possibile, rende 
palese coU'inaalzameato del mercurio il 
calore che riceve allorchi si riscaldano 
le pareti del pallone. 

La pressio'ne dell’ aUaosferii non b 
sempre uguale, e si osservò che l'allezza 
del mercurio nel tubo torricelliano, va- 
riava in modo sensibilissimo. Osservasio- 
ni latte a Parigi fecero vedere che le varia- 
ziooi della culonoa di mercurio in questo 
strumeoto succedevano fra 70 e 79 ceo- 
timetri, senza che siasi potuto spiegare 
questo cacioso fenomeno. Qualunque pe- 
rò ne sia la cagione, si sa senza dubbia 
che essa influisce anche sul tem|io; la 
pioggia viene indicata per lo piu dall'ab- 
bassamento del mercurio, e viceversa 
r innalzamento di questo indica general- 
mente buon tempo. (F. azaouETBo). 

In varii espei'imenti,e specialmente nei 
saggi sui gas, convieu tener conto della 
pressione atmosferica. Di fatto, si com- 
prende quanto deve influire sulla loro 
densità una forza senza la quale essi si 
dilaterebbero all’ iofinilo. 

Compressibilità^ elasticità. L* esperi- 
mento di Galileo provava soltanto che 
rafia b compressibile ed elastica; ma dob- 
biamo a Mariotte la cogoiziona delia leg- 
ge di queste proprietà ; la r^ola che e- 
gli ha scoperto è tanto più preziosa quan- 
to che è semplicissima uniforme e comu- 
ne a tutti i gas. Questa legge esprimesi 
cosi : Il volume delt aria ( o di tm gas 
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tfuaìtinqut ) stu in ragion» inversa dei 
pesi comprimenti j e reciprocamente, es- 
sendo tatti i gas elastici in sommo gra- 
do, la loro tensione è in ragione diretta 
di quésti stessi pesi. Si può dimostrarlo 
colla seguente esperienza. Versando del 
mercurio in un sifone rovesciato , il me- 
tallo liquido si troverà alto stesso livello 
in ambe le braccia del sifone. Se chiuda- 
si uno di queste braccia, e versisi nell’al- 
tro una tale quantità di mercurio che 
venga a formare una colonna equivalen- 
te alla pressione atmosferica attuale, p. e. 
76 centimetri, l'aria contenuta nel brac- 
cio chiuso non potendo sfuggire sosterrà 
tutta la pressione aggiunta; ed è chiaro 
che una tale pressione sarà doppia di 
quella che essa già sosteneva ; poiché la 
colouna di mercurio aggiunta è uguale 
alla pressione attuale dell'aria atmosferi- 
ca. Ora, sotto tali condizioni, la colonna 
d’aria rincliiusa (se è esattamente cilindri- 
ca) non avrà più che una lunghezza u- 
guale alla metà della sua lunghezza pri- 
mitiva; vale a diré il volume dcU'acia sa- 
rà ridotto esattamente alla metà ; se ag- 
giungasi una o due volte questo peso, il 
volume sarà ridotto ad un terzo, ad un 
quarto ; e si troverà lo stesso rapporto 
per tutti ■ numeri che si saranno voluti 
scegliere; quindi il volume dell' aria c in 
ragione inversa della pressione. Ma poi- 
ché quest'aria compressa da un peso dop- 
pio, triplo, quadruplo da una colonna di 
mercurio equivalente a t, a, 5 volte la 
pressione delPatmosfera, che già sostene- 
va, é atta a sostenere questi pesi addi- 
zionali, si può conchiiiderne direttamente 
che la fona elastica o la tensione delT a- 
ria atmosferica., è in ragione diretta della 
pressione che sostiene. La stessa cosa è 
dimostrata per tutti i gas. (a) 

(a) Haltes per provare se questa legge 
sussistesse auclte a pressioni as.^si furti, ca- 
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Questa tensione dell' aria atmosferica 
è il principio su cui è fondata la costru- 
zione dei fucili a vento ; si può parago- 
narla ad una molla d' una elasticità co- 
stante e tanto pjiù utile che può ricevere 
tutte le forme. Citeremo una fra le più 
semplici ed ingegnose applicazioni che 
se ne abbia fatto, vale a dire per regola- 
re senza urti, l'entrata e l'uscita dell' a- 
cqua nelle trombe a semplice stantuffo. 
Questo effetto viene prodotto da un ser- 
batoio d'aria nel quale questo fluido ela- 
stico, che non può scapparne, è premu- 
to dall' acqua che vi si introduce, e ce- 
dendo alla forza impiegala per introdur 
r acqua, restituisce in seguito tutta que- 
sta forza senza la minima perdila. Si ve- 
de che in questa applicazione l'aria eser- 
cita le funzioni d’un accumulatore di far- 
sa ( f '. volaste). Con queslo mezzo si 
pervenne ad evitare interamente le scos- 
sa prodotte dall' acqua assorbita ad una 
gran distanza; inconveniente che occor- 
reva sempre adoperando le trombe a 
stantulfo semplice od anche doppio , e 
dal quale era impossibile guarentirsi be- 
ne nè meno colle trombe a tre stantuffi 

(/*. THUsmE). 

In tutti i corpi il calore è in opposi- 
zione con la pressione esterna dell’atmo- 
sfera; la prima forza scema gli effetti della 
seconda, e può interamente contrabbilan- 
ciarli. K quindi molto importante negli 
esperimenti sull' aria e su tutti i gas di 
tener conto della temperatura (a). 

lò nel mare ad una grsn pmjundilà un psl- 
loiie di rime aperto abbasso e ripieno d’i- 
rii. Quell’iris venne cosi « provare uni pres- 
sione di 3a atmosfere, e si troiò ridotti id 
del tuo volume. Perkini, in un ippa- 
rato immigìnato da lui ■ til oggetto, giun- 
se a comprìmer l'irii s laoe airaosfcre, rd 
a quelli prruione essi cominciò a liquefar- 
li. ( ì~. uoceraiiose. oas). ( fi. M. ) 

(<i) Osni grido asrendentr del lermome- 
Iro ceniijr.ido lunienla il volume dei gii 
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La lcm[>enitura dell atmosfera, che di- 
penda dalla capacità pel calure come 
quella di tutti i corpi, è variabilissima, e 
si osserva nel completto raffreddamentts 
della notte (la brina) dopo una giornata 
assai calda (n). Jielle cantine profonde e 
nell' interno della terra fino ad una pro- 
fondità di 5 o metri alla latitudine di Pa- 
rigi, la temperatura mantiensi sempre ad 
II®, 71 centigradi; ad una maggiore pro- 
fondità essa aumentasi molto. Questa pro- 
gressione crescente fece supporre un e- 
norme calor centrale. Nelle gallerie sot- 
terranee delle miniere diCornovaglia (in 
Inghilterra) la temperatura media , che 
lisulta da varie osservaiioni terinometri- 
clie, era dijBo»; l'acqua che inncmdò <[ue- 
ste gallerie si trovò allo stesso grado ben- 
ché, la temjfcratura dell'aria esterna fosse 
soltanto a io“. Humboldt osservò gli 
stessi fenomeni nelle miniere dell' 4 mci i- 
■ a. La temperatura media di Edimbur- 
go è di 8", e quella dell' aria atmosferica 
in Iscuria, benché alla stessa latitudine, 
solo di 5 ”, ciò che dipende probabilmen- 
te dalla v icinanza di una gran massa d'.-ic- 
«ju.a, poiché la stessa osservazione accad- 
de ugni qual volta prcsentossi la stessa 
rirgostunza (b). 

(il la loro tensione, se lo spazio è chioso) 
»ti e due terzi, ossia, esprimendo que- 
sto rapporto in modo più se.nptiec, cd 
in decimali lii o^oii3j^i cai . orr ). 

(oj la^slic osservò che, (piando il ■ riel.i è 
iiiivotoso, il caldo viene rimandalo alla ter- 
ra; e quando é sereno, il calore si svolge 
(la essa prontamente. 

(i| P.iragonando il peso ed il r.olorino 
specìrnm dell'acfina che riscaldasi nelle cal- 
daie, al peso ed al calorico specilico dcl- 
I aria, si ha il rapporto segiuenle: 
il calorico specifico deU’aria in peso ^ 
Hi quello drll'acqua, ed il peso dell'-iria sol 
to lo stesso volume esseii'lo uguale a circa la 

floo”* parie di quello dell' acspia , il suo 
(mIocìco s|iecifico sotto lo stesso volume e 
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Peso specifico. Questa proprietà del- 
' aria atmoslérica era aneli' essa stata in- 
dicala dall' esperimento di (Galileo ; ma 
non eragU venuta l' idea di cercar* quale 
fosse il peso di questo fluido elastico sot- 
to un determinato volume: oggi vi ti 
giunge col mezzo di un metodo sempli- 
cissimo, che consiste a fare il' vuoto il 
• 

= «T>»- 

Dirtro questi dati, sì Tedrà che i rammt- 
nif i quali oon tramandano nelle stanze che 
il calorico radiante d'una piccola parte deU 
U superfìcie del combustibile , consnroano 
troppo combustibile. Una esperienza falU 
in nna stanza contenente too metri cubici 
>r aria, riscaldata da on cammino cornane, 
diede per rìsultameiito una clcrazione me> 
dia dì ^(termometro centigrado), e ù 
frano abbruciali la chilogrammi dicarbon 
fossile. 

Ora , 100 metri rubici d’ aria pesando 

138 chìlogranimi, equivalgono alla capacita 
pel calore di 3 a chilogrammi d' acqua ; e 
l’untU di Cdlore cs&critlo i chUogratnmo 
fT apqua /n/ifi/to/o tC un grado centigrado^ 
si vede che 3 a chilogminini d'acqua innal- 
zati di a" rafipresenlaiio 8o unità; ma i 
chtiogrammu di carbone fossile aquivalendo 
a ^ 5 o unità di calorCv ■ 3 chiUgraiiirm rap> 
prrsentano fì^.Goo unità; quindi è qursi.v 
più di iooo volte h quantità di calore che 
tart'bbc necessario [ver riscaldare lo stesso 
s|>azio se qou vi fosse veruna perdita. |«a 
prini-ìpale cagione deila più gran perdila m 
questi ciinimini aperti è dovuta al calore 
trascinato via dnlla corrente d'aria, che si 
innalza nella canna del fumo. Di fatto 1 * 
ii'zione dei pnssaggi dei cammini presenta 
gcner -ilmenlc un.i stqwrficie quattro o cin- 
«pic crnlo v.olle troppo grande; e come la 
celeiilà della corrente d' aria (che senilira 
ileslinata a rinfrescale la stanza, ed a non 
riscaMarsì se non per isfuggire perla caii- 
n») non può diminuirsi senza dover subito 
temere le oscillazioni nel fumo che lo fa- 
rebbero rientrare; non vi sono altre m:«- 
niere per evitare questa perdita, che dinii- 
nuire i p:<ss.iggi dell'aria viziata; ma non 
si può avvicinarsi ad ottenere la quantità 
di calore sviluppalo dal combustibile che 
facendo uso di CALoaiPEai ben costrutti, (/^t 
la fìoe dcllarlkolo rsLotB). 


Digìtized by Google 


noi Aratisriit* 

(>iù perfetto pocsibile in un pallone, me- 
diante una buona macchina pnenmttica ; 
allora la pressioiif interna dell’ aria i ri- 
dotta% o’\ooo 5, quella dell'atmosfera et- 
seodo ugnale a o’*,76o. In questo stato 
fiesasi il pallone, sottraesi il peso ottenuto 
dal peto di questo stesso pallone pieno 
d' aria sotto la pressione determinata 
dell'atmosfera, ed ottiensi il peso speci- 
fico deir aria, vale a dire il suo peso re- 
lativo al volume. In tal guisa trovasi che 
un litro d'aria a o* del terinometro cen- 
tigrado, o di Reaumur, pesaif,3g9i sot- 
to la pressione ^i 76 centimetri di mcr- j 
curio; l'acqua pesando 100 grammi 
sotto lo stesso volume ; oppure, sempre 
nelle stesse circostanse, che un metro 
cubico d'aria pesa l'^'^.aggSio', pe- 
sando l'acqua 1000 chilogrammi. 

Composizione chimica. Lavoisier pen- 
sava che 1' aria atmosferica contenesse 
di ossigeno ; Scheda ne avea sup- 
posto più ancora ; ma le positive spe- 
rienze di Berthollet, Cavendish , Dawy, 
De Màrtys, Gay Lussac, Humboldt, Be- 
doez, ec. fatte-in Francia, in [Egitto, in 
lspsgna,in Affrica a differenti altezze del- 
l’atmosfera, e fino a Ggoo metri sopra la 
superficie del mare, vi dimostrano sol- 
tanto ai di ossigeno e 79 .di azoto; 
inoltre quantità variabile <li acido carbo- 
nico e di vapore d'acqua. Questa pro- 
porzione di ossigeno e di azoto fu co- 
atanlemcnte trovala la stessa da ao anni 
che si ripete l' analisi dell' aria atmosfe- 
rica. E' d' uopo qui comprendere che 
a' indica l'aria atmosferica in muto; per- 
ciocché in molte circostanze quando è in 
riposo vi si possono mescere gas dì lut- 
t' altra natura. La quale costante com- 
posizione dipende probabilmente dalla 
grandissima massa di qncsto fluido ela- 
stico che forma l'atmosfera del nostro 
pianeta. Sarebbe di vero difficile sup- 
porre eh' esattamente sì compensassero 
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le circostanze che consumano l' ossigeno 
dell' aria atmosfèrica, come la respirazio- 
ne degK animali, tutte le combustioni, ec. 
e quelle che aumentano le proporzioni 
di questo gas, come il suo sviluppo da 
molti ossidi, la respirazione delle piante 
le quali si assimilano il carbonio e l'aci- 
do carbonico, e nè rigettano in seguito 
1' ossigeno, ec. Esporremo qui il modo 
di operare per dimostrare la composi- 
zione dell' atmosfera e i mezzi di rico- 
noscere l'aria viziata dalle cause più ge- 
nerali in diversi luoghi ; in fine rimande- 
remo all'articolo szcosairz' per i metodi 
più fàcili onde trattenere costantemente 
intorno a noi una quantità sufficiente 
di aria propria alla respirazione, ed evi- 
tare gli effetti dannosi de' gas-deleteri 
nel mezzo in cui noi respiriamo. ( z- 
srissiz). 

jinalisi deìTaria. Si ottiene l'aria che 
si vuole analizzare; vuotando, nel luogo 
in cui si vuole conoscere la sua compo- 
sizione, un v!;so pieno d' acqua ; uscito 
lutto il liquido, è certo che 1' aria prese 
il suo posto e si ottura il vaso. Se vuoi- 
si avere 1' aria dal fondo di un pozzo, 
dì una miniera, o di tutt'altro luogo pro- 
fondo e difficilmente accessibile , vi si 
cala mediante una corda un fiasco pieno 
d'acqua, che sì tiene rovesciato facendo 
immergere il suo bucciuolo nell' acqua 
di un piccolo vaso; si sostiene questo con 
lina curda separata. Togliendo in segui- 
to la prima corda, il fiasco si vuota del- 
r acqua che conteneva per riempirsi del- 
r aria che lo attornia; si toglie, facen- 
dolo nuovamente immergere nel vaso in- 
feriore, affine che l'aria attinta vi resti 
rinchiusa. 

La esistenza dell'ossigeno nell'aria at- 
mosferica è dimostrata, come abbiamo già 
detto, dall’ossidazione dei metalli, ec. ; la 
quantità di questo gas potrelibe essere 
misurata da tutti i corpi combustibili 
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.iv'.m,n'l/^rr“'’r «cculcntalmen- 

•ivam«nte usaroDu direni «neaxi eudio- 

metrici, che fenno per base le azioni del 


foaforo, del gai nitroso, dei solfnri, ec. 
sull aria atmosferica. Non entrerèmo. nel- 
le particolari^ delle drrene capse di "er- 
rori che possono presentare questi me- 
todi di analisi, perchè troppo d dilun- 
gheremmo. Soltanto d piace osservare, 
che per operare più fiicilmente e ottene- 
re maggior .esattezza nei risultamenti, si 
preferisce quest’oggi 1* idrogeno indi- 
cato da Volta. S’ introducono nell’ac- 
nioiUTRo So parti di aria, do d'idror 
geno, e si Ci detonare questo miscqglio 
colla scintilla elettrica ; l'assorbioientu, è 
di 5 1 , 5 , derivante dalla combinazione 
di 10,5 di ossigeno, con ai d’ idroge- 
no { proporzione costituente acqua otte- 
nula in tale sperìeozs ). 

Dunque So d’ aria contengono io, 5 
•I» ossigeno, e loo ne contengono a a 
in yohmie. Si può anclie mostrare che il 
residuo equivale ai 79 c.mi dclTaria 
inipicgata. Di fatto, se nell’ eudiometro 
•I aggiunga a questo residuo i4,5 di 
ossigeno necessario ‘alla trasformazione 
iii^ acqua delle 39 parli rimanenti deU 
1 idrogeno non combinato , si otterrit, 
mediante la scintilla elettrica , questa 
combinazione dei principj deh’ acqua che 
si condenserà ; hiolU'e-un residuo di 34,5 
non respirabile, il quale spegnerà i cor- 
pi in combustione, o sarà facile a distin- 
guersi dall acido carbonico, come vedrei 
mo più basso, condensando quest’ ulti- 
mo gas tutto intiero, 'qualunque 'sia la- 
sua proporzione. L’ aria conUene dun 
qiie in \oiiuiie : 


te mescidau con diverse sostanze, fra le 
altre più generalmente coll’ acyuo, col- 
1’ acùlo carbonico. 

It acqua che può essere contenuta 
nell'ariirin proporzioni assai varie, c che 
si vede frequentemente precipitarsi nel- 
I atmosfera sotto le Ibrme diverse di pit^- 

gi^ di nebbia, di neve, ec. viene indicata 
dall’iaaosiETHo di Saussure. Questo istru- 
mentò mostra i Umili nei quaU l’acqua è 
allo stato di vapore neU'aria; vale a di- 
re il nuusimo e il minimo di umidità e 
tutte le gradazioni intermedie. Si è sta- 
bilita una serie di relazioni fra qnesti 
gradi e le quantità reali di acqua conte- 
nuta in nn.volume dato d’aria, delle qua- 
U.si formarono alcune tavole : in questo 
modo si possono ottenere quelle misure 
che 1 igrometro non può dare diretta- 
mente (a). Vi sono altri istrumenli i- 
^metrid per i quaU rimanderemo al- 
r arUcolo lOBoasxao, die tutti. gli ab- 
braccia. 


ouigeno ai 

79 


l> aria atmosferica oltre queste jiro- 
porzioni coslantì dei tuoi due priuci- 
Tomo II. 


Polrebbesi ancora, conoscendut la den- 
siU e la^ temperatura dell’aria o dei gas 
( i quali a temperatura uguale conten- 
gono tutti quantità uguali <U acqua ), e 
coi rapporta della densità del vapore, 
immediataiqeote dedurre Je quantità di 

(a) Quantità del vapore di acqua in un 
metro cubico di aria indicala dai gradi del- 
l' igrometro di Sauasore ; 


gradi 
9 . 

IO . 

ao . 
3o . 

4 » ■ 

5o . 
tio . 


9® 

loo . 


pMO in granirti. 

a a 0,000 

0,^8 

• . 1.689 

« 9 ?^ 

3,968 

5,403 

^aia 

€>,865 

• 13,469 

. a • a a a a . iS.Ojif 

>79156 

A^a iGMaULTAO. 
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Vdport «J’arqua coiUeniita: ma qticslo 
metuilu esatlutimu d’ altronde non è fa- 
cile a tulli. Uno dei più semplici pure, e' 
che pruntissimamente fornisce sulBcien- 
le approisiiiiaiione, consiste in pesar l’a- 
cqua BSsuiiiila da un sale deliquescen- 
te posto in un volume di aria cunosciu- 
lo. A tale efl'ello s’iiilroduoe in una cam- 
pana, sul mercurio, l’aria che vuoisi as- 
saggiare ; si mette poscia in una tazza 
nella mc<lcsirha campana alquanto muria- 
to di cdcc seccato c fuso al fuoco , 
eh’ esallamcnie si [)csa : questo sale non 
larda ad assorbire tutta l’ umidità conte- 
nuta nell’ aria rinchiusa sotto la canqia- 
na ; il peso eh’ esso acquista per questo 
assurhiinenlu e quello dcH'aria secca re- 
stando dui>u l' operazione, inclinano la 
pruporzidne di acqua contenuta nell'arra 
linchiiisa, sottoincssa a questa prova. 

L’ acido carbonico sparto nell’ almb- 
sfera dalla respirazione degli animali, da 
tulle le cumbusliuni, dalle fermentazio- 
ni ec. , non vi è ( eccettuali alcuni luo- 
ghi' particolari ) in gran quantità (un 
dodici ccntesiiiib circa). Bisogna rjunque, 
per facilmente apprezzarlo, agire sopra 
abbastanza grandi volumi; e quimli, pro- 
riu-dtusi un pallone a robinetto della 
maggiore dimensione possibile^ la cui ca-‘ 
parità sia bene determinata, vi si intro- 
duce una dissoluzione acquosa di barite; 
si chi urie il robinetto e si agita bene in 
lutti i lati, afline che tutte le pSrti del- 
r aria sicuo in contatto colla dissoluzio- 
ne di Barite ; si. fa allora il vuoto qel 
pallone,* meiliante una buona macchina 
pneumatica. Apresi il rubinetto per riem- 
pire di nuovo tutta la capacità sua di 
aria atmosferica ; si agita aucora, ec. Si 
ripete questa operazione ao e 3o volle. 
Otiicnsi nella dissoluzione di barile un 
sotto-aairbonato insolubile,contenentc tut- 
to r acido carbonico cercalo, ed il quale 
eia sparso in un vuluiiie di aria mollo 
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considerevole. L’ aria atmosferica vi si 
può trovaf mescolata di mollissimi gas, 
i quali in casi innumerevoli i utilissimo 
di riconoscere. Saranno dunque indicati 
ad ogni applicazione particolare. 

Proprietà. L’ aria, quando è mollo 
secca, é un cattivo conduttore della elet- 
Jricità e <lcl calorico : si applica que- 
st’ ultima proprietà, nelle costruzioni pi- 
rotecniche, a isolare i Corpi caldi; si può 
del pari -usare Paria per trasmettere il ca- 
lore, ma mediante il suo movimento, c có- 
me veicolo. Il calorico raggiante la at- 
traversa senza riscaldarla ; in questa gui- 
sa i raggi solari ci arrivano dopo avere 
attraversala la nostra atmosfem cóh tut- 
to il proprio calore, che la più parte dei 
corpi solidi hanno, per cusi dire, la pro- 
prietà di assnnilare à comunicare poscia 
ad altri eorpi. (P, cti.oaa). Èssa rifran- 
ge la luce] la temperatura pili elevala è 
interamente senza* azione sopra questo 
fluido elastico, e non Io altera, privandolo 
quanto è possibile 'di fcalurico. Se aggiun- 
gesi ossigeno all’ aria atmosferica, que- 
sto gas vi si mesce sènza combinazione. 
L’aria è* un gas permanente, senza odo- 
re, scipito, invisibile, 

Il colore azzurro che si attribuiva in 
antico ai limiti supposti dell' atmosfera, 
ai quali si diede il nome dì delo; che si 
creileva più lardi essere fi colore riflesso 
duU’uria, reso sensibile dalla massi; consi- 
derevole di questo fluido ; è dovuto alla 
riflessione della luce operata dal vapore 
dell’acqua che l'aria atmosferica contie- 
ne, come pnivarono l’esperienze di Saus- 
sure, |ier le quali immaginò il suo ciano- 
metro, Questo strumento destinato a 
tafl'ronlare le gradazioni dell' atmosfè- 
ra, ad altezze dilTcreuli , era composto 
di 5 I faccie colorite in azzurro di altret- 
tante degradazioni, compresovi l’azzurro 
pallido mescolalo di bianco, e il più iu- 
lensu mescolato di nero. Egli vide cha 
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a colore airiirro .leU’ atmosfera aivemva no .IcU'aria atmosferica. Quasi tutti i 

,,iù e più intenso, mano a -uno che Pus- metólli vengono più « men 

servaxione era fatta a.l una distanza mag- ossiOaU dal contatto dell aria. E que- 

RÌor dalla terra, finchò pervenuta ad una, st’ azione è favorita specialmente daU n- 
Lrta altezza .livenne affatto nera e ncs- miditi ; spesso essa non accadrebbe sen- 
«uo raggio fu più riflesso. Ì1 colore az- za di ciò. L> arb ha pure un azione mol- 
• VHI 1»«8 l nlciini «ili ; tutti duelli so- 


zurro tanto era più chiaro, che piu sa- 
pori di acqua erano sparsi nell atìno- 

sfera. _ .... 

L' aria serve di veicolo a snolUssimi 
piccoli corpi leggieri, i quali son qqasi 
tutti emanati dai corpi eh? ci attorniano; 

. r atmosfera, sovra tutto'iiclla bella sta- 
gione, è caricata di ima moltitudine d in- 
setti, di animaletti c flellc loro semenze 
essi depongonsi, penetrano osninque e 
cagionano frequenti danni allorché i pic- 
coli vermi che èjsi producono sbuccia- 
no sui drappi, li foVano, gli riempiono d" 
buclii rodendoli, fino che siafto pasM- 
ti allo stato *K nitifs. L’ aria atmosferica 
trasporta pure il polline delle piante di 
un jieso specifico uguale al suo presso a 
poco, e contribuisce a fecondarle a mol- 
ta distanza. Le emanazioni animali e cer- 
ti gas che si spandono nciratmosfera s(^ 
no .dannosi a respirare, e cagionano ipa- 
fi fugaci e morbi epidemici, ec. ( F. ss- 

I.IIBBITS' ). 

yiuoni deìTaria soprd diverse sostem- 
se nuturali e su quelle ^fui^bricute rsrlijl' 
cialmente. Si può assicurare che pochis 
simi corpi, ossidaliili, igrometrici, suscet- 
tibili di combinarsi ad acido carbonico, 
vengono sensibilmente alterati dall a- 
tione dell' aria aloiosferica ; gli acidi con- 
centrati esposti all" aria vi s’ indeboli- 
scono assorbendo la sua umidità ; e.ta 
luni, come gli altri corpi volatili, vi si di- 
sperdono interamente sotto forma elasti- 
ca ; alcuni altri ji coloriscono ossidando 


tosjistinta su alcuni sali : tutti quelli so- 
lubili sono sensibilmente alterali io un ii- 
ria saturata «li acqua ; e i più solubili 
I «pielli in generale che si disciolgono 
pure* nell' alcoole ) sono molto igrome- 
trici ; r acqua che nsstjrbono anche in 
un' aria pura <;8rica di umidità, li ri«lu- 
ce-prontissimamente in «lissoluzione com- 
pleta. Questa proprietà gli fece nomina- 
re deliquescenti. Tali sono l’ idroclointo 
di magnesia, di allumina, di ammoniaca, 
di calce. Quest’ tdlimo. pel suo potere 
ìgroflietricissimo fu ultimamente applica- 
to a un nuovo uso : sciolto nella cplla 
dei tessitori, mantiene costantemente n-- 
midi 1 fili delle tele, e permette pure «li 
fabbricarle fuori delle cantine ( ì ■ rri z, 
iPPSBATo). La proprietà contraila fe- 
ce ad altri impartire il nom'e -di efflore- 
scenfi ; sono alterati dall’ aria ogni volta 
che questo flui.lo non è quasi saturato «li 
umifiità ; essi a fui cedono l’actjua di cri- 
stalllzzazitinc che li costituiva sotto una 
forma cristallina particolare a ciascuno, e 
vengono riilotti in polvere. Si comprende 
che tale effetto è prodotto tanto più pron- 
tamente, quanto l’aria è più secca. Il sol- 
fato, 11 fosfato, il sottocarbonato di soda 
cristallizzati, sono particolarmente sehsi- 
bili a f|tiesta azione. 

Vsi. Gli usi numerosi dcH'aria essendo 
indirati ad .ogni particolare applicarione 
di questo agente nelle arti, noi qui lo 
riiwrderemo sommariamente, e per n- 
ni^dare ai differenti articoli rispettivi 


ca-, ateum altri p coionsciino ussiuduou — . 

le particelle vegetali o animali che l’aria, L’aria imprime il moto a niolte-macchi- 
, le, ione alla lor superficie. Il grado di ne, come sono i mi./oii, x s-asccU,. ve. 
ossidazione di molti aciiVi è cangiato per ,( r" . roazs isotbice ) ; alimenta a c<.m- 
r azione «die esercita sovi’ essi f ossige- buslione dé fornelli. Occorrono io me- 
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tri cubici di aria atmosferica a i o' di 
temperatura per bruciare un chilogram- 
mo dì carbon fossile; la sua compressio- 
ne Utantan^ la svolgere subito Ìl suo 
calore spec\f!eo : su tale proprietà so- 
no appoggiati gli accendifuoco ad aria 
( CALoaa ). Si dirigono le sue cofren- 
ti come vricoli deir acqua, alta cui su- 
perficie presentami nuovi spatj , pro- 
prietà comune con tutti i gas ( Z'- eva- 
roaaxioiiB , saccsTos (a) , fabb^Iciib di 

(a) CrciHamo dover qui ofTerire i Drio- 
cìpj uri seccato), che sodo rcUtivi atraria 
atmosferica. Qeesti prìncip) d altronde ver- 
ranno applicati air articolo sbccatoj, senia 
esservi ripelnti. 

Abbiamo gii offerta la tayola delle quao- 
titi d'acqua che T irromelro di Saussure 
indica nell’ aria, e alcuni altri metodi di 
appreiure questa quantità. L anche me- 
stieic» per oonoscere il potere di disecce- 
rneoto di un seccatojo, non ignorare la ce- 
lerità del vento, affine di misurare la quan- 
tità di aria che in un tempo noto vi pas- 
sa; allora precisamente saprassi il peso del 
vapore di 'acqua assorbito. 

Si misura m celerità del vento mediante 
un tubo (llales 174 ^) ha la fOrma di 
un sifone rovescio, del quale uno dei rami 
è ricorvato oristontalmeDle* affine di pre- 
sentare il tuo orificio al vento in una dire- 
zione oriziontale. Questo sifone contenèndol 
l'acqila fino a una certa altezza nei suoi due 
rami e nall'angolo da essi formalo, si Com- 
prende ebe il vento premerà solo sópra | 
una delle luperficie di questo liquido, e lo! 
farà discendere in uno aei rami fino a che 
l'altezza a cui s' innalzerà nell* altro faccia 
equilibrio colla pressione dell'aria in moto, 
c Taltezza della colonna sostenuta rappre- 
senterà una colonna d'aria, la cui altezza 
sarà proporzionale al pesoapecifico di que- 
sto fluido' elastico raffronlàlo a quello del- 
Tacqua, vale a dire fida volte più conside- 
rabile : se U colonna d' acqua eleVsta à 5 
ceoltmelri , la colonna d'aria equifBlente 
s^rà uguale a 44^^ centimetri, a 44 
Ili 5 centimetri. Del resto si potrà ritro- 
vare la yelucità mediante ((l'indiz) seguenti: 

La pressione è uguale al quadrato defila 
velocità, quindi la velocità è aguale alla ra- 
dice quadrata della prestàon*. 
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iobabdazioits, ec. ); e collo stesto prind- 
.pio si usano a diseccara molte sostanze, 


VeloeiU per iceondo* 

PrewieM sopra aa mtlro 


quèdrato dì sspcrC< i« 

1 metro . . 

. . . 0*, 1 1 a s 

10 , 


• 30 . . 


3 o . . ^ 

. . 103 

40 , . , 

• ■ >79 

45 . . . 

• * . 337 

Si potri eoa questi tifoni indicatori pa- 


ragonjre fra loro ad ogui momento la ce- 
lerità del vcnl9 e quella delfaria determi^ 
naU da un* ventilaù>re. La massima celerilà 
dell* aria in moto fu òsservata uguale a 4& 
metri per lecondoi Applichiamo con nn e- 
scropio i diversi risuKametili. Noi suppor- 
remo nn seccatojo in cui la somma delle 
superficie di tutte le apeKiore esposte ai- 
razione direttà del veuto, aia uguale a &o 
metri quadrali. Bisogna pure supporre che 
tutti i passaggi ‘e le ^KÌIe sieno proporzio- 
nali alla superficie dellc' aperture : la celo- 
rità deli' aria essendo uguale a 10 mètri 
per secondo, è evidente che questo secca- 
tojo sarà atlraversjito in un secondo da 
IO X So ss 5 oo metri cubici diaria. Ora, te 
con uno dei melodi igrometrici indicati si 
trova die l’arid entrante (a ao^ dell'igro- 
metro) conlieue 1^,689 per metro cubico, 
e l'aria uscente (a dell' igrometro) con- 
tengà isB 469< si avrà per differenza ioB,p8; 
vale a dire ciascun mefro cubico di aru « 
dopo avere atlravei^atail seccalpjo, avrà as- 
sorbito loB.^S, c 5 oo mc\gì in un secondo 
5390 grammi, hi qn' ora si avrebbero 
60 X 60 X ^^9^» 19^^ rili}. Questo tecca- 
cstojo avrebbe in tal caso un potere d^ec- 
caole*, aguale a 194^ cHil. <b sequa per 
ora; si potrebbero dunque in un'ora far 
diseccare 4^^ pezze di tele, ritenenti csa- 
Kona 4 chìi. m acqua, 

Nei seccato) all'aria calda importa molto 
aumentare quanto si p\iò fa celerità dcilV- 
ria; accrescendo questo fattore, per cui co- 
me sì vede l'effetto si moltiplica, io pro- 
porzione si accresce il poter diseccante^ rad- 
doppiando la celerità della correrne di ari» 
calda ili un seocalojo, sì addoppia re6feUu ; 
è come se ad ilgusle celerità si (hsse ad- 
doppiats la capacità delia fabbrica. ^ 

I mezzi di aumentare le con enti di aria 
calde, sono, innalzarè i cammini che deter- 
roin.vno la corrente e accrescere le superfi- 
cie degli orilicj, cto. (r. CALORI.) 



Attaccituju 

«on* I* granarie, le tele, la poher* àa 
cannone, ec. (A*, qpeste Taci e l’articolo 
■ tLcuBiTt'). Serve a mernenece certi 
corpi a una data temperatura. ( y. itu- 
Ta ). La sua dilatazione venne pure ap- 
plicata ai primi aermtati detti mongoli 
fient , alla custrvÉtilÉie dei termometri 
reali, ec. £' uno dei principali agenti 
nella làbbrìcaiione dell’ acido solforico, 
dell’, aceto, dei carbonati di piombo, di 
soda, del verde rame, del litargirio, dd- 
I* indaco, dell' atsarro di Prussia, del 
carbone di legno, del earbon Jfusde de^ 
paralo, degli ossidi mataillci. £' utile pa- 
re neH* arrostimento deilè miniere, nei 
rrfptinamenti, e nella sepamione delle 
polveri per ventila%i*ne, nella tempra re- 
trograda degli deesari, n^e germingsio, 
ni; ed in fine relaliviliaieiite alle ine d- 
tenzioni e agii Usi cooddersti sotto il rap- 
jierte igienico. P. tÀinuir*’ ed ssris- 
siz. ■ - • ^ . 

Quanto al suo miscuglio coll'acqua e 
col vapore, ed ai meczi 'di estramelo, 
y. ACOSA, HACCBUIE A VATOIia ‘Z TaoUtZ 
AD ASIA. -< 

* AfMosiraaA. Ndle naocbine a vapo- 

re si usa indicar la forza elastica del va- 
pore^ misurandola con la lendone media 
comune dell' atmosfera. Cosi si dice che 
la macebina è a una, due, tre.aUnosCere 
secondo che il vapore, che la k agire, ha 
una tensione uguale, doppia o tripla di 
quella .delTalmosfera. (A'. KACcatxs a va- 
loae). •'u 

* A'miO, jn archilettura è quasi tu 

stesso che vestholo fra la porta ed il 
cortile ; si suole far l'atrio ai gran palagi, 
ai tempi, ec. . . 

* A'rROPA. y. EEI.Ì.A BOSEA, 

* ATTACCATOJO , chiamano i co- 
struttori di navi un {>onle iurmato di 
assi congegnate insième, e che atlaccisi 
ai fianchi dei bastimenti che si vugUonu 
caiaiattare. 


Atteito ai5 

* ATTACCATURA chiamasi un di- 
fetto particolara del rsvsu {-y. questa 
parola).. 

* ATTESTAB£ è lo stesso die ac- 
cozzare l’nna testa coll’ altra, e dicesi di 
varie cose, come, per esempio, attestare 
un ponte, una chiusa, uuapcscaja alla ri- 
pa od'altTQ caposaldo. Cosi i legnajuoli at- 
testano due pezzi di legno quando gK uni- 
scono insieme alle testate con sgppresse, 
chiodi o staffe di ferro. Se l' attestatura 
si Ut con intaccatura a maschio e femmi- 
na,! legnaiuoli chitimaao quest' operazio- 
ne CALETrAaa (y. quesflt vece). 

ATTICO. Gli architetti indicano con 
questo nome quei fabbricato dmèonalza- 
«I ncHa parte superiore di una fàcHata, o 
il piano che è aldisopra-di un ordine d'ar- 
cfailettara, quando questo innaltameU- 
tu non ohrepBSsa i due terzi ’deU' altezza 
che esigono le'. proporzioni dell' ordine 
inferiore, li tetto che copre l' attica non 
devasi vedere, poidtè altrimenti sembre- 
rebbe supiDccaricaiD questo picdulo pia- 
no, a farebbe visibile all'occhio la spro- 
porzione pvupiia dì tde custruziotae. 

A'I'TRITO. Azione che esercita un 
corpo sopra di un altro allorché le loro 
superficie si toccano dsi (ànnp scorrere 
i' una su l' altra. Bisogna immaginarsi la 
superficie come formate di una infinità 
di prominenze e di cavità; qiiando so- 
vrajipongonsi le prominenze dell' una 
s' ineastrano colle cavità dell' ahra , e 
non si può spottavle senza rompere o 
disimpegdare le prime. 1 corpi bruniti 
non sono esenti da queste inuguagfiante, 
tultanto sono esse troppe pideole per es- 
sere sensibili all' occhio ed al latto, ed i 
piani che sdmbrano i più luci veggonsi 
col microscopio coperti di moltissime scà- 
brusità,ijie crasi ben lungi dal sospettare 
senza l'uso di quello strumento, poiché 
fa loro pieciolczza le renderà ìnTÌsilàli 
ai uosUi occhi. 
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Il prirnu eflello dell' attrito, Principal* 
meute quando sia foadiurato dalla pres- 
sione, è quindi di togliere le scabrosità 
delle superficie in contatto. Le arti tragr 
gonu partito da questo metodo per puli- 
re i corpi, o dar loro la (orma precisa die 
conTÌene al molo dei pezd che dévunsi 
far girare P uno entro P altro. Cosy ve- 
diamo i denti delle ruote, i boociuuli, gli 
assi di rotaziooe, ed i loro guancialetti 
logorarsi coll' attrito é prendere la. forma 
regolare, che la roanq dell'uomo non rie- 
sce a dar loro se non che iiqperfetta^ 
mente. 

L' operajo servasi 'di una i.nia per 
consumare le superficie; impiega una 
pressione proporzionata allo scopo che 
si propone; sceglie liiue gradatamente piU 
fine per cancellare i selchi fatti. dai denti 
,d' una lima pili grossolana , ejquando t 
giunto ip tal modo à ridurre la superfi- 
cie di una certa pulitura, finisce l'uptra- 
zione fregando con ismeriulio rosso di 
Inghilterra, raivoLo, stagno calcinato, «d 
altre sostf^nze molto dure,, e- ridotte io 
polvere fina, die 'agiscono come la lima', 
ma più dolcemente per caaoeliare'le ulr 
timc prominenze sensibili. , 

Le lenti d' ottica sono prima 'disgros- 
sate, poscia lavorate in baciai, quindi po- 
lite e passate alla ultima operauone sulla 
carta coki' un metodo di tal sorta. La po- 
litura degli specchi si fa ndlu stesso mo- 
do (P', i.^STi, saaccHi). Non moltipliche- 
remo gli esempj di ua'uziane troppo fa- 
cile a concepire per esigere maggiori 
schiarimenti, ed avremo frequenti oeca- 
sioni di citarne gli eOetti: diremo sol- 
tanto che importa molto di non adope- 
rare le polveri dure, -a setco ; bisogna 
ungerle con olio o bagnarle con acqua 
per agevolare l'opecazione delle strofina- 
mento che, senza ciò, sarebbe troppo du- 
ra e faticosa. I corpi grassi nlturano i 
fori della superficie, ed oppoiigoiisi ad 
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una incastratura troppo profonda delle 
prominenze . nei vuufi, c fai iliuiiiu in tal 
guisa il muvimentu. 

La cognizione della forza da impiegarsi 
per superare 1' attrito, ed il modo ili .te- 
ner ronto di questa resistenza nel calco- 
lo del moto o della quiete delle niacdti- 
iic, è uua delle più importanti ricerche 
della meccanica. Daremo tntte le illustra- 
zioni oecestarie su questo interessante 
argomento. 

I , Si.ilistiiigupno due sorta di qttriù se- 
condo che le superficie strisciano o 19- 
tolano le une>supra le altre; e ore si 
cousìderi che 1' attrito A lo sforzo che si 
dcè fare per liberare le scabrosità -delle 
superficie in contatto, s' intenderà òpioe 
lo strisciamento esiga molto più fur^a che 
la rotazione. La nuota d' una vettura in 
moto contra il terreno,- prova un attri- 
to ili séconda specie, .o- attrito volgente, 
e la .prova che questo sfift-zo è mino- 
re senza confronto deO’' attrito diislri- 
sciamentt), o attrito ra/fentf, si à che 
quando la vettura discendo per un pen- 
dio alquanto erto, si fissano uua u due 
ruote por ottenere fin attrito’ di pri- 
ma ^Gcie, e rallentare la corsa lungo il 
piano indiuato sul quale il peso tende a 
discendere a motivo . della gravità. Le 
fczara agiscono in pari modo per arre- 
stare il mo.vimento di una ruota; nel 
trasporto dei pesi, questi pqngonsi sui ro- 
toli che ne facilitano il movimei^, ec. 

In un gran numero di casi all' op- 
posto scemasi Tattrìto cangìqndo l'attrito 
radente in attrito voivcnte. 

A tale scopo immaginossi di gnemire 
i guanciiiletti su cui gira un asse, di ro- 
toli o cilindri che circondano quest' asse 
e girano con esto: poiché il movimento 
d'un esse nella sua cassa produce un- at- 
trito di primo- genere ; e questi riliudii 
paralclli a questi asse, avendo ognuno il 
proprio asso di rotazione, c girando con 
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1(*raola,iion prodiirnnu più che uno slri-jpiatlo Q dì liilaiiria, nel qiinlc >i poVran- 


sciamcntu imperielto. Ilo Veduto delle 
caue di mote da carrozza, degli (ijisi tii 
carrucole guerniti di questi roUlli t la ru- 
latìuiie accadeva con sorprendente l.icili- 
tà. La spesa di questi con^egni^ l<- ripa- 
razioni che oceoreono sono sènza dnhhio 
i motivi che ne rendono l' uso ranssinKT. 
Del resto, spesso succede, come in questo 
iiltiiao caso, che l’attrito partecipi ad 
im tempo deli’ una e deil' altra specie; 
questo effetto misto osservasi pidncipal 
mente nella rotazione del mozzo iT una 
ruota nei socc'CoLi e nel ’iikaTi n'ns^ 
casKAseio (F’. questi due articoli). Sic- 
come r'iufluenza delP attrito di strìséit- 
mento è multo m’aggiore di quella delTaS- 
trito di rotazione, cosi a quello .bisogna 
[irìncìpalmente avèr riguardo e misurar* 
ue la iorza : ci occuperemo io ispecialità 
iK questo primo caso. 

Descriviamo dapprima l'apparato che 
serve a misurare la forza dell* attrito, ri- 
ducendo il tutto allo stato più semplice. 
Sepia una tavola immobMe A B ( Tav. V 
delle Arti meccaniche 1) perfetti- 
mente orizzontile (formala con pezzi di 
legno o di metallo, che poszono cangiarsi 
con altri per variare le parti sfrcpnti) ' è 
collocato un corpo qualunque M . Sarà 
utile se si potrà, vólendulO, cangiar que- 
sto corpo AI in un pìccolo traina da ca- 
ricacsi con pesi, a line di poter iota! gui- 
sa cangiare la baseiK questo traibu e hr 
variare le condieiom ddl'attrito. SulTor- 
lo della tavola è iissata una girella C dì 
leguo di guahico, costruita con tal occu- 
ratezza che il suo'àSse non abbia qnasi 
verun attnto. Volendolo, si potri<anche 
gnemire quest* asse di cilindri dì rota- 
zione, come 'già si è éetto. Una funicella 
od un tìlo di seta D iC Q , passato nella 
scanalature delle girella, è diretto oriz' 
eontalmente in D C, a fine di evitare le 
decomposizioni di' forze ; e sostiene un 


no de’pesi, accrescendoli tirtrhè il cor- 
M cominci à muoversi. Senza rc.vì- 
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itenza di attrito questo efl'elln dovrebbe 
avvenire pel minimo peso ; è chiaro che 
il peso (}, di cui converrà c.irirare il piat- 
to, sarà la precisa niisura della forza ne- 
cessaria per vincere l’attrrto. Kcco i fatt; 
che 1’ n«o dì questo apparato rese evi- 
denti, dietro le sperietize di ‘Coulomb,’ 
Desaguilliers. A montoni, ec. 

I. Non bisogna confondere l' attrito' 
coITzinanzA, che è un'azione dovuta al 
contatto Inngamente prolungato 'di due 
anperfide, coadjnrato' Alla pitssioiw del- 
|l* aria o da qualche liquido frappostp. 

' Quest* aderenza oppone nna 'resistenza 
merito forte^ quando i ebrp! sono* rimasii 
applicàti l’ uno all’ altro senza moto per 
hiligo tempo; ma essa è quasi insensibile 
dlorchè si sono smoùe là snperfìde' in 
contatto ; 'generalmente non dipende, co- 
me l'atlfìto, dàlia pressione' fattavi agire 
in tutte le direzioni, e cresce proporrio- 
nàlmente alle siiperOcie sovnapposle.Pi o- 
ducesi essa con la maggior forza, quan- 
do i còrpi sono in quiete da lungo tem- 
po ; cosicché il suo effètto pud conside- 
rarsi come momentaneo all' istante in cui 
c'otnincia il moto,' e cometsempre più de- . 
bole a misura che la macchina fa un la- 
voro non interrotta. L'aderenza esige 
un urto forte al momento in cui cessa la 
quiete, e bisogna senza dubbio tenerne 
conto nei calcoli ; ma questa forza è Hi 
natura alTàtto diversa da quella dell’ at- 
trito, il cui effètto sussiste col moto, e 
conserva la sua proprietà di resistere al- 
lo strìseinmento'. 

II. L’ attrito è indipendente datt e- 
steniione delle superjicie. Questa prò- • 
posizione fu per lungo tempo soggetto <1! 
contrasto fra I mereaniei. T celebri fisirt 
Aluschenibroeeh e Nollet citarono tìsul- 
lamenti da essi ottenuti, ed i quali tcn- 
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dono a ttabilirc che ralli'ilo cangia colle 
•iiperficie, benché b prutione reali la 
stessa : ma gli esperimenti ripetuli <la A- 
monlons , Desaguilliers, Coulomb , ec. 
hanno resa questa rerìtà indubitata . 
Trovasi, per esempio, che se il corpo M 
è un paralellopipedp le cui superficie 
abbiano la stessa politura, ma estensioni 
molto inuguali, che l' una non abbia, per 
neropio, cheun quinto dell'altra, il pcs(> 
Q bastante ad imprimergU un molo ini- 
ziale sarà Io stesso , qualunque siasi la 
grandezza d^Ia superficie sfregante. Si 
|)otrà anche caricare questo corpo di pe- 
si, e non t’ ha dubbio per vincere T at- 
trito che occorreranno in Q pesi usai 
HiRerenli; ma questi pesi Q.con una .Ur 
guale pressione, saranno uguali anche 
quando si cangierà T estehsionb della su- 
perficie sfregante del corpo ài . > 

Se ne può intendere multo facilmente 
la ragione, riflettendo euere 1' attrito la 
forza deslinàta a disimpegnare le inngua- 
glianze delle .superficie che si toccano; 
ora, è bensì vero che quanto più estesa 
sarà la superficie, tanto maggiore sarà il 
numero delle scabrosità da rompersi ; ma 
in pari tempo ogni puntt> di contatto sarà 
meno caricato, ed esigerà minor iorza per 
essere disimpegnato: di modo che si avrà' 
da un lato un maggior numero di rui- 
stenze da supérare, nra^ siccome qnesle 
resistenze saranno minori, cosi la com- 
pensazione eh» succede non ha più nul- 
la dì sorprendente. , 

Il teorema di cui parliamo è in con- 
traddizione coU'idea che si ha volgarmen- 
te deiratirito; ma non è per questo men 
vero, e deve formare la base di tutte le 
considerazioni della classe di quella on- 
de trattiamo . Convifue però avvertire 
< ed c fi^cse per tal motivo che il fallo 
venne cniitraslalo ), che io primo luogo 
bisogna accuratamente distinguere dal- 
r atliitu la aderènza che è [irvporziouale 
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alla superficie; .e secondariamente che la 
proposizione non regg^ al di là di certi 
limili. Poiché, se riducesi la superficia 
sfiegante a n<m essere più che una pun- 
ta od uno spigolo, allora la pressione non 
facendosi più che sopra un picoolo nu- 
mero di punti, diviene si forte sopra o- 
gnfino di questi da for penetrare la pun- 
ta nel corpo sovrappoafo. Allora accade 
che l'attrito vi produca nn-aolco, e la re- 
sistenza ne viene ad essere notabilmente 
accresciuta. 

Nel trattato sull* arte di tornire, I* an- 
lure dice cHé Tattrìlo é quasi nullo, quan- 
do le parti sfreganti dell'albero gira 
siano durissime, e molto polite, e' che ai 
guancialetti si sostituiscado tre piani d'ac- 
ciaio disposti intorno all' asse in prisma 
triangolare equilatero^ dì scodo' che cia- 
scunp qon tocchi l' asse die per una sola 
linea. Questo fatto pratico non contrad- 
dice punto il nostro teorema, che deve 
essere solu; tenotqr per vero, in quanto le 
dimensioni delle superficie abbiano una 
estensione valuQibile. 

in. yé eircotlanta ugnali F attrito d 
proportionato all<t prabone^ ^L* espe- 
rienza . ha pro.vato ^ se. fi aumenta il 
pesò sfocante M, fig. 5, caricandolo di 
più in più, conviene parimenti^er far na- 
scere il moto, aufflcnlare neHo stesso ra(>- . 
porla il peso Q. Se, p. e. , occorreva un 
chilogrammo, qnandb si sarà Teso il .pe- 
so M doppio, triplo. , V . , ,ne faran d'uo- 
po due, tre, ec. Questa proprietà , che 
pero non sussista più quando le. pressio- 
ni siano piccolissime, é la base di tutti i 
calcoli in cui si vuol tener conto dell' at- 
trito nelle macdiine: la si esprime con 
una equazione sempUduima. Sia yil pe- 
so che cagiona il moto pel -peso uno, 
fin sarà la forza che produiià questo 
efletto, u F allrìto Q per M unità di pe- 
so cioè : 

Q=/»I. 
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Quindi convipne nppresenlarri l’ it- le elasticttà dei metalli differenti opjton- 
trìto Q come una fona pastiva; Tale a gasi a questa specie di pcnetrar.inne, la 
dire che si oppone al moto,, e per con- quale all’opposto vico facilitala dalla so- 
seguenza favorerole ali' equilibrio, direi- niiglìanza di forma e di natura delle parti 
ta sempre secondo la tangente alla su- contigue dello stesso mctalld- 
perlicie di contatto ( perpendicolare aliai Quando adunque vogliasi calcolare 
pressione ), e la cui intensità _/" M è pro-[l’ effetto d’nna znaccliina, avuto riguardo 
portionale alla pressione M. all’ attrito, Msogna cominciare dal cercar 

Quanto al valore della costante J esso.il valore del coeiEciente nelle date cir- 
dipende dallo stato delle superliri sfre- costanze. A tale oggetto si faranno co- 
ganli; secondo che queste sono liscie O, stniire dne piani di contatto della stessa 
scabre, onte, umide o asciutte, tenere* materia, e puliti allo stesso grado di quel- 
o dare, di legno, di ferro, di rame, ec.,jf li'che devono sfregare nella macchina, e 
acquista differenti valori. Comunemente’ si |>orranna in contatto queste superficie 
supponesi, come tèrmine medio, bai risni-jnéir apparato Og. a, nna sul piano im- 
lameuli più d’ordinario otlennl^y™ i,! mobile, "f .dira sotto il Inuno M. Il quo- 


oesia Q -y M, cioè : rallrito è il ter- 

no della pressione (/^. Su questo sogget- 
to le esperienze filosofiche di Desaguil- 
liers T. I). 

IV. Ma non bisognà obliare che il va- 
lore di /" non è costante che per le su- 
perficie in uno stato dato ; cangialo que- 
sto stalo, y prenderà un valore diffe- 
rente che resterà il medesimo per hitle 
le pressioni esercitate su queste nuove 


ziente del peso Q, che farà succedere il 
moTÙmento in un peso qualunque M, di- 
viso per questo peso M, sarà il valore da 
adottarsi per là costante ben inteso 
che l’esperimento dovrà ripetersi pui vol- 
te con vari pesi M, e prendere il termi- 
ne medio fra i valori pochissimo differen- 
ti, che si otterranno per _/in questi vari 
esperimenti. L’attrito sarà il prodatto di 
questa quantil.iy moltiplicala perlapres- 


siiperficie. li’ attrito pitò allora non^se^l sione che le faccie in contatto devono 
re più die il quarto della prtssme *8(11 provare Pana sull’altra; tale attrito sa- 
anehe meno, come pure può il>rpassa-'rà una potenza diretta tàngenzialmen- 
r« -L. Si hanno esempi, in dii l'attritòde a queste faccie nel senso opposto al 
non era che un dodicesimo della pres-^moto che vuobi produrre, o nel senso 
sione,_/"~ -j-j-', e se ne hanno in cui della potenza che deve stahiliré 1’ eqiiili- 
erane la melà.y “ A-. |brio, secondo che la macchina è destina- 

si è tnivato parimenti che dne metal- ta al moto od alla quiete, 
li simili sfregano più Puno contro l’altro* V, Si può anche trovare il valore di / 
che due metalli diversi; di moda che gio-U ripetere gli esperimenti di cui abbiamo 
va pili far isfregare ferro contro rame' parlato, servendosi d’ un piano inclinato 
che .finro contro ferro ; almeno quando' fìg. 3. AB è un piano unito a ccriffera in 
vuoisi economizzare la forza e le mar-* A con un piano orizzontale AC, aline di 
chine. Questo effetto singolare spiegasi poter lare variare a volontà l'angolo d’inr 
dicendo che, nei corpi omogenei, le sc.i- dinazioncA: questo angolo vien misurato 
brosìtà avendo la stessa forma, penetran-|da un arco di circolo giadiialo C D,o col 
si meglio nei punti di contatto delle loro mezzo d' una scala BC che misura l'al 
niperfirie, di quello che nel caso in cui (ezza della sommità B sopra la base A C : 
siano dissimili. F' )’ ìnegna- p’iichè .AB è il rsprio ; B C il si'n • 
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dell angoli) dal che si vede che per moltiplicuta per U pre;isiuoc. Eguagliali, 
una lunghezza cuiUntc e coDosciuUi A fi, du « due valori, il liiUwe cMuane M 
r ahezza fi C darà l'ioclinazioAe A. m r«»la /= tane A • 

Ciò posto, pongasi sul piano Jj^B un cost A » ' 

peso qualuntjue M , e facciasi crescere ® coefficiente y è la langets- 

jK>co a poco e senza scòsse l'angolo fi- angolo A, che per ul motivo cbìa- 

iio che il peso H comìnci o.tliscead^ masi Fn/i^/o deìtattrUo^ quest' è F io- 
re. SeD7.a F attrito, la più lieve inclina- ^^**'®**^*'*'* del. piano che lascia scorrere 
zione }>asterebbo a rompere l'equilibrio; peso superando F Attrito, 
il corpo M resta in quiete 5 <g)ra un pia- «spcriuieuli più comuni danno 

no inclinato A B.; perchè V allieto ve ^ Ingente è il terzo 

lo ritiene, c si può riguardare tal peso >^“g8'‘>5 cioc:y:zz -j-, quale si è gÌ4 
come tenuto in ecpiUibrio da questa for- Irovalo qui addietro. Ma non bìsogn« 
za di altritu, che agisce lungo il piano da dimenticarsi che questo numero^' varia 
A in B per opporsi aQa caduta. 11 pe- *^oUo stato delle suparfici, c che gli es po- 
so M agisce verlicalmcnte al centro di rimenli devono eseguirsi con corpi che 
gravità a, e può essere decomposto in ***<'<* nello stesso stato di quelli che si 
due forze Funa t>er|>cndÌcolare al piano, staliiliscc adoprar nella macchina. 

Faltra nella direzione di q^esto^ Rap** ^ attrito ha quindi per efieUo di 

presentiamo il peso M per Ja lunghezza > corpi che si fanno strisciare, 

nò, e formiamo il paxtdellogrammo c d\ ® **'debolire in sola perdita le forze al- 
questo peso equivarrà a due forze rap- sistema, impiegando una porziu- 

prescniate da a c ed n (F". Fart voa- F*“ » meno grande deIla>loro inUnsi- 
ZE : Compofi%iortc delle Jor%e ). Ora, la determinare il moto i oso è quìa* 

prìma o cè distrutta interamente dalla d'.una cagione della distruzione delle mac- 
resislenza del piano cui è perpeudicola- annientamento d^e forze ; ma 

re; mtrntre Faltra a d odia dircùone del ostacolo può >talora rìuscir uti- 

piano è ridotta allo stalo di equilibrio senza F attrito non potremmo 

dall' atlrilo che è uguale e contrario ad ì corpi che sdrucciolerebbero 

essa. Se quindi il piano ha ricevuto Fin- fuori delle nostre mani e 

clìiiazione alla a coiiiuuìcare ul corpo 91 dainoslristrumenli j nonpolremmo lavo- 
un mulo iniziale, e sotto ijualunque al- varie sostanze, non camminale se 

tra inclinazione minore il corpo resti in che sopra un suolo esattamente Uvel- 
qiiiete, è chiaro che la componente a d poggiar® in quiete i corpi sopra 

sarà uguale alla forza dell' attrito. tavole che non fossero adatto orizzon- 

Ora, i triangoli o ò <£, A B C sono evi- enormi pressioni cagionate dai 

dentemente simili, e si ha la proporzióne, ® dalle viti producono attriti di cui 
AC: «A : : BC: n</, ossia : sovente nelle arti per opporsi 

I : M:: sino A : aUritoi sposiaroenlo dei corpi. L’pttrito scr* 

Hunqiie IVttrìlo — ^ M seno A , Ma ® ritenere lese le corde degli slru- 
d' altronde la pressione - sul piano è la ffi musica. Circondando le circon- 

compunente oc che tros'asì parimenti di due ruo.te con una corda eler- 

= yi così, a ; FaUrito te quindi “ /M ® uno stato di tensione, rìspar- 

ross. A ; dietro a quanto si disse che nn ingranaggio, e si comunica ad 

l'attrito è il prodotto della quaulila F tetta disUoza un molo di rotazione 
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che ti pnò lìiri^ere come fi vuole in un 
Terso o in senso opposto, secomlo che 
la eonla è piegata in ovale od in 8. Fi- 
nalmente non bisogna dimenticarsi che 
se rattrito nuoce alla potenza che vuol 
proiliirre il iiiotoj favorisce all’ incontro 
rjnclla che è destinata a ridurre un cor- 
po in tjuiete. 

Per ottenere le condizioni necessarie 
aH’ equilibrio ed al moto d’ una macchi- 
na, oltre le forze attive che vi sono im- 
piegate, conviene considerare quella con- 
inmata dall’ attrito, la quale si suppone 
conosciuta in grandezza e direzione ; di 
fatto, questa forza è tangente alle super- 
ficie in contatto, diretta in senso oppo- 
sto' costante.nl moto, ed Uguale al pro- 
dotto yn della pressione M, per un coef- 
ficiente f che snpponesi aver trovato an- 
ticipatamente. II sistema proposto deve 
cjuindi essere riguardato come sottomesso 
nir azione di tutte quéste forzo; non re- 
stano pin dii fissarsi che alcune coAdi- 
zioni statiche o dinamiche, le quali ap- 
partengono alle composizioni di forze 
comuni. ( y. FOBZE ). 

Le qnistioni di tal genere non to- 
no solnhili che con formale' algebriche 
troppo complicate per essere quivi in- 
serito ; ni pbtremmo entrare in tutte 
fe spiegazioni éhe esigono questo con- 
siderazioni, senza estendere il nostro ar- 
ticolo oltre ai Kmiti else è d’ uopo' os- 
servare. Rimanderemo a tale proposito 
ai trattati di meccanica e particolarmen- 
te al nostro "(di M.r Francoeur) V. pa- 
gine i85 a 195 della quinta edizione; 
ove abbiamo dato anche la teorica della 
rigidezza delle corde e delle catene. 

TII. Finora non consideriamo l'attri- 
to che nei corpi tenuti in quiete o che 
cominciano a porsi in moto: ora biso- 
gna esaminare ebe accada quando un 
corpo muovesi con una velocità deter- 
minata. L'illustre Eulero aveva supposto 
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elle r attrito variasse proporzionalmente 
alla celerilà, e questo principio era sta- 
to adottato, senza che vcrun rsperinien- 
to avesse potuto .servire di base ad un 
teorema tanto importante. Samuele Tin- 
ce di Cambridge fece esperimenti acccu- 
ratissimi Transazioni JihsoJiche, T. 

LXXT, pag. 1 65) dai quali egli trasse lo 
conseguenze seguenti : 

I .* L' attrito agisce come una forza 
-ritardatrice costante su tutti i corpi du- 
ri cni la celerità del moto non tii prova- 
re veruna alterazione; ma ratlrito cre- 
sce colla celerità, quando le superficie so- 
no coperte con lana u panno. 

In virtù di tale proposizione, 1 corpi 
che cadono, ségnono, malgrado Tatti-ito 
che può ritenerli, la legge della ezners 
del gravi, e percorrono spazi! che cre- 
scono come i quadrali dei tempi : se 
no* che la forza acceleratrice non è ih 
tal caso che una frazione della gravità, e 
lo spazio percorso nel primo secondo non 
6 più 4^9 metri ossia i5 ^ledi, come 
quando il moto si fa liberamente. ' 

a.® In generale, allorché la celerità è 
grande, Taltrito non cresce più in pro- 
porzione delle pressioni, ed ignorasi la 
legge che unisce la resistenza c la pres- 
sione. 

5.® Lo stesso convien dire della legge 
che combina T estensione delle super- 
ficie e Inaurilo ; poiché, in caso di muto^ 
sembra che l'area del contatto non sia 
più indifierente per T effetto. 

Questi risultamenti non vanno d’ ac- 
cordo con quelli che trovò Coidomb con 
ripetuti esperimenti eseguiti in grande; 
laddove quelle del dott Vince furono ete- 
gniti sopra nna estensione troppo piccio- 
la. Che la assisTsazs bell’ attbito fra 
corpi duri sia indipendente dalla veloci^ 
fd, ciò é quanto tutti sono d’accordo nel 
considerare come cosa dimostrata ; ma 
che a superficie uguali l’attrito cresca 
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in un rapporto minore drUi presaiona; 
oppure, che i lo flesso, 1' attrito di un 
corpo in moto diminuisca coll'estensio- 
ne della superfìcie di contatto ; questo 
è quanto generalnieutc ricusasi d’am- 
mettere dietro gli esperimenti di Cou- 
lomb : cosicché, secondo questo dotto fì- 
sico, le cui opinioni sono adottate in mec- 
canica, r attrito i sempre proporzionale 
alla pressione ed indipendente dalle su- 
perficie, sia il moto iniziale o rapido. 
Questo argomento meriterebbe senza 
dubbio un nuovo esame, e restano anco- 
ra varj esperiinenti per porre la teoria 
d’accordo coi fatti. Negli scsj-i per le co- 
struzioni navali, quando slanciasi in ma- 
re un bastimento la velocità della discesa 
è notabile, e si osservò che rattrìto non 
giunge talora al dodicesimo della pees- 
fione : ciò tende a far credere la celerilà 
inOuisca sul valore del coefficiente J, 
Checché ne sia, siccome gli esperi- 
menti di Coulomb sono quelli che pos- 
sono riguardarsi come i più decisivi, si 
adottò la sua teoria. Quindi, principal- 
mente nelle grandi macchine ove gli sforzi 
sono sempre considerevoli, T atlriio deve 
essere considerato come indipendente dah- 
ìe superjicie e dada velocità del moto; il 
suo valore dipende unicamente dallo sta- 
to e dalla natura delle superficie e cre- 
sce proporùonalmente alla pressione. De- 
terminato perciò l'attrito die corrispon- 
de ad una data pressione per ogni specie 
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di corpi, il rapporto dell' uno all' altro 
sarà il valore del fatture J" di cui si do- 
vrà servirsi, quando si vorrà calcolare lo 
sforzo necessario per far iscorrere U 
due superfìcie l'ima sull'altra. Non per- 
tanto, se la macchina resta ferma per 
qualche tempo, l’ attrito al primo mo- 
meiiiu sarà superiore a quello indicato, 
il quale non si ridurrà tale se non do|Hi 
che il primo urto dato dal motore avrà 
disimpegnato le superfìcie. 

l’er agevolare le applicazioni di tali 
principi ai bisogni della meccanica- pra- 
tica, daremo quivi due quadri che serve- 
ranno a fissare anticipatamente il va- 
lore del coefficiente / in tutte le mac- 
chine, nelle quali noo si avrà potuto tro- 
varne direttamente la grandezza con ap- 
positi esperimenti. Vedesi ip essi che vi 
è gran difìferenza fra il valore degli at- 
triti quando si sono lasciate qualche tem- 
po in contatto le superfìcie ; o quando 
ali'opposto l'aderenza non ebbe il tempo 
di contruersi, e la ipotesi che l' attrito 
sia in generale il terzo della pressione è 
ben lontana dall’ avverarsi. 

Offiriamo inoltre up terzo quadro re- 
lativo agli assi delle macchine di rotazio- 
ne. Si osserverà che, a circostanze uguali, 
l'attrito è generalmente alquanto minora 
che quando trattasi di superficie piane 
striscianti l' una sull’altra. Vi si vede an- 
cora die l'attrito é molto minore del ter- 
zo della pressione. 
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Caso in cui^ le superficie essendo piane, un lungo contatto 
abbia prodotto P aderenza fra i corpi. 


Indicazione 

deBe 

Rapporto 
dell’ atiri- 

» 

Osservazioni. 

superficie. 

to alla pres’ 
^ sione. 


Quercia sopra quercia a fibrt 

0,44 

L'attrito arriva al massimo grado 

paralclle 

detta, a fibre paralelle e ìa 

dopo alcuni secondi. 


superficie ridotta a costa 

Oli’ 

Idem. 

rotondata .... 



detta, a fibre incrociate . . 

o,a; 

Idem. 


• 

L'attrito giunge al maximum in al- 

detta,intonacata disevofired- 

o,i8 

cuni giorni; l'aderenza produce 

do 

una resistenza di circa 19 chilo- 
gramuii al metro quadrato. 


detta, dopo un lungo uso co- 

o,a z 

Idem; 3g chilogrammi d'aderenza 

perla di vecchia sugna . 
Quercia sopra abete a fibri 

per ogni metro quadrato. 

0,67 

paralelle 

Abete sopra abete a fibre 

L'attrito arriva al suo maximum 

0,56 

idem 

dopo alcuni secondi. 

Olmo sopra olmo a fibre 
idem ; . . . . ... 

0,46 

0 

Ferro sopra quer/cia . . 

o,?o 

Forse l’attrito non era giunto al 

Rame sopra quercia . . 

0,18 

suo maximum,. . 

Ferro sopra ferro . . 

0,38 . 


Rame sopra ferro 

u,a6 

L'attrito giunse al suo maximum 

Idem, superficie ridotta a 


in capo ad alcuni secondi. ‘ 

punte smussate . 

0,17 


Idem, unte con sevo freddo 

0,11 

Il maximum dell'attrito è in capo 

— con. olio .... 

0,17 

a qualche ora. Aderenza di circa y 

— con s'ecchia sugna 

0,14 

chilogrammi per metro quadrato. 

Pietra dì iiaufina polita . 
Pietra di liaìs di CKateau 

0,58 

11 valore dell' attrito è sensibiliaen. 

Landon, dura, a superficie 


te lo stesso quando il moto co> 

scabra ..... 

0 

00 

mincia e quando la edetità A no- 

Cassa di legno strisciante sul 


labile. , , 

selcialo 

0,58 
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II. Qdìdbo 


Caso in cui^ le superficie essendo piane, it moto 
durava da qualche tempo. 
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AUrilo degli assi, essendo il movimento comincialo 
da qualche tempo. 


Indicazione delle Superficie. 

Rapporto 

dell'attrito 

aUa 

pressione. 

Asse di ferro in una buccola di rame 

0,1 55 

Idem — unto con sevo 

o,o 85 

Irìera — unto con vecchia sugna 

o,ia 

' Idem — le superficie essendo penetrate dal sevo e restando. 


untuose 

0,127 

Idem — unto con olio 

o,i 3 

Idem — unto da molto tempo, la macchina avendo sempre 


lavorato. ........... . • 

o,i 33 

Asse di quercia verde in una buccola di guaiaco unto con sevo. 

ò,o 38 

Méin — levato lo strato di sevo, superficie untuose. 

0,06 

Idem — unto da "gran tempo 

0,07 

Asse di quercia verde, buccola d’olmo unltt coà sevo . . 

o,o 3 

Irlcm — levato Io stFalo, superficie untuose 

o,o 5 

Asse di bosso, buccola di guaiaco con istrato di sevo . 

0,043 

Idem — levato lo strato^ superficie untuose 

0,07 

Asse di bosso, buccola d'olmo con istrato di sero . 

o,o 35 

Idem — levata lo strato, superficie untuose 

0,0 5 


Per gli stantuffi dejle macchine a Tapo-^ 
re. e <li quelle a colonne d'acqua, risol- 
ta dagli espcciinenti di Langsdorf, autore 
di una teoria delle pompe, che la resi- 
stenza ddl' attrito, calcolata in chilogram- 
mi, è uguale all’espressione i 

3 oo cA, I 

r essendo il raggio del cilindro io cui si 
muove lo stantuffo, ed A l’ altezza della 
colonna che canea lo stantuffo, supponen- 
do questi due elementi calcolati in me- 
tri. Bisogna quindi conchiudere che que-j 


sta resistenza è proporzionale al carico 
dello stantuffo ed al suo diametro. 

Quanto all' attrito delle vetture, esso 
cresce col carico proporzionato alla pres- 
sione. Ecco quello che trovasi su tal pro- 
posito nell’ Archittetura di Belidor , to- 
mo I pag. 147. Quando una vettura 
cammina sopra un terreno orizzontale, 
e piano, o sul selciato, i cavalli andan- 
do di passo, la forza traente per tira- 
re può calcolarsi circa del carico 
totale. Se la velociti è maggiore sopra 



Attrìto 

un terreno piano e r[iic2»ta forza ' 

non erose# sensibilmente, raa aumen-l 
tasi di molto sul selciato. Per una vet-j 
tura sos{>esa sulle molle , correndo a 
gran trotto sopra una strada selciata di 
gres, la forza necessaria ó 
co. In un 'terreno sabbiohosu o sopra 
ghiaia posta di fresco, la.forza per tirare,' 
tanto di passo quanto di trotto , è seiu> 
prc rollavo del carico. Questi risulta- 
menti dovuti n Boulord ed a Ruuifurd 


Ai'gnarb 

propouionale alla radice quadrala del 
raggio della ruota. Più le ruote suno ‘ 
grandi, più sarà diminuita la resistenza. 
Siccome però queste osservazioni non si 
riferiscono alP attrito che molto indirete 
tamente, cosi nc parleremo agli articoli 

CARRI, aCOTA e VE l'TL’HA. 

Non ci siamo trattenuti a considerare 
gli attriti di seconda ^ecie, perchè sic- 
come essi sono estremamente deboli, così 
nel calcolo degli effetti delle macchine si 


(Journal de jPhys. decemhre e | suole trascurarli ; ma è chiaro non do- 

versi sempre ohbitarc questa circostanza. 
Riassumendo tutte le nozioni esposte in 
questo articolo, se nc trae la conseguen- 
za, che è ladubitito non potersi mai ri-, 
guardar come nuHo un attrito per quan- 
to sia mite; eh'' osso è maisempre una 
causa rìlardali'ir.e del moto opposta ulU 
forza motrice, c che conscguentemente 
fu tirilo Ja sempre perdere una porzione 
più o meno granile della Jorza vioa che 
muoi>e il sistema. Questa resistenza cjìé 


B ibi. Brit. iomo XLVll) vanno d'accor- 
do colie nuove osservaziuni comunicate 
alla Società reale di EdimbOrgo, dietro le 
quali la forza necessaria per tirare una 
vettura sopra una buona strada orizzon- 
tale è fra il venticinquesimo ed U tren- 
tesimo (Bibl. Unh. t I, pag. i6C). 

** Sulle strade a guide di ferro la for- 
za necessaria per muovere^ una vettura 
non è che’di -7— j-*7 de! carico. 

Tulli questi fàui però nclìe vetture 


non nascono uiii(iiinenle per rallrìty de-|opera cunlinuabicutc , dimiuulsce'la ve- 
gli assi, ma hen anche per Pattrito di se-ilocità, c giungerà ad annientale il moto 
couda specie, e più di tutto dalle imigna-jse questa perdita non si ripari con una 
glianze della strada, a cagion delle quali, altra aggiunta dì forza. (P*!*) 

U forza che muove la vettura dee spesso! ** L' attrito dei corpi è pure una sor-' 
alz aria inlerameiile per farle superare un'gentc di calore che può talora riuscire 
usiaccilo, ed alluni è come se essa asccn-jeonsideraliilissima, se le superficie siano 
desse su di un piano inclinato , il quale |scabre ed il molo veloce. I fenomeni eh» 
sarà più o meno erto secondo che ru;là-^ presenta 1’ attrito sotto questo rapporto, 
colo sarà più o meno alto. E' questo il saranno da noi esaiuinati alP ai ticolo ca- 
principale motivo della enorme dilTeren-|i-o»E. 

la fra la furia che occorre per muove-! * AUGNARE. Lo stesso che Aoa- 
re una vettura sopra una buona .strada ghìare, tagliare obliquamente o a scan- 
oriziontale del carico), e quella thè [ciò, non a perpendicolo, 
occorre per muoverla Sopra una strada! * Acgvabe. diccsi pure del fare un 
a guide di feh'O del carico). * lintaccatura nel ferro con una spina qua- 

(G. M). dra, nei luoghi che si vogliono traforare 

Quindi una ruota paòrisguardarsitot-;o incavare, 
to il rapporto del vantaggio che essa pre-j * ArGVAnp, per boìlire , è "acconciar 
senta per superare un ostacolo, il rhejdue peni di ferro insieme in modo da 
dicesi la potenza (f una ruota. Comune- 'poterli bollire insieme, talché ballendo- 
meiite si ammette essere questa potenza li mentre sono infocati vengano a for- 
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mare un fifrro anJanle della atessa gros- 
se»ia. 

* AUGNATURA dioesi ogni taglio 
(atto in guisa che da principio sia grosso 

0 largo ed io fine sottile ed acuto. 

* AUNA. Misura di lunghezza il cui 
rapporto col braccio a panno fiorentino 
corrisponde a due braccia, e danari sei 
e mezzo. L’antica^ auna di Parigi era di 
i,”* 187694, la moderna è precisamente 

1 3 decimetri. 

•AUNA CrLLNDRICA. Si chiamò 
uno stromento immaginato nel 1 8 1 7 col 
quale raisuransi iSoo aunc di tela od 
altro in IO minuti. Esso non è che nna 
specie di aspo U raggio delle coi braccia 
è di una certa determinala «lunghezza. 

AUNGHIARE. /^. iceasaE. 

* AURIFERO, vale che porta o con- 
tiene particelle d’ oro. 

AUTOCLAVO. Diedcsi recentemente 
il nome di oii/oc/iico a certi vasi di cucina, 
o pentole atte a far cuocer* gli alimenti 
o qualsivoglia altra aostansa Senza eva- 
porazione. Questi vasi, propriamente 
parlando, non . sono che la festolz fzpi- 
auaz perfezionata. Nelb loro costruaio- 
ne iropiegaronsi tutte le precauzioni ne- 


Al'toclzvo 
tanto maggiore quanto più aumentasi la 
tensione del vapore. Per ben iateiulere 
questo eOcUo, bisogna immaginarsi una 
pentola ordinaria, elie può (arsi anche 
cilindrica, la cui superficie superiore è 
in parte coperta da una porzione dello 
stesso metallo di cui i fatta la pentola. 
Il foro superiore è abbastanza largo per 
potervi introdurre focibncntc i carna- 
mi ed i legumi che vi si devono cuocere. 
Questo foro è ovale e riceve internamen- 
te un coperchio che è parimenti ovale, 
ed alquanto piti grande di esso. Inten- 
desi facilmante come ciò .possa farsi. Gi- 
rasi il coperchio in modo che il suo mag- 
gior diametro, sia posto in direzione ver- 
ticale ; lo ^ presenta nella direzione del 
gran diametro del foro, ed esso vi entra 
facilmente; allora si gira sostenendolo 
per la vite die è nd centro. Questa vite 
è assicurata ad ima traversa di ferro che 
aggrappasi sugli orli della pentola. 

Girando questa vite attirasi verso il 
di fuori il coperchio, gpa siccome in tale 
posizione esso trovasi essere in tutti i 
punti più largo del foro, così non può 
uscire. Per concentrare il vapore tvel- 
l' interno del vaso ed impedirgli di sfug- 


cessarie per non aversi a temere il ri-|gire, foderasi il coperchio dal lato ester- 
schiu della esplosione, quando portasig no con cartona tenero; gli orli della pen- 
P evaporazione del liquido ad un grado tola s’ incastrano in questo cartone a 


tanto elevato di temperatura, che le pa 
l'cti del vaso non possano più resistere 
alla enorme pressione internamente eser- 
citata contro di esse dai vapori concen- 
trati. 

La parola aiUocluvo è composta di due 


misura che striogesi la vite, e vi si spro- 
fondano tanto più quanto il vapore si 
concentra e cerca di spingere al di fuo- 
ri il coperdiio. 

Per prevenire i pericoli dell’ esplo- 
sione che potrebbero risultare dalla tcn- 


VQci, Puna presa dalla lingua greca e Pal-| sione troppo grande del vapore, (ecesi 
tra dalla latina. Essa significa che còiWe^ dapprima sul coperchio un furo di 3 a 4 
da sè. Questa specie di chiusura non è Knec di diametro, chiuso con una vairnla 
nuora: chi la immaginò ebbe la bel-| conica da caricarsi con pesi più o meno 
la idea d'approfittare della forza es- grandi, secondo che si vuol dare più o 


pansiva del vapore per forzarlo a chiu- 
ilerc ci medesimo P orifiiiò per cui po- 
tria uscire, e chiuderlo con una forza 
Tomo II. 


meno di tensione al vapore. 

Questa precauzione non fu bastante, 
ed alcuni sgraziati accidenti costrinsero 
39 
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1.» jjuluia rratuwtt a proibirt Tuso di 
«queste pentole lino ebe non si Tosse tro- 
valo il messo di premunirle da o^ni peri- 
colo. La preièttnra di polizia della Sen- 
na aibdò 1’ incarico di questo esame al 
consiglio di salubrità. 

I dotti che compongono questo comi- 
tato riconobbero che tutte le pentole 
eseguite fino a quel punto erano muni- 
te di valvule troppo piccole, c che era 
Tacile farle scoppiare aumentando nota- 
bilmente il luoGo cui si esponevano 5 cir- 
costansa che sgrasiatamenle trovasi sem- 
pie in arbitrio della gente di cucina. E 
certo che |K>tendo queste j»enlule collo- 
carsi dinansi il fuoco del ^mmiuo o so- 
pra un fornello comune, esse sono espo- 
ste quasi seinjire dd una temperatura 
troppo eievaU, e possono essere spesia- 
te c slanciale lontane con grande strepi- 
to, e gravi accidenti 

A fine di rendere tali strumenti meno 
pericolosi che fos.se possibile, veunen» 
imposte varie coqdisioni ai fabbricatori 
di pentole di compressione per le ‘fami- 
glie. Piimierameiiie tulle quelle che si 
espongono in vendila devono essere col- 
locate sopra fornelli fatti espressamente, 
e che non possono contenere se npn la 
ijuantila di carlxine è necessaria pel: far 
ben cuocere in un tempo conveniente la 
quantità di carname che chiudesi nella 
l>ento)a. 

Questa sola precauiione ndn baste- 
rebbe per allontanare ogni ombra di pe- 
ricolo j mentre non si potrebbero obbli- 
gare i compratori a non scpai*are mai la 
pentola a compressione dal suo fornello. 
Convenne quindi ricorrere ad altri m ca- 
li di sicuretxa indipendenti dalla volon- 
tà dell' operatore. Le regole di costru- 
zione, sl^ilite dal consiglio dì salubrità, 
sono le seguenti. 

ét Una pentola di compressione deve 
essere costruita solidamente dì unmetal- 
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lo mollo tenace, e di una tale grossee- 
la che le pentole possano facilmente reg- 
gere ad una forza decupla di quella rap- 
presentata dalla tensione che deve soste- 
nere il vapore faj. Le pentole per gli usi 
domestici non devono farsi di getto, ma 
di ferro o di rame battuto a martello; non 
si deve atloperarle che collocate sopra 
fornelli fatti espressaiqente ; il coperchio 
di ogni pentola deve essere fortemente as- 
sicurato sulla caldaja o con una staffa a 
vite, come Vedesi della pentola papinhna^ 
o col metodo di Moulfarine (b). Ogni co- 
perchio dev'essere guemito, i.^d'una 
buona valvula a molla o pesi fissi che 
possa, in caso di bisogno, dure il mag- 
giora sfogo al vapore; q.^ d’ un foro 
d' un ceotimetrò di diametro, chiuso da 
un disco di lega fusibile a 1 ao gradi del 


(a) Credo ufile hidicsre il modo con cui 
si prova la forza delle pareti di queste pen- 
tole, nonché delle caldaje a vapore e degli 
altri v;isi che devono reiittara allo sforzo 
dei fluidi eirislici ooropressi . Rieropiesi l.t 
pentola d'acqua; poi si adatta esaltaroeute 
al foro della valvula un tubo che comuni- 
ca colla valvula d'uscita d'una piccola (rom- 
ba premente, il cui stantuffo non ha più di 
due a tre centimetri di diametro, e la cui 
valvula d'aq>'raiione comunica con una \»- 
sca pieoa d'acqua, il tubo che fa comunica- 
re la tromba colla pentola è guernito d'un.t 
valvola che si carica di un peso, il quale può 
accrescersi faceudulo avanzare sopra un In ac- 
cio simile a quello d' una stadera. Allora se 
p. e, si voglia Lr agire la pentola alla pre?>- 
sione di un'atmosfera, si carica la valvula 
di dieci almoslere, poi sì fa agire la tromba ; 
questa oomprime l'acqua nella pentola fino 
che, giunta la pressione a dieci atmosfere, la 
valvula si leva e lascia uscir l'acqua. Se le 
pareti della peutola non hanno forz:i ba- 
sunte per reggere a tale pressione, esse si 
rompono soltu^ questo sforzo , prima che 
la valvola si levi , ma senza esplosione, né 
accidenti, attesa la poca ehslictià dell' a- 
equa. ( G. M. ) 

(6) Questo metodo verrà descritto alla pa* 
LAMBICCO. 
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lrrm.° centigraciu , collocata dentro 3 
coperchio e faciente anche «ssa autocìa- 
oo; 3 .° il' un secondo foro di a centi- 
metri ili diametro, chiuso da un disco di 
una lega fusibile a i 4 <>° centigradi (a)., 
ugualmente posta al di dentro del co- 
|>erchiu e faciente esso pure autoclavo. 

« L'uso delle leghe fusibili a lao» e 
1 4o* che indichiamo, i assai più che suf- 
ficiente per dare al vapore la tensione 
necosarìa, senza rischio di dover anco 
cangiare il primo, e meno poi il secondo 
disco. Nell' uso comune, la valvola de- 
ve essere disposta in modo da aprir- 
si, quando il vapore abbia io 5 a io 6 
centigradi ( 904 a 1 o 63 millimetri di 
mercurio di tensione ) ; allora i dischi 
non si fonderanno che assai di rado, e 
saranno sul coperchio mezzi dì sicurez- 
za, che potranno forse non servire giam- 
nmi, ma che saranno sempre pronti ad 
operare se verrà l'uopo. 

0 Valendosi di pentole a compressio- 
ne costruite in tal guisa, si vede che 
contenendo* il fornello solo la quantità 
di combustibile necessaria, e la valvu- 
la essendo regolata col mezzo di una 
molla o di un peso stabile in modo da 
cominciare ad aprirti ad una tempera- 
tura un po' superiore a quella che puù 
dare ordinariameute il furuello, è diiaro, 
diciamo, che questa valrula darebbe sfo- 

(a) Queste due leghe compongonsi la pn- 
iti» di : 

, Bismuto 8 parli 

Piombo 8 
Stagno y 
la seconda di 

Bismuto 8 
* Piombo i5 
Stagno 16. 

Alla parola ucaz daremo una tavola delle 
varie leghe fusibili a diverae leraperatu- 
re, raso che si volesse far una peutola su- 
acellihile di reslsicr* a maggior prrsaioue. 

(li. M.) 
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go al vapore se vi t' impiegaste mag- 
gior quantità di combustibile o un car- 
bone più asciutto ; od anche se dimen- 
ticando la istruzione che dera essere da- 
ta insieme ad ognuno di questi uten- 
sili, il cuoco eccitasM con un soffiet- 
to il fuoco posto nel fornello sotto la 
pentola. Supponendo le cote alla peggio, 
imma^iamuci, che, eccitando in tal gui- 
sa il fuoco, e facendo bruciare pronta- 
mente il romliostibile, ti posta far isvol- 
gere alla quantità del carbone contenuto 
nel fornello, un calore abbastanza forte, 
perchè il foro della valvula non sia più 
tuffldenle per dar esito a tatto qual va- 
pore che potette formarsi ; accadrà al- 
lora che la tensione e la temperatura 
anmtnieranno. Se questo aumento va 
fino a' 130 centigradi, il primo disco 
si ammollirà, e vi ti fava un buco attra- 
verso del quale if vapore si farà stra- 
da ; allora continuerà desso ad uscire 
per la valvula e per questo furo, fino a 
che la tensione divenendo uguale a quel- 
la dell'atmosfera, la temperatura scende- 
rà di' bel nuovo a 100° centigradi, ed al- 
lora 1 ’ ebollizione si farà bella pentola a 
compressione come in una pentola co- 
mune. Quando il primo disco eresi huo, 
abbiamo veduto tempre .accadere tale 
eirello, anche aumentando fortemente il 
fuoco ; e non abbiamo mai potuto dar 
tanto calore alla raldaja da potere^ agen- 
do a dovere la valvula, ed essendo fuso 
il primo disco e sturato il suo foro, 
mantenere la tua tensione al vapore, e 
meno poi aumentarla fino ^ >40° '^enti- 
gradi di r.alore, grado necessario per far 
fondere il secondo disco, ed aprire il fo- 
ro di a centimetri di diametro, che esso 
tiene chiuso. Se però si giungeste ad ot- 
tener tale effetto ponendo la pentola a 
compressione sopra un bragiere arden- 
te, e si potessero dare al vapore i 4 n‘* 
graili di calyre , il secondo disco funde- 
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rebbcsi, e si aprirebbe il foro di a centi- 
metri; ed il vapore usceniki allora per 
la valvula, pel primo foro del coperchio, 
e pel se«md«>.fora, avrebbe perduta ben 
pretto la sua tensione, e la pentola viio- 
terebbesi di vapore e d'acijua sema che 
I’ uno nè I' altro potesse acquistare più 
di 100° centigradi di calore, e conse- 
guentemente senza presentare la ^ncliè 
minima ombra di perioolo. 

“ Avremmo potuto limitarci a queste 
osservazioni che ci sembrano succienti 
per allontanare ogni rischio dall'uso del- 
le pentole a compressione nelle nostre 
cucine ;■ poiché 1' abitudine che si ha di 
adoperare nelle arti eliopile o caldaje a 
vapore, doveva determinarci a non cre- 
der necessario parlare delle pentole a 
compressione che come destinate ad es- 
sere adoperate agli ^si domestici. Non 
pertanto abbiamo adottato una contraria 
opinione , riflettendo che i perfeziona- 
menti fatti alle pentole a compressione, 
potrel)bcro làvorirne l'uso in alctiue arti 
nelle quali la Stessa mancanza di espe- 
rienza potrebbe cigionare gli stessi acci- 
denti che temono i nostri domestici (a). 
Abbiamo quindi creduto dover aggiun- 
gere alcune considerazioni che potranno 
euer utili nel caso in cui si volesse pro- 
curarsi nua pentola a compressione, ca^ 
pace di sostenere ona tensione più forte 
di quella che occorre per la pronta coci- 
tura degli alimenti. 

“ In tal caso, si dovrà fare la pentola 
di tale grossezza che possa sostenere una 
pressione deciipla di quella di cui si avrà 
d’uopo, e si caricherà la valvula in modo 
da ottenere agevolmente questa preuio- 
ne. Quanto ai due otturatori di metallo 
fusibile converrà farli con Lioam che di- 
vengano molli o fluide dai 10° a 80° cen- 

{a) Vedremo nns applicazione degli Au- 
toclavi parlando della calia rvace. (G. U) 
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tigradi sopra il grado di temperatura che 
si vuol avere nella pentola. Raccoman- 
diamo ancora collocare un buon termo- 
metro sul coperchio della pentola ed 
avente la sua palla al di dentro e la sca- 
la esterna ; questa termometro cosi 
posto, darà gran facilità per dirigere 
1 ' andamento dell’ apparato e condurre a 
buon termine ogni sorta di operazione 
chimipa. 

“ Abbiamo insistito Sull' oso degli ot- 
turatori di metallo fusibile in preferenza 
agli otturatori fragili, perchè i primi ci 
parvero oflTrire assai maggior sicurezza 
dei sebundi. Di folto, il grado di fusibilità 
di una lega non varia in veruna delle sue 
parti, laddove invece la fragilità d'una 
lamina metallica può, per multe cagioni, 
■variare considerabilniente sui varj punti 
della superficie. Gli otturatori fragili de-^ 
vono però adoperarsi in certi casi, quan- 
do, p. e. , nei laboratorii di chimii a si 
vorranno trattare nella pentola di com- 
pressione certe sostanze con' liquidi va- 
porizzabili più làcilmenle dell’acqua, co- 
me l'alcool. I' etere, gli oli essenziali, ec. ; 
non potendosi aRura fare otturatori me- 
tallici abbastanza fusibili per poter dar 
senza pericolo una tensione conveniente, 
ma compresa fra i gradì di calure a cui 
quei liquidi entrano in ebollizione , e i 
90 centigradi, grado a cui fondevi la le- 
ga più fusibile che si conosca; allora con- 
verrà chiudere i due fori del coperchio 
colf sostanze che possono spezzarsi o la- 
cerarsi ad una pressione uu po' superio- 
re a queUa di cui abbisognasi ; in tal ca- 
so pure si dovrà aver la cura di rendere 
il grande otturatore più resistente del 
piccolo, a fine di avere mezzi di sicurez- 
za tanto maggiori, quanto più si accre- 
scerà il pericolo. Abbiamo veduto ado- 
perar con buon esito, in questi casi spe- 
ciali , lamine di talco, vetri , cartoni e 
carta ,y 
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** Un peririilo, che merita pnre *ve- te cfcHe pentole ordinario, con econo- 
nir qui ricordato, nell'iiso degli Autocla- mia quimli di tempo e di combustibi- 
VI, avviene nel caso che in luogo di aJo- le. * ( G. M. ) 

perarli sul loro fornello si accostino al ' In ria argomento di tanto rilievo co- 
fuoco del cammino,o si circondino di car- me quello ebe forma il soggetto di que- 
boni accesi. Si osservò.nclle varie espio- st' articolo, abbiamo credulo . dover da- 
sioni delle calilaje delle macchine a va- re grandi iliiutrazioni a fine di premu- 
pore, rare volte esser queste avvenute aire contro ugoi sorta di accidenti che 
perchè la valvola per ruggine, od altro può cagionar l’uso di pentole o caldaje a 
avesse acquistata troppa aderenia col fo- compressione, quando non siano costrui- 
rò che chiudeva, o perchè dessa non fos- te con le necessarie precausioni. Non po- 
se stata bastante a dare sfogo al vapore tevamo appoggiarci ad una autorità che 
prodottosi in eccesso: ma la cagione più meriti maggior coolìdenta di quella del 
comune videsi essere il contatto del fuo- consiglio di salubrità, che abbiamo fatto 
co o della fiamma colle pareti della cal- parlare in nostra vece. (L.) 

<laja in punti ove qneite non ertuio co- * AUTOGRAFO, chiamossi uno slru- 
perte dall' acqua. Nasce allora che tali mento costituito sugli stessi principii del 
punti possono acquistare unh temperai psrrooasvo, e mediante il quale nell'atto 
tura elevatissuna, e, se il fuoco ùa molto che si scrive una lettera se ne fanno due 
attivo, divenir pur anco roventi. Ora, se ed anco tre esemplari (f', susotescciu e 
per qualche accidente, una parte dell'ac- covu-l.ETTsaa). 

qua della coldaja viene a lambire queste AUTOMA. Si dà questo nome ad una 
pareti , riducesi essa repentinamente in macchina che presenta l'aspetto di un es- 
un vapore la cui tensione è possenlissi- sere organizsato, e nasconde nel suo in- 
ma, e la sua produzione tanto momen- temo alcuni meccanismi atti a porre in 
tanea che non potendo esso uscire aon moto le membra, a somiglianza di quello 
uguale velocità per la valvula, per quanto, che suol lare l' essere vivente che essa 
questa sia grande, cagiona una esplosio- rappresenta. Quando proponesi d'imitar 
ne. Il rimedio adottato nelle caldaje del- l'uomo, e taluna delle tue. azioni, chiamasi 
le biTone macchine a vapore fu quello di zaahoiDB. Il celebre Yaucanson, peresem- 
nun lasciar esposta al fuoco vetufta par- pio, immaginò .e costruì il suo suonatore 
te delle ^reti che non fosse coperta dal- di /lauto, che presentava l' apparenza di 
r acqua ( qiùndi 1’ unico rimedio pegli una figura umana di statura comune ; 
autoclavi crediamo, sarebbe usar que- era esso assiso sopra una roccia, sostenu- 
sta stessa cura nel far loro un apposito la da un piedestallo di 4 piedi e mezzo 
fornello, e assicurar,- poi a questo la di altezza : questo automa imitava un lau- 
penlola in modo, che non fosse in arbi- no, sinùle acUo forme esterne alla bella 
trio dei domestici il levamela. statua di Coysevaux, che vedesi sulla sa- 

I vantaggi che presentano gli autocla- lita del terrazzo presso ilcaslellodi Yer- 
vi per gli usi domestici sono ; dare un sailjes. Col mezzo dei moti della labbra, 
brodo assai saporito non essendovi ve- delle dita e della lingua, i suoni del suo 
rima evaporazionè ; aumentare molto i strumento riuscivano modificati , ed il 
prodotti^ per la gran quantità di car.A- sonatore poteva fare dodici sonate dif- 
TM«A che danno le ossa ( queste pa- iorenti. f. 

role); cucinare assai più proDtamca-< Devesi pure a Taucanson un automa 
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lite snnnra il taniimrìno, ed eiegniva 
sopra un flaiitu guernito di tre lori una 
ventina di suonate. Piantato in piedi sul 
suo piedestallo, vestito da pasture in at- 
to di danzare, teneva in una mano il 
fladto e nell' altra una bacchetta con cui 
batteva sul suo tamburo colpi talora sem- 
plici, talora doppi, e trilli variati, accom- 
pagnando a battuta la sanata che ese- 
guiva il suo flauto. L' automa sembrava 
un essere animato die dirige una dan-| 
za, sa rinforzare o diminuire il suo sof- 
fio per trarre dallo strumento suoni rego- 
lari , con una giustezza ed una precisio- 
ne che non hanno mai nulla di mal sicu- 
ro o di incerto. 

L' anitra di questo celebre 'meccanico 
non solo imitava i varj moti di questo 
animale; non solo vedevasi mangiare, 
bere, inghiottire; ma ancora i meccanis- 
mi delle vìscere interne rappresentavano 


Arvous 

di varj automi eseguiti a perfezione . 
Vedevansi con piacere pìcndi danzatori 
di corda eseguire con agilità varii giuo- 
chi che i più arditi funamboli osano lap- 
pena di fare. Ma quello che più sorprese 
fu il suo giuocatore di scacchi: questo 
automa giuoca una partita, sembra com- 
binare le mosse, difendersi, attaccare, ap- 
propriarsi i pezzi che il suo avversario 
lasciagli in preda, evitare i lacci che gli si 
tendono ; e quando questo pone un pezzo 
irvun scacco che ei^non deve occupare, 
rautoma indica coi suoi gesti che la mossa 
è falsa, uè giuoca che quando siasi cangia- 
to questo passo erroneo. In breve, il gi- 
Uocatorc di scacchi diMa£lzel sembra un 
ente animato che impiega tutte le forze 
del suo ingegno onde efiìettuare le combi- 
nazioni più ponderate e profonde (a). 

Si variò in infinite guìie la costruzio- 
ne degli automi, ed in ogni tempo l’ in- 


esattamente quelli che sono destinati a gegno inventivo degli uomini esercìtossi 
compiere le funzioni digestive. I movi-!nel combinare gli ajuti della meccanica e 


menti di tutte le parli necessarie a que- 
ste azioni erano imitati perfettamente ; 
ranìtra beveva, schiamazzava, si diguaz- 
zava neH'acqua, allungava il collo per ve- 
nire a prenderei grani nella mano, li pren- 
deva quindi per inghiottirli, e raddopp.ia- 
va di celerilà per afierrare col suo b^o 
c far passare isuoi alimenti nello stomaco, 
inghiottiva con la precipitazione naturale 
ddle anitre; macinava ihternamente glij 
alimenti e per còsi dire li digeriva ; Anal- 
mente dopo compita la digestione, succe- 
deVansi le operazioni escrementali, e l'a- 
nimale rigettava per 1' ano il superfluo 
della digCntionc. Le sue ale, il suo culh>, 
la sua testa, lutto era imitato, osso per 
■ •sso, mito l'iuiiìtu Hello stesso ordine e 
della stessa forma naturali. La macchina 
caricala, agiva ilu sé senza che alcuno 
la toccasse. 

Maelsel, celebre meccanico, diede anni 
sono a l*aiigi lo spellacolo surpreudenle 


della flsìca per produn'e elfetli che tan- 
to più straordinarj rassembrano, quanto 
meglio collocati e nascosti sono gli agenti 
che li producono, e quanto meno istruiti 
sono gli spettatori. La celebre statua di 
Memuune, che rendeva suoni armoniosi al 
levare del sole ; il piccioné volante di Ar- 
chita die, secondo Aulo Gelo (fiotti Attiche 
X, cap. I a), eseguiva tutti i moti del- 
r animale che rappresentava ; l' androide 
[di Alberto Magno, che quando battevasì 
ella porta della sua cella, andava ad aprir- 
la e, facendo sentire alcuni snoni, sem- 
brava parlare a chi aveva battuto ; I* au- 
toma del padre Hircher che, a dire del 


(a) Il primo automa giuocatore di scac- 
chi fa imrasginato e costruito nel 1760 'la 
Kenipdsn, consigliere delle fiosnse dell'lia- 
peretore irAuiIrii. Poteie vari se ne fecero 
ad imitazione ilT questo, fra i qaidi si pmv 
Trdrrne uno nella R. Gallrris di Firenze 
fallo dal Civ. M'vroii di Milano. (G. M.) 
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p. Scoli. (Technica cmioiit, stu mirabir 
ha artisj, proferiva alcune voci ; le <lue 
(cale >li liroDto dell' abbate Mical, che 
pronunciavano intere fraai : tono questi i 
più celebri automi la cui memoria, sia 
giunta inaino a noi. 

Non ci accingeremo quivi a descrivere 
i varj metodi che si pongono in opra per 
comunicare a parti di materia inerte mo- 
vimenti precisi che imitino quelli che so- 
no cai>ai'i di lare gli esseri organiizati, 
unioni Hi corde, girelle, ruote dentate, 
molle, leve e piani inclinali disposti per 
un dato effetto, sono altrettanto faci- 
li ad intendersi quanto diffìcili a com- 
binarsi per far nascere l' illusione. La 
maggior parte di tali meccanismi si tro- 
veranno descritti in varj articoli di que- 
sto ilirionario; nè presenterebbero quivi 
se non una inutile illustrazione, ed una 
siipertlua ripetizione. Alla parola larsict, 
inilicheremo come si fabbrichino quel- 
le piccoli machinelle che eseguiscono di- 
verse sonate; alla parola oacsxo , in- 
dicheremo le unioni dei tubi che com- 
pongono questi strumenti; alla parola 
i.isbfZTTs si vedrà la costruzione di ta- 
le strumento; alla voce riiNo-FOHTi si 
indicherà il modo di costruire le tastie- 
aa e le parti che fànpo risuonare le cor- 
de sotto la mano che batte sui tasti ec. 

Quelli che amassero studiare a fondo 
<|UFSIo argomento, e meglio cooo|rere la 
costruzione degli automi , potranno con- 
sultare l’ Enciclopedia alle parole sannoioi 
ed ArTOMi;le m^emorie diTancanson, 
dell'Accademia della scienze, nel i^58 ; 
r ottavo volume del traRato di Meccani- 
ca di Borgo», ec. (Fr.) 

AVALLO. E' nna sottoscrizione che si 
fa sotto una lettera cambiale, o sotto la 
promessa di farne una , sotto gli ordini, 
le accettazioni, i biglietti d'ogni sorta, o 
sotto gli atti di simile spede che si l'an- 
no fra mercanti e negozianti. Questo a- 
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vallo è un' obbligazione che conti ae il 
suttoscjrittore di pagiire il valore o il con- 
tenuto di questa carta, nel caso che il de- 
bitore non la pagasse in iscadenza. A pro- 
priamente parlare è una cauziuqe v.He si 
dà per aggiungere sicurezza al pagamen- 
to ed al valore del biglietto. L' aval- 
lo equivale alla suata di questo bigliet- 
to . ( Fr. ) 

* AVANTBENO o BERRÒ, chiama- 
no i militari .quel corjiu di sala con due 
ruote ed un timone, o due stanghe; nel 
mezzo della sala alzasi una cavicchia, la 
qualq g' imperna al bisogno nella coda 
della canna del cannone per trasportarlo 
con velocità da un luogo all'altro. La vo- 
ce avantreno pare derìvala dal francese 
avant-train, che indica appunto il di- 
nanzi della carreggiata delle cabhozzz, e 
dcl4 CABBETTA del cannone ( f'’. queste 
due voci ). 

AVARIE, voce di polizia marittima e 
del commercio, con la quale indicansi gli 
accidenti e* le disavventure che accadono 
ai vascelli, od alle mercanzie del carico, 
dui punto in cui furono caricate, fino al 
m(iiuento del loro ritorno o dell'arrivu al 
loro destino. (Fr.) 

AVELLANO, f'. BoccicoLo. 

AVENA o VENA. Seminasi di rado l’a- 
vena prima del verno; ordinariamente que- 
sta semenza sparge» in un campo conve- 
nientemente lavorato e letamato in feb- 
brajo; il terreno più esente da piante noci- 
ve è il più proprio alla avena, che è il cec- 
ie meno delicato per la qualità del suo- 
lo e per le sue preparazioni. Questa gra- 
minacea non d^eve seminarsi dopo un rac- 
colto di frumento, come si fa comunemen- 
te contro le buone regole dell' agricoltu- 
ra ( V. AVVicESDAiuaTo ). L’ avena deve 
seminarsi dopo un raccolto sarchiato , o 
sul dissòda mento d'una prateria naturale 
o artificiale; riesce ancora assai bene do- 
po il trifoglio e con un solo rivollamen- 
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t<j ; si sotleira il semu cuti’ eq>ice. Ama 
r avena un terreno . fresco e sostanzioso, 
i buoni fondi, le sabbie grasse, e le terre 
furti; le sabbie asciutte, le terre cretose 
od aride non le convengono, animenoc- 
chè non siano state conce abbondante- 
mente con letame di vacca. Talora semi- 
nasi l’arena colla veccia, perebi questa le 
mantiene una certa freschezza al piede. 

Quando seminasi l'avena dopo la bia- 
da, si ha l’uso di non letamare il terreno, 
poiché essa approfitta di ciò che rimane 
dell’ ingrasso posto 1’ anno precedente. 
Parimente non si ingrassa dopo un*mag- 
gese, od un prato od uno stagno disso- 
dato ; la pianta avrebbe troppo vigore, 
non darebbe semi e ti curverebbe. L’ a- 
vena precede spesso il sanofieno o l’er- 
ba medica, che seminansi immediatamen- 
te dopo la prima, e le coi raccolte co- 
minciano subito dopo: essa succede an- 
cora nei teiYeni ove qneste piante visse- 
ro varj anni, quando esse sono spossate, 
e che si risolve di dissodare la terra. 

La quantità di semenza adoperata va- 
ria multo secondo i paesi ; per lo più se 
ne adopera a a 3 ettolitri per ettareo. 
Non si usa calcinarla, benché sia utile dì 
farlo ; non ti*£s che mondarla dalle altre 
semenze che potessero essere frammiste. 
Le prime avene seminate sono ordina- 
riamente le più bdle ; poiché se la pri- 
mavera é asciutta, questa graminacea sof- 
fre molto ; quando piove, subito dopo a» 
verla seminata e nel mese di giugno, spe- 
cialmente quando maggio ed aprile siano 
stati freddi , e la fine di luglio molto 
calda, le avene riesconp bellissime. 

Sarebbe utde lasciai maturarsi sol 
gambo i semi che destinatisi ad essere se- 
minati; poiché r uso di tagliare l’ avena 
multo innanzi la sua maturità e lasciar- 
la poscia lungo tempo in covoni sul goo- 
lo, é contrario ad ogni buona pratìÈa. 1 
semi ammuffiscono e germinano a cagio- 
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ne dell’ umidità , e la paglia è rigettata 
dagli aniutali. Bisogna però osservare di 
non aspettar che la maturità sia compiu- 
ta per tagliare 1’ avena ; poiché il seme 
maturo cadi-ebbe senza fallo dalla sua 
spica sotto il lavoro del mietitore : non 
diN'esi mai prolungare il tempo di la- 
sciarla in covoni . oltre quanto occorre 
per seccare la p.iglia ed il seme e com- 
piere la maturazione, che dovette essere 
bene avanzata all'atto della mietitura: il 
lasciarla in covoni é necessario, ma biso- 
gna assai invigilare, onde ciò non riesca 
pericoloso, e non deteriori il raccolto. E' 
un cattivo metodo, quello usato general- 
mente, di lasciarla in covoni fino a che 
il seme sia nero. Il seme non verrebbe 
neppure esitato al mercato, se non aves- 
se preso questo difetto, che 1' abitudine 
fa riguardare come una buona qualità; 
ma é certo che se ne perde molto e che 
prova una alterazione, molto sfavore- 
vole. E' vero che le pioggic e la rugiada 
fanno gonfiare il seme, ma questo effetto 
non è «he momentaneo ; Tumidità si e- 
salaj il grano ritorna alla sua grossezza 
naturale, né gli rimane che 1’ alterazione 
che esso provò. 

In aprile sarà bene passar sopra l'ave- 
na il cilindro per ispe^are le motte di 
terra e cahare i suoi piedi. Quando te- 
mesi che la seccherà non formi una cro- 
sta alla superficie del suolo, e non la ren- 
da impenetrabile alle rugiade , é anche 
utile zapparla. < Le spiche non comin- 
ciano a spuntare che sul principio di 
maggio; allora si dà una sarchiatura; un 
niese dopo la spica è formata. La mieti- 
tura si h verso la fine d'agosto. L'avena 
é tagliata colb falce o segata : l’usa della 
blce é più pronto e più economico; 
quando però l’avena è assai alta e fitta è 
preferibile il 'falcetto. La buona avena 
deve pesare ao libbre per ogni staio 
(circa 75 , chilogrammi per ettolitro). Si 
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caJcuU che in un terreno di mediocre 
qualità , 1’ uipento di Parigi ( 900 tese 
quadrate ), dopo un raccolto di Ibrmen- 
tu, possa rendere in un' annata comune 
8u coToni di paglia e 44 etnìa di grano. 

L'arena conservasi in coroni nelle tet- 
toie, o in cataste , ed all' uopo batlesi. 
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7 piedi', ^ con 6 a 8 pollici di diametro 
alla base. 

L' avorio ha un tessuto , un colore , 
una finezza di granito, una durezza ohe 
lo rendono multo utile in mollissime ar- 
ti. La reticella romboide o di areole 
romboidali che osservasi nella sezione 


sventolasi, e scacciasi come la biada. La ! trasversale di queste zanne , è un carat- 
paglia serve di cibo ai bestiami ; le loppe terc clic fa riconoscere facilmente l'avo- 


specialmente gl' ingrassano assai bene. I 
poveri adoperano queste loppe per farne 
i pagliaricci dei loro letti. 

Il pane d’ avena è nero, pesante, non 


rio, e lo disfìngue spedalmenle dagli os- 
si ordinari nei quali non si scuoprono 
■ Ile strati e linee longitudinali. Tutti co- 
noscono la bella pulitura che questa so- 


compatlo ed amarissimo. La farina, che stanza riceve, lad'iancbezza brillanto che 


chiamasi Iriletlo, serve nondimeno a far 
ne paste e focacce abbastanza buone. Gli 
animali amano molto l'avena; ma serba- 
si pei cavalli : un cavallo che lavora ne 
mangia uno staio al giorno. 

Talvolta tagliasi 1' avena ancora verde 


la distingue, la eleganza di forme ond' è 
suscettiva, i colori variati che se le co- 
munlcauo c che vi aderiscono potente- 
mente. , 

Si fa a Dieppc un commercio estesis- 
simo dell'avorio, non solo per la vendita 


per foraggio; ma questo nutrimento èjdelle zanne naturali, ma anche per le 
troppo caro, a meno che non se la abbia belle op.re eh' escono da quella iudustre 
seiiiiiiala insieme col trifoglio che dà una ciltii, c delle quali abbonda Parigi. Vi si 
segala in autunno. (Fr.) josservano oggetti lavorali con molta re- 

" La corteccia dell'avena contiene un golarilà ed eleganza, ed .altri ini.agliali a 
principio aromatico che ha qualche lou-jgiomo che muslrano grande ^zienza 
tana rassomigliànza nell’ odore a quello 'e molt'arte. Se ne vedono pur di sculpi- 
della vsiMGLii, e che si può estrarresti perfettissìmamente. Tutti sì vendono 
trattandola con l'acqua e poscia con Tal- a prezzi moderatissimi in proporzione 
cuole. ( G. M. ) jal lavoro. Coi rottami di questa sostan- 

AVICEPTOLOGIA.. Arte di prende- za, si ottiene, carbonandoli in vasi cliiu- 
re gli uccelli. ( csccu, cccEi.i.s6ioaE). |si, quel carbone che dicono eero m avo- 
AVORIO ( Tecnologia). L'avorio è aio questa voce.) 
una sostanza ossea che costituisce gli e-| L’ingegnoso e dotto D’Arcet perven- 
normi denti conosciuti sptto il nome di ne, conciando la gelatina estratta dall'a- 
%anne delV cibante. £' della stessa natu-jvorio come si usa pei cuoj,a convertirla 
ra che gli ossi propriamente detti. Si di- in una tartaruga artificiale impotrescibi- 
stinguono gli elefanti in due specie prin- le, somigliantissima alla tartaruga russa , 
cìpali: Velcjante delle Indie a fronte con oggidì tanto cara, e con cui si fanno mol- 
cava, ec., \ elefante del -Capo o deWe/fri- li l>ci lavori di ebanista ; egli usò questo 
ca, a fronte convessa, ec. L' avorio di metodo. 

quest' ultima specie sì preferisce, si pel! Si tratta Tavorio coll’acido idroclori- 
volume considerabile delle sue zanne, co debole ; ottìensi una gelatina greggia : 
che per la sua durezza o bellezza. Non è'questa si concia, come tutte le pelli, iu 
raro vedere di queste zanne lunghe 6 a mia dissoluzione di tanno preferibile al- 
Tomo li. 
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Ih puKere. La gelatina sciulta e ridotta 

io tavolette non si pini più conciare. 

Conciata la gelatina , essa è perfetta- 
mente insolubile ; inalterabile all' acqua 
ed airarìa. La gelatina degli ossi non ser- 
ba la sua trasparenza , mentre quella di 
avorio la conserva perfettamente, e so- 
miglia, fino a ingannarsi, alla bella tarta- 
ruga rossa , sopra tutto quando è mac- 
chiata colla ilissuluzione d' uro e d' ar- 
gento. 

Si può lavorare la gelatina conciata co- 
me la tartaruga. Si possono pure ridur- 
re in gelatina multi oggetti d'avorio, e in- 
di conciarli, prendendo le dovute pre- 
cauzioni perchè non si deformino dopo 
la diseccazione. Abbiamo velluto un da- 
do di avorio trattato in quésta maniera 
da D'Arcet, sul quale egli avea poste al- 
cune gocrie di dissoluzione dì uro: alcu- 
ni ebanisti lo giudicarono un i^ado di bel- 
la tartaruga russa, e lo vendettero ad al- 
tissimo prezzo: 

La gelatina coniata si ammollisce nel- 
Tacquo bollente, e vi si salda come il 
corno e la tartaruga, lu questo stato ri- 
ceve benissimo la forma che sa le vuol 
dare, e può sostituire la tartaruga Jusa. 
(V. VABTsaras). (L.) 

Avoaio (nero di), CalciiBindo al ro- 
vente, in vasi chiusi, le rosure e i ri- 
tagli che gli ebanisti raccolgono quan- 
do lavorano l'avorio , ottiensi un carbo- 
ne di un bel color nero , che, macerato 
nelPacqua, è usato nelle fine pitture. Ol- 
tieusì uu carbone analogo , ma il cui co- 
lore è meno intenso , trattando nella 
medesima guisa gli ossi compatti privi di 
qualunque materia straniera, e special- 
mente gli ossi lunghi dei piedi di mon- 
tone. 

In tali operazioni , è la materia ani- 
male o il tessuto cellulRre degli ossi e del- 
l'avorio che produce il color nero carbo- 
nandoti. 11 fosfato e il carbonato di calce 
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ec. entrano nella composizione di que- 
ste sostanze , contribuiscono alla tenuitò 
del carbone, interponendosi fra le parti- 
celle. {F. l’articolo SEBO oi zvoatu). P. 

•AVVALLAMENTO dicesi il cedi- 
mento di qualunque fabbrica per essere 
scalzata dal!* acqua. Dicesl ancora del ce- 
dimento di un argine per difetto del fon- 
du o de' suoi fondamenti. Talora suol 
dirsi énche degli effetti dell' abbissaìier- 
TO. {V. questa voce). ’ 

AVVELENAMENTO (tossicologia, da 
T'.^lxoi veleno). Non è l'arte orribile del- 
1’ avvelenamento che nuivogliam qtii in- 
segnare : I' oggetto che ci proponiamo, 
quello che la chimica e la medicina le- 
gali sì sforzano di ottenere, egli è d' in- 
dicare gli antidoti, e i metodi propri ad 
arrestare il corso ai funesti effetti delle 
sostanze venefiche ; egli è quello di pro- 
curare alcuqe indicazioni sulla esistenza 
e natura del veleno; si al punto che una 
mano criminosa lu preparò, e si quando 
introdotto nella economia animale, esso 
ha già cuiiiinciatu a turbare le sue fun- 
zioni, o le ha distrutte 'del tutto. Noi 
sceglieremo tra i fatti numerosi, onde la 
scienza rapidamente si arricchì ai nostri 
giorni, quelli che possono più utilmente 
aver luogo nel limitato quadro che oui 
possiamo lineare; vorremmo ricordati e 
raccomandali alla pubblica riconoscenza 
tutti i chimici e i medici tossicologistì, i 
quali contribuirono al progredire dì que- 
sta scienza. Ma ci restringeremo a met- 
tere in testa degli uni e degli altri il no- 
me del cclelire professore Orfila, che si 
è costantemente dedicato _a tale stu- 
dio (a). 

Dappoiché si comprese che una so- 
stanz;t veiicrica fu introdotta nello stu- 
fa) Orlila riunì in un solo tntli ì suoi tin- 
mrrnsi lavori e quelli tiri diversi sa|ii( irli. 
y, sue laxiuui dì Hediciiirr legale, iHaS. 
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maco; bisogna, in mancansa di un medico 
illuminaU), ignorando quale sia la iialu- 
ra del veleno, sollecitarsi di provocare i 
vomiti con tutti i mezzi possibilL D'or- 
dinario vi si perviene tibllando 1' uvola 
colla barba di nna penna, introducendo 
alquanto un dito verso la gola ; si deve 
continuare ad espellere il rimanente del 
veleno, facendo inghiottire a gran ripre- 
se P acqua tepida, e rinnovando i vomiti 
coi primi melodi. Questo può bastare 
perchè cessi ogni rischio se il veleno non 
ha ancora esercitato una fortissima azio- 
ne ; ma per poco cb'esso abbia soggior- 
nato, o che la energia abbia accderatu 
i suoi effetti deleteri, non si può piò tar- 
dare ad usare gli antidoti conosciuti , 
continuando a determinare 1» evacuazio- 
ni, e somministrando bevande mucilagi- 
nose proprie a- lubricare e prevenire 
un' inGammazione più forte. Di che o- 
gnuno già vede, senza che insistiamo nel 
raccomandarlo, quanto importi di pron- 
tamente ricorrere ad un abile medico, 
perchè ne imprenda la cura e la modifi- 
chi, secondo le costituzioni degli indi- 
. vidid e le circostanze dell' avvèleoa- 
uienio. 

‘ Offriremo in ordine alfabetico le ve- 
' lenose sostanze ; e di ciascuna descrìve- 
remo i caratteri fisici, gli antidoti conve- 
nienti ; infine, i reagenti capaci d’indi- 
care la natura del veleno. Dobbiamo av- 
vertire che il miscuglio delle dejezioni 
delle materie animali, ec. col veleno. può 
alterarlo, modificare l'effetto dei reagen- 
ti, cagionare errori funesti . Non «de- 
vesi quindi prò ipitare il giudizio sopra 
ei|ui\mi indir) ; ma, al contrario, è me- 
stiero sforzarsi di riunire tutte le prove, 
e ottenere, potenilo, la sostanza venefica 
coi suoi caratteri fisici e chimici, o al- 
meno riconoscervi ranilteri tanto distinti 
che ad e.ssa seda appartenere essi pos- 
sano. 
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Acido saszaioso f deHlustlJo ài arse- 
nico bianco ), Solido, fragile in mas- 
se amorfe, di spezzatura vetrosa; sn- 
jierficie coperta dì uno strato bianco, 
opaco, ridiicentesi in polvere simile a 
quella dello zucchero ; peso specifico , 
5,^ ; sapore dolciastro in principio, indi 
aspro, irritante la gufa, fortemente ecci- 
tante la scialiva ; a secco ed a froldo 
senza odore ; bagnàlo o allungato net- 
l'acqua,dopo alcun tempo di odore aglia- 
ceo ; riscaldato, sublìmentasi in vapori 
bianchi ; condensato lentamente, cristal- 
lizzante in piccoli tetraedri semi-traspa- 
renti : solubile in quaranta volte il suo 
peso d'acqua fredda^ e in quindici di a- 
cqua calda ; solubile io circa di al- 
coole e di olio; upito alle basi for- 
mante gli arseniii. ( A', questi sali più 
basso). 

Reagenti. Riscaldato col carbone in 
una storta, si cundeusa sulle pareti ri- 
dotto allo stato metallico absesico); 
sopra carboni incandescenti si volatilizza, 
spande un fumo bianco, il cui odore di 
aglio disaggradevole; trattato a caldo 
colla potassa o la soda, (orma un aise- 
nito c]ie precipita il solfato di rame am- 
moniacale in verde; il precipitato sec- 
co, riscaldato, sviluppa un odore di a- 
glio ; disciolto nell' acqua , arrossa la 
carta di tornasole, colorasi, poi si preci- 
pita in giaHu coir acido idru-sullorìco : 
un acido in eccesso rende il precipitai» 
( solfuro di arsenico, orpimento ) più 
sensibile. Gli idro-solfati lo stesso effet- 
to producono, ma col soccorso di im a- 
cido. L' eccesso Hi acido precipita par- 
te dello zolfo ; sì distingue questo dal 
solfuro di arsenici) perchè non fornisce 
che acido solforoso; pruilucendu all'op- 
posto il solfuro anche alcuni vapori di 
acido arsenioso. 

Cara . Abbondanti bibite di acque 
mucUagginose o albuiuiuose tepide ; vo- 
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miti ripetati ; acqua di calce debole: 
ant^ogislici (a). 

Actdo aasrelco. Bianco, aolidu, cau- 
stico, solubilissimo, molto più velenoso 
ancora dell’acido arsenioso, più pesante 
dell’acqua. 

Heagcnti. Disciolto, arrossa fortemen- 
mente la carta di tornasole, riducesi al- 
lo stato di acido arsenioso, i mi vapori 
bianchi spandono un odore di aglio; col 
solfato di rame un preiipilato azzurra- 
stro che, lavato, seccato, produce me- 
diante il calore alcuni vapori bianchi del- 
r odore dell’ aglio ; le acque di calce, di 
barite, di stronziana, furmano un preci- 
pitato bianco che, lavato, seccalo, messo 
sopra carboni ardenti, spande vapori ar- 
senicali ; si combina agli ossidi e forma 
gli arseniati. 

Cura. Se l’azione non è troppo ener- 
gica, c che i soccorsi possano essere utili, 
si usa la stessa che per 1' acido arse- 
nioso. (6) 

•Acido maoci.oaico, f acido muriatico, 
spirito di sale ec. ) . Oasoso , quando 
non sia disciolto ; svolto nell' aria, as- 
sorbe r acqua , ed ajipare in vapori 
bianchi ; peso specifico, i ,i ij odore 
soffocante; spegno i cor|d in combustio- 
ne ; solubile in del suo volume di 

acqua; questa soluzione forma l' acido 
idroclorico- liijuido ; è bianco ( giallo | 
nel commercio); svolge alcuni vapori ; 
è forte di odore ; caustico di sapore. 

Jirngcnti ( supponiamo il gas disciol- 
to nell’ acqua ). Il tornasole è fortemen- 
te arrossato : il nitrato d’ argento è pre- 


fa) Cosi sì rltizm.'ino le sostanze ammini- 
strsle in tcr.speiilica per combattere le irri- 
tazioni interne. 

(A) Nell’esame di un avvelenamento pro- 
dotto dati’ arsenico è indispensabile consul- 
tare il Trattato di Chimica di Berrelius. Ve- 
nezia, i83i, Antonelli, t. I, p. Il, pig. ^oa. 
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cipitato in fiocchi bianchi grumosi, inso- 
lubili nell' acirlo nìtrico, solubili neU'am- 
moniaca; la quale soluzione evaporata 
fornisce alcuni crislalli giallo-brunastri di 
cloruro d’ argento. Questo cloruro, ri- 
scaldato in un vaso di ghisa colla potas- 
sa, viene ridotto allo stato metallico. L’a- 
cido idroclorico unito alle basi forma al- 
cuni innoci.uasTi ifacìli a riconoscere . 
(f'. questa voce). 

Cura. Bibite abbondanti di magnesia 
allungata, o, in sua mancanza, di acque 
alcaline leggere, dissoluzione di albumi- 
na, di mucilaggine, antiflogìstici. 

Acido maocuaico ( acido prussico). 
Senza colore, lìquido, diafano ; odor for- 
te analogo a quello delle amandorle a- 
mare, anche sparso in gran quantità d’a- 
ria ; sapor fresco , poi irritante ; volati- 
lissimo alla temperatura ordinaria ; ver- 
sato sopra un foglio di carta, una parte 
si riduce in vapori, P altra cristallizza. 

Reagenti. L’ acqua e P alcoole lo di- 
sciolgono ; un corpo acceso Io infiam- 
ma quand’ è concentrato ; saturato con 
un alcflli precipita le soluzioni dì peros- 
sido di feiTo in azzurro intenso ; gli idro- 
cianati alcalini, in quantità estremamen- 
te piccola nell’acqna, vengono manifesta- 
ti da alcune gocce dì solfato di rame, il 
quale produce una apparenza lattea , e 
biscia, dopo alcun tempo, il liquido dia- 
fano come prima. 

Cura. Un emelioo in principio ; poi 
Polio dì terebentina e tutti gli cccttanli 
che possono ridestare la sensibilità e la 
contrattihilità. (a) 

Anno luausoLFOBico ( Idrogeno sol- 
forato). 

(a) Mursy riconobbe l’antidoto più sicu- 
ro contro gli effellf dell’acido ìdrocìsnico , 
una tintura d’ ammoniaca somministrala 
_at(' istante e versata gociia a goccia nella 
bocca. • (G. .M.) 
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Gas invisibile velenosissimo ; odore 
forte di uova marcite; peso spaciitco , 
1 , 19 ; spegno i corpi in combustione; so- 
lubile nel terzo del suo volume di acqua; 
soluzione di un odor fetido come il gas 
{acqua idrosoìforato). 

Reagenti. 11 tornasole inumidito si ar- 
rossa; il colore azzurro ricomparisce ri- 
scaldandolo alquanto ; le soluzioni di ar- 
gento, di .piombo, di mercurio, di bismu- 
to, vengono precipitate in nero; l'acido 
arsenioso , mediante un eccesso di un 
altro acido, viene precipitato in giallo 
( solfuro di arsenico ) ; il cloro, 1' acido 
nitroso , precipitano il solfo dell' idrogeno 
solforato. 

Cura. Soluzione allungatissima di clo- 
ruro di soda; etere; frizioni ammoniacali; 
aria libera. 

Acino MTaico. Puro, esso è biapco 
diafano ( quello del commercio è giallo); 
svolge alcuni vapori biancbi, caustici , di 
odore particolare ; peso specifico, i,554; 
allungalo di un poco di acqua , sapore 
acido , caustico ; corrode la pelle ed in 
giallo la colorisce. 

Reagenti. Il calure lo evapora ; la li- 
maglia di rame e tutte le sostanze vege- 
tali lo decompongono a caldo; si produ- 
cono vapori giallo-rossastri ; unito alla 
potassa , fornisce un sale cristallizzaliile 
ebe, sopra le bragie, fisebia come la pol- 
vere da schioppo. , 

Cura. Pruntissimamente le bibite ab- 
bondanti di acqua caricata di magnesia , 
o , in mancanza , soluzioni alcaline non 
caustiche leggiere; acque albuminose o 
mucilaggùiose ; anliUogislici polenti. 

Acido rosrunico. Solido, cristallizza- 
to, bianco, diafano, senza odore, causti- 
cissimo ; pieso specifico , a,85 ; attrae 
l'umidità dell'aria, s' imbrunisce per ef- 
fetto dei corpuscoli ambienti; liquido, 
è bianco, fortemente acido. 

Reagenti. La carta probatoria viene 
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ibrtemente arrossata (u); Tacqiia di calce 
precipitala in fiocchi leggieri semi-traspa- 
renti voluminosi, solubili negli acidi ni- 
trico, iilroclorico, senza clTervesccnza ; il 
precipitalo di fosfato di calce, ammuc- 
cbialo al fondu di un tubo di vetro col 
potassio, riscaldato alla incandescenza, e 
luflreddatu , e ripulito il tubo con mer- 
curio , vi si soilia r aria umida dei pol- 
moni, e svulgesi un gas iilrogeno proto- 
fosforato , il cui odore forte di fosforo e 
di aglio ne lo distingue. 

Cura. La stessa ebe quella soprain- 
dicata. 

Acido solfobico co5CE5tbsto ( olio 
di oeirioh ). Liquido, un poco oleoso, 
bianco , diafano, talvolta imbrunito dal- 
le materie organiche da esso ridotte a 
carbone, due volte all'incirca più pesan- 
te dell'acqua ( 1845 , essendo il peso del- 
r acqua loou); causticissimo j anche 
mrn concentrato, ptrò esser cagione di 
elfelti funesti. 

Reagenti. La carta azzurra di torna- 
sole è moltissimo arrossata , poi anche 
abbruciata; una temperatura elevata lo 
riduce in vapori acri , irritanti ; riscalda- 
to con carbone o con una sostanza or- 
ganica eh' egli riduca a questo stato, si 
decompone e svolge alquanto gas acido 
solforoso , il cui odore piccante provoca 
la tosse (odore di zolfanelli); tutte le so- 
luzioni di barile ne vengono precipitata 
e depongono una materia bianca, opa- 
ca , ]>olverusa , pesante, ( solfato di ba- 
rile) insipida, insolubile nell' acqua e ne- 
gli acidi nitrico c idroclorico , la qua- 
le , riscaldala al rosso con carbone in 
polvere, produce un solfuro di ossido di 
barin . 

I (a) Una goccia di acqua, la quale conten- 
ga 12 dieci-millesimi di un milligranimo di 
questo acido, arrossa .sensibilmente la caria 
di toraasole. 
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Cura. La stessa che per 1' acido ni- 
trico. 

Acidi tzgbtsiili. Questi acidi non 
possono essere considerati come veleni, 
se non che presi in gran quantità ed in 
nn certo stato di concentrazione ; sono 
disciolii. od allo stato solido e cristalli- 
no , bianclii, diafani , d' un sapore cau- 
stico , acre ; arrossano la carta azzur- 
ra di tornasole ; il calure li riduce in va- 
pori decumpiOnenduli , o> senza decom- 
porli; lasciano la maggior parte un resi- 
duo carbonoso ; quasi tutti precipitano 
l'acqua di calce. 

Cura. Quella medesima dell'ncido ni- 
trico. 

AuMoaiscs. ( alcali velatile ). Garosa 
o dìsciolta nell’acqua; senza colore; odo- 
re vivissimo, soflbeante. 

Reagenti. Gli acidi idroclorino e ni- 
trico allungati; bagnata con essi una can- 
na di vetro , posta al di sopra di un li- 
quido caricato di ammoniaca, sviluppansi 
de' vapori bianchi abbondanti ; T acqua 
caricata di ammoniaca precipita i sali so- 
lubili di rame ; un eccesso di ammonìa- 
ca ridiscioglie il precipitato sviluppando 
un bel colore azzurro. 

Cura. Respirare il cloro od il gas aci- 
do idroclorico diluiti con molta aria; bere 
acqua acidulata con l'acido idroclorìco. 

Aarnsoato . Questo metallo si trova 
in molte combinazìoui allo stato di clo- 
ruro, di solfuro, d' idroclorato, di ossi- 
do, di tartrato doppio, ec. 

Aaruioaio (ci.oaoao pi-) burro di an- 
timonio ). Sostanza bianca , solida , se- 
mi-trasparente , cristallizzala talvolta in 
tetraedri amorG, che attrae allora po- 
tentemente ruinidita dell'atia, e si ridu- 
ce in un liquido oleoso; sapore acre, 
caustico. 

Reagenti. Il calure lo volatilizza anche 
a temperatura non rovente; l’acqua ne 
precipita l'os side di aiiGinoniu sotto iVirma 
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di polvere bianca, cui il carbone, median- 
te il calore, ripristina allo stato metallico; 
l'acido idrosblfurico e gli iilrosolfuti for- 
niscono un precipitalo, la cui tinta va- 
ria dal giallo arancio al rosso bruno. 

Cura. Provocare il vo nìto celeremen- 
te con acqua tepida caricata di magnesia ; 
acqua albuminosa ( bianchi d' uovo bat- 
tuti nell'acqua ) ; antiflogìstici potenti. 

AsTiHoaio ( iDRocLuasTo DI ). Que- 
sto è il cloruro sopradescritto disciolto 
neH'acqua. 

AitTmoino ( paorossiDo a dectossido 
DI ). In polvere bianca , senza udore, in- 
sipido, insolubile nell'acqua. 

Reagenti. Il carbone , mediante il ca- 
lore, gli riduce allo stato metallico; l'acido 
idroclorico in eccesso disciogUe questi 
ossidi ; la suluziuiie fornisce un precipi- 
tato giallo arancio e rosso-bruno cogli i- 
drosulfati alcalini ; l' idriudalo di potassa 
vi produce un precipitato giallo ; l'acqua 
ne precipita l'ossido di antimonio con nn 
poco di acido. 

Cura. Determinare i vomiti mediante 
una barba di penna ; soluzione acquosa 
di gelatina: decozione di tanno ; di chi- 
na; addolcenti. 

Aktihosio { soLEoao idhato di ) . 
Chermes, in polvere leggiera, rossa, vio- 
lacea; sapore disaggradevole particolare ; 
insolubile nell'acqua, decomponibile dal- 
la luce, che altera il colore , lo fa passa- 
re al giallo brunastro a meno che non 
sia benìssimo preparato e di una bella 
gradazione bruno-marone. 

Reagenti. Riscaldato al rosso col con- 
tatto dell’aria, si decompone, fornisce un 
residuo di ossido, che, trattato col tartra- 
to in un crogiuolo, lascia una lega di an- 
timonio e potassio ; gettata nell' acqua sì 
decompone; svolgesi idrogeno; il precipi- 
tato di antimonio metallico dìsciolto ne- 
gli acidi , è precipitato in giallo dalP aci- 
da idrosolforico e dagli idrosolfati. 
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Citra. Hei)(lere (scili e prunti i vomi- 
li; iu;iie deeoziuni utrìngenti, indi bi- 
bite addolcenti. 11 sulfcsu di abtihofio 
con eccesso di solfo (solfo dorato di ass- 
liinonioj in polvere leggiera, gialla, aran- 
cia trattasi nella medesima guisa. 

Asruiuaio ( Tsaxasto Domo m po- 
tassi E di) Tartaro emetico-, solido, cri- 
stallizzato in ottaedri o tetraedri; bianco, 
diafano; un poco e(Horescente. 

Rengenti. Il calore lo decompone, for- 
nisce i prodotti gasusi delle materie vege- 
tabili. un sotto carbonato di potassa e il 
metallo ripristinato; l'acido i^osolforico 
jiruduce nella soluzione un precipitato 
liruuoi'ossastro; l'infusioiie di noce di gal- 
la, un precipitato grigiastro ; gU idrosol- 
fati, un precipitato arancio; gli iJrocia- 
uuiti, un precipitato bianco. 

Cura . Procurare il vomito ; usare 
decozioni astringenti di tanno , noce di 
galla, salice, ^china, ec. ; bibite addolcen- 
ti oppiacee. 

Akgzsto . Allo stato metallico non è 
punto venefico. 

Ahgento (aiTEATo Di). Cristalli di lu- 
na; bianco, diafano, soUdo, cristallizzato 
in lamine larghe triedre, tetraedre o e- 
saedre ; sapore acre amaro , metallico ,- 
causticissimo; solubile nel suo peso di 
aci]ua a i5. 

JReageali La luce lo decompone rìprì- 
slinandolo; cristallizzato , si fonde al ca- 
lure ; si modella in bast<incelli cibudrìci ; 
cristallizza in aghetti agglomerali pel raf- 
freddamento. In tale stato serve a cor- 
rodere le piaghe ( pietra infernale ). So- 
pra le brace, fischia, lascia il metsdlo 
brillante ; la soluzione acquosa di questo 
sale fornisce un precipitato bianco gru- 
moso, coll'acido idroclonco e cogli idro- 
clorati; questo, insolubile nell' acido ni- 
.tiicu, si discioglie completamente ncll’amr- 
inoniaca. 

Cura. Soluzione acquosa di sai luari- 
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no (idrocloratu di soda, sai delle cncine); 
addolcenti, anliilugislici. 

AasBEico naturale. In masse irregola- 
ri , nere, senza nessun odore ; presen- 
tano nelia loro spezzatura un aspetto 
grigio metallico ; talvolta sotto forma di 
stalattiti; friabile; esposto lungo tempo 
all'aria o nell’acqua, si ossida e sviluppa 
un odore di agUo; peso specifico 5 ,a 3 . 

Reagenti 11 calure, mediante il contat- 
to dell' arii, lo vobtilizza sotto forma di 
vapori bianchi (ossido di arsenico) d’ un 
odore di aglio manifesto ; in vasi chiusi, è 
sublimato in cristalli laminosi telraedri;ra- 
cido nitrico lo converte in addo arsenico, 
le cui proprietà furono già indicate. 

Cura . Questo metallo agendo senza 
dubbio per l’ossido ch’esso forma, si trat- 
ta come per l'avvelenamento cogli ossi- 
di d’ arsenico. ( T" , acuo aeszrioso ). 

Basite (protossido di bario J. Bian- 
ca, grigiastra , solida, alcalina ; peso spe- 
cifico, 4. ^ 

Reagenti. Lo sdloppo di viole mam- 
mole, le tinture di malva, di dalia, ec. 
vengono inverdite; l'acqua la sfiora e la 
fa riscaldare come la calce ; solubile in 
venti parli di acqua fredda e dieci di ac- 
qua bollente ; la soluzione cristallizza col 
rafi'reddamento in prismi esaedri termi- 
nati da piramidi tetraedre od ottaedrec 
(idrato di barite); l'acido solforico e i sol- 
làti solubili formano , nelle solucioni di 
barite e di. questi sali solubili , un preci- 
pitato bianco, pesante, insolubile neU'aci- 
do nitrìco , decomponibile dal carbone 
ad nn' alta temperatura. L’acido nitrico, 
saturando la barite, produce un sale ( ni- 
trato di barite) che, allungato nell'alcoo- 
le, gU comunica la proprietà di bruciare 
con una fiamma gialla. 

Cura. Bibite abbondantissime di una 
soluzione acquosa allungata, di solfiito di 
magnesia o, in mancanza, di un sollàto 
alcalino, e di acido solforico allungaiissi- 
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inu, od anche gran quaiilità di acqua deilaciogiie; l'altra, divenuta /ottomlralo, ti 

putti; addolcenti. Iprecipita; insolubile. 

BiAite (ctatoatTO ni). Nativo; ini Bisauro (sotto irrratTO di), hUut- 
masse radiale ( preparato nei laboratoj in co di beUetto. Solido in pagliette trido- 
polvere bianca, senza odore insipido ; di- scenti ; talvolta in polvere di un bianco 
viene un veleno convertendosi in sale fosco; insipido; nell'acqua insolubile; so- 
solubile nelle vie digestive. ' !lubile all' opposto mediante un eccesso 

Keagrnti. L’acido nitrico e l’acido di acido nitrico, 
idroclorico lo sciolgono con e6Tervescen-| Reagenti. Questi sali tono ridotti allo 
za: le sue soluzioni si riconoscono cogli stato metallico col carbone, mediante il 
stessi metoili indicati testé pel nitrato evalore; le loro soluzioni, vengono preci- 


pi-r r idroclorato. 


.pitale in nero dall’ addo idrosollorico 


Cura. Sbarazzare lo stomaco da una d.igli idrosolfati; in bruno-marone dal- 
parte del veleno mediante i vomiti prò- l’ idriodato di potassa ; in bianco dal- 
curati con l'acqna; poscia i metodi stessi l'idrocianato di potassa, 
che si usano per la barile e i suoi tali. Cura. Rendere facile il vomito ; acqua 
Bsmte ( inaoct.oEtTO di), murràfo 'caricala di magnesia ; bibite mUcilaggino- 
di barite, bianco diafano, solido, cristal-|se addolcenti; antìflogistid. '• 
aizzato in lamine quadrate o in prismi | Calce vns (protossido di calcio f! 
a quattro piani, larghi e poco volumi- Bianca, giallastra, solida, amorfa, sapur 
nasi. caldo, alcalino, acre; peso specifico, a, 5 . 

Reagenti. L’ acqua lo scioglie in mag-l Reagenti. Le tinture di malva, di vio- 
gior proporzione a caldo che a freddo ; de mammole, di dalia, tono rese verdi; 
col raffreddameiHu cristallizza; I' addo l’acqua non ne discioglie che 7-^-^ del 
solforico concentralo ne svolge l'acidojsno peso. Tale soluzione produce un 
idroclorico. Del resto i reagenti medesi-; precipitato iridescente colt'acido ossalico 


•ni che per la barite. 

Cura. La stessa che per la. barite. 
Bieite (eiteitu di). Bianco, opaco, 


e cogli ossalali solubili ; questo non si 
disdoglie in un eccesso di acido ossalico 
o acetico; si discioglie nell' addo nitrico; 


solido, cristallizzato in lelracdrì anidri a seccato, caidnato forlissimaiaente, lascia 
sommità tronche, inalterabile all'aria; sa-! per residuo la calce, 
por zuccherino, indi aspro. | Cura. Fadiitare 1 Vomiti con abbon- 

Reagenti. Decjcpita sopra i carboni dante acqua lepida ; aceto o acido nitri- 
ardenti; disdogliesi al calor rovente, lasciaxo, tartrico, ec., allungati di acqua; so- 
avulgere ossigeno ed azoto, la barile ri- hizinne di solfalo di magnesia, 
mane in residuo; l’acqua calda ne di-j Cupao (acido muriatico ossigenato, 
scioglie più della fredda; cristallizza cut acido ossimuriaticoj. Gas di color giallo 
raffreddamento; l’acido solforico concen- pallido; odore forte, soffocante ; deter- 
trato svolge dell’acido nitrico. Del resto'minado stringimento della faringe, tosse 
i reagenti medesimi che per la barite. jostinata , convulsioni; solubile nell' a- 
Cura. La stessa che per I’ avvelena-' equa, 
mento culla barite. | Reagenti. Il cloro e la sua soluzione 

Bismuto ( iute sto sano di). Binn- struggono i colori vegetali ; viene preci- 
ro, cristallizzato in prismi, Tohiminosi; pitato dal nitrato di argento in fiocchi 
allungato nell' acqua una parte vi si di- grumosi insolubili nell' acido nitrico, so- 
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lubili ndl' ammoniaca lioode ti pracipiU fato di ferro viene precipitato in bianco 
di nuovo, mediante l'addo idrorlorìco o azzurrastro dall' idrucianato ferruralo di 
qualunque altro acido; l’albumina di-' potassa | la superficie di questo precipi- 
sciolta nell'acqua viene predpilata dal^ tato, esposta ail'aria,passaspomaneamen- 
cloro in fiocchi fibrosi, bianchi, flessibili, te all'azzurro intenso ; il doro determina 
elastici, insolubili nell’acqua e nell'alcoo- all' istante questo bel colore in tutta la 
le, che lasdano svolgere dd doro sponta- niassa ; il trìtosolfaVo acido di ferro pro- 


neamente per piu giorni. 


duce al momento Io stesso colore azziir" 


Cura. Far respirare 1 ' alcali volatile ro coll’ idrocianato. 

(ammoniaca) ; biliite albuminose; latte. | Cura. Bibite alcalizzate ; acqua cari- 
CuiOLT. E' un prodotto condensa- ^ cata di magnesia ; soluzioni albuniino- 
to di un minerale arsenicale (y. sasESi- se ; raudluggini; l' albumina specialinen- 
co e scino snsemoso) (o). jte conviene per l'avvelenainento col tri- 

Flaao ( soi.rtn ni). Il protosolfato tosolfato acido. 

O copparasa verde,k cristallizzato io pris- Fosroao. Bianco giillastro, più o me- 
mi, romboidali, diafani verdastri; pc-^no intenso, semitrasparente o<l opaco ; 
sa 1845 (il peso dell'acqua essendo 'consistenza molle come quella della cera ; 
1000); all'aria fiorisce, passa allo stato fusibile a .(n-” 

di sotto-tritosolfato insolubile, e di trito- Reagenti. Il calure determina la sita 
solfato addo, la cui sohiziune è rossastra, fusione; invasi chiusi si volatilizza, si 
Reagenti. L’ acqua ne discioglie me'- distilla, può essere raccolto nell' acqua ; 
tà del suo peso a i 5 gradi, e molto più riscaldalo col contatto dell'aiia si inllain- 
a caldo; cristallizza col raffreddaincn- ma c brucia vivissiniamente; esposto ul- 
to ; la potassa , la soda e 1' ammouia- |I' aria ad una temperatura poco elevala, 
ca formano nella sua soluzione un pre- brucia leatamenle e spande nella oscu- 
dpitato biancastro che passa spontanea- .rità uno splendore azzurro pallido ; in 
mente a una gradazione verdastra ; ri- tutte queste combustioni sviluppa un 


scaldato fortemente passa allo stato di 
Irito-sulfato giallastro ; 1' acido nitrico 
làvcvisre tale reazione ; il risulcamento 


odore di aglio. 

Cura. .\Iagnesia allungata nell'acqua, 
alfine di evitare gli efletti deleteri iletla 


(trito-solfato acido) dà una soluzione ros-jsua acidificazione ; bibite addolcenti : an- 
sa che precipita I’ infusione alcoolica o j tiflogistici. Le scottature del fosforo in- 
acquosa di noce di galla m nero ; il sol- ; fiammato producono accidenti gravissi- 
falo di ferro precipita l'oro dalle sue so-[mi se non ti arresta 1' azione corrosiva 


liizioui allo stalo metallico ; il protosol- 


deir acido che si forma, con lavacri ab- 
bondanti di una soluzione alcalina debo- 
ta) Tate sostanza sì vende in commercio,!^® (soda potassa, ammoniaca); e,in man- 
e il suo uso è per far |<erirc le motclie. Si m<- canza di magnesia allungata; i lavacri 
nifesió pubblicamente il timore che le mo-l delle ceneri ec 

,oheavTclen.te.n,c.cen,lon agli alimenti, do- cristalline, sofide, 

vesserò posci.t riuscire fatali; ma 10 mi so-| . *. ° . ’ 

no assiruralo, con esperienze dirette sopra brune, brillanti ; odor forte, disaggradt>> 
piresdì cani, che trecento mosche uccise dal-t vole, analogo a quello del cloro, 
r ..ssidn di arsenic. facido arsenioso ), intro- Reagenti. L'acqua lo discioglic in pie- 

lìiessc in iin.*t lol voUa nello stomaco di uno , ° ... ,, , , . .S .. 

di quest' aniiuiili non |£li Ci«frionò alcun in- f|uanUla \ i Rlcoole ne disciogliu ai 
coiiiudo {Giorrt. C/tim, Atcd. Ap. i 8 a 5 ). più io giallo brunaBli'O, Teiere n« tli<' 
Tomo II. •{ I 
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tcioglie piu ancura; il calure lo & loudere 
a iy7° esru lu vulalilUra auttu 

Ibrnia di vapori viulelti, dunde gli veitae 
d ruu uunie; le tue tuluzioni, messe a 
cuuiallu coll'aiiiidu secco u disciolte fur- 
maiiu alcuoe cuinidiiaziuui, bianche, az- 
zurre, o brune iiitcusu, secondo le pro- 
porzioni relative di jodo, a di amido. 

Cura, Amido allungato nell' acqua j 
bibite aiidolcenli di albumina, di muci- 
laggiiie, ec.; contro il vapore di jodo in- 
spiiatu si fa prendere T acqua amiuuuia- 
C'ule o respirare 1' alcadi r ulalile. 

MrHCCBio ( urgrnlo vivo ) . Metallo 
bianco, brillante , fluido alle teinpura- 
liiie ordinarie dei nostri climi ; pcsantis- 
uio; la provare alla cute una viva im- 
pressione di freddo ; a grandissima dose 
sullauto è venefico } cessa la maggior 
parte degli accidenti quando esso più 
non si amministri. 

Reagenti Se i suoi caratteri esterni 
non r hanno fatto riconoscere , perchè 
mescolalo ad alcune sostanze straniere, 
si esporrà airuzione del fuoco : il metallo 
volatilizzato spanderà alcuni vapori, nei 
quali immergendo una lamina di rame 
bene snettata, si otterrà alla superficie il 
mercurio metallico, biancastro, che, con 
un leggiero sfregamento, diviene lucente, 
dolce al tatto ; questo strato sottilissimo 
di metallo Sparisce, se si mette la lamina di 
rame sugli ardenti carboni, perciocché il 
mercurio si riduce nuovamente in vapori. 

Cura, Cessare di adoprar questo me- 
tallo quale medicamento ; usare una de- 
cozione di china. 

Mekci’hiu (cisseau oi). Questo com- 
posto di cianogeno e di mercurio è sotto 
forma di luoghi prismi quadrangolari ol>- 
bliquamente tagliati, senza odore ; più 
peunte dell' acqua; sapore stilico. 

Reagenti. Il calore lo decompone : svol- 
ge-i del riallogeno, dei vapori mercuriali 
che vi raccolguuu allo stato metallico so- 
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pia una lamina di rame suetlata; limane 
un residuo carbunosu ; l'acqua fredda lo 
scioglie; la soluzione non « intorbidata 
nè dalla potassa, aè dalla ammoniaca ; l'a- 
rido idrusolfurico e gli idrosolfati disciolti 
lu precipitano in naru ; il persulfato di 
l'eno non l' intacca punto, se il cianuro è 
puro ; ma se è mescolato d' idrucianato 
térrurato di pot.vssa , furnbee un pre- 
cipitato azzurro vivo , il quale poco a 
poco dcpuncsi. 

Cura. Vomiti eccitali con l'acqua te^ 
pida,e titillando l'uvola e Ugola; l'albu- 
mina non è minimamente un antidoto ; 
antiOugistici i più putenti per arrestare i 
rapitli progressi dell' infiammazione. „ 

Mzhcckio ( vaoTOCLuauno di ) . Ca- 
lomelano , mercurio dolce , precipitato 
bianco ; non è venefico che in dose for- 
te; bianco; diafano; solido; in prismi 
tetraedri a piramidi aciculari, o in la- 
mine larghe brillanti che, raschiate col- 
l' unghia si colorano in giallo chiaro ; 
spesso in polvere bianca giallastra mac- 
chiente i diti e la carta cullo strofiua- 
mentu. 

Reagenti. L’ acqua e T alcoole non lu 
disciolgono ; il calore lo fa sublimare ; 
il suo vapore imbianca una lamina di 
rame, la rende dolce ai tatto, brillanic ; 
solubile nel cloro ; la sua soluzione è 
annerila dagli alcali^ dalla calce, <lalla 
barite, e dagli idrosolfati solubili. 

Cura. Vomiti pronti, acijuà albumino- 
sa, mucilagginosa, zuccherata, ec.;se non 
è privato di deutoclururo, diviene un 
V eleno violento. ( P ' tdi drctoclomiko hi 
HEBC iaiU ). 

Meaccaiu ( DBi'ToCLoauao di ) ( Su- 
blimato corrosivo) bianco, solido, in mas- 
se serrate cristalline, o fascetli aciculari, 
prismatici; in cubi; io prismi quadrango- 
lari, a sommità driedre; sapore metallico 
eccessivamente disaggradevole. 

Reagenti li calore lu sublima, il suo 


Digitized by Google 


( 


AvrKI.E!»AM*;«TO A VVei.EXmf.STO -j45 

vapore imbianchiice, rende lucente, el MEacuero («oi.fito di (. Il prolosnl- 
dolce al tatto una Tamina di rame ; I’ a-'fato è bianco, solido, polveroso, inaltiM-a- 
equa ne discioglie più a «aldo che a fred- bile all’ aria, insolubile nell’ acqua , nel 
do ; r atcoole ne discioglie di più, e l'e- deutosolfato in massa bianca , acido ; 
tere più ancora ; la sua solulione arrossa messo in contatto coll’acqua bollente, 
la carta azzurra di tornasole; le soluzio- diviene giallastro, dividesi in due parti 
ni di potassa, di soda, di barite, di cal- l’ una in polvere giaUa, insolubile, preci- 
ce, precipitano la soluzione in giallo a- pitata (sotto-deutosoirato) ; la seconda , 
rancio ; la ammoniaca in bianco; 1’ albo- solubile coll" eccesso di acido (deulosol- 
mina lo precipita in fiocchi bianchi, fi- fato ). 

brosi, insolubili nell’ acqua che riscalda- Reagenti. Gli stessi che quelli accen- 
ti si decompongono e forniscono vapo- nati per le preparazioni mercuriali; il 
ri mercuriali mescolati ai prodotti del-iuitrato di barite indica la esistenza dell’a- 
la decomposizione delle materie animali, cido solforico; il precipitato e insolubile 
Cura. L' acqua caricala di albumina nell’acqua e nell'acido nilrico concentralo, 
(bianchi di uovo,o sangue) provoca il vo- Cura. La stessa che per gli altri com- 
mito e forma un antidoto eroico ; acqua posti mercuriali. 

znucilagginosa, zuccherala; antiflogistici Mercveio ( sot.rrso di), etiope mirte- 
potenti (a). (miscuglio di solfuro e di mercurio 

Mercdrio (ossidi di), il vrotossido metallico ). In polvere bruna, pesante, 
è nero, in polvere pesante, poco sapo-[»enza odore, leggermente slitico. Ùncom- 
roso, senza odore, poco solubile nell’a- pesto analogo porta il nome di cma- 
cqna. II deutossidu (os$ido rosso, preci-^^'^ e i<ermiglione ; non contiene nier- 
pitato rosso), solido, di color rosso, tra- curio metallico, e l'rcsenlasi in masse a- 
ente al violetto, o rosso di mattone; sen-|morfe o in polvere di un ro.sso più o me- 
ta odore ; sapor mercuriale. jno vivo; talvolta cri.slalIuzuto in masse 

Reagenti. D calore li decompone ;svoI- acicniari, fibrose o in prismi esaedri ; sen- 
gesi gas ossigeno e mercurio, che si può *3 odore; sapore stitico. 
raccorre sopra una lamina di rame o nel-| Reagenti. Il calore al contnlto dell'nria 
l'acqua; poco solubile nell'acqua; la sua decompone; svolgesi deH’acido solfo- 
soluzione rende verde lo sciloppo di vio- il quale si riconosce al suo odore 

le mammole; disciolti nell’ acido nitrico (dello di solfanelli), e dal mercurio che 
essi forniscono, colla potassa e colla soda, s> raccoglie sopra una lamina di rame ; 
un precipitato giallastro; coH’ammonia- q^'**la diviene bianca, dolce al tatto, lu- 


ca un precipitato bianco ; il protossido, j 
trattato coll'acido idrocloricd, dà un pro- 
dotto che è del protocloruro mercnrico; 
il deutossido, del dentocloriiro. (f'’. que- 
sti due composti ). 

Cura. Vomiti; bevande albuminosa, 
oppiacee; antiflogistici. 

(a) L' accidente accaduto al celebre The- 
nard dimostra la eflicacia dell' acqui aUiu- 
minnsa. ( il terzo iiiiraero del giornate di 
Cliimìca-niedica, marzo i8a!i ). 


cenle ; riscaldato colla liniaglia di fervo in 
una storta di gres, il mercurio passa alla 
distillazione; reste nella storta alquanto 
solfuro di ferro. 

Cura. Vomiti; bibite albuminose; an- 
tiflogistici. 

Moariva. Solida, polverosa, o in cri- 
stalli bianchi acicalari senza odore, sci- 
pita, insolubile nell' acqua fredda. 

Reagenti. L’ alcoole ne disciogiie un 
ottavo del suo peso ; questa , soluzione è 
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aiuarm; gli acidi xiirurìco e acetico forma- 
ilo con e&aa alcuni tali critlallizzati sulu- 
biJi amarissimi ; dai quali sì può separare 
la morfina cogli alcali , e ottenerla pure 
dìsciogliendo il precipitato coll'alcoule; il 
calore la fa fondere, e rigonfiare; rappiglia, 
ai in massa raggiata, col ralfredilamentu; 
riscaldata più furteniente,si decompone e 
fornisce i prodotti delle sostanze vegeta- 
li; Pacido nìtrico le fa acquistare un co- 
lore rosso di sangue ; il pcrsolliito di 
ferro la fa passare all' azzurro intenso. 

Cura. Vomito mediante un emetico ; 
acqua caricata di magnesia; salasso alla 
iugulare per evitare la congestione cere- 
brale. 

*’ Mnrray asserisce di aver conosciu- 
to come il più sicuro rimedio l' acido a- 
cctico somministrato in dose alquanto 
forte. * ( G. M. ) 

Orno. Succo ispessito del papavero 
bianco, bruno, consistente, suscettibile di 
rammollirsi al calore della mano; di un 
sapore amaro, acre, nauseante; udore 
particolare. 

Reagenti. Il calure col cunlatlo del- 
r aria lo rammollisce, lo fa fondere e de- 
termina la sua infiammazione ; in parte 
solubile nell'acqua e nell'alcoole ; comuni- 
ca a (|ucsti lìquidi un color brunogial- 
lo, un odore disaggradevole eil un sapo- 
re amaro acre; contiene molti prindpj 
venefici ; comunica all' etere un colore 
giallastro più o meno intenso , torbi- 
do, ec. 

Cura. Tartaro emetico., tre grani : cli- 
itere purgante ; infusioni di caffi per bi- 
bita; senapismi, ec. (a). 


(a) QnesU cura fu seguila dii migliar e- 
sito adnpersl.1 io un mbuslissinio giovine di 
ad anni che aveva inghiotlila an* oncia e 
mrr.u di laudano in un solo tratto . ( f'. 
l'mwveiinne di Ollivier e Marje, giornale* 
di Chiinica inedica, maggio idaS]. 
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Oeo. Non è venefico allo stato me- 
tallico. 

Oao ( IDEOCLOEATO DI ) , muriato di 
oro. In soluzione o solido, di un colore, 
giallo intenso; in cristalli prismatici, qua- 
drangolari, in aghelli, o esaedri tronchi, 
moltissimo 'deliquescente, sapore slitico ; 
astrìngente. 

Reagenti. Il calore lo riprìstina allo 
stato metallico; arrossa la carta azzuiiu 
ili tornasole ; colora in russo le materie 
animali ; il ferro, il solfato di ferro, l'ace- 
lalo di rame precipitano l' oro dalla sua 
dissoluzione. 

Cura. Acqua caricata di timaglia di 
ferro porfidata; acqua di Barege; bibite 
albuminose. 

Plstieo. Allo stato metallico non A 
venefico. 

Platiko ( IDEOCLOEATO DI ', Muria- 
to di platino ; solido , o liquido ; rosso 
arancio e giallo, se è allungato ; sapoi'C 
stilico disaggradevole. 

Reagenti. E' decomposto dal fuoco ; 
arrossa il toi-nasole; l’ idroclorato d’ am- 
moniaca lo [irecipila sotto forma di pol- 
vere gialla, che, lavata, seccata e calcina- 
la fortemente, lascia un residuo bruna- 
stio di platino metallico molto diviso e 
agglomerato sotto forma di spugna: que- 
sto metallo cosi ottenuto , strofinato so- 
pra un corpo duro, acquista un brillante 
metallico. 

Cura. Grande quantità d' acqua di 
Barege ; antiflogistici. 

Piombo. Allo stato metallico non è ve- 
nefico. 

acztati di piombo . L'acetato neutro 
( sale o uu-.rhero di Saturno ). Solido , 
bianco, jlran.slucido, cristallizza io aghetti 
tetraedri appiattiti a sommità diedre, peso 
specìfico, a, i4; sapore zuccherino stitìco. 

Il soTTo-ACZTATO,.( estratto di Satur- 
!••). Liquido, senza colore, Irasparpnte , 
sapore zuccheiim), stilico. 
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' Rengtntì. L'acqua li tlisciogrie in grati 
parte ; il calore li decompone ; il metal- 
lo è ripristinato ; a più alta temperatura, 
si ottiene il protossido giallo, il deutossi- 
do rosso questi ossidi); l'acido solfo- 
rico fa svolgere l’acido acetico, che si ma- 
nifesta pel suo odore piccante aggrade- 
vole; il cromato di potassa precipita i sa- 
li di piombo in giallo; i solfati, e i carbo- 
nati alcalini in bianco , l'acido idrosolfo- 
rico e gli idrosolfati in nero. 

Cura . Solfati di soda , d di potassa o 
di magnesia ; l'arduo idrcsolfarata ( cura 
detta deità Carila ) consiste in purgati- 
vi sudorifici e calmanti. 

Piombo ( cabbobàto di ), ( bianco di 
piombo^ cerussa). In massa o in polvere 
bianca, pesante, senra sapore. 

Heagenti. L' acido acetico discioglie 
questo sale con effervescenza; svolgesi 
del gas acido carbonico chespegne i cor- 
pi in combustione ; intorbida le acque di 
calce e di barite ; la combinazione cuH'a- 
cido acetico sì manifesta mediante i rea- 
genti sopiaindicati. (f'. acetati di piomba). 

Cura. La stessa che per gli acetati di 
piombo. 

Piombo ( BivaAvo di ). Solido, bianco, 
opaco, pesante ; cristallizza in tetraedri, 
anidri, a sommità tronche ;inalterabilc al- 
r aria ; sapore zuccherino, poi aspro. 

Aeagenft. Crepita al fuoco; solubile 
nell’ acqua più a caldo che a fireddo; cri- 
stallizza col raffreddamento ; 1' acid_«nl- 
ibrico ne fa svolgere 1' acido nitrico. Del 
resto , si adoperano i reagenti medesimi 
che quelli da noi già notati per gli ace- 
tati di piombo. 

Cura. La stessa che per gli acetati di 
piombo; amministrare inoltre la magne- 
sia allungala nell'acqua. 

PiosiBo (ossmi di); il protossido {mas- 
sirot , ìitargirio )■ In polvere gialla , e 
in iscaglie rosse giallastre , brillanti , pe- 
santi ; senza odore , sapore leggermente 
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znccherino; solubile negli alcali; si com- 
bina cogli acidi nitrico acetico, cc. per 
formare dei sali. ( Nitrati acetati, ec. A', 
più sopra. ) 

IL DEUTossiDO (Minio). In polvere ro- 
sa, pesante, senza odore; sapore legger- 
mente zuccherino ; meno solubile del 
protossiilo negli alcab ; non può formare 
alcun sale cogli addi , se non ricondotto 
allo stato di protossido. 

Keagenti II carbone , mediante il ca- 
lore, s'impadronisce dell ossigenu, e rivi- 
fica il piombo metallico; gli acidi nitrico 
e acetico formano alquanti sali , i nitrati 
e gli acetati, già descritti. 

Cura. La stessa che per gli acetali di 
piombo. 

Povassa ( OSSIDO DI roTASsio ) , pie- 
tra da cauteri. Solida , amorla , di un 
bianco grigiaslro , deliquescente , senza 
odore, grassa al tatto ; sapore uriiiosu , 
acre e caustico. 

Reagenti. Riscaldata fortemente in un 
crogiuolo di platino, ne intacca le [larcli, 
predpita la soluzione di idroclorato di 
platino ; la soluzione di potassa pronta- 
mente seccata , fusa e colata in istampi 
cilindrici, costituisce la pietra da caute- 
rio ; cogli addi forma alcuni sali focili a 
riconoscere; la soluzione di potassa non 
è intorbidata dalla ammoniaca. 

Cura. Olio di olive , e di mandorle 
dolci; tutti gli acidi vegetali allungati fin- 
tanto che sviloppino una addita aggra- 
devole; ed, in mancanza, acqua acidulata 
coll' acido solforico ; bibite addolcenti ; 
antiilogistid. 

Potassa (abseiiuti di). Si distinguo- 
no dagli altri araeniati perchè precipitano 
la soluzione di idroclorato dì platino; l’ar- 
seniato neutro è incristallizzabile , rende 
verde lo sciloppo di viole mammole, viene 
decomposto dagli addi deboli. L'arse- 
niato addo è solido , bianco, trasparen- 
to, cristallizzato in prismi a quattro pia- 


Digìtizedby Google 


5 '| (5 AvTEI.I!!» »W!!«T0 

Ili, lermiiuti da piniiniHi a quattro iaccie;; 
soluhiliisimo ; arrosta la carta azxurra di 
tornasole ; sapore dolce , poi aspro , in- 
sopportabile, eccitante la scialira. 

f'edete, per li reagenti e la cura , Jc 
Toci sasaaictf, sciDisasaaioso , ed sasa- 
aico. 

PoTstss (soTTO-CAiiiosTATO j)i), potas- 
sa di commarcio. In masse amorfe di mol- 
te gradaiioni di colore, spesso di un bian- 
co grigiastro, talvolta aaturraslre, brune, 
verdastre, ec. senza odore; sapore di o- 
rina , caustico ; deliquescente ; inverdisce 
lo sciloppo di viole mammole, fa eServe- 
scenza cogli acidi. 

F'edete , per li reagenti e la cura , la 
voce potassa. 

Potassa (arTRATO ni). Solido, bianco, 
trasparente , cristalliaaato in prismi a sei 
piani, a sommità diedre, talvolta rinnilo 
in fascetli , o in masse agglomerate ; sa- 
pore fresco , piccante , amaro ; inaltera- 
bile all'aria; venefico a gran dosi. 

Reagenti. Il calore lo fa fondere ; co- 
lato sopra una superficie piana , raffred- 
dandosi indurisce; diviene opaco; gettato 
tu carboni accesi li fe ardere vivissimamen- 
te, e produce una specie di fischio; il resi- 
duo dì questa combustione è nn soltocar- 
bonato di potassa; 1' acido solforico con- 
centrato lo decompone, e svolge dell'aci- 
do nitrico; l'idroclorato di platino produ- 
ce un precipitato giallo-chiaro,polveroso. 

Cura. Bibite mucilagginose abbondan- 
ti; vomiti ripetuti; nessun antidoto. 

Potassa (soltÓro di) {fegato di solfo, 
ossido solforato di potassa ). Solido , in 
piastre brune, giallastre, rossastre, o ver- 
dastre ; sapore amaro , aere , oriooso di 
nova fracide ; attrae l'umidità dell’ aria ; 
macchia la pelle in bruno. ' 

Reagenti. L' acqua lo di scioglie colo- 
randosi in bruno roeeo, o giallastro; for- 
masi un idrotdifirto mescolato di solfato, 
o di solfito ‘ gB àcidi svolgono il gas aci- 
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do idrosolfurico , che spande un odore 
insopportabile dì uova fracide; la sua sii- 
luzione precipita in nero i sali dì argen- 
to, di piombo, di bismuto, ec. 

Cura. La stessa che per la potassa. 
Bisogna far respirare il cloro mescolalo 
di aria, amministrarne anche all' interno, 
allungandolo di una gran quantità di 
acqua. 

Potassa e artimoiwo ( tartrato di), 
( tartaro emetico). Solido , cristallizzata 
in ottaedri, o tetraedri; bianco, traspa- 
rente ; un poco efflorescente. 

Reagenti. Il calore lo decompone , 
svolge i prodotti delle materie vegetali 
bruciate , e lascia il metallo ripristinato ; 
l’acqua lo scioglie ; questa soluzione viene 
precipitata in bruno rossastro dall'acido 
ìdroBolfòrico , in grigio dalla tintura di 
noce di galla , in bruno arancio dagli i- 
drosolfati, in bianco dagli ìdrucianali. 

Cara. Ajutarc i vomiti ; decozioni a- 
strìngeoti di china , quercia , tè , salice , 
ec. ; bibite addolcenti, oppiacee. 

POTASSA, SODA cd ASmOVIACA (iDROSOI.- 

PATI Dì). Liquidi, bianchi , traenti al 
giallo; sapore acre; si decompongono per 
r azione dell’ aria ; passano allo stato di 
idrosolfati solforali, d'idrosolfiili e di sol- 
fiti. 

L'idrosolfato di ammoniaca è del tut- 
to volatile ; la potassa e la calce ne svol- 
gono l'ammoniaca. 

Reagenti. Gli acidi ne fanno svolgere 
r acido idrosoUbrico , il quale si manife- 
sta al suo forte odore di uovo putride , 
ed al colore nero che fa acquistare alle 
soluzioni di piombo; 1' ecido solfori- 
co forma alcuni sali ( solfati dì potassa , 
di soda, di ammoniaca), i quali si ricono- 
scono per i loro caratteri distinti ; le si>- 
luzioni di argento, di piombo, di bismu- 
to, vengono precipitate in nero. 

Cura. La stessa che per la potassa. Si 
procacci oltre ciò dì far respirare un mi- 
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tcuglio , il quale nou sia soQbcante, di tassa , ouQ' ammoniaca , col ferro e colio 
cloro e di aria atmosferica; si amministri zinco metallici, i iènomeai sopra descril- 
una debole soluiione di cloruro di soda. ti. (V, atetato di rame. ) 

Rame ( psotoacstato ni) , tmeraUo , Cura. La stessa che per gli acetati di 
cristaUiuaUjy cristaUi di mere. Di co- rame. . . v .| i,.. 
lor verde, cristalbssato in prismi romboi- eakb ( ndralo di). In cristalli azzurri 
dali, a gnisa di piramidi tetraedro tron- sotto forma di parallelepipedi allungati, 
nate, translueido; peso specifico i , 78 ; un poco deliquescenti, solubilissimi nel- 
elSorescente ; sapore zuccherino , stitico, l'acqua; di un gusto di rame metallico di- 
disaggradevole; solubile nell'acqua, più a saggradevole. 

caldo che a freddo; insolubile nell'alcoole' Reagenti. L' acido solforico concen- 

Rahe ( SOTTO-BEUTO-ACETATO Si) {vcr- trato sviluppa de' vapori di acido nitri- 
re rame ) . In masse amorfe , verdastre, co, che si riconoscono pel forte odor 
bianche, per effiorescenza; usa parte sol- loro, ed i quali si posspno anche raccor- 
tanto è solubile nriT acqua; la parte in- re. Del resto, i fenomeni stessi caratte- 
solubile poi si discioglie con una aggiun- ristici degli altri reagenti, come quelli 
la di acido acetico; il liquido concentrato indicati per gli acetati di rame, 
fornisce cristalli di deuto-acelati. Cura . La stessa die per li sali di 

: Reagenti. Calcinati, questi saU lascia- rame, 
no svolgere acido acetico concentrato ; il Rase ( soltato di). { Fetriob os- 
rame metallico diviso rimane; l'addo surro, vetriolo di Cipro). Solido, azzur- 
solforico concentrato sviluppa vapori di ro, diafano, o semi-transladdo, cristal- 
acido acetico ; il liquido biancastro si lizzato in prismi a 4 , 8 o io ùcde; sa- 
inazzurra con un'aggiunta di acqua ; l'ar- pore stitico di rame ; elBorescente ; so- 
seuilo di potassa, nella soluzione, for- lubile io a parti di acqua a 108 ° di 
nisce un predpilato verde ( verde di temperatura, e in 4 perii a i5.° 

Scheele ) ; 1' ammoniaca un predpilato , Reagenti La tintura e la carta azzur- 
che si discioglie in un eccesso di questo ra di tornasole volgono al rosso ; il cak>- 
alcaìi, sviluppando un bel colore azzur- re dissipa l'acqua di cristallizzazione; il 
ro diafano; una lamina di ferro saettata , sale diviene bianco ; un'aggiunta di acqua 
o di zinco si ricuopre di uno strato di gli restituisce il suo colora azzurro ; so- 
rame metallico. vr'esso l'addo solforico non ha azione. 

Cura. Acqua, albuminosa in grande Del resto, i reagenti stessi, gli stessi fe- 
abbondanza ; acqua zuccherosa, liinaglia nomeni che per gli acetati di rame già 
di ferro porfidata, allungala neU'acqua. sopradescritti. 

Rajìk (caezohato ai). In masse amor- Cura. La medesima che per gli altri 
fe, o crislalli prismatici romboidali, a som- soli di rame sopraindicati, 
mità tetraedre ; il cui colore varia tra il Soda caustica. (DeiUossido di sodio ), 
bruno intenso , 1' azzurro , ed il verde ; Solida, in masse amorfe, grigiastra, un- 
senza odora ; peso specifico, 3, 8 ; zapo- tuosa al tatto, caustica ; sapore di uri- 
re io prindpio nullo , posda metallico , na, acre, bruciante ; forma, esposta al- 
disaggradevole. 1 ' aria, un sotto-carbonato efflorescente. 

Reagenti Gli acidi idroclorico, nitrico. Reagenti L.' acqua la scioglie in gran 
solforico, ne svolgono l’acido carbonico ; parte ; l'acido carbonico e l'ammoniaca 
le soluzioni ofirono , coll' arsenito di po- non la precipitano ; l'addo tartrico nep- 
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)iiir «fto la precipita in cristalli gra- 
nellosi ; l' idroclorato di platino non in- 
torbida la sua soluzione ; questi due ca- 
ratteri la distinguono dalla potassa; as- 
sorbe rapidamente l’acido carbonico del- 
r aria, satura gli acidi , e forma alcuni 
aali ben facili a riconoscere. 

Cura. Quella stessa ohe per la po- 
tassa; 

Soni. (iRseauTO m) . Bianco, solido, 
translucido, cristallicza in prismi esae- 
dri ; solubile nell’ acqua ; sapore dolce , 
poi acre irritante, eh’ eccita la scialiya. 
f f'edeU per li reagenti e la cura, ì' a- 
citio arsenico e 1’ arseniato di potassa ). 

soDs (cASBOMSTO Di) 0071 cccesso di so- 
da ( sotto-carbonato di soda ) , saie di 
soda. CrisUdlizzato in prismi romboidali 
a sommità diedre ; bianco, trasparente ; 
sapore dolciastro in principio, indi acre, 
di urina. 

Reagenti. II calore lo -fa fondere nel- 
la propriaacqtia di cristallizzazione ; non 
si decompone ad una temperatura eleva- 
ta ; l’acqua fredda ne discioglie il quarto 
del suo peso ; gli acidi ne scacciano l’a- 
cido carbonico, che si svolge con effer- 
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losi, poco solubili, scroscianti sotto il 
dente, ec. 

Staoso (PaoTossroo di ). In polvere 
bianca grigiastra, pesante, senza odore, 
scipita, insolubile nell'acqua, deutossì- 
Do DI sTAGso, gli stessi caratteri esterni. 

Reagenti. Il calore, meiliante il carbo- 
ne in polvere, lo riconduce allo stato me- 
tallico ; si fa l’operazione in un crogiuo- 
lo intonacalo ; il metallo disciolto dall’a- 
cido nitrico, viene precipitato a caldo dal- 
la reazione stessa dell’ eccesso di addo 
che lo sopraossida ; le loro soluzioni ne- 
gli addi forniscono un precipitato di sta- 
gno metallico immergendovi una lamina 
di zinco; l’ idroolorato di oro determina 
in queste soluzioni un precipitato, la cui 
gradazione varia dal porpora al resa. 

Cura. Vomiti próvocati meccanica- 
mente ; bibite albuminose caricate di 
magnesia. 

Staovo ( inaoci.OEATO acido di ). Soli- 
do; in aghetti bianchi giallastri agglome- 
rati ; sapore forte stitico. 

Reagenti. Riscaldato sui carboni ar- 
denti si volatilizza io parte, spande un 
vapore piccante, acido ; l’acqua ne sdo- 


vescenza; l’acqua di calce precipita la j glie una parte allo stato di sopraidroclo- 
sua soluzione limpida. Del resto, gli sles- 
si reagenti che per la soda. 

Cura. La stessa che per la soda. 

Idrosolfato di soda. ( fedi piti so- 


rato, e precipita l’altra allo stato di sotto- 
idrodorato polveroso ; lo zinco precipita 
il metallo dalla sua soluzione; lo stagno 
ripristinato passa allo stato di deutossido 
pra all’ artic. potassa, gl’idrosolfati di po-' bianco insolubile, mediante la reazione 
tassa, di soda, e di ammoniaca, ed i ca-| dell’ acido nitrico ; 1’ ìdrodorato d' oro 
ratleri, i reagenti e la cura relativi a produce un precipitato la cui gradazio- 
questi composti.) jne si avvicina più o meno al rosso-por- 

SoDA ( soi.ruao DI ). Caratteri simili a pora. 
quelli del sol/iiro di potassa ( vedi que-] . Cura. Magnesia alkingata nell’acqua! 
sta voce) ; la stessa cura. Dislingiiesi da latte, acque albuminose, mucilaggine, ec. 
quest'ultimo decomponendolo coll’ aci-j Stbosziasa. ( Ossido di stronzio ). In 
do solforico: il sale che ottiensi ( solfato masse porose; grigiastra, senza udore, 
di soda), calcinato, disciolto, feltrato, e- caiislira, alcalina. 

vaporato, cristallizza in prismi solubilis-l Reagenti. Il calore è senza azione ; 
simi, voliinunosi, ec. ; Il solfato di po- assorbe l’acqua come la calce, svjluppan- 
tassa fornirebbe piccoli cristalli granel- do un vivo calore ; l'acqua na disciogKa 
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a frcdilo del »uo p«o, ed -^a caldo; 
col rafli-eddameoto criitallixia in kuDine 
o cubi ; 1' acido solforico e i solfali so- 
lubili furniscunu, nella soluxiooe, un pre- 
cipitato quasi insolubile nell' acido ni- 
trico, il quale, seccato, riscaldato al can- 
nello, colorisce la ilamma in rosso-por- 
pora. 

Cura. Soluùono di solbto di soda, o 
dei solfali di magnesia, di potassa ; a- 
cqua acidulata coll' acido solforico •, bi- 
bite addolcenti. 

Ziaco. Allo stalo metallico non è s’e- 
oefico. . 

Zi.sco ( OSSIDO di) . Bianco , leggero, 
fioccoso, senxa odore, solubile nell'acido 
solforico. ( T^edi soi.rsTO di zinco ). 

Cura. Facilitare i vomiti ; bibite mu- 
rilagginose ; antiflogistici. 

Zinco (soi.FATO di). (Copparosa bian- 
ca, vetriolo bianco, ec.). In masse amor- 
fe, solido bianco, trasparente; talvolta in 
pani bianchi macchiati di giallo opaco ; 
spesso cristallizzalo in prismi esaedri dia- 
fani, sapore acre, stitico. 

Reagenti. L'ammoniaca precipita l'os- 
sido del solfato di zinco-, un eccesso di 
ammoniaca riiliscioglie il precipitato, e 
lascia de'vcstigi di ossido giallo di ferro, 
quando questo sale ne contiene; l' idro- 
cianato di potassa fornisi^e un precipita- 
to azzurro, se il solfato è poro e azzur- 
rastro, s' esso contiene ferro ; gl' idro- 
solfati lo precipitane in bianco quando 
è pili 0 , ed in bruno quando ritiene 
del ferro. 

Cura. Favorire i vomiti ; bibite ab- 
bondanti di magnesia allungate nell’ n- 
cqua ; addolcenp ; antiflogistici. 

Mollissime altre combinazioni metalli- 
che, e tulli gli energici medicamenti,quan- 
do si ecceda nelle loro proporzioni! pos- 
sono considerarsi come veleni. Di che 
non permettendoci la nostra opera vie- 
magglormenle allargarci, citammo sollan-i 
Tomo II. 
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to i più considerevoli; quelli che più dì 
sovente s’ incontrano nelle fabbriche , 
nelle fonderie di chimica e di farmacia. 
Molti altri, analoghi di composizione col- 
la materia attiva, verranno riconosciuti, 
e trattati coi metodi conispondenti ai 
loro omologhi. 

Circa poi i veleni vegetabili son essi 
del pari ben numerosi , ma la roagpor 
parte non cede che a cure lunghe e 
complicate: di rado un antidoto eroico 
puossi oppor loro. 11 perchè noi citere- 
mo frattanto quolli che si devono te- 
mere prendendone una piccola quan- 
tità, o immoderatemente aluisandone. 
Essi sono i seguenti : 

Elleboro, brionia, cologtiinliJa, gom- 
ma gotta, bacche e corteccia di nietereon 
e specie congeneri, semi di ricino, eufor- 
biacee, sabina, rhus radicans, toxico- 
dendron, anemoni, aconito nappeUo,'che- 
lidonia, stafisagra, narcisso de' prati, e- 
nante ftajjranaia crocata fistolosa) gra- 
liola, pinocchi d’ india, jatropha ( eur- 
cas, manioth, multifida), sqiùtta, piccolo 
semprevivo, ranoncoli diversi, rhododen- 
dron chrysanthum, corona imperiale, pe- 
dicolare paliutre, ciclame europeo, den- 
tellaria , sabadiglia, colchico autunnale, 
scammonea, mandorle <T ahouai, cinanco 
eretto, lobelia antisifilitica, apocini ( an- 
drosemifoglio cenabio veneto) asclepia 
giganlea, idrocotide volgare, diverse cle- 
matiti, fitolacca, croton tiglio, oro ma- 
culalo, calla palustre, oppio e sue pre- 
parazioni diverse, giosciamo nero e bian- 
co, lauro ceraso, laltMca virosa, dulca- 
mara, solano nero, aclea spiccia, papa- 
vero sonnifero, azalea pontico, ervum er- 
silia , lalyrus cicero, belladona, dature 
diverse, tabacco, digitale purpurea ed 
altre, aristolochia, cicuta maggiore e mi- 
nore, cicuta aquatica, ruta, upas tieule, 
noce vomica, fava di s. Ignazio, ango- 
ra, upas antiar, licunas, woorara, 
3a 
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curare, canfora, coccola di /levante, fan ■ 
ffhi velenosi, tegola speronata, loglio, ip- 
pomane , inancineUa , mercuriale delle 
montagne, cium lalifoliwn, coriaria myr- 
t folio, diversi odori di piante, ec. 

Diuti'o sperimenti non dubbi dei no~ 
stri fitiologi, si pussoDo ancor riguarda- 
re come veleni alcune materie animali 
putrefatte ; l liquidi animali alterati da 
afTezioni morbose ; il pus peslilenxia- 
le faj ; il virus sifilitico ; i miasmi pu- 
tridi, cc, ; dalla funesta azione delle qua- 
li sostanze si può guarentirsi median- 
te le fumigazioni di cloro garoso in- 
dicato da Guyton, e con lavacri di clo- 
ruro, di calce, e di soda disciolti nell’ a- 
rqiia,come ebbe già iinlicato Labarraque 
e dopo lui altri chimici e mcilici. ( f'.oi- 

SISFEZIOSe ). 

Idrofobia, morsecehiatare degli ani- 
mali venfici, punture degl" insetti. Si de- 
vono considerare come veleni e spesso 
i più dannosi, i liquidi sparsi nelle pia- 
ghe prodotte dai morsi degli animali ve- 
nefici, il virus idrofobico, cc. ; come pu- 
rp le punture degli insetti possono aii- 
cV esse essere gravi e fatali. In tali casi 
è d'uopo ricorrere tostamente agli agèn- 
ti più attiri capaci di alterare le mate- 
rie morbose, prima ch’esse rechino nel- 
la nostra economia la loro azione dele- 
teria. Rincresce non poter pervenirci 
senza produrre lesioni più o meno furti. 
Dappoiché una persona fu morta da un 
rane attaccato dalla rabbia, o da qualun- 
qiif altro rettile velenoso , si avrà o- 
giii sollecitudine dì far un cauterio nel- 
la piaga per quanto sia essa profonda, 
allargando!.! .anche, se ciò torna utile, 
per facilitare la pcnelraziona di quell' a- 

tii) Un dottore iiiplce. antirontsgionists, 
^ l'itrodiicea net leiieto sotlo-rul.ine*i U ma* 
*rria iti nn biitione pestilenziale • venne tosto 
assalito ita r|iiesta orrihile malattia che Ji- 
rlf.l-ee '*t li ianle' e dop.i al* noi eì'olli lllort. 
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ge'nte che si usa, e che al più presto ti 
può proenrarsi : il ferro arrossato al 
bianco, 1’ acido nitrico, il nitrato di ar- 
gento fuso ( pietra infernale ) e cristal- 
lizzato, la potassa o la soda caustiche , 
r acido solforico concentrato , I' ammo- 
niaca, la calce, il cloro, il sotto-cloruro 
ili calce, r acido acetico cristallizzato, ec. 
.Se le morsecchiature eran larghissime e 
la supeificie troppo stasa non di cauterio 
fosse capace,basterà toccarla col nitrato di 
argento, lavare abbondantemente con so- 
luzioni deboli di cloruro di calce, di doro -, 
e in mancanza di ogn'altro soccorso, con 
molt' acqua, o colla propria urina com- 
primendo le carni per espellerne il vi- 
rus, applicare ventose, fuciare al di so- 
pra, potendolo, affine di ritardare l'assor- 
himentu. E' mutile raccomandare di alfi- 
dursi a medico esperto. Le punture de- 
gl' insetti spesso non hanno effetto dnra- 
bile, se all'istante vi si mette sopra l'am- 
niuniaca { alcali volatile ). (P.) 

* AVVENTURA è una sorta di pre- 
stanza di danaro per costruire nn ba- 
stimento, per un determinato viaggio , 
fatta colla condizione che se il bastimen- 
to perisce, o è preso dai nemici, non de- 
va essere rimborsato il denaro ; e debba 
questo restituirsi con molto profitto se il 
viaggio è felice. 

AV VENTURIN.A, pietra preziosa, del- 
la natura del quarzo e del feldspato, che 
sopra un fondo colorito e semitrasparen- 
te offre moltissimi punti brillanti, ordina- 
riamente di color giallo od argentino , 
Questi sono dovuti a piccole lamine del- 
la medesima pietra, o ad alcune pagliette 
di mica, od altra sostanza lamellare , la 
cui estrema tenuità impedisce sovente di 
I icoiioseei Ile la natura. 

ir Av venturina più nota è quella di 
Spagna, il cui fondo è un quarzo rossa- 
.sti'o, seminato di punti brillanti di color 
d'oro o d' argento. .Si |iu>aroiio nkiovi 
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pcix! dei quali li poteronu fara piccoli 
ta?oliui ; ma liflatli ammassi di pietra so- 
no rai'issimi. 

Si trova in Siberia una bella varietà 
di avventurina; essa esiste in alcuni filo- 
ni di feldspato verde situali in una colli- 
na del monti tirai; presumesi die le av- 
venturine del commercio ( feldspato av- 
venturinato) pervengano da questa pro- 
vincia, come dagli altri contorni di Rus- 
sia vicino al mar Bianco : sono di un bel- 
lissimo effetto e splendentissime per cui 
vengono molto apprezzate nell’arte del 
giojelliere ; si conoscono sotto il nome di 
pietre dei sole, perciocché specialmente 
alla vira luce di questo astro si può giu- 
dicare del merito e della perfezione di 
tale feldspato, di cui esistono più varietà 
considerabili. Noi le indicheremo. 

i.° Limpido bianco, a pagliette di ra<- 
me, estremamente fine, sovra un fondo 
ondeggiante mobile; n.» limpido, verda- 
stro a pagliette men fine; 5.° torbido, 
rossastro, a pagliette d'oro o biancastre, 
«stremamente vive. 

Le pietre del sole, generalmente rare 
dì un piccolo volume, sono molto care 
quando si trovan perfette; se ne vendet- 
tero , negli ultimi tempi , grandi come 
r unghia, a mille franchi ogni pezzo. 

Il feldspato verde offre pure una 
bella specie di avventurina ; questa ha 
uno splendore iridescente, o in alcune 
parti offre punti brillanti ed argentei. 
Impropriamente i giojellieri la chbmano 
pietra delle jdmaioni di Siberia. 

Le avventurine quarzose sono meno 
stimate delle precedenti : se ne trovano 
ni Brasile, in Ispagna e in Boemia. Io 
Francia, ve n' ha in frammenti arroto- 
lati, meno piacenti alla vista per lo splen- 
dore delle jiagliette, ai dintorni di Nan- 
tes, di Bennes, di Tasles, ec. Fra i ciot- 
toli arrotolati del terreno di alluvione 
nei dintorni di Parigi se n« trovano aU 
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cuoi quaraosi perfettamente avventuri- 
na ti. 

L'avventurina acquista perfettamente 
la pulitura,ma si spezza facilmente ; entra 
nei più bei lavori di pietre riportate ; se 
ne fanno tabacchiere, casse da orologio, ec. 

S' imita r avventurina mescendo la 
limaglia di rame col vetro o col cristallo 
io fusione. (V. piEvaa raaziosa snTiri- 
CISLl). 

Trovasi spesso in commercio scatole 
tabacchiere di legno o di cartone, la cui 
superficie presenta alcuni punti brillanti 
che imitano perfettamente lo splendore 
dell' avventurine. Ecco in che guisa pro- 
ducesi questo effetto. 

Si applicano sul lavoro due strati di 
vernice, di lacca preparata come ora di- 
remo: si mettono in seguito due strati 
di terra di Cologna o di gomma gotta 
stemperata in una vernice assai chiara; 
si là seccare e si ripassa ancor la verni- 
ce soltanto in un sito in cui spandevi del- 
la polvere d'oro. S' invernicia in seguito 
un altro sito, e vi si sparge là medesima 
polvere ; si contìnua cosi fino che tutta la 
superficie ne sia coperta. Se s' inverni- 
ciasse uno spazio troppo grande ad un 
tratto, alcuni luoghi si seccherebbero c 
lu polvere d'oro non sarebbe ugualmen- 
te seminata. Quando tutta la superficie 
n’ è bastantemente guemita, vi si pas- 
sano sopra sedici strali di vernice. Asciu- 
gato il lavoro, si pulisce con cuojo e pie- 
tra pomice ; polverizzala vi si aggiungono 
ancora sei strali dì vernice e si pulisca 
di nuovo con ossido di stagno. * 

Ecco la composizione della vernice di 
lacca dalla quale si ottiene un bellistimo 
effetto sui colóri d’ oro e d’ argento, co- 
me abbiam detto, del pari che sugli altri 
colori vivi e chiari come il bianco, il roa- 
so vivo ed il giallo: 

Alcoole ( spìrito di vino 

bene rettificato ) . , 1 5 dteag. 
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Trementina di Venetia . 5 

Sandracca S 

Hetteai il tutto in una bottiglia di vetro 
ohe ai chiude perfettamente ; la ai fa rì- 
acaldare al bagno maria, nel quale ai l>- 
acia tre ore aottumeaaa all' atione dell’a- 
cqua bollente, affineche la sandracca e la 
trementina possano diiciogliersi esattissi- 
mamentc nell' aicoole. Si può anche fa- 
(àlilare questa dissoluzione versando nella 
bottiglia, secondo il metodo di Tingria , 
il vetro polverizzato aguale in peso a 
quello delle sostanze resinose impiegate 
che si mesce esattamente colle resine. Si 
passa in seguito la vernice calda per i- 
stamigna, e conservasi in una bottiglia a 
collo stretto, che ti chiude diligentemen- 
te per l’uso. Questa vernice è bellissima ; 
ti applica sopra ogni specie di doratu- 
ra o inargentatura. Ir 

AVVICENDAMENTO. L’ esperienza 
mostra che certe piante riescono meglio 
quando si succedano le une alle altre ; in- 
oltre alcune, pel metodo di coltura ch'iy 
sigonn e per la maniera con cui si nu- 
trono, soltanto allignano bene quando il 
suolo ricevette alcune preparazioni che 

10 rendano favorevole allo sviluppo , al- 
l'accrescimento c alla fruttilìcazìoneA^uin- 
di ne nacque la seiena degli avvicenda- 
menti, il più importante dei rami dell' a- 
grieoltura ; la quale chiamasi anche V ar- 
te di far succedere le raccolte e di di- 
stribuire gk ingrassi. 

Le cognizioni da cinquanta anni acqui- 
state permettono oggidì ritrarre dalla terra 
prodotti piò varjipiù numerosi e piò ric- 
dii che altra volta, senza nuocere alla ferti- 
lità del suolo, anzi accrescendola. Si raf- 
firontioo le meridionali provincie,nelle qua- 
li malgrado la loro fecondità solo si coltiva 

11 frumento, e si lascia il suolo riposare un 
anno intero, ed anche ogni due colle or- 
taglie della Inghilterra e di Francia, ove la 
coltura si è talmente dìSusa e reta perfetta 
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che vi tono già ignoti i malesi, e la te^- 
re non resta mai senza estere occupata, 
ed almeno produce una raccolta ogni an- 
no : di leggieri rimarremo convinti che 
la principale ricchezza del coltivatore vie- 
ne perduta nel tempo ch’egli lascia la ter- 
ra infruttuosa. Adottando un buon meto- 
do di avvicendamento si toglieranno quei 
dannosi maggesi. Non solo durante que- 
sto riposo del suolo non se ne ritrae al- 
cun profitto , perché non bisogna calco- 
lare la debole pastura che il gregge vi 
trova ; ma quante volte non accade che 
l'anno in cui la terra rimase inattiva, fos- 
se estremamente fertile , mentre quello 
della coltivazione fu dgiolato dai natu- 
rali flagelli ? i maggesi sono la rovina 
del coltivatore, siccome la coltura con- 
tinua è la principale sorgente di ricchez- 
za. Ma importa entrare in alcune parti- 
colarità sopra si importante soggetto, per 
distruggere varj pregiudizj funesti, e inse- 
gnare la pratica dell’ arte degli avvicen- 
damenti. 

E' uso comune in Francia coltivare il 
frumento dopo un anno di maggese, poi 
l'anno seguente si semina l'avena e l’ or- 
zo. Ricominciasi in seguito periodica- 
mente lo stesso ordine di culture ; que- 
sto si chiama avvicendamento ternario, 
i.° maggese, 3." frumento, 5.° avena, 
e così di seguito. Di tre anni, due soli 
sono produttivi. Ogni possessione è così 
divisa in tre pdrti ; un terzo della terra 
porta biada , un terzo orzo ed avena , 
mentre il resto riposa. I proprietarj an- 
che i meglio disposti ^ ingannati dalla 
mancanza di lumi, e persuasi che un al- 
tro regime impoverirebbe le terre, si op- 
pongono perché i loro affittnali, poco il- 
luminati com'essi e più schiavi dell'uso, 
seguono un mètodo già praticato con 
buoni risidtamenti, da tempo immemora- 
|bile. Per compreadere il difetto <li questo 
sistema, spiegheremo in che i maggesi 
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Meno utili, e indicheremo i metodi di ot- 
tenere il loro medesimo scopo ; percioc- 
ché è necessario che la toslituaione pro- 
duca l'eBetto medesimo, e in una. manie- 
ra almeno tanto completa. 

Il maggese agisca sul terreno in due 
guise : lo monda da tutte le cattive erbe 
eh» sviluppò la coltura , e lo sminuzzola 
con Bramenti , che io rendono più per- 
meabile ali' acqua , alle radici «d all'aria. 
Il lavoro che rende il suolo &vorevoie 
alla vegetazione delle piante che vi si se- 
minano, produce, a più forte ragione, lo 
stesso effetto sopra una moltitudine di se- 
mi che vi si trovano naturalmente ; que- 
sti anche vi prosperano meglio che i pri- 
mi, perciocché il suolo, il dima, ed i luo- 
ghi corrispondono meglio alle sementi, la 
cui germinaziona è spontanea ; ecco pre- 
cisamente ciò che nella coltura trienne 
rende i maggesi indispensabili. Dopp ave- 
re coltivati due anni di seguilo i cereali , 
la terra è non solo ìmpoveiila dei succhi 
nutritivi, assorbiti da questi semi , ma 
coperta di piante che affogano quelle che 
vi si vorrebbero ùa allignare. 

Il lavoratore deve anche profittare del- 
la freile riproduzione di certe erbe in o- 
gni sorta di terre. Si deve molto racco- 
mandare di studiar il terreno che si la- 
vo.ra, l'influensa del clima e le piante che 
vi riescono meglio, per coltivarle di pre- 
ferenu. Si pnò senza dubbio, coll'arte e 
culle care , costringere una terra a pro- 
durre vegetali^ ch'essa naturalmente rifiu- 
ta, ma le .spese sono t/oppe per esserne 
indenni. Non si devono mai seminare la 
medica e il sanofieno in terreni compat- 
ti ed umidi, fave e cavoli in terre cilicio- 
se, cretose ed aride, ec. 

Si pretese che l' aria , agisse come in 
grasso sopra i maggesi ; ma Davy , cele- 
bre chimico, provò la falsità di questa o- 
{lìniune, e dimostrò che i maggesi accu- 
uuiavano soltanto aialerie vegetali cre- 
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scentivi naturalmente , e che vi si lascia- 
no marcire non potendo servire a nessun 
uso; 4 manifesto che si può ottenere 
questo risnltamento ben più compieta- 
mente , senza ricorrere a tal mezzo di- 
spendioso. 

Noi non abbiamo compreso nell' utile 
scopo dei moggesi il preteso riposo che 
cntdesi necessario al terreno : idea falsa 
venuta dal raffrunto degli ammali, i quali 
non possono lavorare senza qualche in- 
termezzo. Essi per la lassezza e per rin- 
novare le forze hanno bisogno di cesse- 
re daih fatica ; ma il riposo ddia' terra 
non è che un abbandono teiAporario, 
UDO stato A'incoUwa che nulla aggiunge 
alla sua sostanza , e che gringrasH vi 
roti reiterati fecondano , distraj^endoN 
semi nocivi. .Gli ortolani dì Parigi, cl^ 
ottengono dallo stesso terreno fino 5 e 
6 raccolte per anno, provarono che solo 
occorroiK) al suolo buoni ingrassi pro- 
prj a ripMTsr le sne perdile, Agenti ca- 
re per tenerlo sempre sminuzzolato e lì- 
bero.da ventali stranieri , accorgimento 
nel dispensare ^ aria , il sole e l' acqua 
convenientemente, infine una snccessio- 
ne adattata di coltura. 11 vero riposo del- 
la terra consiste nella varietà ddle sne 
produzioni, nei succhi coi quali s’ingrat- 
sa, e nelle avvertenze mediante le qnaH 
la si prepara. Questo riposo le è ri poco 
necessario che i maggesi si ricuoprono di 
moltissimi vegetali inutili all'uomo, noce- 
voli alle sue raccolte , e le cui radici vi- 
vaci e profonde sembrano ìndistnittibilr. 
11 lavoro dell' agricoltore, la sua int^- 
genza, la sua attiva industria, ecco li soFi 
riposi che dimanda la terra, quando d'al- 
tronde utili ammendamenti ne rinnovano 
l'azione vegetativa. 

Trattasi dunque di procurare al suo- 
lo, senza ricorrere ai rovinosi maggesi, i 
due soli vantaggi che in lor ai conosca- 
no; di distruggere l' erbe cattive f e smi- 
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nuuuure il tmtcoa. li'CullMHtani.clie.peii- 
«asse iopprìmere i otaggesi scoia poise- 
<lere i nwxù necessari per adempiere 
l'oggetto medesimo , rovinerebbe ad un 
tratto le tue terre e la sua fortuna , e 
screditerebbe , con questi tristi risulta- 
anenti, un metodo eccellente ma applica- 
lo senza inteUigensa. La fecondità del 
suolo ha un limite che non si può ol- 
trepassare, e il coltivatore dee mantene- 
re le diverse raccolte in nn giusto equi- 
librio, combinando le colture e griogras- 
si riparatori. 

Per adempiere allo scopo 6be i mag- 
gesi si propongono, si sostituiscono loro 
le raccolte sarchiale. Sa con frequenti 
bina'gi (a) voi togliete dal terreno tutte le 
erbe parassite che lo infestano, l'azione 
iddi’ istrumento sminuzzerà la superfi- 
cie, e lascierà penetrare le acque di piog- 
gia: questi piccoli lavori produrranno 
pure i‘ due effetti più completamente che 
Iton lo' faccia un maggese. E', vero che 
jion si potrà far provare questa sorta di 
aratura che ad alcuni generi di coltura, 
jed inoltre ci occorreranno le spese della 
jnan d’opera e gl' ingrassi indispensabili 
g>er trattenere il suolo in \in perfetto 
Stato di fertilità, ma queste spese riusci- 
ranno esse pur di profitto ; e cuopreudu 
tutti gli anni, senza interruzione, la ter- 
ra di raccolte appropriate alla sua natu- 
ra, diverrà maggiormente fertile senza 
estere riposata. Noi ritomeretno ben to- 
sto su queste spese, delle quali in effètto 
i maggesi possono dispensare, ma che 
non ti debbano nenuneo porre a con- 
fronto, poiché recano troppi utili di più : 
il solo, ostacolo a questa maniera di la- 
voro rurale è il difetto del denaro. 

Aggiungeremo che risulta da espe- 
■ .< .. '%■ • 

' (a) Ci sia' ooneedota quésta voce da hiit! 
la coi radice è bis dee votie, e agis per età 
stala fin dai primi llaliani.,-^ ; 
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rienze InconU^astehiU che tutte le piante 
non impoveriscono egualmente la terra ; 
alcune pur la migliorano : il trifoglio, la 
medica, il «anofieno, ec. , danno al suolo, 
in cui si coltivano, maggior fertilità che 
non aveva d' innanzi, almimo qnauKlo 
non si lasciano queste piante andare in 
semenza. Lo stesso è di tutte le altre 
piante vivaci dei prati, quando si felcta- 
Do o . ti daniu> al bestiame prima dalla 
maturazkme delle sementi. Questo ri- 
sultamento non deve sorprendere, allor- 
ché si consideri che i vegetali vivono si 
par le foglie che per le radici ; te queste 
assorbono nel terreno i succhi nutritivi, 
le foglie assorbono nell' aria i gas e l'a- 
cqua eh' esse solidificano per la loro a- 
zione vitale (a), infine le Jbglie sono ra- 
dici aeree. 

Ogni pianta della quale si lasciano 
maturar le sementi spoglia molto più il 
suolo che quando la ai Gilda nella efflo- 
rescenza ; meno il suo eocresciffiento é 
inoltrato , meno la terra ha perduto . 
Conviene adunque far succedere le pian- 
te ammigliorauti a quelle che impoveri- 
scono, quando si vuol conservare il sdo- 
lo in un buono stalo di fertilità. Tutta- 
volta quando si possono avere ingrassi a 
volontà e ti letami frequentemente, non 
è necessario ricarrera cosi spesso alle 
piante di ammigliongnento. 

L'esperienza pruvò in una maniera 

_ a'Ttfnf r • > 

(a) Le analisi chimiche pr’ovarono che i 
vegetali sono quasi unicamente formati di 
esrlwnio, d’idrogeno e di ossigeno, e eh' essi 
non' vsrnno fra loro, ohe nei diversi lor or- 
gani, e per le proporzioni de’priocipu costs- 
Uienti. Ora i due ultimi sono gli elementi 
dell'acqua, e r«lmosfera contiene sempre, 
nltre l'ossigeno e f stoto che vi sono essen- 
ziali, alcune particelle di gas acido carboni- 
00 : le faglie aspirano questi gas, e l' intro- 
ducano nella circolazione delle piante, oro 
rembinansi e contribuiscono allo sviluppo, 
f'. le belle spericnie di Saussure. 
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ìoeOnlrasUbila che la medesima specie 
di piante non ama rìtornu'e più volte 
sullo stesso terreno, e che quando si col- 
ti>ano successivamente piante di specie 
differenti, le raccolte sono più abbon- 
danti. La terra si piace nella mutazione 
{Ielle Sfinenti, disse già Oliviero de Ser- 
res. Sebbene il trifoglio migliori, esso 
vegeta meno vigorosamente sulla stessa 
terra, quando vi si semina un secondo 
anno; esso si attecchisce perfino se vi 
ricompare tutti i tre anni e ne' suoli leg- 
gieri tutti i quattro anni: uii più lungo 
intervallo è necessario perchè la terra 
dimentichi, per cosi dire, quella pianta, 
e la rivegga con piacere. La nieilica, il 
sanofieno, che occupano il suolo Saio 
anni seguenti, e ancor maggior tempo, 
non devono in seguito essere coltivate 
nello stesso terreno che dopo un tempo 
uguale all' incirca. Occorronp almeno 6 
anni d’ intervallo Ira due raccolte di lino 
nel medesimo suolo. Tuttavolta vi sono 
alcune piante che si possono far ritor- 
nare sovente sullo stesso terreno, la ca- 
napa per esempio, sebbene molto impo- 
verente, può essere coltivata assai ,anni 
consecutivi, letamando abbastania ; le fa- 
ve, le carotte possono pur ritornarci ad 
epoche vicine j e il pomo di terra o pa- 
tata può, mediante gl* ingrassi, essere 
coltivato molti anni di seguito nello stes- 
so terreno. Ma i cereali dimandano im- 
perìosamente che si separino, lor frappo- 
nendo altre raccolte se non si vuole die 
i loro prodotti decrescano considerabil- 
mente . 

Non è soltanto ugni specie di pianta 
che bisogna evitare di ricondurre sul suo- 
lo medesimo quelle della stessa famiglia 
non devono. acciaiarlo più che un inter- 
vallo bastante. L' avena o I' orzo che si 
'emina dopo il frumento, crescono meno 
abliondaiitemenle che se si fosse fra le 
due fatta mia raccolta non impoverente 
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come le verde faldate per foraggio, o le 
fave equine. 

Si ouervò che dopo avere coltivata 
una pianta, lo stesso suolo trovaft me- 
glio preparato per produrne certe altre. 
Il trifoglio e le fave apparecchiano a una 
buona raccolta di frumento, e l' orzo e 
1’ avena convengono meglio del frumen- 
to dopo la raccolta della patata. L'ave- 
na riesce meglio del frnmento o dgll' or- 
zo sui terreni^non più dissodati, o dova 
vennero la cedrangola ed il trifoglio ; l'or- 
zo riesce meglio in una terra bene asdu- 
gata e quasi in polvere. 

I cereali , vale a dire , il frumento , la 
segala, I' orzo, l’ avena e tutte le grami- 
nacee che si coltivano per raccorre ^ie 
sementi, sono le piante dj più impo- 
veriscono }a terra ; ma il frumento offre 
questo svantaggio al masrimo grado. I 
semi dai quali si vuole estrar l' olio come 
il navone, il papavero, le diverse speda 
di cavolo, la senapa, il miagro salivo, che 
si coltivano per le loro sementi, non so- 
no niente meno impoverenti dei cereali : 
si deve evitare di far seguire sul medesi- 
mo suolo due anni consecutivi piante di 
questa natura. 1 piselli, le veede, le fa- 
ve, e le altre leguminose , delle quali si 
raccolgono i semi, impoveriscono meno 
il suolo delle precedenti ; ma le pianta 
leguminose, o di altro genere, che non 
si lasdauo andare in semenza,*e che si 
tagliano verdi per foraggi , come le vee- 
de, la senapa, la medica, il sanofieno, ec. 
quasi nnlla tolgono a] anelo. Più una 
pianta cresce rapidamente, e meno essa 
impoverisce il terreno. Il saradno, che 
percorre in tre Mesi tutte le fasi della 
sua esistenza, toglie poco succo alla ter- 
ra. Tagliato in fiore, esso è un eccellen- 
te foraggio. Siccome si semina tardi, può 
otlrire una seconda raccolta. Del pari si 
può farne un ingiasio. Millerraiidolo col- 
i' Bratto j il che è utiliisimo per ir<frr«'8- 
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re le terre lontane dalla poiseuione, e le 

quali è costoso letamare. 

Di tutte le radici, la patata è quella 
che I impoverisce di più ; vengono po- 
scia il cavolo, navone, il rulabaga, la 
barbabietola e la carotta. Pare che que- 
ste due ultimi non tolgano quasi nulla 
alla terra, quando si lasciano marcire le 
foglie per iugrassarla. 

Il trifoglio è uno dei più preziosi av- 
vicen(^àmenti •, non solo migliora il suolo 
e fornisce un foraggio abbondante ed 
eccellente, sì verde, che secco; ma an- 
che la sua coltura è molto economica. 
Si semina con un cereale, col. lino , col 
colza, ec. , sem'altro lavoro che quel- 
lo cir esigette la semina di queste piante. 
Quando si seminò in marzo l'orzo o I' a- 
vena, poi erpicata la terr^ per cuoprire il 
grano, si semina il trifoglio, il quale pu- 
re si semina col frumento d' iuverno ; in 
tutti i casi, molto leggermente s' interra 
mediante r erpice o con un fasciatello di 
spine; una pioggia abbondante dispensa 
anche da questa operazione. Si semina 
pure il trifoglio sopra il lino, sul colza, 
ec. , o sopra l' avena e 1' orzo che si dee 
segare verde due volte di seguito, e che 
lo stesso anno produce '>rdinariamente 
all'autunno un bel ta^io di trifoglio. 
Tutte queste pratiche dimandano che la 
terra siasi perfettamente netta da tutte 
l'erbe cAtive, ciocché ottiensi special- 
mente allorqunndo la raccolta dei cereali 
in età è seminato il trifoglio, succeda ad 
una raccolta sarchiala e letamata ; noi 
porremo fra queste sostanze le palate, i 
navoni, le barbabietole , le carotte, le 
pastinache e tutte te piante che si colti- 
vano per le lóro radici ; le leguminose 
segate in verde sminuzzano pure, mon- 
dano e rendono fertile il suolo ; in fine 
tutte quelle coltivazioni che permettono 
impiegare la zappa, il piccolo rorersore 
el il piccolo erpice triangolare, ec. 
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Condaderemo da questa esposiziona 
i seguenti precetti, t quali formano il co- 
dice degli avvicendamenti sema maggesi. 

I .° Si devono intercalare le raccolte 
impoverenti e le ainmiglioranti, in guisa 
di mantenere il suolo nd migliar stato 
possibile di fertilità. 

3.* Le raccolte sarchiate devono ri- 
petersi spessa per mantenere il suolo pri- 
vo dell' erbe cattive ; d' ordinario non sì 
devono rigettare le raccolte sarchiate di 
oltre qoattr'anni, ciorebè le fa dire rac- 
colte maggési, perchè tengono luogo di 
questi. 

5.® Il letame dev’ essere sempre ap- 
plicato alla raccolta sarchiata, perciocché 
i lavori a cui si assoggetta distruggono 
r erbe cattive, delle quali il letame portò 
le sementi e favori lo sviluppo: onde 
vuoisi aver cura a distruggere queste er- 
be nocive prima che i loro temi abbiano 
potuto giungere a maturità. , 

4-* ^ mestieri allontanare quanto è 
possibile le raccolte della medesima spe- 
cie, ed anche di generi vicini ; principal- 
mente non si coltiveranno mai i cereali 
due ,anni seguenti ndia medesima terra. 

5. * Tutte le piante a foraggio che de- 
vono essere segate o serviranno di pa- 
scolo, come il trifoglio, il sanofieno, la 
medica, ec., debbono essere seminale in 
una coltura di cereali , che succedano a 
una raccolta sarchiata. 

6. ® E' d' uopo preferire le piante che 
convengono meglio alla natura del suo- 
lo; gli arviceodamenti debbono essere 
tali- che i lavori preparatori si possano 
agevolmcute eseguire. 

7. “ L’ avvicendamento adottato deve 
produrre foraggi in quantità bastante al 
nudrimenlo dei bestiami necessari a for- 
nire » debiti ingrassi alt avvicendameitio, 
quando non si potesse ritrarre questo 
vantaggio dalle praterie naturali o altra- 
mente. 


» 
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S.” £' Utile intercalcre la coltura dà 
vegetali di radia tubercolose con quelli a 
radici fibrose; siccome le piante' che ser- 
vono al lutrimento dà bestiami con 
quelle che sono usate dall’ uomo. 

Aggiungiamo a questi pnncipj che la 
scàta dei vegetali che si succedono e 
formano l' avvicendamento, specialmente 
dipende dalla natura dàla terra, dalla sua 
esposizione, e dallo smercio più o meno 
favorevole ehe il coltivatore ritrova. Darò 
alcuni esempi vorii corsi di raccolte, o 
avvicendamenti che potranno venire im- 
piegati. Questa successione di colture di- 
manda varii anni, dopo i quali incorniq- 
cia di nuovo periodicamente e Senza mag- 
gesi. U letame non si applica che il pri- 
mo anno ; in guisa che meno il suolo è 
fecondo, meno lungo sarà il periodo; 
d'altra parte, se b terra è ricca di prio- 
ripj nutritivi, si usano avvicendamenti 
maggiormente durabili, c che in conse- 
guenza richiedono spese minori. Alcuni 
avvicendamenti rendono necessario assai 
volte l’ uso degli ingrassi nd corso del 
periodo. Più il suoh è lesero, più Tav- 
ideemiamento dev'essere breve ; letamasi 
più spesso, e men Jórtemenie ogni volte 
che le terre argillose. 

In un suolo leggero ,e sabbionoso, si 
feri, i.a anno, patate o navoni letama- 
ti; a.** orzo ; S." trifoglio. Siccome il 
trifoglio non può ritornare utifaneole 
ad ogni periodo di tiV anni sulle stes- 
so terreno, specialmente in quelli del- 
la natura dg cui sopposta, à deve, al 
terzo anno del secondo corso, sostituire^ 
al trifoglio il saraceno e la spergola ar~ 
vense. 

In un suolo poverissimo, à può met- 
tere r 

I .o Anno, pomi di terra, o navoni le- 
tamati; 3 .** saraceno tagliato per forag- 
gio 0 spergola ; 5.» segala ; oppure 

I .* Anno, patate o navoni letamati; a.* 
Tomo Jl. 
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orzo o segala di primavera o saraceno; 
5.* lupolina. 

Si euicura che l’ awieendamento se- 
guente, ih’ è di 4 anni, riesà nà suoli 
leggeri e sabbionosi , sebbene gli effetti 
degli ingrassi vi disparissero auai pre- 
stamente : 

I .° Anno, navoni letamati; a.» orzo; 
3.” trifoglio; 4-° frumento. 

Terre capaci di produrre soltanto se- 
gala, diedero con ' questo metodo booni 
frumenti, e si ammigliorarono ; ma era 
necessario che i navoni fossero consu- 
mati dalle pecore che vi stabbiavano a 
tornivano un ingrasso efficace. La terra 
venia cosi letamala due volte in 4 *nni 
di avvicendamento, una volta coi navo- 
ni dd i.^anno, un'altra coll'orzo; ma, 
ovunque non si potessero tenere senza 
inconvenienti le pecore di e notte nn 
campi di verno, e ovunque foue diffid- 
le conservare i navoni in questa stagio- 
ne, tde sistema non sarebbe applicabile. 

Kd terrepi di consistenza media si 
può avvicendare ogni 4 o 5 anni. £' inu- 
tile ripetere che od ogni i .* anno la rat- 
colta vifne sempre letassusta. 

ì .** anno, pomi di terra, o barbablù 
tole, o rutabaga, o cavoli; a.^ orto o 
avena; Z.» trifoglio; 4.° frumento o colta 
di verno. 

Jd un buon terreno ; 

1 .0 anno ; barbabietole raccolta i» 
settembre; 3.* colza di verno unito con 
trifoglio; 3.** trifoglio; 4-° frumento. 

Oppure i.v anno, pomi di terra, barbe- 
bietole , rutabaga o Cavoli ; a.* orto, 
avena, o colza di primavera, nel quale 9 
trifoglio riesce' assai bene; 3.* trifoglio; 
4.0 frumento ; 5." veccia pd foraggio. 

In un suolo arioso : 

i.'&va equina, o miagro; a." fro- 
mento ; 3.* trifoglio ; 4 .* frmnento, o col- 
za di verno, od avena. 

Oppure ).* bubabietole, rutabaga o 
33 
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cavoli; a." avena o semi oleosi Ji prìma- 

vera; 5.“ fave; 4 ■“ fiuroenlo- 

Oppure i.° barbabietole, rulabaga, 
D cavoli; a. avena; 3." trifoglio; 4-® fru- 
mento o fave, S.° veccia pel foraggio. 

In fine in un suolo fertilissimo: 

I fava equina ; a.® frumento ; 3.® tri- 
foglio; 4-® colza di verno, (si letama la, 
terra quando non è eccellente ) 5.® fru- 
mento. 

Il sanofieno e la medica esìgono avvi- 
cendamenti maggiormente durabili. Se 
il suolo è leggero e calcare, dopo la rac- 
, colta del sanofieno, si semina nel i.* 
anno l'avena non letamata; 3.® patate o 
navoni letamati; 3.° orzo ; 4-° trifoglio; 
5.° frumento ed avena; 6. pomi di terra 
o navoni con fimo; 7. * orzo con sano- 
fieno per C a 7 anni. 

In una terra vegetabile profonda con- 
veniente alla medica, dopo avere letama- 
to in uno degli ultimi anni la medica , o 
immediatamente prima di tagliamela , si 
mette : i .<> anno, colza di verno, ed un 
buon semimaggese di estate dopo la rae- 
colla del colza; a." frumento; 3.® trifo- 
glio; 4-" frumento ed avena ; 5.° patate, 
barbabietole , rutabaga o cavoli, con 
letame ; 6.® orzo od avena con medica, 
per 6 anni e piti. 

In ogni impresa rurale, l'oggetto prin- 
cipale è il maggior prodotto netto: la dif- 
ferenza fra le spese e l'entrate forma il 
profitto, del quale l'agricoltore debbe 
sforzarsi di accrescere quanto è possì- 
bile il risaltamenlu , se possa anticipare 
lejipese necessarie. H suo profitto sarà 
tanto più grande con un buon sistema 
(li awicendamenlo , di qudlo che adot- 
tando i maggesi trienni che solo esi- 
gono, è vero, poche spese, ma non of- 
frono d'altronde se non benefizj medio- 
eri. Il solo ostacolo che incontrasi per 
seguire un buon corso di raccolte, sono i 
( apilali indispensabili a questa intrapresa. 


AvvtCEVBZMESto 

La mancanza di denaro è in moltis- 
suoi casi r ostacolo principale perche si 
sopprimano i maggesi. In quelle par- 
tì ove si eseguisce l' avvicendamento 
trienne, il letame è a basso prezzo ; per- 
ciocché in poche circostanze si può tro- 
var vantaggioso 1' acquistarlo ; non tro- 
vandosi compratore , il letame non ,ha 
prezzo; ma con un migliore sistema dì 
avvicendamento è sempre utile procurar- 
sene, anche pagandolo caro, ciocche in- 
nalza di molto il valore. E' perciò ne- 
cessario , in tal caso , aver tanto gregge 
che basti agli ingrassi , ciocché dimanda 
molti rapitali per provvedere le bestie , 
stalle per collocarle, sarchiamenti dispen- 
diosi, ed in fine una man d'opera consi- 
derabile. 

Altro ostacolo alla soppressione dei 
maggesi oppone il diritto di pastura co- 
munale, che permette ai bestiami stranieri 
lo errare nella campagne dopo la raccol- 
ta, e distruggere le speranze del coltiva- 
tore. Bisogna che le terre sieiio riunite o 
vicine all’ abitazione , perchè vi si possa 
introdurre un buoi! :netodo di avvicen- 
damento , essendo allora facile tenerle 
guardate, c sottramele al fiagcllo di que- 
sto pascolo. Quando le possessioni sono 
divise , che sicurezza può avere una rac- 
colta posta in mezzo maggesi, cui i bestia- 
mi sono in diritto di percorrere 7 

I più mondici abitanti , anche quelli 
che non hanno un pollice di terra, sono 
interessati a sopprimere i maggesi e la 
pastura comune;_ perciocché i loro van- 
taggi saranno bene maggiori in pn siste- 
ma di coltivazione eh' esige molta man 
d'opra, e in luogo di avere una vacca mal 
nutrita , in campi privati di verdura , si 
potrebbe con 3 o 3 settimane di lavo- 
ro .apparecchiare pn terreno, che, libera- 
to dalla pastura comune, basterebbe, co- 
me l'osse stato un campo chiuso, a dare 
alla v'acca un nutrimento più sostanziale. 
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Si dee confessare che le terre argillose 
più compatte e tenaci, non possono eaae' 
re abbastania sminaszolate dalla nana, 
perché t maggesi si sopprimano dei tut- 
to. E' un mal necessario di farli ritornare 
ogni 6, 8 o 9 anni. Accade talvolta che 
il suolo è talmente inceppato di piante vi- 
vaci a radici serpeggianti che solo si pos- 
sono distruggere rìducendole in cenere, 
e col mag^se tT estate : od anche le dif- 
ficoltà di comunicationi e trasporti ob- 
bligano di non trarre alcun partito dalla 
terra nella cattiva stagioue, e sforzano a 
fare un maggese di verno. Questi semi- 
maggesi voluti dalla prepotenià delle cir- 
costanze, lasciano il suolo senza cultura 
I>er metà del tempo, almeno in certi in- 
tervalli; ma si può dire generalmente 
che il maggese è una rara eccezione in 
alcuni casi, non un principio assolato 
di agricoltura perfezionata.' 

Nella maggior parte dei buoni avvi- 
cendamenti il frumento non appare sul 
suolo che nna volta tutti li 4 o ^ > 

non devesi credere per questo che se ne 
raccorrà dì meno che facendolo germo- 
gliare tutti i 3 anni , come nell'avvicen- 
damento trienne comune. Il miglior me- 
todo di raccogliere molto frumento non 
è quello di seminarne molto ; ma bensì 
quello dì noli metterlo mai che in teire 
bene ammendate e ben preparate. E' un 
errore grandissimo il credere che basti 
ben letamare una terra per farvi creste- 
re bel frumento ; P erbe che il fimo fa 
sempre spuntare , oppongonsi ai buoni 
efletli dì questo ingrasso, quando non si 
distrussero quelle piante nocive con una 
coltura preparatoria; e allorché fosse ve- 
ro che sì dovesse raccogliere minor quan- 
tità di frumento , ciocché noi contrastia- 
mo solennemente , che importa egli al 
coltivatore, purché 1 suoi profitti sieno 
più considerevoli? 

Si dirà che il governo deve porsi 
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l’ interesse privalo ; che prescrive di id- 
lonlànare le colture di frumento, e P in- 
teresse pubblico , che deve vegliare per- 
ch' esse bastino ai bisogni ; ma tutti già 
sonno che la miglior parte degli indivìdui 
non mangia frumento e si contenta di se- 
gala e di orzo. D'altronde i bestiami, che 
in questo nuovo ordine di coltura devo- 
no assai moltiplicarsi, forniscono un nu- 
trimento ben più sostanzioso e aggrade- 
vole, e che compenserebbe al di là delle mi- 
nori raccolte di frumento, quando anche 
questo metodo di coltura rendesse un ta- 
le timore sì bene fondalo, quanto é im- 
maginario. 1 fatti provano irresistibilmen- 
te che i buoni avvicendamenti produco- 
no tanto frumento almeno che nd siste- 
ma triennale, ed offrono inoltre bestiami 
e diverse altre raccolte. Le ricerche dì 
Benoiton di Chateauneuf provarono que- 
sta trista verità , che vi ha sempre , nel 
consumo del pane della città di Parigi, 
una parte troppo modica per ogni abi- 
tante, e che più della metà é condanna- 
ta a mai non cibarsi di carne. Quanto poi 
questo é più vero per gli abitanti del- 
le campagne ! Egli é dunque rendere la 
sorte dell' operajo e quella del possiden- 
te più felice , accrescendo i bestiami , i 
quali danno al popolo miglior nutrimen- 
to e al coltivatore maggior profitto. 

Tali vantaggi sono facili a calcolarsi ; c 
noi ne citeremo alcuni càlcoli offerti da 
Matteo de Domballe, nel Calendario del 
coltivatore ; eccellente opera, dalla quale 
abbiamo tratto' la maggior parte di que- 
sti particolari. Per bene stimare l’ utile 
che sì prova bel Sopprimere i maggesi , 
noi ragioneremo nella doppia ipotesi del- 
l'avvìcendamento trienne, e In quella del- 
la continua coltura ; abbnedendo tutta 
la durata oìide compones! T avvicenda- 
mento, e dividendo per ugnali porzioni t 
prodotti di ogni anno. Si poiraimo bon- 
trutare i valón aumenci .dei quaK ci 
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•ervireitlo ; i pretti <leUe derrate e del- biar pur le legtienti, ti troveranno eoi 
la man d'opera variano tanto considera- 1 raffronto, differenze almeno cosi grandi. 


3.~ 5 lavori, dei quali a per 
le patate, a per l'avena, e ano 
pel frumento seniinatu sopra il 


bilmente per i luoghi e pel tempo , chej Supponiamo che ti adotti un avvicen- 
non ti possono indicare valori i quali non demento di 4 anni : le spese sarebbero 
siano pid o meno dubbiosi. Ma, partendo | i.° Pigione di un'ettarea per 

da altre basi, e ragionando coti, ai arri- 4 anni lao fr. 

verà del pari ad enormi differenze fra i 
risultati dei due avvicendamenti. 

Suppongtui adunque che si Coltivi un' 

ettarea di terra, e ti valuti 3 o fr. ogni i trifoglio, a aS fr. ciascuno ... laS 
anno 1 ' interesse del prezzo che que-j 5 .® Spese per piantare, col- 
ato acquisto ha costato, o la pigione do- tirare e raccogliere una ettarea 


ruta al possessore. Se adottasi un anno 
di maggese ogni 3 , ecco lo stato delle 
spese e dei prodotti. 

Pigione o rendita di un’ etta- 
rea, in 3 anni go fr. 

occorrono ordinariamente 4 i*' 
vori; cio 4 : 3 pel maggese, ed ^ 
per r avena succedente al fru- 
mento; si puù'valutame la spesa 
in ragione di a 5 fr, ogni lavoro 
per un'ettarea; in tutto .-.. . loo 

Spesa,. ... igo 
La raccolta totale di questi an- 
ni arriva, termine medio, aia 
ettolitri di frumento e altrettanto 
di avena,che, calcolandone il prez- 
zo dell' ettolitro in frumento a 
1 5 fr. , e in avena a* 7 fr., secon- 
do il prezza ordinario, offrono 
un pnxlotto lordo di .... ad 4 h*' 
Essendo le spese di . . . . , igo 

Resta dì profitto netto, per un’ 

ettarea, in 3 anni 

Cosi ogni anno l'eltarea pro- 
duce circa ^a4,6G 

Questo calcolo senza dubbio ò eseguito 
grossolanamente; multe spese non ci ven- 
nero calcolale, ma si suppone che queste 
aleno già soddisfatte dalla vendita della 
paglia ; del resto cangiando questi lavori 
secondo i luoghi, come bisognerà aem- 


di patate . iSo 

4 .*Spese deDa raccolta d'ima 
ettarea di trifoglio . . ^ . 3 o 

Totale delle spese . . . h. 
Il prodotto di questi 4 ■"H' 
di coltura sarà probabilmente co- 
me segue : 

a So sacelli di patate a 1 fr. e 

So cent 3^5 fr. 

18 ettolitri di avena a 7 fr. . ia6 
IO migliaja di libbre di trifo- 

fuglio a ao fr aoo 

18 ettolitri di frumento a i 5 fr. 370 


Totale 
Sottratte le spese 


97 ' 

4 a 5 


Rimane di proGtto netto per 

4 anni $46 

Dunque l’etlarea produce ogni 

anno 56 fr. 

in luogo di aS fr. circa ritratti dal primo 
avriceodameuto. E' vero che abbiamo 
supposto che Del secondo si aveva ri- 
tratta metà pid ih frumento e di avena, 
e questo valore è anche sotto la verità, 
secondo la maniera con cui il terreno si 
trova preparato e ammendato; ma am- 
mettendo pure che i prodotti s'ieno egua- 
li io frumento ed in avena, ciocché ri- 
dnrrebbe ì 1 a6 fr. e ago fr. riuniti alla 
somma di.a 64 fr. , diminuirebbe i $46 
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tr. <K proratu netto di i3i Ir. , il prò- tono utili sotto questo doppio rapporto, 
dotto di ogni anno sarebbe ancora di Noo ci ha buona coltura ore non si fan- 
io5 ù. , o quadruplo del primo. Rido- no grandi profitti sopra le bestie, 
ceodo dunque le estensioni del terrene Poichi è gii dimostrato che i niag-> 
coltivato a metà, si avranno intanto ad gesi sono fnresti al propiielario, al col- 
doppiatc le rendite. Un’ elt.are.i avrebbt livalorc e allo stalo, c dunque necessa- 
dato profitto di due. rio sostituirci luiuni-sistenii di avviccn- 

E’ vero che in questo secondo calco- damento : pciù tale miiiatione esser non 
lo non si fece eutrare la spesa degli in- deve improvvisa j è niestiero tutto di^ 
grassi che la terra dimanda, quando si iporre {)er consegiiir quest'oggetto. Il 
vogliono sopprimere i maggesi ; perchè, conduttoi^e che non avrà capitali bastanti 
supponendo che f aflittuala abbia nella a rischiare questa riformazione, I’ adot- 
sua possesssoae il bestùmin necessario al ieri nel principio per una piccol|jparte 
lavoro, la quale eondiùone si è già detta delle sne terre, e aumentando ^co a 
indispensabile in qpesto slftcma di avvi- poco il suo bestiame, estenderà i suoi 
cendamenlo, egli si ritroverà il letame progressi misuratamente verso la continua 
dal quale abbisogna. Nè si dica che pci coltura. Il primo buon eùtoloincoraggie- 
nudrire questi animali sarà egli obbliga- rà a nuove intraprese, e non ritarderà 
to di lasciar loro le patate e il trifoglia ad airicchirsi crescendo la fecondità del- 
ch' egli ha raccolto, d’onde ne risulterà, le sue terre. Per giungere alla seppres- 
che, non potendoli vendere, non può sione^toiale dei irag|csi, deve dividere 
mettere questi prodotti fra gli utili ; per- il suo terreno in divtirsè classi secondo 
ciocché i bestiami producono sempre da le qualità t le uve che etigeranno avvi- 
sè stessi di che pagare le spese della lo- cendanrenti di 3 anni; altre di 4 , poi di 
ro nutrilurat il bue, il burro, il for- 5, ec. Cui più lunghi avvigendamenli egli 
maggio, la lana, il grasso, la carne, sono comincierà la sua riforma, poiché è me- 
di una vendita assicurata quanto i gra- no gravosa, e sarà sbalordito in vedere 
ni. Ora, al prezzo in cui i pomi di terra con quanta fccililà egli riesca n« suoi 
e il triforio furono calcolati nel nostro divisamenti, e quali utili cgK debba ri- 
conto, credesi forse che i prodotti del trame, in terreni sgrazbli e 

mantenimento dei bestbmi 'non sieno nei quali sembrarne impoaìàblw tee pro- 
molto maggiore, e che non se ne po- (iltevole coltura. , ' 

tesse ritrarre 1' equivalente, oltre l' in- Niente abbiamo detto delle doppie 
teresse ddia moneta eh' essi costarono, raccolte che si possono in un anno staa- 
e le spese eh' casi cagionano ? tutto il b- so ritrarre da un suolo bepe ammendato, 
tame rimane al proprietario, ed è per sebbene questo non sia molto raro nel 
questo che non si è calcolato. sistema di avvicendamento da noi dc- 

In ogni bene ordinata coltura, è sem- scrìtto, specialmente stabbiando le peco- 
pre d' uopo far consumare dagli anima- re, facendo consumare i foraggi o sovei- 
li della possessione b maggior parte dei sandali coll' aratro. Abbiamo solo vn- 
prodotti dal suolo, perciocché essi ren- luto esporre i generali precetti di un' ar- 
dono a un ti^tto e letame e denaro. Le le troppo ignota. Quelli che desiderasse- 
raccolta che si vendono danno é vero ro lumi’ maggiori potranno consultare 
moneta, ma costano spese di ammenda- le opere di agricoltura moderna , che 
■enti i laddove gli animali al coatrirìo tutte si accordano tu questo punto , a 
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particolarmente gli articoli molto ben 
concepili ila Yvarl, nel nuovo diziona- 
rio di agricoltura intorno gli awiceacla- 
menli^ i maggesi, ec. (Fr.) 

* AVVIVABE, dicono i doratori l’o- 
pci azione di servirsi dell’AVVivATOio per 
prendere acqua forte ed argento vivo, 
posandoli leggiermente a vicenda sopra 
il lavoro, e stendendoveli con le setole 
per disporla a pigliar t'oro. ' 

‘AVVIVATOJO, strumento che ado- 
perano i doratori formato d'una ver- 
ghetta di rame, fitta in un manico di le- 
gno che serve ad avvivar il lavoro nel 
dorare a fuoco. 

AZOTO. Diedesi il nome di azoto a 
quel fluido elastico che, riunito all'ossi- 
geno, costituisce l’aria atmosferica, e ne 
forma i 79 centesimi. Questo gas non 
possedè, per cosi dire, che proprietii 
negative; non è proprio a mantenere nè 
la combustione nè la respirazione, non è 
minimamente infiammabile, sebbene po- 
sto fra i combustibili. La sua combina- 
zione coir ossigeno si eflettua sol lenta- 
mente, e non è mai accompagnata da 
quello sviluppo di calore che si ma- 
nifesta quando producasi una rapida 
condensazione degli elementi in contat- 
to. L'azoto si combina in più propor- 
zioni coll’ ossigeno, e produce cosi due 
ossidi e due acidi. Ciò sono : il protos- 
sido e il deutossido d’ azoto, 1' acido ni- 
troso e I àcido nitrico. La densità del- 
r azoto è minore di quella dell' aria on- 
d' esso fa parte ; essa è di 0,9691, es- 
sendo l'aria i . Quésta difierenza di pe- 
so spedfico fece supporre talvolta che 
la insaldbrità delle parti superiori dei 
teatri , si dovesse principalmente alla 
suprahhondnnza deH'az.fto, che anda- 
va ad occupare la regione più elevata, 
a misura che separavasi dall'ossigeno. Ma 
si è dimostrato che il rapporto dcll’os- 
'iigcno colfazotu si conservava lo stes- 
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so in tutte le parli delle sale, e che se si 
plorava più fatica a respirare nelle log- 
gie superìcrri, ciò proveniva unicamente 
perchè r altezza della sala era occupata 
dall'aria più leggera, vale a dire daU'aria 
più rarefatta. 

Si pensò a trarre partito d.vlla man- 
canza di attitudine dell' azoto a contrar- 
re nessuna combinazione, e si volle im- 
piegarlo talvolta come agente prescrva- 
tore. Berard di Montpellier l'ebbe pro- 
posto a questi ultimi tempi per conser- 
vare le frutta, ed opporsi ai progressi 
della loro maturazione spontanea ; ma 
io non penso, per quanto mi è noto, che 
si possa sperare molto buon esito da 
questo metodo. Le fratta contengono 
in esse loro il germe della distruzione, 
e si decompongono per la sola rea- 
zione dei loro proprj elementi , indi- 
pendentemente da ogni agente esteriore. 
In altri casi l'azoto viene impiegato come 
veicolo inerte, vale a dire come nulla 
influente sui corpi che ne sono invilup- 
pati : cosi per sottomettere' certi pro- 
dotti assai combustibili all' azione del 
calore, si pongono in iin' atmosfera di 
azoto, alfine eh' essi abbruciar non si 
possano. Del resto, 1 ’ azoto considerato 
come chimico agente, non fu mai fino 
ad ora molto utile, se si eccettua però 
la fabbricazione artificiale del nitro. Com- 
prendesi che si vuole nelle nilriere arli- 
fiùali determinare la fissazione o la com- 
binazione dell’ ossigeno coll' azoto , io 
guisa di formarne l'acido nitrico eh' es- 
so pure si deve unire alle basi che gli 
si presentano , e particolarmente alla 
calce , per fame Un nitrato di calce. 
Trasformasi in seguito questo nitrato 
calcare in nitrato di potassa cui metodi 
che verranno descritti quando trattere- 
mo dell’ arte del salpelrajo. 

** A Londra fecesi un altro uso del- 
l’azoto per uccidere gli animali senza 
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fargli soffrire, facendo loro respirare di 
questo gas. Molli macella) di quella capi- 
tale adottarono un tal metodo c preten- 
desi che in tal guisa la carne conservi 
una maggior frcscheiia, sia ili un sapor 
più graditole duri più al lungo. *(G. M.) 

Generalmente si pensa che Paiolo 
dell’ atmosfera debba considerarsi come 
un essere puramente passivo, che solo 
serve, per così dire, a diluire 1" ossi- 
geno affine di temperarne e modificar- 
ne gli effetti. Però è probabile che la 
natura gli abbia serbato un uffiiio ben 
più importante. Noi lo troviamo in trop- 
pi naturali prodotti per non suppore in 
lui attributi più estesi di quelli die gli 
vennero assegnali dai cbiniici. Pare la 
sua inilncnza non sia stala studiata ab- 
bastanza ; e forse non conosciamo noi 
stessi la sua vera lultira. Pretendono al- 
cuni che P azoto non sia un corpo sem- 
plice, che se mostra poca avidità a com- 
binarsi all' ossigeno, ciò avvenga perchè 
ne contenga una certa proporzione, e sia 
esso medesimo un vero ossido. Certa- 
mente è questo un corpo che merita di 
arrestar Paltcnzionc; poiché, lo ripetere- 
mo, le sue vere fuirziuni ci sono ancora 
sconosciute. (L.) 

AZZIMJNA, Catenella, o piuttosto 
giacco intrecciato di magliette. , ' 

* AZZIMUTTO. Voce araba, ed in- 
dica quel cerchio verticale che passando 
pel zriji'f e pel nadir sega P orizzonte ad 
angoli retti. Siccome in iqace interessa 
spesso di conoscere Pazzimutlo per cal- 
colare la deviazione dell'ago magnetico 
( F". Bt’ssoi.z), così si e immaginato uno 
strumento pei; ritrovar questo cerchio, e 
se gli diè il nome dì compasso azzihi’tta- 
I.E { questa voce ) . 

* AZZUOLO, dicono i tintori il co- 
lore turchino bujo. 

AZZURRARE L’ACCIAJO. Il fer- 
ro e Paccìajo, quando la lor supcificìe 
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è pulita o semplicemente imliianchita dal- 
la lima o dall'azione di un gres, o della 
pietra pomice, son suscettivi di prende- 
re, mediante P aziqne del calorico, un 
colore azzurro tanto più bello eil inten- 
so, che la superficie è più perfettamente 
lisciata e l'operazione sì eseguì con mag- 
gior diligenza. 

Tulli gli opera) che lavorano il ferro, 
o P accia)o sperano azzurrare perfetta- 
mente le loro opere , ma pochi vi riesco- 
no bene. Alcuni sono erccllenti in ciò 
per una grande abitudine acquistata, e 
questa puussi riguardare come un'arte 
particolare. I fabbricaton di molle per gli 
(iroliigi da lasca e da' tavolino, sono mollo 
esperti ; ma i facitori di aghi di aeciaju 
sono quelli che giunsero al maggior gra- 
do di perfezione. 

AlParlicoto acciaio abbiamo detto che 
mediante il calorico si fanno acquistare al- 
P accia)» diversi colori iridescenti secon- 
do l'ordine che ne segue : giallo chiaro, a- 
rancio, rosso, cangiante, violetto, azzur- 
ro e grigio. Il ferro acquista gli stessi co- 
leri, ma non coHa stessa vivacità delPac- 
cia)o. Quando Pacciajo fa temperato, ai 
deve, per lavorartaelo, privarlo ilella tem- 
pera e ciò più, o meno secondo che im- 
porta di conservargli maggiore o minore 
durezza. In tal caso non devesì dare a 
tutto il pezzo una gradazione perfetta- 
mente uguale, poiché devesi togliere qde- 
sto colore col successivo lavoro. E' .utile 
eh' esso sia ugnale più eh' è possibile on- 
de il grado della durezza sia uniforme. E' 
bene diverso quando il pezzo è compiu- 
to, ben lisciato, e deve restare azzurato 
come una lancetta dì ordogio : allora se .la 
tinta non è perfettamente uguale e bene 
intenso P azzurro, essa’presenta un as- 
petto disaggradevole. Ecco il metodo che 
pare ìljiiù utile,cche noi vedemmo pra- 
ticarsi dagli opera) di Ginevra e della 
Svizzera, in quest' arte eccellenti, e se- 
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gaito «M3Ì d«tCramsnte da rar] hivdra- 
torì di Parigi. 

Sopra una ipecie di padeHa di ferro 
battuto ti mettono alquanti petti di tan- 
no ; li caopruno di polvere di carbone 
acceso. Il fuoco ti comunica tosto al tan- 
no: quando questo comincia a bruciare , 
ai pone sorra essa il lavoro che vuoiti 
azturrare, avvertendo che le ceaeri non 
lo ricttoprano, afSoe di poter bene osser- 
vare il calure che i petti prenderanno. E' 
d' uopo che il calar sia uniforme, e pro- 
cacciare di serbarlo al medesimo grado 
tenta che sii troppo forte ; perciocché 
allora 1' operatione fallirebbe ; I' opera 
oltrepasserebbe il colore atturro, diver- 
rebbe grigiu, perderebbe di tua durezza, 
occorrerebbe demperarto di nuovo, e si 
arritchierebbe bruciarlo. Ad evitare tif- 
fàtti disordini, ti preferisce un fuoco 
meno fonato, e ti opera a piti riprese. 
Quando I' acciajo ben lisciato acquistò il 
color rotto, te ti vede che questo non 
sia mollo uniforme, ti deve dirigere il 
maggior calore ove è meno intenso il co- 
lore, e colla bocca tolHafe il fuoco che a 
questa parte corrisponde. Colia pazienta 
e diligenza si otterrà uii bell'atzurro ca- 
rico e l uniforme. 

Come il colare giunse al rosta, te lo 
ti vede dilTerentemoiite variato, è appi- 
glio migliore sospendere 1' operazione , 
imbianchire di nuovo il pezzo con pietra 
pomice, tripoli. rotto i Inghilterra, tta- 
gno calcinalo, ec. , per ricominciare,piut- 
fotto eh’ esporti a privar troppo della 
tempera il lavoro. Qui non pattiamo of- 
frire che regole generali; sta nelle arti 
quella destrezza che solo si acquista col- 
l'abiludine. 

Quando il lavoro acquistò il colore 
che fi desidera; si ritira dal fuoco, ti la- 
scia freddar Tentamente, e asciugasi con 
un pannolino mondo e asciutto. £' d’uo- 
po attendere ben di non toccarlo coi diti 
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grassi od umidi, é meno ancora immer- 
gerlo nell’olio; ofliitcherebbesi inevita- 
bilmente in tal caso, e perderebbe quello 
splendore che ne fa tutto il merito. 

Il colore azzurro conservasi lungo 
tempo ; però è soggetto ad alterarti. In 
tal caso ti può benissimo farlo ricompa- 
rire, lisciando di nuovo e ricominciando 
r operazione indicata. 

Il ferro non acquista mai il bello az- 
zurro dell’ acciajo ; perciocché non si li- 
scia mai cosi bene, d’ altronde qon é coti 
duro, e probabilmente il carbonio già 
contenuto nell’ acciajo in tale operazione 
influisce. (L.) 

AZZURRO DI BERLINO. À%%urra 
di Prustla. Xi’azzurro di Berlino, ti ge- 
ueralmente impiegato oggidì, non é cono- 
sciuto che 'dal 1710, e il metodo ne fu 
pubblicato soltanto nel 1734- *”* 

scoperta deresi al caso. Dietbach, fabbri- 
catore di colori a Berlino , preparava al- 
cune lacche di cocciniglia, nelle quali face- 
va- entrare piccola parte di solfato di fer- 
ra, cui mescolava con una di tintura coc- 
ciniglia ed una soluzione di allume. Pre- 
cipitava iodi il tutto colla potassa ordiua- 
ria. Privo un giorno di alcali ne prete 
ad imprestito da Dippel, ed usò un tale 
di tartaro già molle volte impiccio a 
vetliHcar l’olio animale. Il precipitato for- 
matosi, lungi dall’avere il colore che Dies- 
bach otteneva pcrsoIito,acquistò nna tìn- 
ta di un bellissima aziurro. Dìppal, con- 
sultato tu questo singolare fenomeno, ne 
riconobbe la causa, né ripetè l’ esperieo- 
ta, e la scoperta dell’ azzurro di Berlino 
fu dimostrata. |La si ennuciò la prima vol- 
ta oelIeMe.norìe dèH'Accademia di Beriino 
nel 1810: ma non ne venne eomunicalo 
il metodo. Nel 1 734» *®* 
cìetà di Londra, ne pubblicò uno nelle 
Transazioni FilosoGche. Questo riesci as- 
sai bene; però, da qoeU'epoca , ricevette 
'iirinitc modiGcazioni, airelativamenla al- 
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reconomi* , che aUa viracità del colore ligginoii coma priom- Si compirà con 
e a motlUsimi altri rapporti. Ogni fab- una buffata di fiioco it forte che tutta 
bricatorc cercò recarvi qualche migliora- la materia direnisae rosta oscura. Bi- 
mento; quindi ne vennero quelle tante tratto il crogiuolo dal fuoco, gettavati 
ricette tutte diverse le une dalle altre, immediatamente il residuo in circa 1 5 
Non esistono due fonderie nelle quali qne- parli di acqua. Facevasi bollire la massa, 


sto prodotto si fabbrichi nella medesima 
guisa ; e del pari ti trovano in commercio 
molte qualità di azzurro di Prussia. Di 
vero sorprende che nella Francia, in cui 
le arti chimiche presero da alcuni anni 
tanto famoso avviamento, non siasi anco- 
ra diffusa questa fabbricazione, perciocché 
ti deve confessare, a nostra onta, che an- 
cora noi siam tributarj dello straniero per 
gli azzurri di prima qualità. Questa os- 
servazione mi pare confermi assai bene 
la comune opinione, che il perfetto nelle 
arti é soggetto al progredir delle scienze. 
Si può dire generalmente di Citlo , che 
tutte le parti che la teorica potè rischia- 
rare colta fulgidissima fiicc, acquistarono 
miglioramenti distinti. Ma in ciò noi non 
siamo avanzati, perché ancor ci troviamo 
nelle tenebre ; qui nulla ci guida ; appena 
ti comincia a vedere un languido barlu- 
me. Non basta aver lavorato. I più abili 
misero la mano nell'opra , e non furono 
al fortunali di scuoprire la vera natura 
dell'azzurro di Prussia: si dee dunque 
coDchiuderne che lo stato della scienza 
non sopporta di piò: Aatlanlo tocca ram-^ 
minare all'empirismo, ed all' abitudine. ! 
Diciamo quanto ci è noto. I 

n primo metodo conosciuto , quello | 
che devesi a Wudward , consisteva nel 
prender uguali parti di nitro, di tartaro,^ 
e di sangue seccato di bue. Preparavasil 
con i due tali il tartaro nella usata ma- 
niera ; poi col sangue diseccato mesce-! 
vasi. Ponevano il tutto in un crogiuolo! 
a coperchio bucherato dì piccolo foro 
scaldavano mitemente finché il sangue 
per lo intero ti fòsse ridotto in carbone;' 
allora più non ti vedevano i vapori fu- ' 
Tomo II. 


lascia vasi riposare per decantare; que- 
sta lisciva contiunavHsi fino che il tutto 
si fosse s])Ogliato. Riuniti i liquori , ag- 
giiingevati una soluzione composta di 
mezza parte di solfato di fèrro, a di al- 
lume e i5 di acqua: il miscuglio esegui- 
vasi a caldo. Vivissima era la effervescen- 
za: si vedeva formarti ad uu tempo un 
voluminotìtsimo magma verdastro : poco 
a poco il liquore verde acquistava un co- 
lorito azzurro più o meno vivo. Feltra- 
vasi per separare il magma ; sì allungava 
esattìssimamente con acido idroclorico di- 
luito ; te ne aggiungeva finché l' intero 
precipitato apparisse di un bello azzurro. 
Solo rimaneva lavare a molt' acqua per 
isciogliere la materia solubile, e raccorre 
sopra una tela il precipitato. Facevasi 
seccare all'aria lìbera; così ti otteneva 
l'azzurro ordinario di Prussb. 

In alcune fabbriche calónano, in un 
crogiuolo di ghisa, un miscuglio dì uguali 
parli di sangue seccato e di comi con 3o 
parti per cento di potassa di Danzica. 
Fanno riscaldare il crogiuolo : si mesce fi- 
no a fusione compita. Non isvolgeudosi 
più fumo, si mantiene alcun tempo al 
rosso oscuro ; poi, per parli, si getta in 
acipia quasi bollente; liteivasì come pri- 
ma. Si riuniscono lutti i liquori nella 
medesima botte ; vi si aggiunge la solu- 
zione dì una parte di solfalo di ferro e 4 
dì allume. Il precipitalo ha in principio 
un colore assai sucido ; ma esponendolo 
all' aria e più volte lavandolo, finalmente 
si ottiene una bella gradazione. Occorro- 
no spesso a4 a 3o giorni di lavacro per- 
ché I' azzurro sia depurato ahliaslanza. 

Siccome ho veduto praticare il stguen- 

34 
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<]iuJnili di tela fitta. La materia rimatta 
lieti poi ripresa per ^tser liscivaia di 
nuoTu; estrattone quanto v'ha dì solubi- 
le, si riuniscono i liquidi in tinoxxe poco 
jirofonde. Sì bscìano queste esposte al 
contatto dell' aria , finché l' acetato di 
|>iombo più non le precipiti iii nero; 
cioè, finché la porxione di solfuro da esse 
già contenuta, sia decomposta. Per ugni 
parte di potassa impiegata se ne fànno 
disciorre 3 di allume, e mexxu soltanto 
ili sul&to di ferro ossigenato (a). Quindi 
si pestano grossolanamente i due tali ; si 
mettono nella tinoxxa ; si versa su loro 
acqua bollente. Non devesi eseguire la 
soluxione che al punto di adoperamela. 
Disposto il tutto come à detto, producesi 
l'axxurro di Pmssia, poco a poco ag- 
giungendo la dissoluxioue salina nella li- 
sciva Prussica, e con lungo bastone esat- 
tissimamente agitando. Ben diretta la ope- 
raxiune, il precipitato che ottiensi è imme- 
diatamente di un bello axxnrru. Si lascia 
ileporre; si decanta mediante sifoni o 
cannelle poste a differenti altexxe. Lavati 
a più riprese) uscendo I' acqua perfetta- 
mente chiara, più non precipitando col 
r ammoniaca, si getta il deposito sopra 
una tela ; frequentemente si scuote, e di 
tempo in tempo si agita, alfine che l’a- 
cqua ne sia maggiormente spremuta. Be- 
ne sgocciolato si sottomette alla pressio- 
ne; poi ti divide la massa che ne risulta 
in piccoli paraiellogrammì che si lascianu 
seccare all' aria libera tu tavolette difese 

(a) Il solfiito Hi ferro si ossigena Lcen- 
du bollire le sua soluzione cou pkeob 
quantità ili sriHo ntirico. 

** Raymond però provò con molti e- 
sperimenli esser più utile il nitrato di fer- 
ro, poiché in esso il ferro é sempre ossida- 
lo al msssinio grado, quello che «vvieiie di 
rado nel solfslo. Il nllrsto cosis é vero 
piò caro, nu forse questa spesa é eompen- 
Mia dells uiigUora quilità dell'axzurro pro- 
slolto. • (G. M.) 
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dal sole. Di verno, lassi seccare alia stu- 
fa ; non é necessario che la temperatura 
esxeda aS.° Tre giunti bastano al solito 
lierché l'axxuiTo perfettamente sia secco ; 

7 od 8 ore occorrono, di media tempera- 
tura, quando ti lascia asciugare all' aria 
libera. Con questo metodo otiengunsi cir- 
ca so onde di axxtirro di Prussia per 
libbra di potassa. Spesso ti rende l'ai- 
lurro allo stato di pasta; se ne modifica il 
prexxo seconflo la quantità di umidore 
che contiene. Per le mauifalture di carta 
ordinaria e dì carta dipinta questo si pre- 
ferisce: perdocché si distende più uni- 
furmemenle e dà una tìnta più omoge- 
nea. Tutti i fabbricatori riescono bene 
nel far queste paste aixurre: mentre lon 
umide, il lur bello colore sì conserva; ma 
sovente seccandoti divengono verdastre, 
e tale è il difetto di tutti quelli che nella 
Francia si fabbricano, mentre i belli ai- 
xurri di Berlino non hanno simile incon- 
veniente. Non mi i dubbioso per altro 
che quando ti vorrà alquanto persei'e- 
rantemente seguire e studiare codesta o- 
peraiione, facilmente si veiTanno a cono- 
scere tutte le drcostanxe, anzi quasi dirò 
ad impailrunirxene . Si dee confessare 
che ciò richiede molla sagacia, non essen- 
ilu ancor la teorica, come ho pria detto, 
quanto basta avanxata (ler servire di 
guida. Ouerverù al presente quale sia 1» 
stalo della sdenxa per tale riguardo ; e 
sfurxerommi di poi, appoggiandomi sui 
lumi acquistati, rischiarare si incerta ope- 
raxione. 

Bene agevolmente pfevedesi che una 
ai complicata materia, nell’ epoca in che 
la sdenxa ancora vagiva, avrà dovuto 
lungo tempo vagare prima che ritrovar- 
si sul scnliero di verità. Tutte le ipotesi 
in fatto furono supposte sulla composi- 
lione dell' axxiirro di Prussia. Vollero 
gli uni die il bel calore sì dovesse ad un 
bituminoso principio contenuto nel fcr- 
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ro, fTÌluppato dal aangu*, fiatato poi 
auir allumina : credettaro gli altri fotte 
r aaturro il colore del ferro, e liberat- 
telo il langue, purificando questo metal- 
lo. Al flogitto lo attribuirà il celebre Ma- 
rquer ; I' alcoli, fecondo lui , caricavaù , 
per b calcinaiione della materia anima- 
le di grande quantità di flogisto, cui po- 
scia trasportavati sul ferro, quando si 
mesceva la lisciva prussica con sali fer- 
ruginosi. Era a quei giqmi il flogisto 
adorato; a questo essere immaginario 
sacrificavano tutti. Ha te Macqner, tra- 
scinato dallo impulso comune, potette 
errare tu ciò, non rese per questo me- 
no importante servigio : egli fece Ve- 
dere che tale materia colorante saturava 
gli alcali aUa guisa degli acidi ; egli di- 
mostrò^che non ci volea meno di una 
doppU affiuità per levamelo. Fa questo 
nn gran passo mosso nell' arduo cam- 
mino, e tratte a conteguenxe ben utili ; 
allora soltanto si comprese che desso era 
un corpo, non una proprietà sviluppa- 
ta. Soli a) anni più tarili questa malc- 
rb colorante venne considerata da Ber- 

. gmann come un vero acido. Indi rico- 

- nobbero i chimici che lo aizurro di 
Prussia contenea gli elementi delle ma- 
terie animali, e eh' esso colla distillazione 
forniva dell' alcali vobtile . Finalmente 
Scheele, su questi fatti appoggiato, isolò 
la materia colorante, e fece l' importante 
scoperta dell' acido prussico. E' raro che 
un fatto decisivo non isvii da ulteriori 
ricerche : esso quasi s' impadronisce d'o- 

I gni attenzione : gli è un punto d'appog- 
gio su cui l'immaginazione a tuo talento 

, vi raccoglie le idee più vicine del pori che 
le più lonbne. Tutto parea ben conce- 

, pito, e rimanevasi in questo stalo tran- 
quillo, fiochi un'altra essenziale scoperta 
manifestò 1' errore, e venne a ridestare 
gli animi. Quando Sehecle fece cono- 

- scere, l'acido prussicojsembrò tutto spie- 


Azzoaao 

gara! di per si alesso ; P aazurro di 
Prussia era un Sale ferruginoso ordina- 
rio, e fu detto pruuiato di Jkrro. Ha ad 
un' epoca anteriore BerthoUet e Proust 
fecero vedere che b lisciva pruttica, già 
da Macquer chbmala alcali ^^piticato • 
nelb nomenclatura moderna distinto sot- 
to il nome di prussiata di potassa, con- 
tenea sempre ferro, anche quando que- 
sto prussbto era stato formato collo sco- 
lorìmento deli' azzurro di Prussia, me- 
diante un alcali. Proust provò iooltve che 
era lo stesso per li prussnti alcalini, e 
che contenevano tutti una quantità di 
ferro tanto aderente all' acido prussico 
ch'esso n' era trascinato nelle sue diver- 
se combinazioni. Si dovettero dunque co- 
noscere i prussbti tripli, vale a dire pnis- 
siati contenenti due basi combinate al lo- 
ro acido. Riconobbesi ancora die P aci- 
do prussico solo non saturava le basi, e 
non poteva foroMre alcun composto du- 
revole. 

Tali osservazioni sparsero necessaria- 
DKute molle incertezze sulb eomposì- 
zìoue ddP azzurro di Prussia ; percioc- 
ché non era più possibile, allora, ammet- 
tere che un acido si effimero nelle sue 
cumbinazioiii cogli alcali potenti fosse 
suscettivo di venir ritenuto sì fortemen.) 
te dall' ossido di ferro al massimo. D' ali 
fronde, dopo gli sperimenti di Proust , 
fu provalo che P azzurro di Prussia con- 
teneva il ferro a due stati difiereoti, poi- 
ché gli sleali, scolorandolo, non lascia- 
vano che l'ossido maggiore, mentre la lii 
sdva che si costituiva prnssiato triplo, 
non lo conteneva che al suo minor grado 
di ossidazione. Oodeggìavasi ancora in 
questo dubbio qoaodq Gay-Lnssac pubi 
blicó la sua belb scoperta del cianoge- 
no. Sì cercò adattare elb determinazio- 
ne ddb composìzioae deH' azzuro de 
Frossia le conoscenze acquistate sulla 
esistenza e suOe proprietà dd radicale 
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pnitiico; li può dir* che, malgrado que- 
aU nuova scoperta, sotto questo rappor- 
to nulla riseppasi di piò utile. In fatti, ti 
trovavano alcuni asotivi che ti oppone- 
vano a considerare l' auurro di Prussia 
come un idrocianato puro, ed altri, che 
non permeitevano di ammettere che que- 
sto fosse soltanto nn cianuro. Ascoltia- 
mo uno dei maestri della scienza . Ec- 
co com’ egli ( Thenard ) t’|esprime : Do- 
po avere stabilito che questo prodotto, 
quando i purissimo, non contiene po- 
tassa, come alcuni chimici avevano sup- 
posto, egli dice : Pazzurro di Pri ssia non 
può venir riguardato come un cianuro 
di ferro ; i prodotti che te ne ritraggo- 
no, stillandolo, devono farci ammettere 
in esso e dell'idrogeno e delP ossigeno. 
Di fatto Gay-Lussac fece osservare che 
sarebbe possìbile spiegarne la formazio- 
ne , supponendo che P azzurro riten- 
ga un poco di acqua ; ma la sua insolu- 
bilità ci permette dì credere che lo si 
, possa ottenere secco perfettamente. Rem 
è uè meno formato di acido idrocianico 
e di ferro ; perciocché si sa che que- 
st' ossido ha molto minore aflinità per 
gli acidi che non abbiano gli alcali , ed 
abbiamo già detto che gli ìdrocìanati alca- 
lini vengono decomposti dagli addì più 
deboli, mentre P azzurro di Prussia re- 
siste all' azione degli acidi più furti. Ma 
s' esso non contiene potassa e se non 
è riguardato com* un danuro, nè co- 
me un idrodanato , quale può dunque 
esserne la composizione ? Hi pare mol- 
to probabile essa risulti dalla combi- 
nazione di questi due corpi, e |>er con- 
seguenza sia un composto analogo al- 
P idrocianato di potassa ferruginoso , e 
all’ idrodanato di potassa e di cianuro 
di argento. Almeno i fatti e P analogia 
provano questa opinione , e noi .pure 
P ammetteremo fin tanto che esperienze 
positive la struggano. 
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Vedevi dunque eh* in quest' epoca 
dovevano ancora bastare le probabilità. 
Tale era lo stalo della sdenza, quando 
Porrei! ed io abbiamo fatto conoscer* 
le nostre esperienze, le quali tendevano 
a dimostrare che i prussiati tiipli erano 
formati di una base qualunque e di un 
acido nuovo, di cui il ferro era un ele- 
mento. Porrett separò questo addo dai 
prussiati di potassa ferruginosi, ed io, da) 
mio canto, ottenni lo stesso azzurro di 
Prussia da essi. Determinammo le parti- 
cobri proprietà di qucst'addo,ed abbiamo 
fatto vedere ch'esse era perfettamente ps-, 
ro, non aveva colore suscettivo dì cristal- 
lizzare in cubi o in ottaedri, di sapor aci- 
do manifesto e distìnto ; saturante le basi 
per formare i prussiati tripli; compo- 
sto d' idrogeno, dì carbonio, d' azoto * 
ferro, in tali proporzioni che lo si polea 
considerare formato dalla riunione degli 
elementi del cianuro dì ferro e dell'aci- 
do idrodanico. 

Rulla area d' ipotetico l'esistenza di 
quest' addo : tutto sembrava rendersi 
semplice ; i prusdati tripli dì Proust, e 
l'azzurro dì Prussia esso medesimo, en- 
travano nella dasse dei salì ordinar]. A 
dir vero difficilmente comprendevi quale 
abbiasi influenza in questo nuov' acido 
il ferro; dico com’ esso contribuisca al- 
l'addilà. Se ammettevi che questo addo, 
da Porrett nominato acido liosico Jtr- 
rurato, detto da altri idrocianico Jtr- 
ruralo, sìa formato dalla riunione del 
cianuro dì ferro e dell' addo idrodani- 
co, le sue energiche qualità saranno an- 
cor più difficili a comprendersi. Del resto, 
questa difficoltà potrebbe derivare dalla 
idea che ci siam.o formati della natura 
dell' acido prussico di Schede. E' esso 
un acido ? niente lo prova : la sua pro- 
prietà dì arrossare il tornasole non è fles- 
sa la conseguenza della sua grande alte- 
rabilità 7 come mai crederlo un addo s* 
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nenuna hàte, avvegiiaohi Molto eier- 
gica , non lo può latnrare e lìssare ? 
Checché ne aia alla nostra opinione, già 
■la molti chimici adottata, opponesi Ber- 
zdius. Questo gigante della sdenta lo 
considera un idrocianato acido di ferro, 
e positiramente stabili che gl' idrociana- 
ti lèrraginosi ordiuarii non contengono 
orma d' idrogeno e di ossigeno, scererà- 
ti semplicemente seccandoli della loro a- 
equa ^ crislalKttatione: che qnindi si 
debbono considerare formati dalla rin- 
nlone dei due dahorì; Funo, quello di 
ferro, in tatti cOttante ; Tarnbile l'altro, 
costitaente là Specie. Tali tisoltamentr 
importano allissìmamente : ma non po> 
trebbono estendersi fino all' azzurro di 
Prussia, e in nuHa contribuire a spiegar- 
ci la sua natura. Perciocché, siccome os- 
servò già Thenard , sia pure esatta la 
diseccazione di questo prodotto ; sia 
pure esso solo, o allungato (fi allumina ; 
costantemente contiene idrogeno e os- 
sigeno; non puossi dunque riguardare 
come un doppio danaro. E perchè d'al- 
tro lato negare e distonoscere Tesisten- 
xa S quèstd addo 7 hon sommi veder- 
ne alcun motivo lodévole ; tolere che 
sia un idrodanatd àcido , non parmi 
ammissibile ; eSsendo allorà neccuario 
conchìudere ché un débolissimo acido 
senza pòter Satuiùrtlé % capace, combi- 
nata a una base, riceveVe grande ener- 
j^ia, e acquistar tuttó Un tratto grande ca- 
padlà di satórazione. Sarebbe, ad esem- 
pio, inestlerì che il cremore di tartaro e 
il ààlé di acetosella fossero più addi de- 
^ acidi lartrico e dirico , locché as- 
solutamente ripugna alle cognizioni pre- 
sénii. 

A-vendo io già’ mostrati tutti gii sforzi 
che vicendevolmente si fecero per iscuo- 
prife la esatta composizione di questo 
sihgolaré prodottó, ora rifomerenio sul- 
la ttédésima operazione, e tenterò, per 
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quanto lo stato della scienza il cuneo- 
de, lutti spiegarne i principali fenomeni. 
Voglio ricordar prima che l' addo prus- 
sico di Schede , nominato da Gay-Lus- 
sac addo idrocianico, è uh composto d’ i- 
drogeno , d' azoto e <li carbonio ; che 
questo preteso addo non satura minima- 
mente le basi ; che le sue combinazioni 
cogli alcali distruggonsi alla minore lem- 
peralnra; che il suo radicale, detto ciano- 
geno, è fortnato di azoto e di carbonio ; 
che qnesto radicale può combinarsi co- 
gG otsidi e coi loro radicali ; che aDora 
coilituisce ciò che si è distinto sotto le 
denominazioni di danari di ossidi o di 
danari métaBid; le quali combinazioni 
delle anteriori mollo maggiormente per- 
sistono. Gay-Lussac considera i danari 
degU ossidi come veri sali; ecco le sue 
parole medesime nella sna memoria in- 
torno l'acido prussico. « Queste combì- 
naaioni, egli ^ce, son veri saK di'io cre- 
do analoghi a quelli formali dagK acidi ». 
In fatto, il cianogeno ha le proprietà che 
distinguono questi ultimi; contiene dne 
elementi, l' azoto e il carbonio ; fi primo 
è moltissimo adifificante; arrossa il tor- 
nasole , rende neutre le basi. D* altro 
canto , comportasi qnal corpo semplice 
nella sua combinazione bolT idrogeno, e 
queste doflpio affidò di corpo semplice 
e di corpo éomposto rende la sua nomen- 
clatura tanto difficile. 

Ciò posto , esaminiamo quanto possa 
accadere lorché si calcina colla potassa 
ntia qualunque materia animale. E' cer- 
to, come già si avverti , che mai non po- 
trassi formare un semplice Idrodana- 
to, poiché tale temperatura veitrf>be de- 
composto. Si produrrà dunque soltanto 
un cinnui'O di ossido o un cianuro me- 
tallico ; dico un cianuro di potassa ò un 
cianuro di pòlassio. Gay-Lussac pretende 
non si possa ottenere di queste due còni- 
binazioni che la prima ; mentre, seconda 
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liM, il CMOHro di potauio, tciogUendu- 
•i Dell'ac4|ua , (urnitce puianiente dell' i- 
drocianatu di p<utassa, che viene ilecom- 
pintu ilagli acidi lenza produr né ammo- 
niaca nè acido carbonico : laddove U ri 
•oliato di questa calcinazione disciolto 
nell’ acipia , dà un liquido che , trattato 
cogli acidi , produce ammuiiiaca , acido 
carbonico, vapore prussico ; caraUe(> es- 
senziali ddU dissqluziooi d^i cianqri os- 
sidi. Tuttavolta è mie opinione ebe a 
lenperatura più alu vgrv questo rìsulta- 
n^nto; ho già q^ost^tq, altni vqUa che 
U prussiato fernigippso calcinato gli' e- 
stremo , mutasi complelnn'cute in cianu- 
ro di potassio. Del resto la presenza del 
ferro nelle materie animali che a queste 
operazioni lommettousi , deve siggolgr- 
tnente cangiare Io stato della quislione. 
Questo metallo non aolo fissa il cianoge- 
no , ma ne delennina la formazione ; ed 
ecco il vero motivo ette la il sangue pre- 
ferire ad ogni altra sostanza animale : 
ecco perchè alle materie animali in tale 
opergzione adoprale , aggiungesi certa 
quantità dì ferro o del suo ossido , per 
Ottenere io maggior proporzione l'azzur- 
ro di Prussia. 

Calcinando colla potassa una materia 
anioiale ferruginosa, esaa perde prima l'a- 
cqua soprabbondaote, poi si decompone ; 
svolgesi dell’ olio empireumatico, dell' ie 
drogeno carbonato , ec. Finalniente se il 
carbone predomina , parte di questo 
combinasi all’azofo rimanente per forma- 
re il cianogeno; produconsi ad un tem- 
po del cianuro di ferro e del cianuro di 
potassio, i quali combinansi nelle conve- 
nienti proporzioni per formare il prua- 
aiato ferruginoso ordinario. Ma, siccome 
da un lato molto più alcali adoperasi di 
quel che sia necessario; e dall’ altro ci è 
Hi raro ferro die batti per tutta la pro- 
porzione di cianuro che si potrebbe ot- 
Uuei e , ne risulta che ad un tratto nel 
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prodotto della calciuazione si ottengono : 
I. carbone io eccesso; 3. cianuro di fer- 
ro e di potassio conibioatì; 3. ciaouiu di 
putasia ; 4 - potassa ercedeole, ma carbo- 
nata; 5. solfuro di {lotsssa , proveniente 
ilal solfo contenuto nelle materie animali 
e tornito spesso della decomposizione dei 
solfati rìnchnisi nella potassa aduprata. 
Allungando tali prodotti nell'acqua, il pri- 
mo si separa in ragione della sua insolu- 
bilità; il secondo si cangia io conseguen- 
za delia decomposizione dell'acqua, in i- 
di’ocianatu ferr orato di potassa ; solo una 
semplice soluzione provano il terzo ed 
il quarto ; a spese dell'acqtui trasformasi 
il quinto in idrusoUato, almeno in parte. 

Prima ili più hingamente discorrere, 
osserveremo che se importa avere un 
grado di temperatura elevato per deter- 
minare la formazione dri cianogeno, non 
è di minore interesse il non sorpassar 
certi limiti. Il cianuro di ferro altramenli 
non può resistere ; si distrugge , rimane 
soltanto un cianuro di potassio; questo, 
disciolto nell'acqua, non fornisce che i- 
droóanato di potassa, non già quell' idro- 
cianato femirato indispensabile alla for- 
mazione dell' azzurro di Prussia. 

Se ci piaccia considerare che deggia ri- 
aultar dal miscuglio della lisciva prussica 
colle due solusioni di solfato dì ferro e 
di allume; vedremo tutto ad un tratto 
prodursi: i . idrocianato Cerrurato di fer- 
ro o azzurro di Pmsaia, tanto più di un 
colore distinto che il ferro accosterassi al 
massimo di ossidaaione ; a. per quanto 
abbiamo stabilito di sopra un cianuro di 
ferro (o) ; 3 . carbonato di ferro ed allu- 
mina ; 4 ' aolfuro di ferro nero che si 
precipiterà, ed idrogeno solforato che ti 
svolgerà in ragione dell' eccesso dell’ aci- 

(e) Questo cìsnnro è giallo : mefrolalo al- 
lo azzurro produce quella tinta verde on- 
de diificilnicalc ti priva. 
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do dvD’aHuma ch« reagiice tal t<A/'uro al- etpotU alcun giorno al contatto dalt'arìa 
calino, di tutti i quali prodotti, U tolo cha prima di aggiungervi la diuoluzioni di 
ti voglia ottenere è il primo 5 quindi da- ferro e di aliarne. In ogni guisa questi 
gli altri convien separarlo, e vi ti pervie- lavacri a tbattimenti ripetuti non hanno 
ne o con lavacri acidi, o con lavacri col- altr’ oggetto die di privare il precipitato 
l'acqua ed al contatto dell’ aria , ciocchi della potassa a misura che il ferro ti tur- 
fsesce più lungo. Tornerò tu questo tog- ossida a scapito dell’aria. Ho gii pre- 
getto -, ma or mi piace avvertire che ci è scritto di continuare i lavacri fino che 
tutto r utile di adoperare una toluxione l'acqua non ti precipiti più con l'ammo- 
di ferro al mattimo di ossidazione ; che nìacat dico fin oh 'essa non contenga più 
senza ciò formasi una eomhinazione di solfato di ferro o di allumina. Ma dò ha- 
idrocianato ferrunito di ferro di potassa; ste tdo avendo adoprato il tolfeto di fer- 
ia quale i tanto difficile a struggersi che ro al massimo ; diversamente, la potassa 
molti credettero fòsse quest alcali uno separata sforza di continuare i lavacri fi- 
dagli essenziali elementi ddl'azzurro di qo al punto indicato. 

Prussia. La proporzione di potassa con- Ci tarehhe tutto il vantaggio, per la 
lenuU nell’ idrocianato fcrmrato è tante quaUti del prodotto, di usare T idrodana- 
più notahile che questo conterrò meno di jq ferrnrato di potassa ( tri{do prussiato 
ossido al massimo: la quale però non ti ai potassa ) cristalKzzato. La fehhricazio- 
arriva a separare che fecendo giungere il ne non offrirehhe più alcuna difficoltò (a), 
metallo a questo stato di auKossidazione. ed il predpitato immediatamente sarebbe 
Secondo U metodo di Wodward, da me quello che dev’essere, usando sempre il 
ricordato, l'addo idroclorico che si ado- solfato di ferro ossigenato, 
pera serve^ evidentemente a sottrarre ad L'azzurro di Prussia viene moltissima 
un tratto 1 ossido di ferro precipitato dal- usato a colorire diverse sostanze , a di- 
l'eccesto di alcali, e la potassa trasdnala pinger la carta, la tela e altre tali; cosi’ 
coir idrodanato ferruginoso ed anche il pure per tingere le stoffe di seta. (F. iz- 
solfuro di ferro prodotto. Accrescendo la loaao di RsruoirD. ) H. ' 

proporzione di acido, togliesl inoltre l’al- ♦ AZZURRO m siìdbtti si fii delle 
lumina che iwl precipitato contiénsi , e lavature di miniera di Spagna, e serve a 
che sola serve di veicolo alla materia co- dipingere a olio, a fresco ed a tempera, 
lorante nello azzurro di Prussia. Più al- AZZURRI DI COBALTO, jéxutrro 
lume si aggiunge, più l'azzurro di Prua- j; Thenard. {F. szzcaao a siulti coto- 
sia i allungato i più per conseguente del jivi. ) Questo bel colore, che può sosri- 
eolore smontalo. tuirsi all'oltremare nella maggior parte 

Avendo il fabbricatore bene le tue degli usi , pare un composto di allumìae 
proporzioni studiate, bene condotto a fu(^ e di ossido di cobalto (Thenard. ) Per 
co , può evitare d adoprar 1 acido : poi- prepararlo, devesi dunque procurarsi il 
ehi quasi tutto U ferro ritrovasi aUo nitrato di cobalto , e ti ottiene col meto- 
stato di azzurro di Prussia, e gli ordinari do seguente. 

lavacri possono bastare a toglierne la pie- Prendesi alquanto minerai di cobalto , 
cola parte che ai trova ecce<lente. Que- ;| quale è composto di cobalto , di arse- 
sto metodo è il più usato : però deveti so- 
vente attendere di levarci il solfuro con- ^on qnetlo metodo piantò una 

tenuto nella lisciva prussica , lasciandola ^fabbrica di azzurro di Prussia. 
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nico, di ferro , di zolfo, • di iiaa (lirrula^ 
quantità di niclielio: dopo averlo ridotto 
in polvere, arroslesi in un piccolo /órnef- 1 

10 a riverbero. Per profittar del calore | 
del fornello , si fanno d' ordinario molte^ 
operazioni di seguilo ; a talché, litìrato 

11 minerale arrostito, si sopraccarica dì 
nuova quantità. E’ d’uopo rimescere mol-j 
te volte durante la calcinazione , perchè^ 
tutte le parti, con quanta maggior ugua- 
glianza è possibile, sì espungano alla azio-j 
ne del calore. Il cammino del fornello 
deve essere molto ventilato, per bruciare 
tutti i principi estranei del minerale ej 
i prodotti volatili deUa combustione tra-| 
sciiiati nella corrente dell'aria medesima., 
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fosfato cobaltico insolubile che si pre<^~ 
pila . 

Questo precipitato è violetto, susce^ 
tivo <li passare al roseo rimanendo neH‘a> 
equa. Lavato bene sopra il Icltro, racco- 
gliesì mentr' è ancora allo stalo di gelati- 
na^ per mescerlo quanto più esattamente 
è possìbile con 8 volte il suo peso di of- 
ìumina in gelatina o idrato di allumina. 

il i. i miss). Perchè il miscuglio sia be- 
ne ojierato, occorre la pasta abbia una 
tinta perfettamente uniforme ; cioè che il 
fosfato sìa ugualmente bene sparso in 
tutta la massa; a talché non se iie pos- 
sa vedere isolato niun punto. Slendcsì 
allora tale miscuglio su tavole lìscìe in 


(f'. SiLi'saiTi'). Svolgasi molto ossido di una stufa; quando disieiie duro e fragi- 
arsenìco, in forma di vajiori bianchì, e di le, si macina a secco in un moi iajo ; di 
gas acido solforoso. Sì contìnua ad atro- là si espone al fuoco in un crogiuolo di 
stire finché più non si svolgano vapori terra, ricoperto. Come ebbe il tutto pru- 
di arsenico , di che torna facile assicu- vaia mezz' ora la tenipei'alura del rosso 
rarsi : mescendo con un cucchiaio, P o- ciliegia, ritirasi il crogiuolo dal fuoco ; 
dorè di aglio, dovuto all'arsenico, è d’uo- aprendolo, lo si deve scorgere del bello 
pò che cessi di svilupparsi. AUor sì ritrae azzurro propostosi: sì mette in un fiasco 
il minerale arrostito , e si ottiene un re- e conservasi. 

siiluo composto di ossidi di cobalto , di Costanlemcnte riuscirà P operazione 
ferro, e di nichelio, che ritiene combinato purché si vogliano usate le precauzioni 
l'arsenico allo stalo di ossido o di acido, imlicate; e spccialiiienle Valiumina in ge- 
ed è congiunto ad una parte del minerà- latina sia stata precipitata dall' allume 
le non alterato. ! con un grande eccesso di ammoniaca, e 

Compito l'arrostimento, si fa bolli-|benc lavata con acqua limpidissima ; 


re leggermente il prodotto che ne ri- quale per esempio sì ottiene dai feltri a 
sulta con nn eccesso di acido nìtrico carbone, fino ad essere cuiupletaincnte 
deliule in un pallone di vetro o ma- spogliata. 

traccio. Decantato a chiaro il liquor sur- Si può anche usare nella precìpitazio- 
nuotanle, si fa evaporare quasi fino a ne di questo colore P arseniato dì cobal- 
secchezza la soluzione cosi ottenuta in tu in luogo del fosfato, mescendolo con 
una capsula di porcellana; o meglio di i6 volte il suo peso di allumina in vece 
platino. Si diluisce il resìduo nell'acqua che con otto. Ad ottenei'e P arseniato di 
bollente; si feltra per separare da que- cobalto,* si preparerà primamente la dis- 
sta soluzione Parseniato dì ferro preci- soluzione di cobalto nell'acido nitrico, 
pitatosi ; si versa nel liijuor chiaro una col metodo sopraccitato : vi si aggiungerà 
soluzione di sotto-fuslatu di suda. Que- uua soluzione di arseniato potassico fin- 
sta, decomponendo il nitrato cobaltico, ché cessi il precipitato come nel primo 
produce un nitrato di soda solubile e un caso. Il cambio fra gli ossidi ed acidi dei 
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<]uf »li arradrà nella medesima guisa: 

l' operaiione sarà compita } seguendo del 

lesto in tutte le parli quella già prima 

descritta. 

In fine, mescendo intimamente, e in 
proporiioni celatile a quelle sopra indi- 
cate fra r allumina e il nitrato cobaltico, 
alquanto allume a base di ammoniaca e 
alquanto nitrato cobaltico disciullo nel- 
1’ acqua ; se si evapori a seccheiza il nii- 
scugliu e in un crogiuolo indi poi si c.al- 
cini, utterrassi di bel nuovo un colore 
analogo al precedente. Ciò prova che il 
color dell'atiurro di cobalto è soltanto 
un miscuglio di ossido di cobalto e di 
allumina. Il colore azzurro ottenuto con 
questo ultimo metodo è più pallido di 
quello d.igli altri due risultante. (P.) 
AZZLKRO DI I.N’DACO (/^. ixdzco 

E szztmao). 

AZZURRO INGLESE, auurro cele- 
tie (/'. szzimao ed ixiiaco). 

AZZURRO DI MONTAGNA, ceneri 
azzurre di rame, azzurro di rame , ec. 
Il rame azzurrato o carbonato di rame 
trovasi in tutte le miniere di rame sotto 
forma di grani, di piccole lamine io cri- 
stalli e prismi romboidali, terminati da 
sommità a 4 Lccie in concrezioni papil- 
lari e striate in masse informi , talvolta 
polveroso, mescolato di sostanze terro- 
se, spesso seminato nelle pietre calcaree 
c quarzose che diconsi pietre di Arme- 
nia. Le terre di' esso colorisce in azzur- 
ro chiamatisi ceneri azzurre di rame ; 
quando presentasi in grani od in masse, 
dicesi azzurro di montagna. Queste due 
ultime varietà sono impiegate in pittura ; 
basta macinarle ne/f acijua, e con suc- 
cessivi l.ivacri e docautaziuoi depurarle. 
Incontrasi pure nelle stesse miniere un 
carbonato di rame, il cui colore è vario 
fra il verde pomo, il venie pr.rto, di il 
verde smeraldo. Il minerale che lo con- 
tiene presentasi in masse piu o meno 
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considerabili , spesso compatte e cristal- 
lizzate irregolarmente, suscettive di rice- 
vere la più bella [lulitura. Si segano per 
farne lastre che presentano in tutta la 
lor su|ierficie zone svariate di diversi 
verdi ritùlgentissimi (Z''. xalzchiti). I ri- 
sultaineiili delle analisi dei carbonati az- 
zurri e verdi eseguile da Vauquelin (a) 
Proust (h) Klapruth (c) Richard Phili- 
ps (</) e Collin Taillcfer (e), offrendo dif- 
ferenze multo considerabili ; non si può 
couchiuderne una composizione partico- 
lare a ciascuno di questi sali. Peraltro 
assicurano gli ultimi, secondo proprie 
positive sperienze, che il carbonata di ra- 
me azzurro ditferisce dal carbonato ver- 
de soltanto per la quantità d’ acqua che 
contiene in maggiore proporzione. Ri- 
feriscono che riscaldato leggermente il 
carbonato azzurro a grani finissimi in un 
tubo chiuso ad una estremità; svolgen- 
dolo c scuotendolo alquanto perchè il 
calore si ripartisca ugualmente, sola a- 
cqtia si sviluppò, il carbonato iuunedia- 
tainentc trasse al verde, c la continuata 
azione >lel calore lo fece passare al bru- 
no. Oi là conchiudonu essere almeno 
certissima la grande iiiQuenza dell'acqua 
sui calori azzurro e verde di questa so- 
stanza ; di la conchiudonu che i carbo- 
nati Verdi o azzurri artifìci.-di non riten- 
gono l'acqua tenacemente; busta scal- 
darli alcun tempo a loo gradi centigra- 
di per trasformameli m carbonati anidri. 
L' azzurro di rame, u carbonato azzurro 
di rame, è composto, secondo Yauque- 
lin, di: 


(dì .-inn. de Chimie, I. 8j, p.vg. 5. 

(Al W., t. 3a. 

(et /</. , I. Hj, pag. la. 

(rf) /</. et de Phxsique, l. •}, psg. 4'|. 
ir; U., t. la, pàg Ga. 
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Bame .... 

. 5 G,oo 

Ossìgeno , 

. ta,5o 

Acido carbonico . 

. aS.oo 

Acqua .... 

6 , 5 o 


1 00,00 


Si prepnra anche un a\^urro dì niontii- 
gna artificiale che nelle arti si adopera in 
maggior quantità deiP azzurro naturale, 
c più particolarmente si conosce sotto il 
nóme dì ceneri otuirre in pasta. La 
preparazione di questa uinterin non ren- 
ne ancora descritta, quale si può prati- 
care in grande e in maniera sicura . 
Fra i diversi metodi pubblicati, i più so- 
no inesatti. Nessuno offre certezza dì ot- 
tenere buoni risultamenli. Quello che ora, 
Io passo a. indicare riuscirà costantemen- 
te, se osservinst tutte le precauzioni che 
io manifesto. 

A caldo si fa una dissoluzione di sol- 
fato ni BAMP. neir acqua in tali propor- 
zioni che la soluzione ottenuta segni 35 
gradi air areometro di Bcaumé ; ciocche 
equivale a lagq in peso specifico, essen- 
do Tarqua uguale a looo. Qniiuli un 
litro di tale soluzione peserà gram- 

mi : mentre uno di acqua pura pesa, co- 
me è ben noto, looo grammi. Suppor- 
remo una quantità di questa soluzione 
ugnale a a'|0 litri; si diViderà ugualmen- 
te in 4 botti senza uno dei due fondi: si 
aggiungeranno 180 litri d'una soluzio- 
ne bollente di idboclorato ni calch fmii '- 
riato di calce) segnante 4^> gtadl alParco- 
mctro di Beauiné, o i5g7 alP areome- 
Iro a densità. Bisognerà dividere in 4 
uguali parti la quantità d’ idroclorato di 
calce calcolata per guis^ di decomporre 
quasi completamente il solfato di rame , 
e convertirlo in idroclorato solubile ; 
mentre il solfato di calce risultante da 
questa decomposizione reciproca si pre- 
cipita. E’ importante agitare fortemente 
al momento del miscuglio per impedire 
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che il proclpitatii si agglomeri in masse 
inugiiuli. Si lascia deporre 13 ore; pren- 
desi pìccola quantità del lìquor chiaro , 
onde assicurarsi se s'impiegarono le pro- 
porzioni volute dì solfato dì rame e di 
idrocloralo di calce. A tale oggetto la so^ 
liiztone deve fornire un precipitato leg- 
gero, sta che si aggiunga un eccesso di 
Solfalo di rame, sia che' vi si versi un cc«» 
cesso di soluzione d' idrocloralo di calce* 
Caso eh' essa si precij>ìlasse al»bondan- 
temente col solfato di rame, dovrebbesi 
aggiungere nelle butti una approssimati- 
va quantità della soluzione di solfato di 
rame e reciprocamente , in guisa di av- 
rii'inarsi quanto pui è possibile al termi- 
ne indicafb. V* ha però meno inconve- 
nieute che il solfato di rame predomini 
nella soluzione. 

Ben formato il deposito di solfalo di 
calce, si trae a chiaro la soluzione del ra- 
me e si versano su! deposito delle acque di 
lavacro a 8 o 10 gradi, ottenute da una 
precedente operazione : si mescono be- 
ne con ispatola, poi si lasciano deporre 
ancor 13 ore; si traggono-allura i liquori 
chiari, che si rtimiscono ui primi ottenu- 
ti, e si agita il deposito con un ilavolo 
di legno. Si mette poscia su feltri cunici 
di tela cruda; questi feltri sono quadran- 
golari, solidamente cuciti e attaccati a le- 
laj di legno, mediante sei corde passate 
in occhietti su ciascuno dei lati: le loro 
dimensioni possano essere 1 8 pollici qua- 
drali (o 5 o centimetri) sopra ]un piede 
(o 35 centimetri) di profondità. A mìstH 
ra che le feerie sgocciano su questi feltri, 
si versano le acque derivanti da un' al- 
tra operazione, e in seguito dell* acqua 
pura. Si continuano questi lavacri fin- 
ché la soluzione che passa a traverso i 
feltri non segni più che due o Ire gradi* 
Tutte le soluzioni ottenute cosi e di- 
vise in 4 botti, producono circa 670 li- 
tri di liquor verde a fradi Beauisè y 
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n 1 1 S I , S sull' areiimetro a <lensit.\ ; le 
soluzioni più del>ulì son riscrrate pel 
lavacro ilei solGili di calce in una ope- 
razione segiienle. 

O' altro lato ci ha una pappa di calce 
preparala d' innanzi e col metodo seguen- 
te : si pesano i oo chilogrammi di calce che 
allungansi in 3no chilogrammi d'acqua. 
Si passa la pappa che ne risulla per uno 
staccio DI TEL» MBTSI.UC4 di rame, per 
separarne piccoli frammenti di pietra, e 
la .sabbia che l'acqua ancora non ridusse 
in polvere. Dividonsi in seguito tutti i 
grumi della calce idrata, macinando que- 
sta pappa stacciata in un molino di pie- 
tra , detto HOLiso k SEUAPZ (^. questa 
voce), la cui mola supcriore è guernìta 
di iin nappo di piombo sottile AA (lig. 3 , 
tav. X delle /frti Chimiche^, attaccata a 
un imbuto di piomba B, e saldata, come 
questo, con gesso CC , m.antenutovi da 
chiodi piantati sopra la mola. Quest,i 
disposizione è necessaria perchè si possa 
nettare facilmente il di sopra della mola 
(il pernio (li questo molino dev'essere di 
una Lzot dura di rame). 

Preparata così la pappa di calce, se 
ne pigliano 70 a 83 chilogrammi (la bel- 
lezza del colore è io ragione inversa del- 
la quantità di calce impiegata), che si di- 
vide in eguali porzioni fra le 4 botti con- 
tenenti i C70 litri di liquor verde (disso- 
luzione impura d' idroclorala di rame). 
Si agita fortemente mediante una spatola 
di legno ; si lascia deporre, si assaggia 
il liquor chiaro coll'ammoniaca! essa de- 
ve produrre con questo reagente una tin- 
ta azzurrastra. Se (ingesi fortemente in 
azzurro, ciò indica eh' essa contien trop- 
po rame ; per rendere più completa la 
sua precipitazione, è necessario aggiun- 
gere alquanta pappa di calce. Operata 
così la saturazione, si lava la pasta pre- 
cipitata decantando, e impiegando le a- 
cque deboli di lavacro di una preceden- 
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|te operazione. Rilavasi in seguito, e ai fi 
sgocciolare il deposito su feltri di tela si- 
mili a quelli descritti. Tutte le acque, fin 
I o gradi di densità, sono riservate per 
concentrarle evaporandole. Non conten- 
gono quasi che muriato di calce, e ri- 
dotte a 40 gradi , servono, in un'altra 
operazione a decomporre la soluzione di 
solCito di rame come abbiamo già detto. 
Le acque di lavacro a un grado più de- 
bole che io”, sono messe da parte per 
lavare i depositi di una seguente opera- 
zione. Se la pasta lasci scolare una solu- 
zione che non segni più di a gradi pas- 
sata a traverso il feltro, la si fa bene 
sgocciolare, e si mette poscia in barili 
per servirsene agli usi che indicheremo. 
Le proporzioni delle diverse sostanze 
onde abbiamo supposto 1' uso, produco- 
no circa 5 oo a 54 o cliilogrammi di pa- 
sta verde. 

Si assaggia la pasta verde così otte- 
nuta prima di servirsene, alfine di sape- 
re quant’ acqua essa contenga : ciocché 
determina le quantità relative degli altià 
agenti che si devono usare, e quindi se 
ne fanno diseccare diligentemente io 
grammi. Se rappresenta, secondo l'espe- 
rienza, 37 centesimi di materia secca, se 
ne mettono 1 a chilogr. (a) in una tinozza 
di legno bianco, contenente circa 30 litri. 
Vi si aggiunge in seguito un chilogr. di 
pappa di calce mescendo il tutto rapidis- 
siinamente. Subito dopo si aggiungono al 
miscuglio 7 decilitri di una soluzione a- 
cquosa di potassa perlassa del commer- 
cio, a I 5 gradi, già preparata d' innan- 
zi. Si agita tutto questo miscuglio, e si 
macina in un molino da colori, simile di 
costruzione a quello sopradescrìtto. La 

(a) Sa rappresentasse maggiore o minora 
quantità ratatira dì acqua, sa na imptagharab- 
ba più o mano, ma sampia net rapporto di 
37 a la. 
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prontezza in questa nperazinne incito 
infl tiiscr sulla bellezza del produllu. 

D' altro Iato, si prepararono già due 
soluzioni, una di sale ammoniaco grigio, 
a5o grammi fusi in litri di acqua chia- 
ra; l'altra di solfato di rame; 5oo gram- 
mi in 4 litri di acqua. 

Passata intieramente la pasta, che va 
dal molino in un recipiente di gres, si 
toglie la mula superiore, rammucchiasi 
prontamente tutta la pasta aderente ai 
lati del mulino e alla superficie di ogni 
mola, mediante un pennello , e si fa co- 
lare il tutto nella stessa bottiglia. Si ag- 
giungono insieme ì 4 l'tri di soluzione 
ili solfato di rame ; più i 4 litri di solu- 
zione di sale ammoniaco ; si scuote forte- 
mente la bottiglia dopo averla otturata 
con un severo ; si luta poi questo so- 
vero con un mastice composto di sego e 
di pece grassa. 

Se l'operazione è bene diretta, si pos- 
sono far con tal metodo e cogli stes- 
si utensili, 6 bottiglie in 3 ore, e a- 
gevolmente 34 in un giorno (a). Tutte 
le bottiglie ben lutate come abbiam det- 
to rimangono in questo stato 4 giorni. 
Poscia si versa il prodotto di quattro di 
esse in un barile dT acquevile contenen- 
te 400 litri all' incirca ; ossia suddivida- 
si in 6 barili il prodotto di 34 recipien- 
ti. Si riempiono i barili fino ad alcimi 
jiollici alla loro estremità di acqua chiara 
ed il tutto si mesce con un riavolo. Il de- 
posito che si forma dovendo occupare un 
po' meno del terzo della capacità d' ogni 
barile, un cannello è posto a quasi un pol- 
lice sopra l'altezza a cui questo deposi- 
to s'innalza, e permette di trarre l'acqua 
chiara, senza trascinarne il precipitato. 
Si eseguisce questa operazione una vol- 

(a) Al fiaire della gioraata gli niensili tnt- 
li. «pacialnivala i motini , ai dcrano ditig*i>- 
tcmcii'e lavare. 
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ta per giorno nel s emo, dne Tolte nella 
estate. Ogni volta rìempiesi d' acqua ; 
si mesce il deposito con un riavolo , si 
ricuoprono queste botti dei loro fondi, 
nei quali è praticato un pertugio per 
passare il fusto del riavolo. Se dopo 8 
lavacri di questa maniera , I' acqua de- 
cantata fa ancor passare al rosso il color 
giallo della carta tinta di curcuma, è ne- 
cessario lavare con una quantità d'acqua 
aggiuntavi lino al punto che più non 
muli il colore. 

Lavati abbastanza i depositi ti porta- 
no sopra feltri di tela di canape simili a 
quelli da me sopradescritti, e si lasciano 
bene sgoeciare. Ogni barile produce 4 S 
a 5o chilogr. di questa pasta, la quale è 
vendibile in tale stato, e t' impiega per 
la pittura delle carte. 

Si fabbricano tre sorta di queste pa- 
ste di ceneri azzurre. Col metodo sopra- 
descritto, si ottiene la prima qualità di- 
stinta in commercio sotto il nomadi az- 
zurro sopraffino. Per preparare la secon- 
da qualità detta attuerò Jino, si metto- 
no Hoo grammi di calce di più, e impie- 
gasi il sale ammoniaco bianco. In line si 
ottime la terza qualità, conosciuta sotto 
il nome di attuerò n.“ J, impiegandoa- 
chilogr. di calce invece di i,e 5oo gram- 
mi di sale ammoniaco in luogo di aSo. 
Il metodo di preparazione è del resto 
interamente Io stesso per i 3 prodotti. 

Per ottenere le ceneri azzurre in pie- 
tra delle qualità corrispondenti, basta di- 
seccare le paste sopra telaj di correnti di 
legno bianco poco spaziate, aH'ombra e 
a un mitissimo calore. Nella state si met- 
tono a seccare alle sommità delle case , 
ove licevono una parte del calore che 
il sole comunica si tetti. 

Gli atturri in pasta s'impiegano im- 
mediatamente dopo la loro preparazio- 
ne a dipingere le carte di tintura, e par- 
ticolarmente i fondi lisci , Si vendono 
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ng^M! n! tcguenli prezzi ogni chilo- 

grmrnnn ; 

L'nzziirm in pasta snprafRno.a fr. 3 5 
c; l'azzurrro fino, i (r. 80 c; l'azzur- 
ro n.“ I , I fr. a5 c. 

Le ceneri nzmrre in pietra atiopransi 
dai pittori ; il loro consumo è molto mi- 
nore di quello degli azzurri in pasta e 
Teudonsi molto più care. Un cliilogram- 
mo di «zzurro sopraffino intenso vale 
presentemente a5 a a5 fr.‘; l’azzurro fi- 
no, iti a 30 fr. Non si fa azzurro in pie- 
tra di terza qualità. 

Si preparano in Inghilterra le CEveni 
AzzrnnE col nitrato di rame che risulta 
dallo spartiinento dell’ argento nelle pub- 
bliche zecche trattate coll’ acido nitri- 
co. n metodo che si segue dev’ essere 
analogo a quello da noi ora descritto, 
secondo la composizione del prodotto 
che ne risulta. D’ altronde comprendesi 
che si può sostituire il nitrato di rame 
all' idroclorato di rame formato nella o- 
perazione ( decomponendo, come dicem- 
mo, il solfato di rame coll’idroclorato di 
calce ), senza che ne risulti nessuna dif- 
ferenza nella azione degli altri agenti che 
influisca sulle propietà dei loro pro- 
dotti . 

Pelletier pubblicò un metodo nel qua- 
le si suppone che gli Inglesi ottengano 
le loro ceneri azzurre dal nitrato di ra- 
me : ma, poiché seguendo tal metodo 
esattamente com’ egli descrive non si 
possono ottenere prodotti vendibili, è 
probabile che la descrizione non sia com- 
pleta. 

Questo chimico trovò la bella cenere 
azzurra inglese composta di rame 5o , 
acido carbonico 3o, ossigeno io, cal- 
ce 7 e acqua 4 ■ 

Distinguasi pure sotto il nome di ce- 
neri azzurre 1’ szzuaao di oi.TaEHAafe 
di qualità inferiore. ( F. questa vo- 
ci) • P- 
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AZZURRO D’ OLTREMARE . R 

bel colore azzurro che si «’onosce sotto 
questo nome è estratto da una pietra che 
ci viene dalla Persia, dalla China e <lal- 
la gran Biiccaria. Esso contiene acciden- 
Lalinenle parti più o meno considerabili 
di carbonato di calce e di barite, di pe- 
troselce, di granito, di feldspato, e prin- 
cipalmente di solfuro di ferro . Que- 
sta pietra nota sotto il nome di ìazu- 
lile oltremare è di un azzurro più o 
meno intenso, osservabilissimo per la sua 
bellezza. Converlesi in uno smalto gri- 
gio e bianco al foco del cannello ; viene 
scolorita immantinente dagli acidi forti; 
forma con essi una densa gelatina do- 
vuta alla silice, che. separandosi, ritiene 
molla acqua ; a una temperatura eleva- 
la gli acidi deboli l’intaccano, ma l’al- 
terano poco sensibilmente. S’ ignora a 
quale sostanza debbasi attribuire il bel 
colore di questa pietra. Clement e De- 
zormes, i quali ne fecero I’ analisi , non 
ri ritrovarono che silice 34 , allumina 
33, solfo 5, soda 33 . Pensano essi che 
il ferro, il carbonato di calce, ec. non vi 
si trovino mescolati che accidentalmen- 
te: perciocché, purificando con lavacri 
la lazulite di bella qualità, in guisa >li 
non ottenerne che a centesimi di bellis- 
simo oltremare, il cui peso specifico era 
a36o, essendo l’acqua 1000 , non ritro- 
varono nè vestigio di ferro, nè carbona- 
to di calce. Ma, siccome operarono in 
ino parti, risulta dai numeri dell’anali- 
si loro una perdita di 8 centesimi : onde 
sarebbe possibile ebe nelle 8 parti si tro- 
vasse il principio «Iella colorazione della 
lazuKte oltremare. In fatto ognun sa che 
tutte le altre [lietre devono il loro colo- 
re ad una materia colorante ; il qual ve- 
ro sebbene grandissimo, non è tuttavi.3 
una rigorosa dimostrazione : meraviglie- 
rebbe per altro che fra tutte le pietre non 
vi fosse soltanto una sola cuinlunazione 
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colorila dalle sostanze indicale (ThcnanL, 
Traité de Chiiniey i 8 ai ). 

Vauqutilin pensa che lu colorazione 
debhasi al ferro trovato nella lazulite. Lu 
sua analisi olire ^li stessi risulUinenli dì 
quelli oltenuli da una materia azzurra 
osservala da Tassaert nel pavioienlo di 
tm forno <la soda costrutto di gres. Que- 
sta materia, come lu luzulìle, è compo- 
sta secondo Yauqueliii, di silice, allumi- 
ìja, soda, soUalo di calce, ossido di fer- 
ro, c solfo. Essa, come lu lazulite, ha 
la proprietà di resistere alf azione del fo- 
co, di non essere alterata da una solu- 
zione di potassa bollente, di venir decom- 
posta isiaiitaneainente dagli acidi forti, 
svolgendo dcl!’a«:ido idrosollbrico. {a) 

Si estrae C a»ì.urru oltremare dalla 
lazulite col metodo seguente. Si frange 
la pietra in un mortajo di ghisa ; poscia, 
c'ou una piccola forbice di ferro accia- 
iato, si tolgono le parti <ìclla ganga non 
colorite (b)- Si fa riscaldar questa pietra 
fin al rovente, si getta uelfacqua fredda 
per rompere 1 * aggregazione ch'esiste tra 
)«i sue parli (c)^ Con la subita cootrazio- 

(а) l\ Aniuli di Chimica, Tom. 89, pag. 

88 . 

(б) Ridoconsi questi frammenti di o)4lri- 
ce separali ineo'anii^aroetite iti polvere tiais- 
siina; dopo averli calcinati contengono sem- 
pre alcune parlicelle colorile; si ralhnano 
per decantazione, e sì vendono sotto il no- 
me di azzurro di oltremare comune. 

(c) Siccome il /ap/s' /asu// sempre contie- 
ne piriti, qiiest.-i operazione può agire co- 
me arrostimento sopra ì solfuri. Alcuni 1 - 
tiliani prescrìvono gettare la pietra ro- 
vente ai fuoco iieirolio di Imo e lasciare 
la combustione delP olio operarsi intiera- 
mente ; portano nuovamente la pie tra al ca- 
lor rovente, e ripetono tre volte U stes- 
sa operazione prima di gelUrla nelT acqua 
fredda . Peraltro non pare che queste im- 
inerdoni possano tornar vantaggiose; sen- 
za dubbio la combustione dell'olio si fa a 
pura perdila. Multi usano anche immerger' 
U pietra rouolv ucU' aceto bi luogo d' a- 
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ne rìsultante da questa diiferenle tem- 
peratura. Riducesi poscia in polvere nun 
palpabile. La divisione di questa mate- 
ria essendo una delle condizioni essen- 
ziali al buon esito, non si potrebbe rac- 
comandarla alibastaoza. Converrebbe per 
renderla più compieta e ottenerla più fa- 
cilmente, macinare la lazulite con C a- 
cqua^ in un molilo uà colori (ì^. que- 
sta voce; e per una disposizione partico- 
lare, la fig. 5 , tav. X delle jérti chim. ^ 
descritta alP articolo azzurro ni hortà- 
gsa) : questo metodo sarebbe più eco- 
nomico che il macinamento sulla pietra^ 
da alcuni autori indicato. Del resto, qua- 
lunque metodo sì segua, si fa diseccare 
la p.ippa uUenuto, e la si riduce in pol- 
vere una seconda vulla, e facilissimamca- 
te niedianle un ruotolo di legno ed uno 
staccio. 

La lazulite in questo stato non è mai 
di un bell' azzurro ; perciocché viene 
lordata dalle piriti e dalla matrice quar- 
zosa, con cui è mescolata in gran parte. 
A separarne queste materie $' iiiiaginò il 
metodo seguente. 

Formasi una pasta resinosa dì tal con- 
sistenza che, mescolata col suo peso di 
lazulite ìu polvere, si possa impastarla 
ncir acqua fredda e più ancora nell' a- 
cqua tepida. 

La composizione di questa pasta, che 
in alcuna ricette è detta pastello, varia 
moltissimo. 

Si può adottar la presente: per 100 
parti di lazulite ridotta in polvere; 
Resina di pino .... 4^ 

Cera bianca so 

Olio di lino aS 

Pece di Borgogna ... 1 5 


100 

equa; ma questo lor melortn è vizioso, pni> 
chè a tale temperatura il colore viene iii*r 
deboltUi deir aneto. 
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Ben fuse queste materie vi si unisce 
la polvere di lazulite, e si rimesce in gui- 
sa di operare un intimo miscuglio. Ciò 
fatto, si s'ersa il miscuglio in un vase riem- 
pito d' acqua fredila ; con due picco- 
le spatole da prima, poi con le mani, si 
impasta, e se ne forma una o più mas- 
se clic si possono maneggiare comoda- 
mente. 

Usano alcuni lasciar questa massa nd- 
Tacqiia I 5 giorni afliue che si separi me- 
glio l’oltremare, avendo la matrice in 
questo intervallo contratta una unione 
più intima colla pasta resinosa . Dopo 
questo tempo si macera nell' acqua fred- 
da, che d' ordinario non tarda a colorirsi 
in aizurro. Pare che la materia coloran- 
te aderendo meno della matrice alla pa- 
sta resinosa se ne stacchi, e poco a poco 
si s[iauda nell' aojua. Clement. e Desur- 
ines pensano che la soda contenuta nella 
lazulitc, unendosi in parte coll' olio della 
pasta, produca una sostania japonosa 
che fa distaccare questo bel colore az- 
zurro. Esso non si separa sempre fa- 
cilisslmumente: impiegasi allora l'acqua 
tepida, e talvolta anche I' acqua rìscal- 
data fino a Cu gradi centigradi. Caricata 
r acqua di azzurro, trasportasi la |>asta 
in un altro catino, e ripetesi la stessa 
operazione. .Mutasi ancor di catino quan- 
do r acqua di questo secondo contiene 
molto colore : se ne prende un terzo in 
cui si ncomiucia di bel nuovo la opera- 
zione medesima. Si continua così finche 
la pasta non colorì più sensibilmente l'a- 
cqua. 

Si può anche trattare il miscuglio pa- 
stoso che contiene la lazulitc , senza 
inai arrestarsi e col metodo seguente. Si 
uiantroggia la pasta sopra un marmo in- 
clinato per guisa che a misura che si se- 
para 1’ acqua azzurra, culi in un serba- 
toio posto a quest' uopo sopra la parte 
più bassa. Ordinarìamcale si usa [lerció 
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un catino ben mondo: si lascia costante- 
mente colare un leggero filetto d' ac(|u.i 
so[>ra la pasta, e l' acijoa azzurra che 
ne risulta cola nel catino. Quando que- 
sto è pieno se ne sostituisce iin secon- 
do di vuiilu , e successivamente altri 
molti, finché I' acqua che cola non sia 
|iiù colorita. 

In qualumpie maniera siasi eseguita 
questa operazione, si procura ridurre in 
(razioni i prodotti : in effetto le prime a- 
cque di lavacro contengono il più bel 
colore. Si separano d' ordinario in U'e 
parti ; si ottiene cosi un color intermedio 
fra due colori estremi. Si lascia deporre 
tuttala materia azzurra da ogni catino ; 
se ne separa I’ acqua chiara decantando. 
.Aggiuiigesi dell’acqua allungamlu la ma- 
teria deposta; la si lascia poi nuovamen- 
te deporrc per rilavarla : a quest* uopo , 
decantata la secunla acqna di lavacro, si 
diluisce nell' acqua nuova. Tre u quat- 
tro volte si ripete la operazione: si fan- 
no poscia seccare le deposizioni che si 
trattano separatamente e nell' ordine so- 
praindicato : si finisce di separarle dalla 
pasta resinosa che potrebbe ritenere con 
due lavacri di alcuuie. Si può anche pu- 
rifiraire riscaldando al calure rovente la 
materia azzurra ; il primo metodo è il 
più certo e cagiona minori perdite. 

Si trae anche partito dalla pasta quao- 
d' essa più non colorisce I' acqua in cui 
si é mantruggiatu. Quindi la si la fonde- 
re con un poco di olio ; si fa disciorre 
una [liccula quantità di soda o di potas- 
sa nell'acqua. Nuovamente impastando 
e seguendo del resto uno dei metodi so- 
praindicati, ottiensi una deposizione gri- 
gia azzurrastra, che ai vende in commer- 
cio sotto il nume di ceneri Hi olUemare. 
Pare che in questa ultima operazione , 
r alcali impiegato formi culle sostanze 
gl asse e resinose un sapone, il quale ren- 
de le diverse parti del miscuglio piu lu- 
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liriche, t fiivorùoe cosi lo triluppo della 
materia auurra. 

L' aaurro df oltremare di prima qua- 
llli, ben preparato, forma un colore bel- 
lissimo e solidissimo. Non si altera col 
tempo sponlaneamente, nè mescolato al- 
l'olio, come molti altri (a) ; ma il suo 
preizo eccedente è un ostacolo a usar- 
ne in molte circostanze. Era men caro 
altra volta di oggigiurno ; il suo prezzo 
è quasi radiloppiato: quindi i pittori lo 
usano assai più di raro. 

Gl’ Italiani in ogni tempo diedero al 
commercio T osstirro di oltremare più 
bello e men caro ; sia che si procurassero 
più facilmente la prima materia, com’ è 
probabile ; sia che l’abitudine abbia reso 
i lur metodi più sicuri (b). Si sostituisce 
oggidì aW aiLurro di oltremare^ per la 
maggior parte degli usi, raliuuiina colo- 
rita coir ossido di cobalto, f'. questa 
voce. P. 

AZZLTiBO IN PAIXE. F". lauscu 

e AZZIBRO. 

AZZLRBO DI RAY.MOND. Ray- 
mond, abile professore di chimica a Lio- 
ne, trovò, sono alcuni anni, il metodo di 
tinger la seta in azzurro, immergendola 
ili una dissoluzione di prussiatu di (votas- 
sa, dopo averla combinata coll' ossido di 
ferro ; cioè a dire luriiiaDdu l’azzurro di 
Prussia artificialmente nella seta medesi- 
ma. Questo felice ritruvaiueutu ricevette 
da poco nuove applicazioni; presente- 
mente con metodi analoghi sì fanno bel- 
lissimi gialli sulle tele, si col cromalo di 
piombo che col solfuro di arsenico. 

(a) Alcuni quadri di Paolo Veronese e di 
altri srlisli, le cui arie furono dipinte colle 
Ceneri azzurre colorile dal rame, acquistaro- 
no mia tinta verde die produce un catlivissi- 
luo effetto, 

(b) I rovasi in Italia I' oltremare bellis- 
simo a Ito fr. all’ oncia ; le ceneri area 
fr. ; le qualità intermedie a prazzi medii 
fra questi limiti. 

Toma II. 
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L’ozzurro di Raymond è una scoperta 
tanto più preziosa per In tintura , eba 
non si conoscea nessun mezzo di otte- 
nere queste gradazioni di colore sulle 
seta : perciocché si sa che i belli azzurri 
carichi di buona tinta si facevano coll'in- 
daco, i quali non hanno mai splendore ; e 
che I celesti ottenuti colle soluzioni d'in- 
daco, non possono mai uguagliare l'az- 
zuri'u di Prussia. 

Si fa soggiacere la seta che vuoisi tìn- 
gere in azzurro di Raymond a 4 succes- 
sive operazioni^ cucitura; bagno ferrugi- 
noso; bagno di pnissiato; awivamento . 
Supiponendo la seta già colta ( V. in- 
siAscAHZRTo DEI ZA sf.ta), SI lava a mol- 
l’acqua per togliei e il sapone ch'essa po- 
tesse contenere. Si passa indi in un ba- 
gno fallo con una parte di solfalo di fer- 
ro , mezza parte di acido nitrico e ba- 
stante quantità d'acqua. La seta s'impre- 
gna di ferro, colorasi in giallo; parendo 
convenire il colore, nuovamente si lava , 
e si balle rcpiicalamente per logUere l'a- 
cido quanto più esattamente si può. Il 
giallo divien più splendente. Poi si pas- 
sa la seta in una dissoluzione bollente di 
sapone (a), ed usasi a preferenza lasulii- 
ziotie che ha già servito alla cocitura ; 
perciocché la materia gommosa eh' essa 
contiene diminuisce alquanto l’azione del 
sapone, e meglio conserva alla seta il ma- 
nevole, vale a dii e quella specie di stri- 
dore cli'essa fa intendere premendola fra 
i diti. Come la seta divenne molto inten- 
sa sì ritrae dalla caldaia e si lava di nuo- 
vo : si batte ancora due volle, per ìsba- 
razzarla del tutto dal sapone che può ri- 

(o) E essenziale spingere fino alla eholli- 
zicne, perciocché il poco acido che riniane 
nella seta decompone una parte di sapone; 
la materia grassa che ne proviene si depor- 
rehhe sulla seta, se non li prendesse questa 
precauzione, * neeessarismente la maccbic- 
rtbbe. ■ 
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ttnere. Allora ti prepara un bagno, in cui fumirc una tinta azzurra agli «malti Cii 
■i inette una libbra di prussiato di po- alla salda per l'appareccliio dei tessuti, 
tassa cristallizzato, per libbra di seta da Le principali labbriche di quest' az- 
tingere. Disciogliesi con bastante quanti- zurro trovanti in Sassonia, a Schneiberg, 
tà d'acqua; |M)i le si aggiunge aciilo sol- in Boemia, in Francia, nella Vallata di 
foricu linchè il bagno sia scnsiliiltnenle Luchon, in mezzo i Pirenei. Quest'ulti- 
acidolatu. Maggiore quantità nuocerci)- ma, stabilita presso il villaggio di Saint- 
be di assai. Uopo i5 o 30 minuti Mamct, ha il vantaggio di las’orare una 
la seta si trova tinta; non resta clic miniera di cobalto in cni il quarzo e il 
risciacquare 0 aiviVaWo . Ciò consisteicoballo ossidalo sono nelle proporzioni 
nel passarla in un bagno d’acqua pura, convenienti per fare P azzurro, 
mi vuoisi aggìungorc pircolissima i|uan- L' azzurro si labbrìca in grande col 
titàdi orina marcita, o meglio di atomo- minerale di cobalto, già preccdenlemcn- 
Iliaca ; ma allora è bone aggiungere un te trascelto ed acciaccato per separarne 
p.ocn d’ acido acetico , per timore che le sostanze terrose c le altre materie 
P alcali non sta troppo energico. L'az- straniere eh’ esso contiene. Indi si ar- 
zurro diviene più risplendente e quasi 'roste perchè si volatilizzi la maggior 
violetto. parte dello zolfo, e si ossidi il cobalto. 

Tutti gli assaggi eseguiti fin’ ora per Come il minerale soggiacque a queste 
ottenere gradazioni diUcrenti in qtiestojoperazioni, viene in seguito pestato, stac- 
colore furono inutili; non già che produ- pùnto e mescolato con due o tre parti di 
rasi sempre la tinta meilesima ; ma tali , quarzo o di sabbia, e oltiensi ciò che 
variazioni sono accidentali, nè possono a chiamasi sajra o turchino di smalto. Le 
volontà riprodursi. proporzioni, di quarzo o di sabbia, deb- 

Si potrebbono ugualmente tingere i bono variare secondo la natura del mi- 
cotoni in azzurro ili Prussia ; ma ciò rierale ; non si possono determinare che 
d’ordinario non si usa: però con questo [dietro P esperienza, secondo l’intensità 
metodo si dà una specie di velatura al, del colore che vuoisi produrre, 
cotone tinto in indaco; quest’aggiunta In Sassonia, questo safra si fa colla 
rende il colore più uniforme. Non avvi- migliore miniera di cobalto, che riducesi 
vasi in questo caso , dappoiché vuoisi in polvere e si arroste per 5 a G ore. 
conservare all'azzurro di Prussia la tinta Se ne fabbricano quattro sorta, 
dell' indaco. Il safra comune lia un peso specilico 

Raymond iiglio, da alcuni mesi inviò pii 5,5. 
alla Società <P Incoraggiamento caiu- Vetrificando il «afra o fondendo mi 
pioni di panni tinti in azzurro di Prus- miscuglio di ossido di cobalto e di silice, 
sia che oH'rivano tutte le gradazioni pos- ottieusi P azzurro. Eccone la composi- 
sibili coll’ indaco. Se il metodo ch’e- zinne ; 
gli propose è applicabile in grande, Ray- Ossido di cobalto 

mond avrà dato opera ad un servigio uti- in [lolvere da 100 a iSo cliil, 

lissimo. R. Quarzo o pietra 

AZZURRO DI SMALTO. Polvere di focaia ridotta in poi- 
vetro colorila in azzurro coll’ ossido di vere, lavata, staccia- 

cobalto; chiamasi anche az-.urro di sol- la e seccata . . . , 5oo 

do, pel ciocché serve parlicuLumcule a Potassa calcinala i.jo,5 
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AzzrKRO 
Vciro di atziirro 

impuro So 

Arsenico bianco 
( deutoscido di ar> 

senico ) • . ào 

Si fonde questo miscuglio in gran cro- 
giuoli. Si rimesce la materia di tempo in 
tempo con ramponi di ferro : dopo 8 n 
I o ore di forte calore, il miscuglio è del 
lutto vctniìcato. Ciò sì riconosce pren- 
dendo Jin poco di pasta nei cucchiajo, 
gettandola nelK acqua fredda, cd esanii- 
nandol.1, per vedere se il vetro c netto 
o bene omogeneo, senza bolle nè grani. 
Allora I due opera) che dirigono la fusio- 
ne, ciascuno col loro cuccliiajo di ferro, 
mettono V azziin'o in una gran cassa di 
acqua che incessantemente rinnovasi, af- 
fine di conser\'are la sua freschezza quan- 
to maggiormente è possibile: perciocché 
quanto è più fredda quest’acqua, più il 
vetro d’ azzurro si frange in piccole par- 
ti, ciocché lo rende più agevole a maci- 
narsi come vedremo in seguito. 

Si riempiono poscia ì crogiuoli di un 
nuovo miscuglio, e si continua senza in- 
terrompere finché il fornello resista. 

Ogni fornelte produce in 94 ore al- 
meno yoo od 800 chilogrammi di vetro 
di azzurro, il quale, uscendo dalla cassa 
riempita d' acqua, viene pestalo a secco 
sotto macchina adattata, e stacciato at- 
traverso un v.'ìglio di ferro. 

Come r azzurro fu acciaccato , viene 
recato ai mulini ove si macina quanto 
più finamente si può. Questi molìni so- 
no formati di due mole orizzontali dì 
Un gres micaceo durissimo, grosse 5 de- 
cimetri. Quella di sotto è stabile e d’un 
metro di diametro : V altra è mobile c 
Don ha che 809 decimetri : V una e 
P altra sono contenute in una cassa del 
diametro della mola inferiore, si pro- 
fonda che ecceda gli orli della roolaj 
superiore di 9 decimetri, afìine che P a-l 
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equa caricara dì azzurro vi sia ritenuta 
durante il macinamento. 

Dopo G ore di lavoro la materia è 
abbastanza divisa : colasi il liquido per 
uiP apertura inferiore praticata nel bas- 
so della cassa, e ricevesi in secchie per 
portarla poi in una tinozza contenente 
circa 4 ettolitri. Nello stesso tempo rì- 
ciiipiesi questa tinozza con acqua ben 
chiara, che si fa giungere per un rubi- 
netto, cd un operajo agita raphlamentu 
la materia con gran mestatojo di le- 
gno onde ])ene stemprarla. La lascia ri- 
posare un momento; poi con una picco- 
la secchia toglie quest' acqua caricala dt 
azzurro, e la versa in un canale di le- 
gno che la conduce in una grande ti- 
nozza. 

Non reslaudo più che un decimetro 
di acqua sul precipitato della polvere 
più grossa fattasi nella tinozza, si cessa 
di ritrarne, e vi si fa giungere altra a- 
rqua fresca. Nuovamente si agita la ma- 
teria, lasciasi riposare alquanto , c si fa 
colare in un' altra tinozza. Questo az- 
zurro, non essendo si Gno che il prìmo^ 
pare più intenso. Quanto a quello de- 
postosi al fondo della piccola tinozza do- 
po i due precedenti lavori, di nuovo si 
macina. 

Ripetendo 1 ' operazione é facile com- 
prendere che sì perviene a ridurre 
tutto il vetro di azzurro in una pol- 
vere impalpabile \ quando fu tutto ri- 
dotto a quel grado fU finezza che gli 
permette di rimanere sospeso nell' acqua 
per qualche tempo, usasi un metodo in- 
gegnoso per formare i diversi gradi dì* 
azzurro conosciuti io commercio sotto 
nomi di aviurro di primo^ di sctofìdo 
di ier^o e di quarto fuoco (a)^ in ra- 

(rtt Tulle queste denominazioni sono im- 
prufMie. Qnl j>er la voce fuoco,, o'inteivle Ìl 
(grado di vivarilà c di fiitczzA deiruzzurro. In 
■ImÌ signitìcJto, ha questo oolure tuoito fuoco. 
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gione flelli loro finezza. Diluito il lutto 
nella tinozza, |lerlugiata alla tua altezza 
di 4 aperture a uguali distanza 1' una 
dall’altra, si lascia riposare alcuni istan- 
ti : si fi colare in principio la parte del 
liquido, eh’ è sopra l’apertura mpc- 
riore, é che trascina 1’ azzurro pili diri- 
so : snecessivaltiente si aprono le Ire al- 
tre aperture per far colare 1’ azzurro te- 
nnto sospeso. ^ 

Il fabbricatore di azzurro potrebbe, 
con molla economia e maggior facilità, 
adoprare gran quantità di questa mate- 
ria, e renderle almeno lo stesso grado di 
divisione che .ivevasi prima, veisandolo 
in una botte ricadente sopra il proprio 
asse e contenente .alquante palle metal- 
liche. Questo è il metodo che si usa per 
ridurre in polvere T indaco e la polvere 
da cannone. 

I precipitati di aziurro provenienti 
daHe tinozze sono parlali alla stufa , 
e stesi sopra tavole disposte per ordini. 
Un focolare in cui si fa un fuoco conti- 
nuo , serve a riscaldare la stufa e ad 
affrettare la disecrazione dell’ azzurro. 
Quando questo 4 perfettamente asciutto, 
trovasi agglomerato in massa i frange.si 
a secco per ridurlo in polvere ; dopo si 
passa per slacci finissimi. .Via per non 
perilere di questo colore, gli stacci sono 
posti in gran casse coperte e ognuno di 
essi ha all’estremità un bastone o ma- 
nico lungo, che passa per un foro pra- 
ticato nelle tavole della parte anteriore 
della cassa. Con questo manico I’ ope- 
rajo agitando per iscosse lo slaccio, per- 
viene a stacciare l' azzurro che cade iu 
fondo. Ciocché non può passare viene 
post,o da parte per essere rifuso. 

Onde risparmiarsi la pena di frangere 
l'azzurro com' è diseccato, i fabbricatori 
di Sassonia lo fanno asciugare in una 
stufa } i’azzurro è posto su grandi tavole, 
• un operajo 4 incaricato di passare so- 
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venie un piccolo cilindro di leggo sa 
questo smalto , ciocché impedisce eh’ es- 
so si agglutini e rappiglisi in massa. Con 
tale operazione si ritrova in istato di 
venire stacciato subito ch'è secco , come 
abbiamo già detto. 

Sottoposto a tutte queste operazioni, 
l’azzurro si mette in barili, si dà al com- 
mercio , e Vendesi a prezzi dilferenti se- 
condo la sua bellezza e finezza. 

L’azzurro piOi grossolano .serve per 
gii smalti ; quello ridotto in polvere im- 
palpabile serve per i pittori a fresco ed 
a tempera ; colorisce 1' amido impiegato 
nell’ apparecchio delle stoffe di seta , dei 
tessuti di filo e di cotone. La tinta az- 
zurra che lascia il prìaeipio colorante so- 
pra le battisle, le renze e i mussolini, ne 
rende il bianco più aggrailevole. I fabbri- 
catori di carta obiudese se ne servono 
per far risaltare la bianchezza dei loro 
fogli. I confetturieri usano gli azzurri pn'i 
grossolani per ismallare certi lavori : ado- 
prasi anche per ispoirerar le scritture. 

Le quantità di azzurro portate in Fran- 
cia ascendono annualmente a 5, o 6oo, 
ooo cbilograinnii. 

Pallottole di n-.uirro. Da alcuni anni 
si preparano certe p.aIlotlole di un az- 
zurro celeste che costituiscono la polve- 
re da azzurrare, e sono comodissime per 
r imbiancamento domestico. Si propose- 
ro moltissimi melodi per prepararle. 

Ecco la composizione che ci parve la 
meglio; essa appartiene a Story, ed imita 
il beH'azznrro celeste detto inglese. 

Abbiasi un gran vaso di vetro od an- 
che una calilaja di ferro , nel qual caso 
non è più necessario impiegare la limaglia 
di ferro come ingrediente. 

Ridotto in polvere mezzo chilogram- 
mo di buon indaco, questa polvere mot- 
tcsi nel vaso con un chilogrammo e mez- 
zo di acido solforico ; il rimesce il miscu- 
glio, e si bsda riposare a4 ore al più. 
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In questo inters’allo si apparecchierà una solusione di potassa sempre rime- 
ima fo^le disiolucione di potassa, facen- scendo Boo eh' essa sia tutta impiegata, 
do fondere 5 chilogrammi dell'alcali c unj Ciò fatto, ai pi'endcrà alquanto allume 
Ktro di acqua. Si aggiungerà primamen- in polvere lino e passalo per istaccio ; se 
te alT altro miscuglio un Ktro di questa ne verseranno nel vaso 3 ellugrammi e 
solnxione alcalina, mescendo bene il tut- mezzo, che si mesceranno intimamente 
to. Si sceglierò poscia buon sapone az- colle altre materie. 

antro, che taglierassi minuto, e si gette- Dopo 3 giorni di riposo la composi- 
rà nel vaso, agitando ben le materie. zinne potrà essere impiegata. E’ consà* 
Si continuerà ad aggiungere la solu-jslente come pasta: se ne (anno pallotlo- 
xione di potassa, fino che il miscuglio side che si lasciano seccare all’aria. Queste 
olfra> sotto forma di poh'ere secca: si si adoperano per azzurrare i tessuti , le 
irrorerà allora un mezzo litro di acqua stolfe, le calze di seta, i taflcttà nella stes- 
chiara, e si agiterà nuovamente il nii-*sa maniera che l’indaco. L. 

scugUo. I AZZIDIRO DI TOBKASOLE. F. 

Si ricomincierà poscia ad aggiungere jTOBSASOi.E, 


B 

* Babilonico .aggiunto di un oro-| BACCALÀ' ( pesca drì). Il laccalà 

logio che comincia il giorno da un levar è un pesce di trare noto ad ognuno; la 
di sole all' altro. sua carne ha molta analogia con quella 

'BABORDO, <fi un bestimenfo,i quel- dell'asello ; essa è formata come a strati 
la parte di esso che viene ad essere sinistra di varj fogli. Il baccalà ha tre pinne dor- 
di chi guardi da poppa a prua. La parte sali ; il suo corpo è molto allungato, la 
destra chiamasi tribordo o stribordo. sua mascella supcriore sopravanza lain- 

* BAGASSA chiamasi in marina nna feriore: questa è giiernita d' una barbet- 

piccola barca che nella prua somiglia ad la. Pescasi alia punta di Terra nuova enei 
nna piroga , ma che è appianata per la mari dell' America settentrionale. Qnaii- 
poppa. Sunque i baccalà più grossi mangino i 

* BACCA chiamasi il frutto di alcuni piccoli, nullameno la pesca vi è molto 

alberi e frutici, con:e alloro , cipresso , abbondante : per salarlo gli levano la te- 
roortella , ginepro , ec. Di quelle bacche sta, gli intestini e la spina. Dispongon- 
di cni fossi alcun uso parleremo all'artico- si alternativamente strati di baccalà e di 
lo della pianta che le produce, 0 a quel- sale, e si conservano io roucch], od in 
lo del nome che loro vien dato. botti. 

* Bacca, chiamasi oggidì in botanica F^r farlo seccare dopo averlo prepara- 

un pericarpio senza sostanza carnosa nè to come se si dovesse salarlo , ed averlo 
nocduolo , i cui semi nuotano in una asperso con sale , lo si espone al sole, o 
sostanza fluida o gelatinosa, contenuta in all' azione del vento del nort. Diviene 
una pelle membranosa, come i granelU molto duro; ed in questo stato 'chiamui 
d'uva, di ribes, ec. Merhav) o Stoccq/isso. Il baccalà pvt- 
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pamto in tnl guisa è una vera manna pei 
Norvcgj ; ai quali supplisre ad ugni al- 
tro cì)k>, cd anche al pane ; eglino se 
nc servono pure per nutrire i loro be- 
stiami. 

La carne di baccalà non c la sola par- 
te di questo pesce clic sia utile ; gP m/c- 
^tini divengono un’esca per nuove pre- 
de; le i40i>a sono una specie di casfia- 
ìe molto ricercato; le linf^ne sì salano se- 
paratamente, cd offrono un cibo delizlo- 
so ; i franti pongonsi a parte c se ne ri- 
cava un olio. 

Sulle coste della Francia e in gene- 
rale dei paesi meridionali non prendon- 
si baccalà grandi ; ma se ne pescano so- 
vente di piccoli che mangiarisi freschi, 
nè differiscono dal baccalà coimme se 
non che per la grandezza . A Parigi 
si conoscono col nome «li cabeìiatt. Ora 
entriamo in alcuni particolari di questa 
pesca. 

Ordinariamente per andar a pescare 
il baccalà, adoperansi vascelli a due pon- 
ti , della portata di loo a i5o botti, a 
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un capo , fissandoli solidamente. Questi 
liarili sono sormontati da un tetto inca- 
tramato, attaccato fortemente al barile , 
disposto in modo da ricevere un muri- 
najo pes« atorc. Ognuno di questi barili 
contiene un pescatore seduto , che non 
sopravanza ul disopra che colla testa . 
Dispungonsi in tal foggia tanti barili 
quanti sono i pescatori. 

Afipena un pesce è preso, il pescato- 
re ritira la sua lenza, un mozzo stacca il 
baccalà dalPanio, carica Tamo di esca, ed 
il pescatore lo getta Hi bel nuovo. 11 moz- 
zo porta il pesce al <L'coUatore che è sul 
ponte , questi gli taglia il capo , sti af^pa 
la feccia citiè le interiora , il fegato e la 
lingua, e per ra[»ertura «run pianilo boc- 
caporto, che è un foro qiia«1rato, fa pas- 
sare il tutto dal ponte allo spazio f^ra i 
ponti ove c il laf^iafote che apre il pe- 
sce, ne strappa la spina , e Io getta nella 
stiva per un altro boccaporto insieme 
con la lingua e le interiora, dopo aver- 
ne separato il fegato che getta in vasche? 
nelle quali si lascia corrum^iere per irar- 


fine di caricare trenta a trenta cinque; ne Ttilio 
mìgtiaja di baccalà fresco. Chiamasi conj II xalatore^ che è nella stiva, getta gli 
tal nome il baccalà che non si destini ad intestini in una butte ove gli asperge di 
essere seccato. sale; getta la lìngua in un"alli'a, c pone i 

In questa pesca adoperansi lenze, ami, ^ pesci in monte , come or ora spieghcre- 
piombiiii e reti. Oltre alle persone ne-tmo, steudendoli bene , pelle contro pel- 
ccssarie per Tequipaggio «Iella nave, prcn- le , e ponendo fra queste pelli abbastan- 


desi a bordo un numero sulGcicntc di 
decoìbtfnri^ «li tagliatori e di salatori. 
Srelgonsi per queste tre imp«irtanti o-Ì 
perazioni i più abili e«l esperirnentati. 


za sale accit) non si tocchino. 

Il salatore «lispone il ba«'calà sul fon- 
do «Iella stiva testa contro ro«la , e co«hi 
contro testa. Patto che ne abbia uno stra- 


Quando la nave ò giunta al luogo ove.to di uno a due metri in quadrato, lo co- 
vuolsi fare la pesca, e dopo aver gettalo 'pre di sale, e cosi in seguito per tutta 


l’ancora, lutto l’equipaggio si adopera per pesca di un giorno ; non si mescola mai 
formare una tenda sulla barca, che spes-^ insieme quella di varj giorni. Lasciasi il 
so si prolunga su tutta la sua lunghez-|baccalà in tale stato onde sgrondi la sua 
z«a, ma talvolta soltanto dall’ albero mae-iac<jua; poscia ponesi in un altro luogo , 
Siro fino alla parte posteriore. j salasi di bel nuovo, no si rimuove più fi- 

Costniita questa tenda, i pescatori col- j no a che non siasi compito il carico dal 
lucano al di ffiori molti barili sfondali da^ vascello. 
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Il peso ilei pesi c cd il gran freddo 
reiiiluvo assai faticoso tale lavoro. Que- 
sta pesca suole coiiiuneinenle durare un 
mese o sei settimane, dal [irincipio di 
iékhrajo alla fine d'aprile. 

La pesca e la insalagione del bacca- 
là si fa non solo nella baja del Cana- 
da sul gran banco di Terra-nuova , ma 
ancora al banco-Verde, aU'isola san-Pic- 
tru ed all' isola di Sabbia. Benché non 
•levasi economizzare il sale, nulla ostante 
il saUttorc deve aver cura di non impie- 
garne troppo, poiché il baccalà verrcli- 
be a rimaner danneggiato se si adope- 
rasse più u meno sale di quello che oc- 
corre. 

I.a pesca del fiaccala che si vuol sec- 
care non cominciasi tanto presto quanto 
quella del bnccalà-Jrcsco ; siccome non si 
può seccarlo che al sole, o col vento del 
nol i, così non cominciasi a pescarlo che 
verso il line di maggio per trae profitto 
dai calori della state. 

La gran pesca del baccalà destina- 
lo ad essere seccati»-^s? fa sulle coste 
di l'Iaisancc e_su quelle di Capo-Bre- 
tone. 

Avvi una legge curiosa c particolare 
fra i nai'igli che sono diretti in pari tem- 
ilo per lo stesso luogo e per la medesima 
]iesra. Quello che giunge a terra il primo 
ha il grado di ammiraglio ; esso pianta e fa 
innalzare unii tavola nella quale ugni pa- 
drone di vascello è obbligato di scrivere 
il suo nome ed il giorno del suo arri- 
vo. Kgli sceglie la spiaggia che più gli 
aggraila, ed ha il diritto di prendere a 
preferenza d' ogni altro tutto il legname 
da fabbricare che trovasi atto a costrui- 
re i tavolati che gli sono necessarìi sul- 
la riva del mare per portarvi il pesce c 
prepararlo. 

La pesca si fa nello stesso modo che 
ufibiamo indicato, ma invece di preparare 
il pesce sulla nave, $g lo porla colle scia- 
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loppe alla riva ilei mare , vicino ai tavo- 
lati che si apparecchiarono. Ivi il ilccol- 
latore, il lofflialore ed il salatore lo pre- 
jiarano come dicemmo. Quest' ultimo lo 
stende sopra una tavola alta tre piedi da 
terra, lo sala con lo stesso metodo, e ve 
lo lascia per otto o dieci giorni. 

Dopo questo tempo levasi il baccalà 
dal sale, lavasi, ponesi a seccare per quat- 
tro o cinque giorni ; quindi stendesi sulla 
sabbia per un giorno ad oggetto di dar- 
gli del colore e la sera si lega in fasci. 

Il giorno dopo stendesi di bel nuovo, 
la sera se lo pone in fasci come il gior- 
no innanzi, c questa operazione ritmo- 
vasi tre o quattro volte, dopo averlo la- 
scialo in fasci culla coda in allo per quat- 
tro giorni, c se ne fanno piccoli iiiucrhi, 
poscia altri maggiori ; in fine stendesi 
nuovamente, né ponesi il pesce nel va- 
scello che quando è ben secco cd ha 
acquistato del colore; il che si iinjia- 
ra a conoscere coll'abitudine, l’ongonsi 
i mucchii nella nave sopra graticci fat- 
ti d’ abete, alti due piedi, sui quali, co- 
me pure sui lati del vascello , stendunsi 
frasconi secchi. 

Finita la pesca, si traggono a terra le 
scialuppe, si seppelliscono nella sabbia 
acciò i selvaggi non le abbrucino, per 
poterle trovar 1’ anno dopo. 

Quautunque ogni pescatore non pe- 
schi che un baccabi per volta, questo 
pesce é tanto abbondante, che se ne 
prendono ogni giorno 55o a 4oo. 

Il baccalà preparalo nella prìmavci'a 
e prima dei gran caldi è più bello, di mi- 
glior qualità cd ha la pelle più bruna 
quando e salato come si deve : troppo 
sale la rende piti bianca, più soggetta a 
rompersi, e sembra umida nei cattivi 
tempi; troppo poco sale la fa corrompe- 
re. La buona qualità di questo pesce di- 
pende sempre dtil saperlo ajipaicccbiare 
a dovere ed in una stagione làvorevulc. 
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Olio di baccalà. Si i già detta che i 
legati gettaiisi ia vasche acciò vi si cor- 
rumpano per trame Polio. Dopo no cer- 
ta tempo questo soprano ota ; levasi con 
gran cucchiai e si imbotta. Ua basti- 
mento che ha pescato seimila quintali 
di baccalà ha comunemeate ottanta ba- 
rili di quest' olio, ognuno dei quali pe- 
sa 100 a i5o chilogrammi. Se ne man- 
da molto a Genova ed in Sardegna ; se 
ne consuma una gran quantità nelb con- 
cia dei cuoj quando scarseggino o man- 
chino gli olj di noce o di lino. 

La pesca del baccalà in Francia si fa 
per ordiuario dagli abitanti delle sabbie 
d' Olonna, e per incoraggiare il capitano 
ed il suo equipaggio si dà loro il terso 
del baccalà eh' essi apportano. 

1 selvaggi turbano talvolta la pesca , 
ed uccidono i oiariuari quando allonta- 
nansi dai loro vascelli. Ordinariamente, si 
oppongono a questa piccola guerra dei 
selvaggi, alcune scialuppe armate, le quali 
durante la pesca girano di continuo lun- 
go Li spiaggia ove questa sùen fatta. Que- 
sto piccolo armamento essendo destinata 
a proteggere la causa comune, ogni va- 
scello è obbligalo di contribuirvi ad ugual 
porzione dietro gli ordini dell’ ammira- 
glio. 

La pesca del baccalà i importante per 
tutti gli Stati che la praticano; forma 
dessa un ramo di commercio considera- 
bile ed è di un grande ajuto per la nu- 
tritura della classe industriosa durante il 
verno. Preparaiisi nello stesso modo va- 
ri! altri pesci dello stesso genere, come il 
baccalà giallo, il baccalà ^nero o carbo- 
najo, ec. (L.) 

* BACC/LL4KE, è lo stesso che isc- 
esLs (F'. quella parola). 

* BscesLsat tT una galea, sono quei 
legni conficcati sopra la coperta che 
sjiorgono in fuori sopra il mare. 

* BACCELLETTI chiamansi, iu ar- 
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chitettura, quei membri degli omamanti 
che sono fatti in forma dei bacceUi. 

* BACCELLO, presso i botanici i 
quel pericarpio che ti apre da una ban- 
da ; ed all' opposta, detta futura o cuci- 
tura tono attaccati i semi, come il lupi- 
no, il pisello, la veccia. In Toscana però 
chiamasi baccella solo il guscio dette (ave 
piene. 

BACCHETTA. Yi sono le bacchette 
delle armi da fuoco, quelle del ttibbriea- 
tore di fuochi artifiziali, quelle del razzo 
} volante o alla congrewe, quelle del tam- 
buro, la bacchetta divinatoria, ec. 

Le bacchette dei fucili da caccia o di 
capriccio sono di balena, o di legno du- 
ro, rotondate tu tutta la loro lunghezza, 
eh' è tempre aguale alla profondità del- 
la canna, a fine di conoscere con tal mez- 
zo la forza della carica. Vi si adattano ta- 
state d'avorio o di corno die hanno pres- 
so a poco il calibro della canna, e I' e- 
stremità più sottile i armata di pn pezzo 
di ferro che ha la forma di un ago da re- 
ti, e la cui estremità è incavata a vita 
per ricevere nn cava-stracci. 

Bacchette di Jìtcile da munizione. La 
loro fabbricazione è unita a quella delle 
armi bianche, e ti fa per la maggior parte 
nella manifattura di Klingenthal. Adopra- 
si a tale scopo l'acciaio da molle ridotto 
in ispranghe quadrate di •) sopra 8 linee 
'(o,o 1 5 e 0 , 0 1 8 ) e che il battitore riduce 
in pezzi greggi cioè in bacchette quadra- 
te di 5 linee (o,oi i) lasciando una cima 
parimenti quadrata più grossa per &rvi 
la testa. Il peso d' ogni pezzo greggio 
dev' estere di 1 4 once. Un lavoratore ed 
il suo garzone postano ridurre in bao- 
cliette a4 a a6 di questi pezzi gretti al 
giorno. 

Per compiere la formazione di una 
bacchetta, bisogna riscaldar nove volte 
ogni pezzo, e sempre al calore mezzo- 
bianco : U prima volta per ingrossare e 
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(i|ua<lrarc rcgolarmeatc la testa, e ro- 
tuniUr questa parte fra due stampi simi- 
li, uno dui quali è fissato sull' inruJinc , 
e l'altro con un manico e sul dosso del 
qwile butte il garzone, mentre elle il 
lavoratore fa continuamente girare il 
pezzo greggio tra lu sue mani. 

Occorrono quattro infaocamenti suc- 
cessivi per isquadrare regolarmente il so- 
prappiù della lunghezza, avendo cura di 
diminuire gradatamente la grossezza da 
quattro linee fino a a linee altri quat- 
tro infuocamenti sono necessarii per ro- 
tondarla nelle stesse proporzioni, impie- 
gando successivamente tre paja di stampi 
di numeri differenti. 

Lavorata così la bacchetta, 3 lavorato- 
re applica 3 suo marchio sulla cima della 
testa, il cui diametro deve essere di 6 li- 
nee (o,o 1 4 ). La lunghezza totale della 
bacchetta è di 4a pollici (i," i63) e nei 
tre primi pollici deve giungere insensibil- 
inente alia grossezza di 4 linee (o,oi ) , 
e non avere aDa cima sott3e che a linee 
( 0,00 5). Il suo peso aU'uscirc dall' of- 
ficina, è di I I onde. 

L’ esame del controllore limitasi a ve- 
rificare le dimensioni, e giudica che una 
bacchetta è sana, allorché lasciandida ca- 
dere diritta da una altezza di 5 a 6 pol- 
lici sopra una pietra dura rende un suo- 
no chiaro. 

Le bacchette temperansi allo stesso 
mudo delle sciabole ( F. sasii aiAScne ). 
Vi è la sola dillèrenza, che in tal caso 
non si adopera il residuo bagnato delle 
scorte di ferro. 

La prÌDia operazione dell'aguzzarie si 
la per traverso ed a secco, sopra una 
mola di granito tenero, e la cui circon- 
ferenza è ben piatta e liscia. 

L' operalo aguzzature serlutu dinanzi 
la mob, tiene nella sua mano sinistra c 
verticalmente una asticella forata di un 
buco di 0,0 1 4, una delle cui estremità 
Tomo li. 
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poggia a terra. Passando Li liarchcllu 
per la cima sottile atlriaverso di que- 
sto foro, ci la tiene con la destra mano 
per b cima più grossa; quindi in tal gui- 
sa l'aguzza su tutta la sua lunghezza, 
eccellochè quattro |m)I1ìcì (o,i i) da ogni 
rapo, appoggiandola stilb mota col mez- 
zo ileirassiuella e della mano destra o 
bsciandub girare leutamente sovra sé 
stessa. 

Il resto dell' operazione si fa sopra 
una mola scanalata cominciando dalla 
cima sottile ; I' aguzzature b fa girare 
continuamente nella sua mano destra , 
mentre colla sinistra, il pollice della qna- 
Ic è giieniito di un pezzo di cuoju per 
guarentirlo dal calure dell’ attrito, ei la 
poggb sulla mula. La cima grossa vie- 
ne poscb aguzzata nello stesso mudo. Al- 
lor quando l' aguzzature teme che 3 ri- 
scaldamento prodotto dall' azione deUa 
mob stemperi b bacchetta, b bagna in 
una vasca piena d' acqua che tiene a 
lato. 

La base delb bacchetta fatta a goccb 
di sevo si aguzza e si forma sul fianco 
della mob, bcendula oscillare e girando 
nello stesso tempo la bacchetta sopra sé 
stessa. Quindi quegli che le ha tempera- 
te raddrizza le bacihettc che si fossero 
piegate in questa o[ierazionc, c poscia il 
bbbricatore rìiluce a vite la cium sottile 
(dopo averla però stemperata) per una 
lunghezza di 3 a 4 linee per invitarvi il 
cava-stracci. 

Ciò fatto, le baccliette ritornano al- 
I' aguzzature ond’ essere pulite pel lun- 
go. A tale oggetto questi servesi di una 
gran mob d.i pulire già adoperata e ri- 
dotta a o,'”54 di diametro della quale ta- 
glia la oircunferenza a docrie. Intun.'Ksm- 
du lahaeehetta di smeriglio impastalo l'oii 
olio, ei la la muovere su c giù sulla mula 
girandida in pari tempo fra le sue iimni. 
Ei comincia a o,"'o8 dalla cima sottilu, c 

5 ? 
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liiiiscp all uguale distanza dalla cima più 

grossa. 

La lirunitum si dà ndl» .stesso modo 
per lungo e sulla medesima mula ohe si 
elibe cura di asciugare sUrufinandola con 
carbone. 

Oli 8 centimetri che rimangono da 
ogni cima, si puliscono per traverso so- 
pra una gran mula da pulire piatta con 
|K>chissinio smerìglio. Il ca|K> grosso a 
goccia di levo ai pulisce sulla stessa cir- 
cunferenza di questa mola, e fucemlo o- 
scillai la bacchetta e girandola nella mano. 

Le diverse u[ieraziuni d' aguzzare c 
pulii'c la bacchetta ne scemano il peso di 
3 oncie ; cosicché, com|>rala che sia, es- 
sa dee pesar sole g oncie. 

VeritìcRte le dimensioni , il control- 
lore delle armi bianche, per provarle, le 
piega in tre direzioni opposte con un 
arco di circa ao a a5 centimetri di l're» 
cia , appoggiando a terra la cima più 
sottile. Quindi le lascia cadere vertical- 
mente e con la testa allo ingiù da una 
altezza di circa au centimetri su pi a una 
pietra dura ; perchè siano riputate buo- 
ne e accettabili conviene clic rendano 
un suono argentino e chiaro. 

UacchelU di carabina dei cacciatori. 
Il movimento del cavallo rendendo mul- 
to dilGcile di riporre la bacchetta nella 
sua guaina, ed anco di introdurla nella 
canna, per calcare b' carica, si immaginù 
un piccolo freno mobile < he attaccasi sul 
legno vicino alla cima della canna , at- 
traverso di cui passa la bacchetta « le 
serve di guida, tanto per ciUcare, quan- 
to per riporla al suo posto ilupo che 
l'arma e rarioata. Il punto intorno al 
quale muuvesi questo belio essendo ad 
uguale distanza dal centro ilell.i r.iii- 
liu , e dal l'oro che deve riceveiu la 
baeeliulta, in ambo i casi iiiiesla presen- 
tasi in faccia all' uno u all'altio' ma ;il- 
luiu la cima sottile della baeeliulta deve 
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esser grossa abliastanza per calcare la 
rarìeu in fondo detta cannai il chu dispen- 
sa dal girarla; si può nuUameuo farlo 
allorciiè se ne alibb il tempo. 

Bsccbbttb del fabbricatore di fuochi 
artificiali. Queste bacchette, che in. italb- 
nu diounsi megliu forme., sono piccoli d- 
lindri di l^no duro, di cui si fa uso per 
rotolare e chiudere da un capo i tubi di 
carta destinati a fare i cartucd ed altro 
pei roocHi nVariFitio. (^.questa parola.) 

Bscchzttb di rateo volante o alla 
Congreve. Queste tono pezzi di legno 
bianco leggiero , lunghe 5 a 4' e<^ andte 
5 metri, che legaiui con ispagu a ridosso 
del corpo dd razzo. Lo scopo di questo 
bacchelle è conservare ai razzi volanti, 
durante il cammino , la direzione che lo- 
ro si diede all’istante detta partenza. (^, 
vuocui D'sRTiriziu e nszzsiu). 

Baccubttb di tamburo . Sono poa- 
zi di legno duro, lunghi 4 a 5 decùnetri, 
tornili a foggia di cono, sulb minor cima 
dei quali lasciasi un bottone in Ggur.i 
d'oliva col quale baltesi suUa (celle del 
tJiiihurro. 

Bsccbbtta oiviiiatuhia. Nei tempi dì 
superstizione e dignoranza, alcuni ciar- 
latani erano giunti a far credere else una 
bacchetta di nocciuolu, nette loro mani, 
aveva b virtù di girare quando trova- 
vatisi sopra una surgeute di acqua sot- 
terranea, sopra una miniera , ec. For- 
tuite combinazioni avevano accreditato 
queste im|>usturc ; ma in oggi i lumi es- 
sendo dilTusi molto [tii'i generalmente, sii- 
I cblce dìffirilc operare simili portenti ; 
qiiiiiili non parbsi più di questi uomini 
dotali del privilegio di farci vedere fino 
nelle viscere della terra attraverso lu mu- 
ti ria opaca. ( F. E. M ) 

* Baimiucttz, jiei simililudiue dicono 
I iii.igouni a qiie'fuiii tondi e sotùli cuu 
cui conijioiigoiiu alcuni de' luto bvori 
’ liaccubitA, cluauiauu i piUoii uri 
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lia«tonctno di legno sottile, con in ri- 
ma un bottone di panno o altra materia 
morbida, il quale, appoggiato alla tavola 
u tela, e sostenuto dalla mano che tiene b 
lavoloita , serve loro per appoggio alb 
mano che dipinge. La sola qualità che 
devono avere queste bacchette è d' esse- 
re di un legno leggiero acciò non istan- 
chino la mano che dee sostenerle. 

* DACCIIIARE, sBBACcBuaB. 

* BACCHIO, chiamasi iu alcuni pae- 
si quella pertica lunga e sottile clw a- 
doperosi per aaaàccuuaE. ( f'. questa 
|>arub ). 

* BACERI, genere di piante, i frutti 
delle quali formano parte ilcirallmeiito di 
intere nasioni. La spia ic più comune fra 
noi è il Baccri mirtillo, volgarmente det- 
to uva orsina. Oltre all'essere le sue frut- 
ta saporitissime , secondo Buse, se ne 
possono fare buonissime confetture. Ser- 
ve per dar colore ctl un sn[>ure piacevo- 
le al vino , ed al ilire dello stesso Bosc 
pare che coi soli frutti del mirtillo si pos- 
sa fare un li(|uur Icrmenlalo simile al vi- 
no medesimo. 

* BACHECA , cliiuiiiano gli orefici 
queUa cassetta u guisa di scannello col 
coperchio di vetro, nella quale tengono 
in mostra le gioie. 

* BACICCI. Sorta di mellone clic na- 
sce neirisub di Cclalonia. 

* BACILE, f' arciso 

* BACINLI.LA, y. Biciso. 

* BACINETTO <f< sicurcMO ( V. .la- 
riiihi SICRE, Tom. II, pag. 5j. ) 

* B.ACINO, è veramente cjuel vaso di 
metallo , terr.v o .vltr.a materia , di torma 
ritonila per uso di lavarsi comunemente 
le mani ed il viso, e dicesi anche ■scii.c. 
TI bacino del barbiere non distinguevi che 
per un incavo semicircolare fattovi sul 
suo largo orlo, affiruthè esso meglio si a- 
datti al collo nè lasci sgocciare l' acqua 
dal viso sui vestiti. U nome perù di ba- 
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cinti estendasi a varj altri oggetti più o 
meno rassomiglianli. 

Baciro, cbiamano gli occhialai uno 
slromcntu convesso di niclallo di rni sci- 
volisi per lavorare le lenti ilei cannoc- 
chiali e gli spccchj dei telescopi. Aliò pa- 
rob LEHTl spiegheremo b maniera di co- 
struire questi bucini e quale sìa il loro u- 
so. (Fr.) 

* BaCIIIO, BICIS’ELLA O PUZZC TTU , 
chbmano i cerajnoli un vaso in cui lassi 
passare b cera strutta nella caldaja. E' 
da questo vaso che la prendono con cuc- 
chbj per formare le cssuei.e (/^ que- 
sta parob e cersiculu. ) 

Baciru, chiamasi pure ogni sorta di 
serbatojo di qualche estensione, destina- 
to a raccorre le acque; <|ucsle vi sono 
talora sbncbtc da mi getto od ima ca- 
scata ( f'. SPILLO ) ; tal altra esse giun- 
gono per un canaletto od un cusdutto 
sotterraneo ; talvolta il bacino che riceve 
le acque le distribuisce in varj luoglii, 
come nasce al punto Ji icparauonc, il 
(piale posto su d’una alla cima raccoglie 
r acqua per lasciarla colare nei cantili dio 
vi prendono b biro sorgente, ec. 

I bacini die adornano i nostri giardi- 
ni c servono agli annafliamènii sono un 
ottagono, o un quadrato bislungo, ina 
per lo più si costruiscono d’ una for- 
ma circobie. La loto estensione dipen- 
de da ijuella del terreno di cui pl■u.^si di- 
sporre , e dalla abliondoiita dell' a('i|oa 
che deve alimentarlo; mentre iiiqxirlti 
per la bellezza e per la solidiui, che la 
ca[iacilà ne sia scni|>re riempila fino 
quasi all'urlo. Una piufundità di 4 a 0 
decimetri ( i5 a aa pollici) basta he- 
nissimu a tutti i bisogni. II fondo e le pa- 
reti si fanno talvolta di creta , di terra 
sciolta o di piombo; ma i bacini di uni- 
rò sono generalmente prckriti (piando 
non siano di una grande esL n«icne 
, Per costruire i|u eauuli; od un v 
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liatino dopo averne scanali ■ cunfìiii crcla vile venne <lu|i|irimn csloij fino ai 
sul siiulu, Icvùsi la (erra, com^^resa la sostegni; a talcliù cuiniiicia eun quello 
grossezza ilei muri ilei contorno e del che separa i due muri. Questa creta 
fondu. Il muro di terra (quello che alfe- del fonilo copresi di sabbia e selciasi 
sterno resiste alla spinta delle terre) deve l’area con ruttami di pietre piatte (lusto 
avere almeno tre decimetri ( un piede ) a secco. 

di grossezza; il muro inferiore (quello I bacini cementati sono fabbricati in 
su cui batte l'acqua) 5 decimetri (l 8 poi- un mudo diverso. Non iscavasi all'inter- 
licì); il massiccio di creta fra i due altrct- no che una grossezza di a decimetri 
tanto; il che forma i3 a i 4 decimetri (g pollici ) di terra, più di quella dr- 
( 4 piedi ) dei quali devesi aumentare il conferenza che si vuol conservare per 
diametro da dascun tato.Cosi pure si sca- capadtà del badno, ed un' uguale gros- 
vera il fouilo del bacino C a 7 decimetri sezza pel fondo : questo di più serve 
più basso della profondità che d dovrà per formare i muri del bacino. Si rìem- 
conservare. I tre quarti di questa altez- pie tutta questa grossezza di ruttami, con 
za saranno occupati da uno strato di ere- un cemento di calce e sabbia, tanto nel 
ta battuta, ed il resto dalla sabbia e dal contorno che sul feido. Quindi copresi 
selciato che coprirà il fondo. il tutto di un' intonacatura di cemento 

Quando si è costruito il moro di ter- con grossi sassi ; poi con uno strato di 
ra dal fondo dello scavo fino a lìvcllu del cemento più fino. Quest' ultimo strato 
suolo , con rotUuni o con pietre dure , formasi di pietre cotte o tegole macina- 
unite con cemento di terra ariosa; alla te, e pestate sul sasso, poi stemprate 
distanza che abbiamo indicato qui addie- con calce estinta ( P'. cznESTu ). Se lo 
tro vi si costruisce il mnro interiore che sovrappone colla cazzuob, strofinando 
deve poggiare sopra una piatta-forma , e e comprimendo sempre più quanto piti 
sostegni. Si piantano travi grosse 8 a i o ù secco il cemento ; poiché bisogna [ler 
centimetri e larghe |5 a 16 ( 5 polli- var) giorni seguenti esaminare il lavoro , 
ci sopra 5 a 6 ) ; queste dispongonsi in c cancellare culla pressione della cazzuo- 
tutto il contorno alla distanza d' un me- la o cullo sport icre le fessure che si van- 
irò, di modo che sopraranzano alcun no facendo a motivo dell’aria. Non si 
poro l'intonacatura nell'Interno del ba- deve introdur l'acqua nel bacino, se non 
cino : esse sono i sostegni. Ti si inchio- quando il cemento sia pcrfellamcnie a- 
dano ed assicurano sopra con cavie- sciullu. 

chic alcune tavole vecchie, secondo la Spesso rcndesi necessario vuotare il 
larghezza del muro, e vi si fabbrica so- badno, o per nettarlo dalle suzzare che 
pra il muro interno con un cemento di vi recano il vento e gli animali, o per 
calce e sabbia. farvi quelle restaurazioni che possono 

L' argilla che si è deposta nell' inter- occon'cre col tempo. A tale oggetto si 
no del bacino, spezzata, impastala ed in- dà al fondo del bacino un lieve pendio 
zuppata d' acqua, disponesi nello spazio verso una parte della sua circonferenza, 
vuoto che resta fra questi due muri ; la ove si adatta un tubo di piombo o di 
si pesta a piedi nudi senza lasciarvi nè terra cotta ; questo tul>u comunica con 
pietre, nè radici, e s’ innalza questo mas- uno smaltitojo ove l' acqua va a scari- 
siedo fino a livello del suolo e dei due carsi. Questo canale scaricatore, di un 
muri. Il fondo è parimenti uno strato di calibro proporzionato al volume d' a- 
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equa che ikve lasciar (jossarc, è ottura- 
lu, ncIT iuternu del bacino, con un cilin- 
dro (li quercia avvolto di stoppia c che 
entra a forza nel tubo ; oppure, cki che 
è molto meglio, con una vsi.voi .4 di ra- 
me , che chiude esattamente la cima 
d' un tubo dello stesso roclallo, e che 
viene tenuta chiusa daOa pressione dcl- 
l' acqua, (a) 

I bacini dei giardini hanno spesso le 
loro sponde adornate eoo piote, cpia- 
drcUi di pietra, ed anche con rlcatza- 
mcnti ornati di sculture. Tutti questi 
particolari dipendono dal gusto, c sono 
estranei al nostro scopo. (Fr.) 

BACO DA SETA. fili-cello . 

* DACULOMETRIA è quella scien- 
za con cui misuransi le altezze accessi- 
bili od inaccessibili col mezzo di bastoni 
o bacchette. 

* BADERNA dicesi, in marina, una 
specie di corda piatta fatta a mano, di 
uttu o dieci capi di sfilacce intrecciate 
insieme a guisa di sluoja. 

* BADILE, r. VASCA. 

Bsdii.b, chiamasi una specie di scal- 
pello a due augnature che fanno conio, 
ma le cui faccio superiori vanno roton- 
dandosi e finendo dolcemente. Serve que- 
sto a magnani, legnajuoli, ebanisti, ec. -, 
ai primi per isbozzarc Ifi scanalature, 
fendere le chiavette, cc. ; ai lavoratori 
di legno per fere denti od incastri. Un 
legnajoolo deve averne una serie di 6 a 
8 larghi da i o fino a 34 linee. Questi 
utensili essendo destinati a ricevere sul 
loro manico colpi di maglio molto furti , 
tianno una gorbia per attaccarli in luo- 
go del codolo <xin imbasamento che han- 

(a) Queste valvule hanno il grave difet- 
to che se talora vi ti franimene qualche 
suzzari, come sassi, rami od altro, non chiu- 
dono più ; vi si preferiscono quindi gene- * 
ralmente i grossi rubinetti. (G. M.) 
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no gli scalpelli ordinar). Questa gorbia 
serve di ghiera al manico e gl' impedisco 
di fendersi. 

B taglio essendo a due augnature , 
cioè alla metà della grossezza del badile, 
non devesi aedajario come uno scaliiello 
o un ferro da pialla, saldando l' acàajo 
sopra una delle fiiccie, ma bensì in mez- 
zo a due ferri. Per ciò fere U magnano, 
dopo aver formato la gotliia ed il corpo 
dd badile, ne fonde la cima con uno 
scalpello, assottiglia le estremità, e vi in- 
troduce trasversalmente nn pezzo d' ac- 
ciajo foggiato a cono e tagliato d' una 
limghezza ugnale alta larghezza del ba- 
dile. Allora ei salda come all’ ordinario, 
e termina quest' operazione collo stesso 
metodo che si adopra per altri utensili 
di tale natura. ( f’'. acciazam ). 

A fine di preservare la gorbia cd il 
corpo d(d badile dalla ruggine, si stro- 
fina col corno. Per tale oggetto scal- 
dansi le parti sopra indicate di rpiesti n- 
tcnsili alla temperatura conveniente per 
fer ammollire il <x>mo. Allora, strofinan- 
dole rapidanumte con un corno di mon- 
tone, ricevono un (»lore nerastro, e 
vi si forma uno strato che le guarenti- 
sce per lungo tempo dalla ruggine. 

Gli Inglesi, (die pongono molla cura 
nel ben conservare i loro utensili, fi co- 
prono d' una vernice nera che fanno 
cnocere nel forno. Ciò dà loro assai più 
splendore del corno. (E. N.) 

BAGASSA. Si conoscono sotto que- 
sto nome le laiune da zucchero ( arando 
saccharifera ), dalle quali si è espresso U 
succo mediante i torchi a cilindro impie- 
gati nelle zucidiererìe.I soli fusti della can- 
na (Ximpongono la bagassa , essendosene 
già separate le foglie per nutrire i bestia- 
mi. Spremuto (juantu fu possibile il succo 
dalle canne, le si ammucchiano a poca al- 
tezza sulla terra per ferie seccare; si riuni- 
scono poscia in fasci di 1 metro a 1 30 
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rentimetri «li lunghezza (<j). In «jiieslo' 
slato si impiegano a riscalilnre i liquitli 
zuccherini che si ailoprano [ki ottenerne 
lo zucchero greggio. Si portano (]ucUe che 
non sono immediatamente impiegate in 
vasti magazzini , per serbarle Gn che oc- 
corre. In cerù luoghi questo cumbusGbi- 
le basta appena a trattare il succo spre- 
muto dalle canne macinate (6); c sa- 
rebbe in tutU utilmente usato , si per 
nutrir gli animaG , che per riscaldare le 
MACcmas A VAPORE. In fatto la mancanza 
«U combustibile in diverse parti delle no- 
stre colonie ( c ) fu il solo ostacolo allo 
stabilimento delle macchine rese ormai 
indispensabiU. E' dunque importantissi- 
mo usarne quanto più economicamente 
si può. 

Non sembra diflieilc ammigliorarc le 
costruzioni pirotecniche usate nelle zuc- 
chererie’, perciocché sono esse talmente 
imperfette, che la Gamma della bagassa, 
dopo aver passato sotto quattro caldajc, 
poste l’una dopo l'altra in un solo fucola- 
rc, si slancia con violenza neiraria ed o- 
scilla gettando una viva luce a più di un 
metro sopra il cammino. Questo fenome- 
no, che osservasi uvumjue, indica una 
perdita considerabile dictilore. In fatto, se 
si stabilisce una relazione fra le quantità 
«li calorico sviluppato dalli eombusliune 
del legno, del carbon fossile e della bagus- 

(a) La lunghezza primiliv.i «Ielle canne è 
«li a a 3 metri comuncm«Milc; m.i esse scn- 
gono tagliale in due qn ui>l«« r.iix«iIgonò, c 
spesso rotte in piò p«azi, passando fra i «i- 
liodri. 

(é) I coloni della .-Vvana temono «la lun- 
go tempo la rivalità del Conltneiite w spc- 
M cialmenlc da«a:hè li mamMnr.a «li «Dmlui- 
u ttibile, la penuria eccessiva «le' viveri r de- 
li gli schiavi, scemarono ronsi«lcrabilnicnte 
«« la rendita netta delle piantagioni t Hum- 
boldt, tjit). 

(c) Nelle colonie inglesi ed alla Martini- 
ca, l'applicazione delle macchine a vapore 
produsse i più febei risuIlamcuU. 
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*sa, c si r!>irr«mlino «questi rapporti collfl 
quantità «li «icqiia evaporate , nelle co- 
struzioni «li Francia e «Ielle colonie, si ve- 
«Irà che nel trattamento del succo delle 
canne , s' impiega almeno ' 5 volte più di 
combustibile eguiualente, che nei fobrel- 
Li ordinarii delle nostre oilìcine. (a) 

Io oflrirò la sqiiegazione di tali fatti che 
sembrami la più probabile. Questa teori- 
ca almeno condussemi a nùgUori risulta- 
menti c ad un'applicazione più utile , c- 
sqiosta qui sotto. 

Secondo il metodo ordinario, la bagas- 
sa viene condotta in un vasto (ocolarc 
per una apertura larghissima. Il condot- 
to «Iella Gamma é pure iG gran dimensiu- 
ni, c segue una linea retta dal Grcolare fi- 
no al cammino. Veramente la ineguale 
profondità delle caldaje diminuisce un 
poco a gi allo a gra«lo questo condotto , 
partendo dalla prima calilaja «di' è la più 
piccola fino all’ ultima eh' è la maggintc. 
Ha Gnalniente il passaggio nel luogo ">e- 
desimo in cui é più ristretto è ancora 
trop[K> grande j cuniprendcsi eli’ «ssendu 
d'aUi»n«le cuslriittu in linea retta, e Ten- 
ti ala per cui 1.1 bagassa introduccsi csscn 
do graiulissima c tenuta aperta quasi co- 
sUnleinente,la corrente d'aria che forma- 
si ■■ multo forte, c in proporzione d'assai 
tnaggiiis'c di quella ch'c necessaria per ab' 
nieiilure la comliustiunc. Ora, geneial- 
menle, nei fornelli ( f'. questa voce ) la 
maggior perdila di calore ibpcnde clalTcn- 
lr.ir l'aria inegualmente e in troppa quan- 
tità, mentre si carica, essendo allora a- 
perte le jiortc. Inoltre, nel caso particola- 
re di che ora trattiamo, la forma conca- 
va ed «Glittica del fondo delle caldaie, la 
loro grossezza m la guisa onde compun- 
ta) Nei lunghi ove si fabbrica lo zucche- 
ro, il negro impiegalo a mettere continua- 
mente nel forno i lasei «li bagassa, viene 
orribilmente aH,iIicalo «lai c.alorc e d.ilLi lu- 
ce del fuoco. 
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gonsì , tiillociiS non permette che lienn 
attraversate con facilità dal calore. Sem- 
bra di fatto che in esse si si proponga 
di inviare bH' estremità del cammino 
i prodotti della combustione , profit- 
tando della quantità minore possibile di 
calore. Si può dunque migliorare sensi- 
bilmente il metodo di riscaldamento im- 
piegando quelli già stabiliti da alcuni anni 
nelle nostre ralfinerie, nelle fidibriche 
di zucchero di barbabietole, ecc. : ciò è 
far circolare la fiamma, sostituendo alle 
caldaje concave di ghisa , caldaje meno 
profonde di rame, ed a fondo piatto o 
convesse. Besta però ad indicare una 
particolare His|>osizione, la quale, malgra- 
do la rapidità della combustione e il 
grande volume della bagassa, permetta di 
non intro<liii re che la quantità d'aria utile-, 
il perchè le nostre costruzioni ordinarie 
non possono in veruna guisa venire im- 
piegate, per l'obbligo frequente deOe ca- 
riche , e questo è precisamente il punto 
più importante. Credo di esserci preve- 
nuto con un mezzo assai semplice : ho so- 
stituito la porta ordinaria dei focolari con 
un tubo cilindrico T di ghisa -lungo So 
centimetri , e di a o di diametro. Il fo- 
colare e la graticola FG che sono ad una 
delle estremità di questo tubo ( V. Tav. 
s delle Àrti chimiche fìg. i ), hanno una 
figura rettnngolarc.La loro larghezza è di 
a.S centimetri, avendo una lunghezza e- 
giinle al diametro elei fondo tiella caldaja, 
meno i; vale a dire di i metro 20 con- 
timetii. n è il ceneraio; 0,0,0 . . . .so- 
no opercoli praticati fra i mattoni, 0 
la .somma delle superficie dei passaggi 
■lev’ esser eguale alla sezione perpendi- 
■■ol.'iru deH'apci tura cii colare B'(o), ugua- 
le olla superficie c.h' esprime il passaggio 

(o) t,)ursl.i Kxnnilj .ipcrlura deve soppii- 
nu iii ipiaiijn il toriH'llo c costrutto per uua 
ik bdicu. 
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dcH'arìa fra le sbarre della graticola c at- 
traverso la bagassa , uguale al passaggio 
dei prodotti della combustione in tutte le 
parti dì questo fornello nonché in quelle 
del fornello che gli si costrniscc di segui- 
to , ed in fine uguale alla sezione che 
rappresenta il passaggio del cammino co- 
mune , in cui tutta Tarìa bruciata si dee 
raccogliere , ed devarvisi determinando 
una corrente che trascina l'aria esterna. 

C’è la caldaia di rame, il cui fondo , co- 
me dicemmo, dev'essere convesso nefl'in- 
temo. Tale forma congìungc i vantaggi 
dì più &dlmentc diffondere il calore , di 
esser più solida, e di-offrir meno perico- 
li che gli sciroppi sì possano ridurre in • 
caramek. 

Si comprenderà facilmente che le altre 
tre disposizioni sopradescrìtle favorisco- 
no tutte l’oggetto propostosi. In fallo, il 
piccolo cilindro di ghisa sostituito alla 
porta, essendo in tutto il suo diametro e 
in una porsàooc più o meno grande di 
sua lunghezza, costantemente riempito 
di bagasssa che vi si introduce senza pre- 
merla e quasi di continuo, a talché 
un uomo sarebbe continuamente occu- 
pato ai due focolari, che bastano per ri- 
scaldare quattro caldaje, comprendesi che 
l'accesso dell'aria deve accadere incessan- 
temente e uniforme. Non avvi di fatto 
mai porta aperta , e l'aria passa attraver- 
so le spranghe della graticola , e |ier gli 
interstizi che le canne secche lasciano fra 
loro nel cilindro d' introduzione eh' è la 
quantità utile alla combustione. La fiam- 
ma prodotta passando per i piccoli o- 
percoli 0,0,0 . . . riscalda u rosso bian- 
co la superficie e gli angoli dei mattoni 
che incontra nella parete interna del for- 
nello , ed a questo grado di tcmpciatu- 
ra il carbone sc|iaiato che la corrente 
trascina è del tutto bruciato lina parte 
del calore viene pure coiniiniula all.i 
caldaia dalla seconda circonvallazione del . 
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la fiamma neUa gallaria R'; ed in fine 
riuscendo da questa (a), tutta l'aria bru- 
ciata ed i prodotti gazasi della combu- 
stione Tengono introdotti al centro di 
un altro fornello per una apertura cir- 
colare, e vanno a colpire perpendicolar- 
mente nel fondo ugualmente convesso ili 
una seconda caldaia. Di là per due oper- 
coli aggirandosi passano indi in due gal- 
lerie circolari costrutte nella guisa sopra- 
descritta , e sboccano daUa ultima galle- 
ria nel cammino. E' d'uopo praticare al- 
cuni fori i>, V . . . . mediante i quali tomi 
facile nettare i condotti che la cenere 
voluminosa della bagassa ingorga pron- 
tamente. 

Venticinque chilogrammi di bagas- 
sa (A) ch'io ho bruciato in questo modo, 
fecero evaporare loo chilogrammi d' ac- 
qua ndb prima caldaia. Su nella secon- 
da. Venticinque chilogrammi di legno 
comparativamente brucialo, ne focerano 
evaporare i aS di acqua nella prima cal- 
daia, nS a So nella seconda (c). Nelle co- 
lonie occorrono più di i So chilogrammi 
di questo combusfibile per evaporarne 
I So di acqua , e le canne seccate vi so- 
no certamente migliori della bagassa su 
cui io ho eseguilo queste sperienze. In 
ClUo, questa avea soggiaciuto ad altera- 
zioni sensibili nel viaggio, ed era senza 
alcun dubbio raccolta da lungo tempo. 

(а) I« prima galleria A Jcv' essere pro- 
fomla, aitine di riempirsi men presUiiocnle 
della fiamnu che ci dcpoiie li cenere. 

(б) Mi procacciai la prima bagasci su rni 
ho operato, lavaoJo, sillotiieUcinlo all'aiio- 
nc di un torchio a cilindro, il quale m'ave- 
va servilo in un lavoro di barlwhielole, e 
facendo diseccare le canne da zucchero che 
i vascelli trasportano dalle colonie, e si ven- 
«lono sui porti di mare in Parigi. Indi Ue- 
Kiumont, posseditore di una auecliereria di 
primo ordine alla Martinica, ci piacque spe- 
dirmene alcuni fasci. 

<c) Si vede che la somma d’aci|U,i evapo- 
rala è quasi la a tosa ne' due casi. 
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Nelle colonie fassi passare la Gamma di 
un solo focolare sotto 4 caldaie, mentre 
3 a me bastano. Si potrdibe del pari 
avere un focolare separato per ogni cal- 
daia, àucchà rende più facile le operaziiv 
ni, c trovasi ancora multa ooonomia di 
combustibile. 

Riassumendo i vantaggi che offre l'ap- 
plicazione ammigliorala dePa bagassa al- 
la evaporazione dei liquidi, si riconosce- 
ranno assai grandi. E primieramente il 
poter riscaldante di questo combustibile 
sarà almeno il quintuplo : il lavoro del- 
l'opcToio incaricato di alimentare la com- 
bustione sarà multo meno penoso. Es- 
sendo più rapida la evaporazione , menu 
colorite riusciranno le soluzioni di zuc- 
chero , e lo zucchero greggio prudutlu 
sarà per conseguente più bello. Oltre a 
questo, una caldaia si può avere per ogni 
focolare senza che si abbia a temere man- 
canza di combustibile. La parte poi di ba- 
gassa risparmiata con moltissimu iitilo 
s' imptegherii a nuUirc i bestiami ; ed io 
certi luoghi si pianteranno le macelline a 
vapore, si necessarie oggi<li a questi la- 
vori {ler ininuirc il prezzo trup{io alto 
della man d’opera (n). l'. 

B4UNATOKE. E’ l'operaio che toglie 
il lustro ai drappi di lana. Quest' opera- 
zione si Ci biignaiidoli Icggenuculc , o , 
meglio anche, es[>oiien<I»li al va|xire del- 
l'acqua bollente , e lasciandoli poi qual- 
che tem|K) piegali l'uuo sulTallru, alliu- 
chè l'umidità gli penetri bene dovuiKjue. 
l'ui si spazzolano diligeiitcmcnte : in tid 
guisa perdono quel lucido dato loro dal- 
le) Il liim"no di risparmiare l.i man d'o- 
[x:ra è specialmente grandissimo iiellt! C«do- 
nic Kranta;si. Di f.illo, il prodolPi di zuc- 
cheni greggio dei terreni alle Anlille, a sii- 
perluàc ogmile, è minore della mela di quel- 
lo olleiiuto a Bengala i la luercede dell'uo- 
mo libero costà non vale che il lerz^i di 
I|aaiilu Posta qiirll.i del negro srhiavn nelle 
nostre Colonie, limulioldt. 
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r appairecchio. Ciò è neceturìo prima £ 
dara un'abito al larto, poiché alla mìoi- 
tta goccia d'actpia si guasterebbe. 

Le tele di canapa di lino e di cotona 
à accorciano molto quando vengono ba- 
gnate ; perciò si danno al bagnature pri- 
ma di adoprarle: questi le bagna e le fa 
poi asciugare dopo averle bene distese. 

Non si bagnano le stoffe di seta. L. 

‘BAGATTELLIERE. r. cioceLAna. 

* BAGATTl^O, moneta di rame del 
valore di circa un quaUrino, dicesi an- 
che baghero ed in alcuni Idoghi anche 
piccolo. 

* BAGHERO, f^edi bagattiro. 

* BAGGIOLO, chiamasi quel soste- 
gno che si pone sotto ai gran pezzi di 
marmo, detti dagli scultori saldezze, per 
reggerli . Quindi baggioìare è il porre 
questi sostegni. 

* BAGLIA è una specie di tinozza 
fatta di mezza botte che serve a tenervi 
varie cose attinenti al servizio dei can- 
noni, e talvolta anche per porvi in molle 
il jiesce e la carne salata. 

* BAGLIO dicesi, parlando d'un va- 
scello, una grossa trave posta a traverso 
da un fianco all'altro per sostenere i ta- 
volati dei puuti. 

‘BAGNASCIUGA dicesi, in marina, 
quella parte della nave eh' è la linea di 
fior d' acqua. 

BAGNO. S'intendono per ipi està vo- 
ce più cose, vale a ilire i.> il luogo del 
bagno ; a.” l’ immersione e il soggiorno 
più u meno prolungato per la salute u 
la mondezza del corpo e di una parte 
del corpo, in un mezzo differente dal- 
l'aria ; 3.° il liquido nel quale si fa l' im- 
mersione. 

L'esempio dei selvaggi c’ insegna che 
r uso dei bagni fu prima d’ ogni ci- 
viltà. Quando gli isomini, riuniti in so- 
cietà numerose, ne riconobbero gii ef- 
fetti salutari, dovettero cercare oatural- 
Tomo II. 
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mente di procurarseli nelle loro eittà ; di 
là r origine dei bagni particolari e pub- 
blici. 

Prima di dime parola, passiamo a 
dare una occhiata ai bagni degli anti- 
chi. 

I Greci, i Persiani e i Romani li ri- 
guardavano come utili esercizi, che au- 
mentauo o mantengono la forza, il co- 
raggio e la salute. 1 Greci aveano con- 
sccrato ad Ercole le loro terme, e posti 
i bagni vicino i ginnasj e le pallestre. A 
Roma, poco prima la fine della repub- 
blica, si videro bagni. Poscia i Romani 
ne costruirono di numerosi e magnifici , 
dei quali ammiriamo le reliquie nei pae- 
si che furono loro soggetti. Yitmvio, 
Plinio ed altri ce ne lascìiarono le de- 
scrizioni. Pare che si componessero prin- 
cipalmente di un bacino o serbatojo de- 
stinato a fornir 1’ acqua a tutti i bagni 
( aquarium) ; d'una sala contenente gran 
vasi di bronzo riempiti d'acqua fredda, 
tiepida e calda (vasarlum); del bagno di 
acqua calda ( caìida lavalio ); della stu- 
fa secca ( calidarium ìaconicum ) ; della 
stufa umida ( vaporarium., sudatorium ) ; 
della sala di rinfrescamento, in cui il su- 
dore asciugavasì ( Jrigidarium ) ; della 
pisciru o bacino destinato ai bagni fred- 
di ( pileina frigida lavalio ), nella qua- 
le potevasi quasi sempre nuotare (pisci- 
na natatilis ) ; della camera in cui si fa- 
cevano stofinare coll'olio (elaothesium)-, 
di quella in cui spogliarsi e vestirsi (a- 
podyterium ) ; e in fine di un forno ( hj- 
pocauslum ) posto sotto i vasi di bron- 
zo sotto il bagno dì acqua calda, e sot- 
to le due stufe, il qual forno riscalda- 
va coUa ardente sua volta e mediante 
certi condotti di calore. Il bagno cum[>le- 
to consisteva nel passaggio successiva 
dalla stanza del bagno d' acqua calda 
nelle differenti sale. 

Questi bagni er,uio frequentissima 
38 
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meate accompagnati da rrizloni «d untio- 
ni. Le rriiioni li facevano con panni , 
apugne, specie di spazzole e colla ste- 
rtgghia ( strigli J; le unzioni con oli dol- 
ci, grassi, unguenti profumili. Gli schia- 
vi erano incaricati di fare questi uffici. 

Si comprende quanto fosse necessa- 
rio il frequente uso dei bagni agli anti- 
clii, i quali non portavano lingerie. 

Tutti i bagni ( non si parla qui di 
quelli di vino, di feccié, ec. ) possono 
porsi sotto due classi ; i bagni d’ acqua, 
c quelli a vapore. 

De bagni d' acqua. 

Questi sono i più comuni; la natura 
ce lì offre già preparati, e Parte non ha 
n fare che poco per procurarseli ai gra- 
di dì calore voluti. I loro effetti dipen- 
dono specialmente dalla temperatura del 
liquido, che ci toglie o ci dà maggior ca- 
lure dell' aria, secondo che la loro tem- 
peratura si trovi al di sotto o al di so- 
pra la nostra. 

JS^etti diversi prodotti dalla temperatura 
de' bagni tT acqua. 

Io devo appena indicare i principa- 
li dì questi effetti in un' opera di tale 
natura. 

A. Freddi, o al di sotto di 19,* del 
termometro centigrado o, t 5 .® R. Al 
punto dell' immersione rìsentesi un fred- 
do vivo, un generale brividio, un dolo- 
re al fondo dello stomaco, una difficoltà 
a respirare. Tosto i labbri e la pelle im- 
pallidiscono, il capo diviene grave , i 
membri s'intormentiscono, divengono 
assiderati ; la respirazione si accelera, il 

F olso batte piu presto che innanzi. Al- 
us< ire dell' acqua, le membra paiono 
diminuite di volume, sviliq>pasi una sor- 
te di reazione, la pelle s'arrossa; chi fece 
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il bagno sentesi fresco, agile bene dis- 
posto, ec. 

.Ma, se rimane troppo a lungo ntl- 
r acqua fredda, specialmente se questa 
non abbia i a.° di temperatura, più o 
menu secondo gl’ individui e la dispo- 
sizione del momento, gli effetti indicati 
sono ancor più sensìbili. In luogo del 
brividio avviene un tremor generale; la 
respirazione e la circolazione si rallenta- 
no, e la morte, pel freddo, o una apuple- 
sia sarebbe inevitabile se non si uscisse 
dall' acqua. Usciti subito avviene una 
reazione potente eh' è seguita da un for- 
tissimo attacco di febbre, la cui fine fa 
cessare tutto il resto. , 

B. F reschi, o di 19 a a So.®, o del 
termometro centigrado, i 5 a ao.® B. 
Questa è la temperatura dei bagni delle 
riviere o degli stagni nella bella stagio- 
ne. Ognuno ne conosce gli effetti. 

G. Tepidi, o di n 5 a 5 i.“ a 8 -|-o 
del termometro centigrado, no a n^.° R. 
e semplicemente caldi, o di 5 1 a 39.* 
6-^0 del termometro centigrado, aS 
a 3 o° R. Io cungiungo queste due spe- 
cie di bugni perché i loro effettti differi- 
scono puchissiino. Il calure rimanendo 
sempre un poco di sotto il nostro, che 
ha incessautemeiite bisogno di essere di- 
minuito dall' atmosfera, sono cpielli che 
agiscono meno per la temperatura. Ac- 
costandosi ai 39® agiscono più o me- 
no come bagni caldissimi^ secondo la 
suscettibilità d ogai indivìduo. Sono pro- 
pri a nettare la pelle e ad ammollirla : 
rendono quindi più sensibili all’ impres- 
sione dell’ aria. Quando si esce, il corpo 
pesa semju e più che prima di entrarvi, 
perciocché una piccola parte dell 'acqua 
venne dalla pelle assorbita, l luru altri 
effetti Sun troppo di già conosciuti per- 
chè io ne parli. 

I). Caldissimi, o al di sopra di 
3 q" fi o del termometro centigrailo, e 
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3 o.* R. Si prova un viro ralorr, la pel- riucchè, srliliene applicati ad utile ogget- 
le arrossa, si gonfia sensiliilincnle, un lo, nessun sistema di cognizioni ridotte a 
sudore abbondante scorre pel volto, le regole presiede loro d' ordinario. Dirò 
Tene superficiali inturgidisrouo, le arte- soltanto che il recinto di questi bagni è 
rie battono con violenza, faniiosi sforzi formato di tavole, di tele, ec.; ch’ossi so- 
per respirare ; accadono stordimenti o no quasi sempre rnpei li, e lo devono es-’ 
vertigini, agitazioni, palpitazioni, e non sere, ma in guisa che il calure non vi sia 
si potrebbe, senza rìschio di apoplessia troppo concentrato nelle ore del sole co- 
n di sincope, restar lungo tempo nel me in una tenda ben rinchiusa ; che si 
bagno. Uscendo, il volume del corpo è discende nell* acqua per iscale attaccate 
aumentato ; il sudore continua abbon- con funi; che è Aecessario alcuni slanzi- 
dantemente alcun tempo, il corpo per- ni vi sieno destinati alle persone che vo- 
delle del suo peso e della sua forza, le gliono esser sole o in famiglia, e che vi 
facoltà intellettuali sono languide; si ri-, sia un grande spazio per gli altri che a- 
sente grande fatica e inclinazione al titano esercitarsi nell’acqua, ed in questo 
sonno. In lutto U tempo del bagno f ini- 1 spazio si trovino coaiunemeiilc immersi 
pressione dell' acqua sulla testa solleva, | alcuni piuoli , affine di sostenersi, 
e quella dell'aria fresca è aggradevole. | Nei luoghi ove il livello d'acqua ran- 
Dei bagni éT acqiut considerali nei' già sovente per li bagni ond'io discorro, 
messi od apparecchi ove si fanno. si usano talvolta due lunghi battelli te- 

Bagni nel mare, nei fumi, negli st<i-|nuti paralellamente divisi da grandi per- 
lai, ec. I bagni che fannosi nelle acque tiche, e clisponesi il tutto per guisa che 
correnti rinfrescano il corpo a tempera- j senza maggior difficoltà si possa avvici- 
tnra uguale assai più di quelli che fan- narli o allontanarli dalla riva, affine cite 
■tosi nelle acque stagnanti: poiché I’ a- ii bagnatori abbiano sempre conveniente 
equa, essendo di un numero di gradirne- quantità d'acqua. 

no calda del corpo, sottrae, col continuo Le scuole di nuotazione spesso non 
rìnnovamento, maggior quantità di calo- sono che simili bagni ; ma l'acqua è viep- 
rico. I bagni in una quantità d' acqua più profonda c lo spazio molto più gran- 
considerabile congiungono ai buoni effetti ! de. G. G. Ploucqnct propose nel 1798 
già indicali dei bagni freddi e freschi, < un apparecchio particolare ad uso de^s 
quelli del nuoto. L'acqua del mare che 'ammalati, per bagnarsi nell’acqua cor- 
abbondantemenle rortiene disciolti alcii- rente; dicesi che sìa ottimo, ma io non 


Ili sali {F". ACQUA MAaiSA) ha sulla pelle ho potuto leggerne la descrizione. Com- 
un' azione più vìva dell'acqua pura; a 'prendesi che una cassa i cui quattro lati 
quest' azione spesso aumentata, quando fossero di graticole o formali di spran- 
sì fanno i bagni nel mare, per la rìpetu- ghe, converrebbe assai bene; sarebbe 
ta percussione delle onde, si deve altri- fàcile mantenerla nell' acqua all' altezza 
buire quella specie d’ irritazione alla pel- 'che più si volesse. 

le eh’ essi producono. I Bagni pubblici iT acqua calda semplici. 

Specialmente nei caldi di estate si prò- Da non molti anni questi slabiKineoti 
va il bisogno di bagnarsi: bagni tempo- si vanno moltiplicando io Europa, ma so- 
rarìi vengono allora stabiliti net fiumi che prallutto in Francia. Dicesi che il primo 
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rìgi dopo la fina del secolo deciniosesto , 
sia qu^o che, verso la metà del dedrao 
ottavo, PoitevÌD eresse sopra un battello, 
dirimpetto 'alla riva di Orsay . Egli è 
certo che alla fine di questo ultimo se- 
colo apparvero i bagni di Vigier, e molti 
altri stabilimenti in alcuni quartieri di 
Parigi. 

Qualunque sia il posto di un bagno 
pubblico, vicino o lontano da una sor- 
gente, da una riviera, éc. la sua distri- 
buzione interna dorrà sempre essere 
presso a poco la stessa; non vi avrà dif- 
ferenza essenziale che per hr giungere 
l'acqiu. 

La descrizione d' uno dei bagni Ti- 
gier a Parigi, i meglio intesi di tntti, e 
costrutti di legno sopra un battello per 
l' uso cui servono, darà un' idea degli 
stabilimenti notabili e ben diretti dello 
stesso genere. Prendiamo, ad esempio, 
quello eh' è posto immediatamente sot- 
to il ponte nuovo. 

Si discende per un bello e largo sca- 
lare di tavola in pendio, in un piccolo 
giardino, che i al basso del terrapieno 
del ponte. Da questo giardino si entra 
nel battello dei bagni. In esso, prima dei 
bagni propriamente detti, avvi uno spa- 
zio ore, mediante una tela tesa in for- 
ma di padiglione ad una certa altezza, i 
bagnatoci possono sedere difesi dal sole e 
dalla pioggia. Gli nomini sono divisi dal- 
le femmine, ed ognuno si trova di faccia 
la porta della stanza a lui destinata. 

Ogni tesso ba la tua entrata nel ba- 
gno, e vi si trova servito da persone del 
sesso medesimo. Entrando, si rimette un 
biglietto che si à ricevuto, si paga il prez- 
zo del suo bàgno mettendo il piede nel 
battello : questo biglietto porta un nume- 
ro che iodica l'ordine a cui 1' esibitore 
dev' essere ammesso, caso che tntti i ga- 
binetti fossero occupati. • 

La fabbrica ti compone di due file di 
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gabinetti distribuiti a ogni fila sopra du* 
ordini separali I' uno dall’ altro da un 
larghissimo corridojo, in cui vi ha pel 
verno una stufa . Ogni estremità dei 
battelli è occupata da una piccola cu- 
cina. 

I gabinetti dei bagni, che tutti son nu- 
merati ed hanno nel corridojo un cam- 
panello, son piccoli stanzini mobigliati 
ciascuno di una o anche di due vasche , 
di due seggiole, di una tavola di sovero 
per poggiarvi i piedi, di zoccoli di legno, 
di un grande specchio, di alcuni porta- 
mantelli per metterci la vesti, e di due 
tavolette, l' una vicina al bagno, 1' altra 
disotto lo specchio. Ogni gabinetto non 
ha che una porta e una finestra. Questa 
ultima è guarnita di dentro di una corti- 
na, e di fuori di una gelosia. 

L'acqua che serve ai bagni i quella 
della Senna. Una macchina composta di 
un corpo di tromba (f'. trohis), la por- 
ta nell'alto della fabbrica, in un gran ser- 
batolo di legname ( F". saaasvojo}, e da 
questo viene condotta parte nellecaldaje, 
parte direttamente nei bagni, mediante 
tubi guemiti di rubinetti. 

Due caldaje, poste nel piano superio- 
re, si trovano sopra fornelli di mattoni 
( F. roaKELLO ), e stabilite secondo i mi- 
gliori principi per economizzare il com- 
bustibile e conservar lungo tempo il ca- 
lore: la Gamma e i prodotti gasosi della 
combustione si spandono sotto una par- 
te della caldaja, e attraversano, prima di 
arrivare ai cammini, quattro enormi tubi 
di rame posti orizzontalmente nell'inter- 
no stesso della caldaja in mezzo dell' a- 
cqua. Questi tubi formano una lunghez- 
za di 4° piedi, e possono essere agevol- 
mente nettali, mediante opercoli lutati 
sulle pareli della caldaja che si tolgono e 
si rimettono a piacere. In fine, per im- 
pedire alle caldaje di perdere prontamen- 
te il calure, esse son poste in casse, dalle 
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quali vengono aeparate mediante un in- I' altro rubinetto, i bagnatori possono 
tervallo riempito di borra. Il coperchio ^rafireddare o rìscaldart il bagno a to- 
è disposto in ria analoga: soltanto rin-.lontà. 

tenrallo è occupato da rosticci. In que-| Il bagno trovasi altrove descrìtto. [V. 
sta guisa, poco combustìbile occorre, per l'articolo susseguente aiGso ). 
riscaldare e mantener l'acqua a 7$° (ter-| Se il bagnatore lo desidera, si metta 
mometro centigrado), e 1 1 ore dopo che nel suo bagno una tela al fondo del ba- 


tntto il fuoco fu spento, l' acqua non 
perdette nd verno che un grado di tem- 
peratura ( V. csLDAia ) (a). 

I tubi o condotti di acqua calda che 
partono dalle caldaje, dividendosi, vanno 
a terminare con nn tubo di acqua fred- 
da in ogni bagno, sopra il quale, quando 
si aprono i rubinetti, i due tubi versano 
le acque loro. Il tragitto cui percorrono 


cino. Prima di uscire dall'acqua può ti- 
rare il campaneUo, e gli viene recato il 
lino caldo ch’egli brama. Questo viene 
riscaldato in una stufa , nella quale si 
mette tutto piegato sopra tavolette per- 
tugiate. D’altronde viene anco ordina- 
riamente scaldato in grandi trabiccoli. 

F.' spiacevole ebe uscendo dall' acqua 
Inon vi sieno gabinetti bastanti per po- 


i tubi d’acqua calda, che d'altronde in tersi immediatamente sdrajare appena u- 
nessun punto si ■trovano a contatto collaisriti dall'acqua. Mancando i letti in lutti 


pietra e con corpi buoni conduttori del 
calorico, non è lungo abbastanza perchè 
debbasi prendere qualche precauzionej 
contro il raffredilamento. 

Per impedire al vapore acqueo di span- 
dersi nel gabinetto, l’acqua calda è por- 
tata fino al fondo di un bagno', mediante 
un’ aggiunta metallica, della quale si ot 


o in quasi lutti gli stabilimenti pubblici, 
non si fanno che bagni d'acqua. 

Da qualche tèmpo è stabilito a Parigi, 
al basso della tromba a fuoco del rione 
degli invalidi, sotto il titolo di Scuola di 
nuoto neir acqua corrente e calda, un 
gran bacino o serbatojo che si riem- 
pie d’acqua spesso a a 5 gradi del lei^ 


tura la estremità del rubinetto finché e- mometro centigrado o all'incirca. Questo 
sce l'acqua. In fine, aprendo l'uno o serbatojo ricoperto di piombo, rinchiuso 

in una fabbrica ordinaria, lungo 100 pie- 
fa) Le caldaje dei magnifici bagni di Ti- * largo 20, riceve da un estremiti 
voli, a Parigi, pajono essere ancora migliori 1 ' acqua calda e la fredda U volontà, si 
dì quello di Vigier. Gli stessi principi con-l(]i,gimjtgQ]g„l£ per 1 ' altra 

corrononell. lor costruzione ma i 'ubi, remiti esso la perde, sollevando una 

rorrenuo tutti insieme una lungnezia di oo, . ai * ^ ^ i 

piedi, posti sopra due ordini in mezzo Ta-j L sc(]ua è alta comuncinenta 

eqoa, si riuniscono, prima di uscirne, in un 3 piedi a 3 piedi e fnezzo alla testa del 
solo cammino, mentre, nelle caldaje di V>- jerbalojo, e 7 piedi all’ altra estremità. 
£ier, U riunione non «ccade che tra due tubi. «i • • t 

A tnghìcn, presso Moninsorencj, la cab >"» »P~‘* P®*** » 

daja, piccoli uima ed unica, ricere T acqua una certa eleTOzIoue sopra la superficie 
fredda |i«I suo fondo, e la laKia scolare in dell’ acqua, serre a fare il giro del ba- 
doe lobi per la ina parte snperiore Qoe»t»j L’ aria contenuta in questo viene 

disposizione calcolata in parte sulla leege-i . \ i 

rezza specifica delT acqua riscaldata, è tale! «“WT riscaldata da due stufe nel ver- 
che la corrente di questo liquido devesi sta-|no. Ma l'acqua dì questo bagno non è 
bilire di per sè stessa nella ealdaja, ma è; ^ome si dice: la sì rinnova sol- 

ua temersi che la capacstà di questa non sia' 


troppo piccola perchè non contiene che 300 
biri. 


tanto quando un nomerò più o meno 
grande di persone vi si sono bagnata 
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tulli i giorni od ogni due giorni : eun 
scola rapidiisimamente quando sollevasi 
r animella di viiotamento, e una notte 
poi basta per empierne il serbatoio. Si 
entra nella scuola di nuoto da me de- 
scritta per un atrio riscaldato nel ver- 
no, nel quale sono piccoli staoiini pur 
ispogliarsi e vestirsi. Servitori dei due 
sess iveogoQo altematìramente impiegati, 
e insegnano anche il nuoto a dii lo de- 
sidera. Molti maestri di questa capitale 
tì conducono i loro allievi nel verno, c 
ioro procurano cosi 1 ' esercizio salutare 
dei bagni in una stagione in cui sareb- 
bero impossibili Comprendesi che tale 
stabilimento, la cui utilità non si può 
mettere in dubbio in una città quale è 
Parigi, non potrebbe esser formato che 
mediante una macchina come quella a 
cui si trova immediatamente vicino. 

Bagni domestici. 

Quanto avrò a dire dei bagni dome- 
stici, riferendosi ai badni che servono a 
farli, io mando aU'articolo susseguente. 

Aggiungerò solamente che spesso ho 
veduto nel mezzodì della Spagna , nei 
corsi e nei giardini, alcuni serbatoj di 
acqua, che, esposti il giorno al sole ai^ 
dente, davano la sera alle famiglie alcu- 
ne s[>ecie di bagni domestici tepidi, la 
cui acqua votavasi e rinovavasi a piace- 
re, mediante un' animella di vuotamento 
ed un tubo guernilo del suo rubinetto. 

Bagni cT acqua portati al domicilio. 

Fu assai bella l'idea di formare, nel- 
le grandi città, un pubblico stabilimen- 
to di bagni che si parlano preparati (F. 
siaao ed scqd* ) in tutti i quartieri e 
in tutti i piani. A palette se ne deve so- 
lo da alcuni anni la prima esecuzione a 
Parigi. I bagni eh' egli fece condurre ai 
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domicilii, sono d'acqua della Senna fel- 
trata a sabbia. I suoi apparati sono sem- 
plicissimi. Uscendo dal serbatojo. I' a- 
cqua passa in una gran butte a feltrare, 
e, da questa, in una vasta tina di legno, 
che ben co|>erla contenendo il fornello 
c i suoi tubi serve di caldaja. I suoi ba- 
gni, che sono di cuojo invernicàato, fu- 
rono gìit descritti all'art. ssgso. Trat- 
tandosi di portare un bagno in città, si 
riempie d'acqua calda una botte posta so- 
pra una carretta a braccia, e prima del- 
la botte si inette, con due secchi, il ba- 
gno. Questo, se la scala della casa in 
cui si va è strettissima, si smonta, il suo 
vase si piega , e ii tutto portasi al- 
lor senza pena al p'iéno più elevato. Ivi 
ben presto si allestisce il bagno , e 
non occorre che poco tempo per em- 
pirlo d’ acqua. Per questo la prestez- 
za dimanda due uomini. Dopo il ba- 
gno essi passano a vuotare il bagno, lo 
sguerniscono e lo portano sotto i bracci 
o sulla piccola carretta. 

Ogni bugno pesa libbre all' incir- 
ca. L'acqua calda che vi si versa di ra- 
do perdette durante il cammino più di 
due gradi di temperatura in estate, e ph'i 
di quattro nel verno. Per evitare quanto 
è possibile questa perdita , si trasporta 
talvolta r acqua in una botte metallica , 
sotto cui bruciasi alquanto carbone. Com- 
prendesi come lo stabilimento di questi 
bagni sia utile in una immensa capitale , 
in cui tanti abitanti sono rinchiusi in 
camere si strette che non permettono ap- 
pena di riscaldare l'acqua. D’altronde, si 
evita ogni altro imbarazzo, ed io posso 
assicurare per averne veduto fare a più 
persone, eh' essi vengono serviti molto 
decentemente. Non costano, oggidì che 
vi è affluenza, più di nn franco 7 5 cei»- 
tesiini. I panni lini vengono dati pure 
dallo stesso stabilimento ed al prezzo che 
si pagano nei bagni pubblici. 
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I bagni recati al «loniicilio hanno il 
grande avvantaggio (fi prevenire l'atione 
•li un'aria spesso fredda ed umida, alla 
quale è inevitabile esporsi uscendo dal 
bagno per tornare a casa. Sono oltre a 
ciò utili agli ammalati (die possono ripo- 
sare e restare sdraiati dopo il bagno: 
ciocché occorrerebbe procurare anche ai 
Iwgnatorì di buona salute, mettendovi 
letti mondi a loro disposizione nei pub- 
blici stabilimenti. 

Bagni paniali di acqua. I bagni nei 
quali non vi ha che una sola parte del 
corpo neU'actpia, si dividono in semiba- 
gni, bagni del tronco, bagni di pediluvio, 
maniluvi, ec. Quanto ai vasi pruprii a 
làrii Bscao. 

Bagni di acque minerali ed acque 
medicinali. 

L' ac(pia di mare e le acque minerali 
devono considerarsi per le loro l irtù co- 
me acque medicinali: ma l'uso fa dare 
particolarmente questo nome alle acque 
(imposte preparate coll' arte; vale a di- 
re alle acque minerali artifi(ùalì, ed a tut- 
te quelle che si caricarono di un princi- 
pio idoneo a soddisfare questa o tal al- 
tra cura. 

I metodi che appartengono all'arte del 
bagnature, e che spettano per conseguen- 
za a questo dizionario, sono gli stessi per 
li bagni che ora ci occupano di quelli 
già descrìtti nei paragrafi precedenti , o 
che lo saranno in quelli avvenire. 

Gli elfetti consecutivi e immediati dei 
bagni d' acque minerali e medicinali di- 
versi dagli (Àetti ordìoarìi dell'acqua, di- 
pendono dai prìncipii eh' essi contengis- 
no, variano per conseguenza secondo la 
natura, I' abbondanza e la combinazione 
di questi. La temperatura elevata di mol- 
te (li queste acque determina pure dìfTc- 
renze cuiuidcrabilissirae nei loro efiétti, 


troppo numerosi e troppo tsclusivàmen- 
te legati colla medicina, perch'io ne fac- 
cia parola. Alt* art. jlcqUe minerali già se 
ne disse qualche cosa, e s'indicò la ma- 
niera di prepararle. . 

Io devo però dire chea Tivoli, in Parigi, 
in cui tutto é stabilito secondo i migliori 
prìncipi ed in grande4V;qua fredda e cal- 
da arriva prima in c(mche poste, come le 
caldaie , nei piano più elevato della fab- 
brica, e di cui ciascuna (mrrìsponde al 
suo bagno. In questa si prepara islatila- 
neanicnte e al grado di calore ohe vuoisi 
la specie d'acqiià minerale che viene po- 
scia lunilotta nel bagno corrispondente. 

Iti.siigna aggiungere che tutti i bagni 
considerali relativamente alla materia die 
li furmii.nun convengono indistintauiente 
per tutte le acque minerali o medicinali. 
Di die, per dar sulu un esempio, le acque 
minerali idrosolibrose , attaccaùdo quasi 
tulle i metalli, non devono farsi che in 
bagni di legno, di marmo , o di zinco so- 
vrapposti ad una casa di legno, come si 
vede nello stabilimento di Tivoli. 

Dei bagni a vapore o ài sliija. 

Cosi si dicono tutti i bagni che fan- 
nosì in un' arìa impregnata (fi una so- 
stanza convertila in fluidi elastici , e ad 
essa straniera, mediante una temperatura 
più o menu alta. Ve ne sono di due spe- 
cie, vapori secchi e vapori umidi. 

Vedemmo al principio di quest'arti- 
colo, che i bagni di stufa erano usati da- 
gli antichi. Godono ancora di un gran- 
dissimo favore fra gli Egizii, i Turchi , i 
Persi, i Giapponesi, gl' Indiani, i Russi , 
i Filandesi , i Norvegi ec. , che special- 
mente adoperano quelli a Vapori umidi. 
In Inghilterra, in Alemagna, in Francia, 
in Italia si fanno pure di questi bagni ; 
ma appena rìlornaronsi à usare, almeno 
lin Francia, ove da lungo tempo erano 
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Itati abbandonati , ch« già di bd nnoTO 
tnscuroisene l'uso. 

1 bagni raffrontali fra loro nei diversi 
popoli ch'io ho nominato, indicano mol- 
to bene il grado di perfezione a cui sali- 
rono le arti. Questo paragone è dunque 
utile; ma specialmente è curioso a ragio- 
ne dei costumi e dei varii caratteri ch'es- 
10 dipinge . Nelle regioni vicine al cer- 
chio polare artico , non si usano i bagni 
di vapore che per salute ; e si adopra 
per procurarseli l'apparato il più sem- 
plice , anzi quasi direi il più grossolano. 
La descrizione di un bagno russo potrà 
fare ciò agevolmente comprendere. 

Consiste esso in una sola stanza nella 
quale si vede un ampio braciere carico 
pieno di ciottoli quasi roventati dal fuo- 
co, e sopra i quali ti versa dell' acqua 
fredda di 5 in 5 minuti. Chi fa il bagno 
si spoglia e si sdraia sopra delle ban- 
ch:!tle poste intorno la sala , o sopra un 
materasso riempito di lieiio o di paglia 
che la ricuopre. Sulla fine del bagno , si 
sferza il bagnalore con verghe di betula 
rammollite nell'acqua, e lo si strofina col 
sapone. Si compisce gettandogli sulla te- 
sta alcuni secchi di acqua fredda, e quan- 
do ne manca di questa, si arruotola tat- 
to umido nella neve. Dicesi che ì Grne-| 
laodesi e i selvaggi del Nort dell' Ameri- 
ca si procurino bagni quasi simili in ca- 
vità profondale sotto terra, in cui getta- 
no r acqua sopra pietre roventate dal 
fuoco. 

Nell'Oriente, al contrario, in cui i ba- 
gni servono all’ozio e di preludia ai pia- 
ceri, si sfoggia tutto il lusso possibile. Io 
Egitto, secondo Savary, la prima sala in 
cui si entra è una rotonda a volta , ri- 
schiarata dalla sommità , il cui giro offre 
nn largo sentiero di un tappeto sul qua- 
le ognuno depone le vesti ; poi ai cinge le 
reni di un tovagliolo; si calzano i sandali 
dì legno , si entra in un corridoio in cui 
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n calore incomincia a farsi sentire poi in 
un secondo corridoio ove esso aumenta ; 
da questo in una sala di marmo, ed in li- 
ne nella sala del bagno propriamente det- 
to, in cui il bagnalore si sdraia sopra un 
panno in mezzounanubedi vapori imbal- 
samati di profumi che si brudano,e inces- 
sautemenle ai riproducono da una fontana 
e da un bacino di acqua calda.Appena si 
entrò io questo luogo, un dolce sudore si 
sparge per tutto il corpo , ed uno schia- 
vo vi viene a strofinare e fregare. Di poi 
eg[i vi conduce in uno stanzino nel quale 
v'ha un rubinetto di acqua calda e un’al- 
tro di acqua fredda , e vi versa sulla te- 
sta della spuma di sapone profumato, lo- 
di vi inviluppa di lini caldi, e vi ricon- 
duce alla rotonda per corridoj il cui ca- 
lore sempre decresce. Giunti ove ai de- 
posero le vesti, vi si trova preparato un 
bel letto. Di nuovo lo schiavo fa le sue 
fregagioni , asciuga e ricaaobia i pannili- 
ni , vi si raschiano leggiermente le parti 
callose della pianta del piede . In fine vi 
si reca la pipa e il caSì mocka . Allora 
il petto sembra dilatarsi , si respira con 
piacere, si sente maggiore agilità, più for- 
tezza , ed uno stato distinto di ben es- 
sere generale. 

I bagni turchi non la cedono naDa a 
quelli di Egitto. Questi sono d'ordinario 
stufe in cui il bagnature viene lavato, 
pettinato, asciugato, e lungo tempo stro- 
finato con un pezzo di ciambellotto, poi 
profumato. Si sa come spesso i turchi sia- 
no obbligati dalla loro religione di lavarsi i 
perciò non vi à presso essi paese con una 
moschea, che non vi sia nn bagno pubbli- 
co. Un marito anche geloso non può im- 
pedire alla moglie di andarvi, se non ha 
un bagno particolare in sua casa.I bagni 
dei ricchi particolari sono magnifici. 

I bagni deirindostan descritti da Man- 
desln , Anquetil , Petit-Radel ee. , sono 
quasi tutti bagni di vapore; si fanno eoa 
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pi.istre di ferro arroventate al fuoco , 
spriiizate eoli un poco di ocijiia. Del re- 
sto non dilTeriscoiio mollo dai preceden- 
ti che per la cerimonia di premere tutto 
il corpo , farsi seliricciolar le giunture , 
darai gran colpi su tulle le partì più car- 
nose e più- muscolose, e stroGnarsi tutto 
il corpo con un guanto di crine , c ciò 
almeno per ire quarti d'ora. 

EJfelli dei bagni da iM/wrc. 

A. Di vapori secchi. Tali elTelli sono 
interamente 'luvuti al calure -, quando que- 
sto è oltre Go* o ( termometro centi- 
grado ), questi vengono prontissimamen- 
te jirud'illì. Essi sono i seguenti, lirucio- 
rc, spi rl.iliiienle alle parti inrtammalc, a- 
gli oerhi. .die nari, olle mammelle ; colo- 
razione •Iella pelle, goniiatura delle vene, 
aceresi i melilo di volume del corpo, su- 
dore ahiiondanle, affanno e accelerazione 
di respiro ; balGG più forti delle arte- 
rie , dolori di testa ; linUnnio agli orec- 
chi, vertigini, ec. Uscendo di questo ba- 
gno , il corpo perdette alquanto il suo 
peso. 

, Se in vece d' immergere tutto il corpo 
in una stufa, chi fa il bagno vi si mette 
soltanto Cno al cullo, il viso rimanendo 
all' aria libera, sviluppatisi gli effetti imlt- 
rali con minore rapidità e intensità, spe- 
cialmente la frequenza della respirazione 
Questi clfelti iT altronde variano un po- 
co secondo le sostanze evaporate. 

1). Di vapori umidi. Gli effetti imme- 
diati di quesG bagni son quelli di una 
stufa secca; ma a temperatura uguale o 
anche inferiore, sono multo più ìnconio- 
di. Quesl .1 differenza di[iende dalla densi- 
tà più considerabile dei vapori umidi , 
che dall'aria semplicemente scaldala. Va 
analoga cagione fa pure che l' acqua cal- 
da produca a un medesimo gi'ado di ca- 
lore, effetti ancora più dìsGoli che il va- 
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pare umido. I loro effetti second.irii si av- 
vicinano più che quelli dei bagni dei va- 
pori secchi agli elfctti dei bagni d'acqua 
calila : sono alquanto sedativi e meglio 
alti a rendere la cute cedevole e ben 
monda. 

Applicando i vapori a una sola parte 
del corpo i fenomeni determinaU da essi 
d’ ordinario si limitano a questa parte. 

Dei bagni a vapore considerali negli 

apparati coi quali cc li procuriamo. 

Questi apparaù offrono difl'erenze che 
specialmente dipendono dai due metodi 
principali usati per somministrare i va- 
pori; quello che permette di respirare aria 
atmosferica pura, o l'altro che consìste 
ad immergere nel ra|>or tutto il corpo. 

A. Bagni a vapore di lutto il cor- 
po. Il vapore di questi bagni non deve 
in nessuna guisa irritare i polmoni. Non 
ripeterò quanto dissi delle stufe presso 
gli antichi , nell' Oriente e nel Nort : si 
possono imitare dovunque. NeH’Osiiila- 
le s. Luigi di Parigi si cuslrusse una sala 
che può contenere circa 4'» persone po- 
ste la maggior parte sopra gradini dispo- 
sti alla foggia degli AnGteatri. In questa 
stanza ci è separatamente, una sorte di 
|>iedcstallo‘ in cui si fanno giungere i va- 
pori che escono a volonU'i per aperture 
praticale al di sotto. Vicino alla stufa ci 
è la caldaja, cd un’ altra stanza che ser- 
ve di vestibulo, in cui i bagnaturi si spo- 
gliano e si riposano. 

Stufe come quella onde ho parlato in- 
contrar non si possono che in grandi 
Ospitali. Ma d’ altronde occorrendo far 
bagni di vapore, si può convertire in 
istufa uno stanzino, riscaldandolo forte- 
mente, mediante una stufa vecchia e rug- 
jginosa, se è di ferro o ili rame, affine di 
evitare, quanto è iiussibile, il cattivo odo- 
re. Volendo vapori umidi, generassi l'a- 
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r<|iia di Icmpo in tempo sopra ijiicsta 

stufa caldissima. 

Kellu staliilimciitu di Tivoli i bagni dei 
vaiHiri si fanno in istanze a volta nelle 
ijoali vi ha una scalinata di tre gradini, 
e in cui si dispose ad una certa altezza 
un fondo di stuoja per potervisi sdraja- 
TC- Il vapor giunge a piacere da una cal- 
daja stal)ilita sopra un fornello, nella 
stanza che serve <U entrata alla stufa. Vi 
ha pure un letto tutto preparato in una 
camera calda vicina. 

Bapoù di Lione, fece eseguire in que- 
sta città una stufa che pare essere co- 
strutta quanto più perfettamente è pos- 
sibile: essa è addobbata come quelle di 
'li voli, e il vapore quasi vi giunge come 
vedesi io quella dell' Ospitale s. Luigi a 
Parigi. 

Bagni di stufa di tutto il corpo pos- 
sono esser presi del pari con casse desti- 
iiute a preservare la testa dai vapori, co- 
me or ora vedrassi nel seguente para- 
grafo. 

B. Bagni di vapore nelle casse. L' in- 
venzione degli apparati proprj ad ammi- 
nistrar questi bagni, non pare risalire ol- 
tre il principio del sedicesimo secolo, in 
cui nacque Giovanni Bodolfo Glaulrer. 
Egli imuginò una cassa per amministra- 
re i vapori mercuriali : questa è l' origine 
ili tali apparati, i quali vennero di poi 
alla perfezione ridotti, o modificati da 
Gorlo Lalouette , Tenun, Paul, Jurine, 
'i'riayre. Galea, d'Arcet, Bapou. Questi 
apparati possono ugualmente servire, al- 
meno quasi tutti, ai bagni di ugni specie 
di vapori. 

u Nella maggior parte degli stabilimenti 
d’ acque minerali od altri bagni, non esi- 
ste stufa; l'apparato che serre ai bagni 
a vapore, è una cassa di legno di forma 
quasi cubica di circa 4 piedi di altezza , 
nella quale si asside il malato. La sua 
lesta esce per una ovale apertura, prali- 
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cita nelh superiore parete : il [lassaggio 
del va|>ure per questa apertura, può irs- 
sere vietato mediante un lino di che at- 
torniasi il collo. Volendo che la testa sia 
immersa nel bagno, non si mette il pan- 
nolino; si aggrandisce, traendo una ta- 
vola d' incastro, l' apertura in cui ci è il 
collo, e si ricuopre la testa di una pic- 
cola cassa di forma cubica, e di un tc- 
bju guemitu di tela. 

u Se non si abbia una simile cassa, si 
può fare un bagno di vapore estempo- 
raneo in un paniere per asciugare il pan- 
nolina. Vi si mette una sedia sotto la 
quale disponesi, sopra un piccolo bra- 
ciere, un vase evaporatore pieno di a- 
cqua bollente. Il malato si asside sulla se- 
dia, e la sua testa esce da una apertura 
praticata nel fondu del paniere che invi- 
luppasi di coperte ». 

Non occorrendo che vapori secchi, si 
bruciano sul braciere le sostanze che deii- 
bonsi evaporare ; oppure si brndano me- 
diante uno scaldaletto nel letto medesimo 
dell' ammalato. 

n Servendosi di una cassa la si riempie 
di vapori con differenti metodi : negli sta- 
bilimenti delle acque termali elevatissime 
di temperatura, si può far comunicare il 
fondu della cassa con la sorgente, il che 
pure si ma a Burcelte presso Aquisgra- 
na. Dovendo coll'arte ridurre l' acqua in 
vapori, la si fa boUire in un vase di metallo 
coperto di un capitello, donde è condot- 
to il vapore, mediante un tubo nella parte 
inferiore della cassa; oppure si fa cadere 
per goccie l'acqua in un apparato fissato 
sopra corpi non combustibili arroventali 
al fuoco, donde il Vapore s’ innalza nel 
tubo che lo conduce nella cassa. Questo 
ultimo metodo è preferibile, permettendo 
di variare a volontà la temjmratura del 
bagno ch'c proporzionale alla quantità tli 
goccic d' acque che in un dato tempo si 
'ridueuno iu vapori. Questo si segue nql- 
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lo stabiUmento dì Jurìne e Trìayre a 
Tiroli di Parigi, in cui l' apparato per lo 
iTolgìinento del vapore è una scatola di 
rame, nella quale introJucesi per una por- 
ta laterale un mattone roventato al fuo- 
co. Nell'alto della scatola entra un tubo 
verticale comunicante con un piccolo 
serbatoio d' acqua. Questa comunicaào- 
ne si stabilisce a volontà mediante un 
rubinetto che non apresi mai fuorché in 
parte. Una lancetta ed un quarto di cir- 
colo su coi essa gira, servono di regola- 
tori, ed indicano la quantità delle guccic 
d' acqua che cadono » {a). 

n vapore passa per un tubo nel basso 
della cassa sotto la seggiola che vi si tro- 
va, e nell’ intervallo di un cloppio tavo- 
lato, il coi superiore è bucheiato d'infi- 
niti pertugi. Il tubo che vi porla il va- 
pore termina in testa di anoaffiatojo di- 
retto in basso. Un termometro, la coi 
palla immerge nella cassa a vapore, indi- 
ca la temperatura interna di questa. 

La stessa cassa serve eziandio per lì 
mezzi bagni, innalzando la seggiola che 
vi si trova e aggrandendo l’ apertura de- 
stinata al passaggio del collo. Del pari , 
dietro gli stessi principj, si fanno casse 
per non sottoporre al vapore che un solo 
membro ; oppure si praticano nella cassa 
ordinaria laterali aperture. 

Darcet, il quale non lascia mai isfug- 
gire nna ntile occasione di applicare la 
cliimiea alWarit, fece in questo appara- 
to, la correzione necessaria perchè ces- 
sassero gli inconvenienti dei vapori sec- 
chi. Quindi sostituì il fornello con nna 
stufa della quale la parte superiore che 
forma la base della casse, è nna piastra 
di ghisa, sulla quale si fanno cadere lo 
zolfo, o il cinabro, o la canfora. Il tubo 

della stufa serve a riscaldare h cassa coi 

-- 

♦ I 

(o) Dictìonnaire des Sdrnces médicnles, 
arlicit Bain, de M V- Halli et Hfsten. ; 
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essa traversa, e poscia finisce nel cam- 
mino dell' appartamento. Un altro tubo 
esiste nella parte inferiore della cassa per 
l' nscità dei vapori solforosi , c si chiude 
più o meno, mediante un diaframma, se- 
condo che vuoisi rendere la fumigazione 
più o meno densa. 

Lo stesso d'Arcet è inventore di un 
apparato convenientissimo per ministra- 
re i bagni di vapore solforosi aia per- 
sone ad un tratto. Questo, già stabilito 
nello Spc(lalc di s. Luigi di Parigi, è una 
gran cassa paralellupipeda in cui la ma- 
Lili colle sole testo lìbere si trovano sie- 
duli sopra due ordini. L'interno di que- 
sta cassa viene riscaldato dai tubi di due 
stufe disposti per guisa di profittare dì 
tutto il calorico svoltosi, o si riuniscono 
in un solo. La zolfo si brucia sopra una 
piastra di ferro, in un fornello posto in 
mezzo uno dei lati maggiori dell' appa- 
rato, e il cui tubo finisce nd gran tubo 
comune. Il vapore dello zolfo è condot- 
to da un tubo in uno spazio al di sotto 
di tutta b stufa in cui attraverso i nu- 
merosi pertugi del pavimento esso dif- 
fondesi; e perchè presenti dovunque la 
stessa densità, i fori del pavimento sono 
più grandi e più numerosi verso le due 
estremità. Per operare la combustione 
dello zolfo, si apre una piccola porta ad 
incastro che permette il suo contatto con 
l'aria. Due tubi di richiamo ricurvi, a- 
venti internamente una specie di diafram- 
ma che apresi e chiudesi a volontà, fini- 
scono ciascuno nd basso della stufa e in 
un tubo del fuoco. Questi sifoni aspira- 
no i vapori, li fanno spandere uniforme- 
mente ndb stufo, locchè evita là pena di 
lutare le giunture dell'apparato; e ser- 
vono, girando il diaframma, a modificare 
quanto più piace la densità del vapore. 

Rapoo fece costruire piccole stufe a 
«issa ad una e due posti ; ma questo 
apparalo che non cs'ute probabilmente 
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l'Iie il Lione, è cuinpiicalissimu, seLbeiie 
roNinitto ilietro i princi|>j testé sviluppa- 
li; è diiricilissimu, non avendolo veduto, 
formarsene una giusta idea colla sola de- 
scrizione, quando non si consultino pu- 
re le figure dell' opera clic Itapou pub- 
lilicù sotto il titolo di saggio sull' atmi- 
diatrica, o medicina dei vapori. 

In molti stabiliuienti, l'apertura supe- 
riore della cassa olTumatricc è guernita di 
una pelle che, mediante bottoni e cor- 
doni, adattasi meglio intorno il collo, e 
lascia in conseguenza scappare meno va- 
pori di quello che un tovagliuolo posto 
iu guisa di cravatta. 

U chiarissimo cav. Aldini, uno dei più 
grandi filantropi e dei veri sapienti, on- 
de si onori l' Italia, dicesi abbia &tto e- 
seguire un apparecchio semplicissimo ad 
untolo posto. Questo consiste in una 
botte di dimensioni convenienti posta 
dritta su varii piedi, ed in cui è sieduto 
il malato, passando la testa in una larga 
apertura del fondo superiore. Questo è 
fatto di due parti mobili che adrucciola- 
uo r una verso 1' alti'a, e sono incavale 
per formare l' apertura. All'uno dei pez- 
zi <U questo fondo, adattasi il tubo guer- 
lùto del suo rubinetto, di un imbuto die 
si riempie di acqua, la quale cade sopra 
una piastra metallica formando una par- 
te del fondo inferiore, e sotto cui bru- 
cia una lampana la cui fiamma riscalda 
ed arrossa questa piastra. 

Apparati portatili ptr i bagni 
a vapore. 

Questi non vengono ordinariamente 
usati che per le persone mollo ammala- 
te. n più piccolo consiste in un vaso ben 
chiuso su cui risale un lungo tubo, c nel 
cui coperchio è praticale pel rinnovamen- 
to dell'acqua una apertura che ticnsi 
chiusa con un turacciolo . Questo vose, 
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In cui >i mettono pure sostanze mediclie 
a sei'co, cc. poiiesi sopra uno sraMavi- 
vande. Una storta lubulata potrebbe an- 
che servire al mcrlesimo uso. A Parigi 
si usa mollo spesso la piccola scatola di 
rame per lo svolgimento di vapori, che 
fa parte delPapparato di durine, e Tria- 
yre. Sullaiito il tubo urìzzontalc s'innal- 
za e si prolunga abbastanza per entrare 
nel letto deir ammalato. Bapou di Lio- 
ne riguarila come preferibile una stufa 
di ghisa, nella sommità della quale è fis- 
sala una piccola coldaja sferica sormon- 
tata da un cono di alcuni pollici che ter- 
mina in un' animella di sicurezza. D.V 
questo cono partono due tubi, l'uno che 
entra nel cammino in cui 1' apparecchio 
fu posto ; Taltro che finisce nel letto dcl- 
r ammalato. Si versa I' acqua nella cal- 
daja per un imbuto stabile: il tubo dcl- 
r imbuto e gli altri due tubi sono guar- 
niti di rubinetti : quelli dei tubi permetto- 
no dirigere a piacere il vapore nel cam- 
mino. 

Guiétaud, farmacista a Parigi, costrus- 
se da otto anni alcuni fornelli di lamierino 
leggerissimi, risaliti da un riccltaculo per 
far evaporare i medicamenti allo stato 
secco, c sopra questi da un ramino. 
Questo apparato conduce i vapori sec- 
chi e i vapori umidi per due tubi diOc- 
renti, che entrano nel letto dell'ammala- 
to o in una cassa paralellopipesla, forma- 
ta di tela) coperti di tela impermeabile, 
entro i quali si ossiile il malato, o anclic 
in un vero bagno. Perchè il vapore a- 
cquoso non riscaldi il malato, il tubo che 

10 porta nel bagno o nella cassa, la quasi 

11 giro di questo biforcandosi, e lascia 
svolgere il vapore dai piecoli buchi late- 
rali, onde è pertngiato. 

Bapou propone per far servire i ba- 
gni ili vapore nelle case, porre fra due 
fondi la parte del tubo che trovasi nel ba- 
gno, e ciò in tutta la Umghexia di que- 
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ila ; praticare biirlii capillari per tutta 
la-cài-cunTerenia di questa parte ■le^ tu- 
l>u, e lurmare il fondu superiore con una 
tavola mobile tutta ripiena di mollissimi 
buchi. 

Io iMin descrìverò qui un apparec- 
chio particolare dello stesso Ilnpoii , il 
quale è composto di un fornello, ili un' 
eolipila, di una cassa in cui il malato ri- 
posa, e di multi tubi . Nelle città, come 
Lione, in cui esso esiste, avrebbesi torlo 
di cercarne un altro ; e a Parigi di non 
ricorrere, occorrendo , all’ apparecchio 
che passo a descrivere. 

Questo api>aratu portatile ò di Le- 
maire ; può anche servire ad ammini- 
strare bagni parziali di vapori umidi, ed 
anche a far iscorrere le doccic sulle di- 
verse parli ilei corpo. Esso componcsi. 

I Di una specie di armadio A, (Tav. 
VI della Tecnologia, flg. 6 e 7), desti- 
nato a contenere tutte le parli quando 
non è allestito, e quando agisce per so- 
stenerlo. 

a." Di due bmpanc a spirito di vi- 
no a A poste sopra un piano orizzonta- 
le poco distante I' una ilalP altra e con 
un serbatujo comune c. 

3 . ° Di un'aoLipn.s (T. questa voce) 
riem|>ila di alcoole B, posta di sopra la 
lumpana a , guemita di un imbuto d, di 
rubinetti e f, e.iH tubi gg,i quali par- 
tendo dalla sommità servono di condutto- 
ri all’alroule ridotto in vapori dal calore 
della lampana a. Questi tabi portano, rì- 
ciirvandosi un poco, sopra Li lampana b, 
il gas alcoulicu cui essa inhamma. 

4. ° Di una caldaja evaporatrice C ri 
empita d’ acque , ugualmente guemita , 
per la facililà e sicurezza dell’ operazio- 
ne, di un imbuto A, di molti rubinet- 
ti I y , e inoltre ili un' animidia k uflren- 
tc nella sua metà inferiore , sopra la 
lampana b , imo scavo / chiamalo cam- 
mino, i\ quale contiene ahpianto amianto 
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else serve a concentrare I.1 li.imma del- 
I’ .alcoole c ilcll.a lampana A , cil a ri- 
flettere il calorico su lulLa la parete del 
cammino ; e [ter conseguenza a far più 
presto bollire l'aopia dellu caldaja. 

5 . “ Di due tubi m m ; basterebbe for- 
se anche un solo; conduttori del vajMsre, 
e continuati da iliie altri lunghissimi tu- 
bi n n ili filo ili rame rivoltato in ispira- 
le, ricoperti di tela iropermealtile, avente 
ciascuno un rulunctto o o, che apre e 
chiude a volontà il passaggio del va- 
pore. 

6. * Di un riccltacolo D di tela imper- 

meabile, in cui si fa il bagno, seduti so- 
pra una seggiob. Il rceiiilo di (jnesto ri- 
cettacolo è formato neH' alto di un cer- 
chio ovale p e sui bti da ritti divisi in tre 
parti ch’entrano l'uno nell’ altro, 

sostengono il cerchio p, e lo mantengono, 
mediante una vite di pressione rr, al- 
r altezza desiilerata. La tela impermea- 
bile chiudesi nell’ alto intorno il collo 
dell’ ammabto. Laterali aperture che si 
stabQiscono a volontà, sono destinate a 
fornire doccie di vapore su questa o 
qneir altra parte del corpo senza espor- 
re il mabto all' azione delP aria esterna. 
Per dare al vapore qualità merlica, Lc- 
maire lo fece passare a traverso bracieri 
da profumo con diaframma, in cui tro- 
vasi deposta la sostanza medicinale. 

Per amministrare il bagno di vapore 
nel letto si passa sotto il malato una te- 
b impermeabile ricoperta di tela or- 
dinaria. Si sovrappone una cuna mec- 
canica divisa orizzontalmente all' interno 
in due parti per un risalto di tela estrema- 
mente teso ed in forma di sgocriobtojo , 
il quale è destinato a ricevere l’acqua di 
condensazione che cade per goccio dalla 
ttda impermeabile. 

L’ apparato si ingegnoso che compli- 
cato di Lemaire dimanda soli 20 minu- 
ti perchè il bagno sb preparalo. 
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Dti bagni meiiirmali f paniali 
di vapori. 

Tulli i bagni di vapori dirvono consi- 
derarsi come medicinali, ma l'uso dà par- 
lirularmente questo nome, a quelli dei va- 
pori secclii e a quelli il' cui vapore umi- 
do non è semplicemente acqueo. I metodi 
mediante i quali si preparano sono quel- 
li di J u rine, Triayrc, d'Arcet e Lemai- 
re ', del resto appartengono all' arie del 
farinacisla. Quanto ai b<vgni parziali dei 
vapori, ciocché anteccilentemente abbiam 
detto ci dispensa dall' entrare in mag- 
giori particolarità. 

Detk doccio. 

Una doccia è una colonna di liquido 
di un diametro determinato, che colpi- 
sce con una forza egualmente determi- 
nala una parte qualunque del corpo . 
L’ apparalo che serve a produrla consi- 
ste in un serbatoio dis]>osto ad una cer- 
ta altezza, dal cui fondo partesi un tubo 
terminato da un rubinetto. Negli stabili- 
menti pubblici vi sono sovente molli tubi 
per dare la iloccia ad un tratto a più per- 
sone. Si può, mancando di un appercc- 
diio speciale, usare una grande siringa. 

La direzione della doccia è ascenden- 
te, discendente, o laterale, e si fa d' al- 
tronde variare mediante una giunta di 
cuojo. 

L' altezza dell' acqua nel serbatojo, e 
quella di questo sopra 1' orilìcio di sco- 
lo, dclerininano la forza di percussione 
della doccia. L' altezza del serbatojo va- 
ria d' ordinario da i a 5 metri. La doc- 
cia ascendente tanto più perde della sua 
forza, che innalzandosi più si avvicina 
al livello del serbatojo. Si applica special- 
mente all’intestino retto, e nella femmi- 
na agli organi della generazione. Il nta- 
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lato dev’ essere sieduto, e lo scolo si a- 
pre dalle parti giii dette o nel loro inter- 
no. Nell' idtimo caso lo. scolo è ordina- 
riamente terminato per molte piccole a- 
perture. 

Il II diametro della colonna del liquido 
n è per solilo di 14 a 18 millimetri 
Il ( 6 a 13 lince ); lo si diminuisce giran- 
II do più o meno il rohinetto, oppure 
Il coprendo lo scolo con coperchi di diffe- 
■I remi diametri. Si termina pure il tu- 
li ho con un pomo d’ annaffiatoio per le 
Il doccie discendenti c laterali quando si 
Il devono portare su parti dolorose. Si 
Il possono ugualmente cuoprire queste 
■I parli con una tela capace di moderare 
n la forza dell'urto (a). 11. 

Quando si dà la doccia sulla testa nel 
bagno , questo è sormontato da un co- 
perchio, il quale, lasciando passare la te- 
sta impedisce il liquido della doccia, <1i 
raffreddar quello del bagno. Si preserva- 
no le parti che non si deono bagnare con 
tele cerate, e quelle che non devono es- 
sere colpite con tele piegate, che s’ irro- 
rano d'acqua fredda quando si tratta di 
doccie caldissime o di vapori, oppure, co- 
me fa Rapou di Lione con una specie di 
conca di cuoio pertugiata al suo centro. 

Vi hanno pure apparecchi per ammi- 
nistrare le doccie dei vapori; i quali ben 
facilmente ricorrono al pensiero dietro 
ciò che dicemmo. B problema consiste 
nel dirigere, mediante un tnbo di conve- 
niente apertura i vapori sul punto della 
pelle che vuoisi. 

Gli effetti delle doccie principalmente 
dipendono dalla forza di percussione e 
di^ temperatura del liquido. Colla sua 
forza di percussione , la doccia fa arros- 
sare c. rende sensibile o an'co dolorosa la 
parte su cui essa cade , c scuote più o 

> 

. fa} Dictìonnnìre <ìfs jpc/crtccr wt'</iVo/^r, 
articolo fiain precipite. 
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mtito le parti profuiiilei ® colla sua tcni'* 
{«.■ratura furnUcc o toglie il calurìco.Nun 
credo dovere parlare di molli acceaiorii 
dei liagni comunemente uMti : come *o 
no le infusioni fredde , le frizioni , ec. 

( Vii.LEaaé. ) 

Dagso. Iu Chimica iliceii bagno anche' 
queir intermezzo che sì usa per iscaldare 
nu corpo, e mantenerlo ad una lemiiera- 
tura o più uniforme, o meno elevata, che 
non si potrebbe esponendolo a fuoco nu- 
do. A tal uopo si adoperano principalmen- 
te 1 acqua c la salibia. Il bagno d'acqua, 
che chiamasi anche bagno maria , è spe- 
cialmente usato per riscaldare le sostan- 
ze suscettive di alterarsi a un grado su- 
pcriore a quello dell’ acqua bollente , o 
per schierar quelle che sono volatili sot- 
to questo grado, da quelle, che minima- 
mente noi sono. In tal guisa si rettifica- 
no al calure del bagno maria , certi li- 
quori aromatici o spiritosi, dai quali non 
voglionsi estrarre che le più sottili porzio- 
ni. . HETTIFICAZIOSB, DISTllLSZIOaB E 
Lsasicco.) 

Adoprasì pure frequentemente il calo- 
re del bagno maria per diseccare i pro- 
dotti vegetabili ed animali , che importa 
per un uso qualunque di poter conser- 
vare senza alterazione. Si estese pur que- 
sto metodo alle grandi discccaziuni e si 
stabilirono , in diverse Cilibriche , stufe 
che vengono riscaldate dal vajHjre del- 
l’acqua bollente (F'. srers. ) 

In farmacia, si preparano, mediante il 
bagno maria, moltissime composizioni che 
sarebbero necessari.-imenle piùo menu al- 
terate operando a fuoco nudo. La mag- 
gior parte degli estratti rendono neces- 
saria questa precauzione , quando si vo- 
gliono ottenere di buona qualità. Questo 
metodo è senza dubbio più lungo e più 
•Usficudioso dell’altro : ma i risullamenti, 
quanto all’ oggetto prcqiostoci , sono più 
vantaggiosi. ( t'. estbatto. ) 
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Se molte sostanze dilfercnti sono ca- 
paci di un principio di deoum]>osiziono 
quando si fan soggiacere od una tempe- 
ratura di più ioo“, avvene pure talune 
che (lussono resistere a questo calure e 
non sono alterabili oltre uu lìmite più di- 
scosto. AUura si possono sostituire oirac- 
qua liquidi di non maggiore temperatura 
[di ioo“: siccome non si può oltrepassa- 
re la temperatura di loo® col bagno di 
[acqua, non si potrà nemmeno andare ol- 
tre 3ao centigradi, col bagno d’olio; di 
3io coll’acido solforico; di 3 < 9 , col ba- 
gno di mercurio, ec. In latto si adopera, 
specialmente nell’ esperienza , ora uno di 
questi liquidi , ora 1 ’ altro ; secondo che 
uon si vuole passare , pel corpo sotto- 
[messo all’ assaggio, questa o quella tem- 
peratura. Si pensò pure di ap[ilicare in 
grande queste osservazioni. Si sa , per 
esempio, che nel raffinamento dello zuc- 
jchero la porzione di sciroppo che tocca 
Igli orli superiori della caldaja, riceve una 
temperatura più elevata , forma il cara- 
Imd e colorisce tutta la massa rimanente. 

S ìm|iedi quanto più fu possibile questo 
inconveniente , non agendo che su pic- 
cole quantità od un tratto , affine di la- 
sciarlo pochissimo tempo sul fuoco ; del 
Iran si credette riuscire a più completa- 
Imente ovviarci, facendo riscaldare lo sci- 
roppo coU intermezzo dell’olio. Ma giun- 
ge un punto io cui 1 ’ olio stesso si altera 
consideroliilmente , si addensa , e non è 
minimamente regolare nella sua ebolli- 
zione. E' dunque poco probabile che si 
possano ottenere reali vantaggi con un 
[tal metodo. 

Nei laboratori, spesso è difficile la 
[scelta dei vasi da impiegarsi per lare que- 
sta sorta di assaggi, lo in tutti i casi mi 
sono servito con buon esito di un pic- 
:olo apparato di vetro, di cui credo uti- 
|lc olfrir qui la descrizione. Essi sono due 
tubi di diametri ineguali; il più grosso 
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kcrvv iriiiviliii>pu u tli un nuiiìco n liit- 
la la iK>riionc ilei più piveulu iivlla qua- 
le ti mette lu sustunza che vuuUi riteal- 
ilare. Questi due tulli clic lasciunu fra 
luro lui intervallo <)i due u Ire linee, pel 
lUpiidu elle dee servire di bagno, tono 
saldati alla lampada in e ( fig. 1 . lav. 8. 
delle ^rti Chimiche) oppure vi ton man- 
Iciiuti (b un turacciolo in e, Cg- a , se- 
condo che i corpi die voglionsi sotto- 
mettere all' esperienza tono u non sono 
fusibili. In quest' ultimo caso , il piccolo 
tubo A n è affilato alla laiuiiana « cur- 
vato da B in C, come la fig. i presenta. 
Allora puossi adattarlo ad un recipiente 
in cui si condensano i vapori. Quand i 
necessario, adattasi all'apertura A un 
piccolo termometro a fusto semplice, che 
indica b temperatura svilu[ipatu. E tem- 
pre vantaggioso attorniare il pìtculo tu- 
bo A B con una spirale di pbtino o di 
ferro , per rendere facile il ripartimento 
dd calure , e b ebollizione. Questo pic- 
colo apparato ti pone sopra una graticola 
inclinata, che si mette sotto un fornello. 

Io creilo che fino al presente non sia- 
si atteso abbastanza alla necessità di ren- 
dere molto costante b temperatura dei 
corpi sui quali vuoisi studiare l' azione 
del calure. Sarem slialorditi dalla granile 
iliifercnza che porla nei risultamcnti que- 
sta n^obrità. Non no citerò die un e- 
sempiu. Non vi è diimico che non abbia 
u torrefatto o slillato a fuoco nudo l'a- 
mido, e tutti sanno che moderando il ca- 
lore, questo, per un principio di altera- 
zione, diviene solulnle ndl'aciiua freilda. 
Ma, non essendod uniformilii nelb tem- 
peratura, nessuno polca apprezzare le 
cause di questa mudifìcazioiiu : perciocché 
scnqire proiliirunsi anpia , olio pirogo- 
nalu , acido e fluidi elastici; mentre cul- 
l'apparato or ora descritto, tutto ramidu 
si può trasformare in materia solubile , 
senza svolgere ucssunu parte di carbu- 
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nio , c non raccogliendo che acqua sol- 
tanto. Vedosi come questo risultato sia 
sem|)licc, e quanto facile b spiegazione. 
Accinle il medesimo in molti casi ana- 
loghi. 

Il bugno di sabbia^ a cui spesso ^ricor- 
resi, è spcciaimcnie utile per la fadli- 
là ch'esso uUre di graduare b trm|>era- 
tura nel prindjiiu delle operazioni , ed 
inoltre perché permeile di rijiartirc mol- 
to imifurmcmenle il calure. In fine, un 
altro vantaggio dall' uso deUa sabbia , e 
che non può esser piccolo, egli é quello 
«li preservare i vasi die ne s«mo invilup- 
|iati, dal conlalhi dell'arb, e per con- 
seguente dalla sua azione raflre<l«bnle . 
Talvolta si usano le ceneri in Inugo del- 
la sabbia. (H.) 

Bsoau, chbmasi b vasca in cui en- 
trasi per fare un asoau. Si costruisce 
questa di pietra, di marmo, di legno, 
«li bita, di rame stagnalo, e di cuojo 
verniciato. La pietra ed il marmo sono 
troppo (tesanti per potersi trasportare ; 
non si può quindi adoprarli che nei ba- 
gni stabili che in oggi iisansi rade vol- 
te. I bagni di legno sono i più comuni ; 
b loro fabbricazione è o(icra «lei bottaj. 
La forma addottala comunemente [tei 
bagni è la ovale, abbastanza larga c 
lunga acciò quegli che si bagna possa’ 
starvi seduto a bell' agio ; si dà loro una 
altezza siiffidente (>erchè l'acqua (lossa' 
giungere fino alle s(iallc. 

1 liagni sono per lo più scoperti. Se 
ne fecero alcuni, che furono ricercati 
per qualche tem(>o, i quali chiama vansi 
scarpe perchè ne avevano difetti la for- 
ma ; essi non erano a|>ertl che ]>cr un 
terzo «Iella loro lunghezza, gli altri due 
terzi erano co(>crti c«l in pcn«li«i. Que- 
sta 5(iccie di bagni parvero offi irc dap- 
(iriina alcuni c«imoili ; i .* (lerchc bastava 
menu d'a«;qua (>cr riempierli; 3.” |>erchc 
conservavano più a lungo il calore del- 
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l'acqua; 3.° perchè lo scannello su cui elle da eseguirsi in qualunque loeale, e 
sedevasi era fatto in modo da impedire domanda una disposizione della casa che 
che chi si bagnava ne cadesse e si Irò- non sempre può aversi, 
vasse disteso nell' acqua. Questi prete- Uu caklcrajo di Parigi, cliiamalu Bi- 
sl vantaggi, non compensavano però gl' in- zet, ponendo a profitto l’ingegnoso mc- 
convenienti derivanti da simile coslru- todo immaginalo alla metà del secolo dc- 
zione ; poiché ; i.” I vapori recavansi cimo-setlinio da Gian Rodolfo Glauber, 
lutti al volto dell' infermo e lo incorno- costruì un bagno che non diflériscc dagli 
davano notabilmente ; a.° L'uscita dal scoperti comuni se non per la maniera di 
bagno era diilicile, cosicché se l’ infermo ; risi^dar l'acqua e di proli Ilare dclca- 
sveniva nel bagno si durava molla fali-llore che scappa dal fornello senso correre 
ca a tramelo. Questi bagni vennero ben venm riscliio per le emanationi di gas 
presto abbandonati. acido rarhopico e di gas idrogeno car- 

si continuò a servirsi dei bagni sco-| lionato che produce il carbone in com- 
perti e questi sono realmente i miglio- |bustione. 

ri. Si è pure rinunciato' quasi geoeral-| La descrizione delle ligure i.* e a.* 
mente alla latta per costruirli, poiché|della tavola Y1 delle v/rti tecnologiche, 
questo metallo ossidasi fàcilmente e si farà interamente conoscere questo nuo- 
deteriora assai presto. Iq oggi non ado- vo slromenlo ed i suoi usi., 
pravi che il rame'stagnato, il qual' é mol-| La fig.a i .a rappresenta l'intero ap- 
io più solido, e dura senza confronto di parato composto del bagno A, del for- 
più. nello-caldaja B, della rossa E , per ri- 

La sola diflicoltà consisteva nel tro- scaldare i pannilini e la cobzione , del 
vare il modo di riscaldar l' acqua nel ba- tubo FF, per condurre i vapori del car- 
gno medesimo. Varii mezzi s' immagina- bone nella canna di un camminò vicino 
rollo per tale scopo, ma tutti presen- o fuori della stanza. 'Vi sì vede inoltre 
tarullo qualche rischio . Posersi for- una tromba G di cui indicheremo 1’ uso 
nelli sotto il sedere di bagni a scarpa ; in seguito. 

fornelli in vane porti dello stesso vaso La cosa importante do osservarsi in 
aperto, e fornelli cilindrici che ìmmergon- questo apparato é il fomellp-caldaja B. 
si in mezzo all'acqua. Tutti questi for- Vedesi questo in ispaccato nella Bg.> a.*, 
nelli sono riscaldati col carbone di legna. Il fornello è collocalo nel mezzo della 
che sparge nella stanza una gran quan-^caldaja in a ; il carbone ìntroducesi pel 
lità d' acido carbonico inetto a respirar- tubo p e cade sulla graticola b ; le ceneri 
si e che cagiona, l'asfissia. Le persone cadono in c. L'aria necessaria per la 
caute c prudenti sì videro obbligate od combustione entra pel ccnerajo e, con 
abbandonare questi varj metodi che dap- piti o meno prontezza secondo che aprc- 
prima erano sciiihrati comodi eil eco- si più o meno il registro 11 fig.s i 
nomici, per ripigliare l' antico metodo di II fornello a fig.aa.a è inviluppato da 
riscaldar I' acqua in una caldaju separa- tutte le ]>arlì dì una camicia di rame, 
tu, e trasportarla nel bagno o con la cal- eh' è distante in ogni suo punto z pol- 
diija stessa o pct minor rischio, per via lici e dal fbrnello. ìi' acqua fredda 
di tulli muniti di rubinetti che partono giunge prima in questo spazio o,o,o,o,o, 
dal fondo delLv caldaja c vanno al bagno, e vi si riscalda ; questa camicia ha due 
3la quc.sto mezzo dispendioso non è fa- tubi I’ uno n orizzontale. I' altro ni in- 
Tomo //. 
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rÌin;ito all in^ti : questi fine tulli sono 
saldali u) bagno come si vede in C, D 
fig.» □.» 

Ben inteso quanto si disse è facile 
concepire la circolazione dell' acqua . 
Quando sì è empito il bagno fino al 
di sopra del tubo C, tutta la caldaja P 
è piena anch’essa poiché cT)mumca col 
bagno |>ci due tubi C, D. Acceso il for- 
nello , r acqua ddla caldaja si riscalda : 
ora ognuno sà che Tacqua^ fredda pesa 
più della calda ( y. cai^oke); questa en- 
tra nel bagno pel tubo G per occupare 
la parte più alta, e nello stesso tempo 
l'acqua fredda cnti'n nella caMaja pel tu- 
bo 1>. Questo niovintenlo di circolazio- 
ne continua sempre tino a tanto che tut- 
ta Pacqua del bagno |>erviene alla slessa 
leiiqierutura. Qiiaudo il bagno è nbbu~ 
slauza caldo, si estingue il fuoco cliiitden' 
do il registro II c la chiave 1 del tubo. 

Vuleinlo acceiulcrc il fornello, leva- 
si li turacciolo J che chiude il UiImi K*, 
s' nitiodtice iti qiuslo tubo un pezzo 
di rerdiio cin viì che serve a sbarazzare 
la gi'ulicola della cenere clic può essm'vi 
1 iiiiasla^ e furia cadere nel casscllino 11 col 
qiule SI leva. Iiilrodur.csi il carlwne nc- 
ressai iu con una pala che ba la forma di 
r|uei pìccoli utensili di latta di cui si ser- 
vono ì vendiloii di tabacco per prende- 
re questa |>olvcre dai vasi, c >‘crsarla nei 
rartoei’i di caria. Con la stessa pala che 
entra liberamente nel tubo K, gettansi 
nel fot nello alcuni carlioni accesi ; ]x)ne- 
si il turacciolo J, si apro la chiave 1 se è 
4 lùiisa ; per islabilirc la corrente d'aria 
bi(icia.M un poco di carta nel cassettino 
II; il fuoco non tarda ad accendersi c 
biuriarc con (urta.. Col mozzo di questo 
funiello-caldajn, Pncqiia del bagno riscal- 
d-tsi entro quarantaciiu|ue minuti al più 
nella state ed in un'ora nel verno. 

La cassa E è costrutta nello stesso 
modo del foinello-caldaja, cioè ha come 
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quest'ultimo ima camìcia che inviluppa 
il (ubo FF. Empicsi l'intervallo fra il Cu- 
bo c questo inviluppo d'ncqiia, la quale 
venendo riscaldata dal (ubo sparge iiel- 
P interno della cassa un calure sulPtcien- 
te per riscaldar la biancheria • la cola- 
zione. 

I Introducesi P acqua nell' intervallo di 
cui si è dettò per la doccia M ; non se 
ne pone che fino all' altezza di cinque 
pollici altrimenti riscaldandosi essa spar- 
gerebbesi al dì fuori nel dilatarsi {V. cs- 
lore). Una staza O di rame graduata e 
che ponesi nella piccola doccia N ia co- 
noscere quan<lo Pacqua è giunta n<l una 
ceri' altezza. Questi cinque pollici di ac- 
qua devono veisar.si prima dì accendere 
il fuoco nel fornello. 

-- Questa cassa, quale Pabliiaino desciit- 
to, è attraversata dal tubo riel raiumiuu 
del fornello, ed è sostenuta da una forte 
mensola di ferro F, fatta a foggia di T, e 
Gssala sulle pareli ficl bagno. Un rubi- 
netto Q serve a farne uscire P ac<|ua 
quando non si deve bagnarsi; Pac<]ua del 
bagno esce pel rubinetto W. 

Sul lato del bagno è lìssalH una trom- 
ba aspirante. (/^ thumbs). Questa serve 
per prendere delle docciature. R c il 
braccio di ferro attaccato alla tromba, il 
rjuale sostiene la h;va che fa muovere lo 
stantuffo ; questa leva ha il suo centro di 
moto in Z. Quello che prende il bagno 
afferra la impugnatura S, e l'agita |>cr far 
muovere lo stantulfo. T asta dello stan- 
tuffo; U ala piatta che a)>braccia Porlo 
del bugno e serve ad attaccarvi solida- 
mente la (romba mediante la vite V ; X 
tubo di cuoio più o meno lungo che at- 
taccasi da un capo alla doccia della trom- 
ba G dall' altro a varj spilm col mezzo 
delle .viti di unione Y, Y, ( per la foriiiii 
di queste vili P artìcolo i.%«nticco ) . 
La forma degli orifìzii degli spilli che coL 
loconsi alla cima del tubo X varia sccou- 
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^ <lo la parie M corp<i t:lie si vuoi sollo- 
l»orre alla (Weiatura. 

Questa maniera ingegnosa ili liscaMar 
ì l>agui, come si vc«le, allonUna ogni (>«• 
rìculo i>er le cmanaxioni di gas deleteri , 
le quali vengono condotte al di fuori pel 
lul>o FF. 

Certo Valotte di Parigi, nel 1819, 
prese un privilegio di dieci noni per por> 
tare Bufoni a domicilio e vendervi allo 
stesso tempo acr]ua calda come '>i fa 0 
Napoli. I bagni di cui si serve .nonché 
Pacqua calda sono purlati nella stanza e 
collocati a suo luogo dai garzoni che li 
servono. Questi vasi sono di ruojo , cd 
hanno la forma dei bagni scoperti comu- 
ni ; i pezzi di cuoio onde sono latti, uni- 
sconti insieme con cuciture simili a quel- 
le che fanno i sem.ai. Essi sono verniciali | 
tanto internamente che esternamente, nè| 
hanno verun cattivo odore. I telai sono 
di terrò a cerniere e rotoli \ la loro co- 
struzione è leggierissima. Questi telai , o 
fusti che vugiiam dirli, pieganti facilmeiv 
te ed occupano poco luogo |>cl traspor- 
to. Quando si sono aperti per dar loro 
la fìgura del bagno, si fìs.sano col roexzo 
dì due uncini che sono posti alle loro c- 
streniiln. I garzoni del bagno che accom- 
pagnano il carretto piantano il fusto, vi 
introducono il bagno che sahlano sugli 
<»rli supciioii del fustf» mii rorreggie 
iu\ anelli ; quindi recano T acqua calda 
con cui empiono il bagno ulPultezza cmi- 
veuìenlc. Cinque o sei minuti bastano a 
tutte «ptesle operazioni. 

Per vuotare il bagno lo si conduce col- 
Pujnto de^rotoli micino ad una fìneslra, e 
col mezzo di una piccola (rumba dì latta 
dì 8 centimetri (J pollici) dì diametro, si 
leva P acqua versandola al <li fuori per 
tubi impermeabili che si passano sopra 
il davanzale della finestra per lare die 
gettino sul selciato o in una grondaja sei 
le ne sia una vicina. Pochi minuti ba-| 
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stano per isbara/.zarsi delPacqua, piegare 
il lutto e portarlo ila. Questi haguì non 
sono mìnimamente più costosi dd bagni 
comuni. 

! Non parleremo qui dei vasi pei ba- 
gni a vapore, poiché se ne' è parlato trat- 
; landò del bagivo a vavube, come pure se 
ne farà cenno alla parola vapore. (L.) 

* Bacao, chiamano pure i tintori ed 
i lavoratori il liquore impregnato d' urina, 
u di sostanza colorante che è nella cal- 
daja o nel vagello per ammollarvi ì pan- 
ni o drajjpi che si vogliano tingere, o la- 
vare. ) tintori distinguono col nome di 
bagno stracco o bagno usato quell ) ove 
per aicrvi già tinto, rimangono poclic 
[tari) coloranti, e rlicono dar V ultimo ba- 
gno o P ultima mano in senso di termi- 
nar di colorare, o d'infondere nel colore. 

* Bìgko, dicesi pure per similitudine 
nelle Arti di fondere metalli nella fornace, 
ad un metallo qualunque ben liquefatto. 

BAGOLARO. E'rjueslo un albero na- 
turale del mezzogiorno delP Europa, e 
che coltivasi in piena terra in tutta la 
Francia; esso giunge alP altezza di 
C1I anco 5 o piedi, e piace nei giardini e 
nei bosclìcUi pel contrasto che fanno i 
suoi rami pendenti ed il .suo fogliame o- 
scuro che resiste iielP inverno : prestasi 
benissimo alla tosatura quanto it raipitie 
ed è |ioco attaccato dagli insetti. I bota- 
nici lo cbùimano cellìs austrulis. Qualun- 
que terreno gli conviene, ma speciaimen • 
le quello eh' è caldo e leggero: molti* 
plìcasi coi semi, che conviene porre in 
terra subito che sono maturi; in capo a 
due anni levasi per (rnpìanlailo in vi- 
vaju , e lo sì pianta atalnlmenle quan- 
do ubbia 5 a C amtì. Giovine è molto 
soggetto a gelare , ma ripullula dalla 
sua radice: è utile, anche quamìu non 
geli, tagliarlo a fior di terra per far- 
gli emePere getti ligoro.si, uno dei qti :il 
sregliesi per tonnarne P albeio: tutù gli 
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alli'i si (agliano. Il bagolaro ronriene per 

rpspiigli, riali ec. , c vive varj secoli. 

Merita ili essere più coltivata; il suo 
legno è nero, <Iiiro e rnmpatto, assai pie- 
ghevole, non viene attaccato dui vermi 
nè si sbieca. E' molto utile ai carraj; se 
ne fanno cerchj da botte, lavori da le- 
gnaiuolo, intagli, vetture, una beltà in- 
tarsiatura, istroinenti da fiato, ec. Acqui- 
sta una pulitura liscia, assai piacevole, 
qudndo se ne taglino le fibre obbliqua- 
mente; la sua corteccia astringente, ser- 
ve per la tintura in nero. I bei mani- 
chi di frusta si fanno di bagolaro ; vi so- 
no alcuni paesi ove lo si coltiva per tale 
oggetto; si taglia a fior di terra quando 
ha dieci o dodici anni per ottenerne get- 
ti vigorosi, die giungono fino a due te- 
se di alteisa ; tagliansi questi bastoni 
e raddriizansi al fuoco , ec. I boschi 
di questa specie sono una rendita molto 
buona. 

I bestiami mangiano vdontierì le sue* 
foglie. I frutti sono zuccherosi e di un sa- 
pore molto gr.ito; ma non si accostuma 
racooglierli e servono di cibo agli uccel- 
li. Potendo raccoglierne gran quantità 
se ne farebbe una utile bevanda: si fa 
uso di (ali frutti ndle dissenterie. Le 
mandorle dei nucciuoli contengono un 
olio dolce. In alcuni paesi lo si fa moiàre 
scoronandolo c privandolo di tutti i ra- 
mi che spuntano : questi fusti servono di 
sostegno alle vigne. Finalmente si assi- 
cura che si può trarre un color giallo 
cupo dai giovani nampolli. (Pr.) 

*BAJA, i marinari chiamano un vase, 
o tinozza latto di un mezzo barfie. 

* BAJETTA, chiamasi una sorta di 
panno nero leggiero con pelo accotona- 
lo per uso di bruno. 

* BAJETTONE; specie di sottigliu- 
me di bna ; lo stesso che bajetta di qua- 
lunijuc colore. 

* DAJOCCO; moneta bassa romaaa 
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die è la decima parte del Paolo o Giu- 
lio, e vale quattro de' nostri quattrini. 

BAJOiNETTA. Ferro appuntato, che 
ficcato nel moschetto o fucile alla cima 
col mezzo di una gorbia , serve al sol- 
dato qual arme in asta. ( V. saia aiss- 
cue ). ( L. ) 

* BALAFO, strumento musicale ado- 
peralo dai Negri della Costa d'oro, di for- 
ma simile alla nostra spinetta, composto 
di sette curde metalliche lunghe un pie- 
de, e che suonasi con due bacchette co- 
me il salterio. 

• BALANZUOLE. F. usztibme. 

BALAUSTRATA. E' un ordine dias- 

LSDSTai che servono di sostegno o for- 
mano una specie di riparo; come vedesi 
nei terrazzi, pogginoli, gradinate e simili. 

B.4LAUSTRO. Piccola colonnella or- 
nata di varj intagli, tagliala in tondo od 
in quadro per riempiere un appoggio 
traforato sotto una cimasa: esso la so- 
«tiene e poggia sopra un piedeslallu die 
serve di toccolo. Il balaustro cumpoiicsi 
di quattro parti ; il dado che gli serve 
di base; la pera o il oentre di' è più, o 
meno rigonfia ; il collo di' è molto più 
stretto e finisce in alto ; finalmente il ca- 
pitello che vi sta sopra. L'altezza dd da- 
do è il quinto di qudia del balaustro; H 
capitello ha per altezza il quinto del re- 
stante; finalmente, sottratte le due par- 
tì, i ire quinti di questo resto formeran- 
no il collo e due quinti il ventre. 

La largezza del cullo è metà dì quella 
del ventre : questo partecipa dd carattere 
ddl' architettura dell' edilizio ; esso è il 
terzo ddl' altezza totale del balaus tro ne- 
gli ordini corintio ed ionico, e i due quinti 
nd toscano ed anche nel dorico (F. sa- 
CniTETTTBA). 

Quanto all'altezia totale del balaustro, 
questa varia fra 8 decimetri e un metro 
(a piedi ^ e i [liedi), a piacere deTar-* 
tùia. Se ne làmio di legno, di ferro, di 
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miirmo, ma per lo più di pietra Tira: 
talvolta a' incastrano in parte nel muro 
a gtiUa d’un pilastro, e solo affinchè ser- 
vano d'ornamento. Quando adopransi le 
balaustrate per sostenere i ripari di nfla 
gradinata, si dà agli ornati ed alle al- 
tre parti una obbliquità adattata ai pen- 
dio. (Fr.) 

* BsLscsrai, diconsi pnre le parti la- 
terali che formano la voluta delF antiao 
capitello ionico. (F". ABcniTETTi'BA). 

' BALCO. F. PALCO. 

* BALCONE. F. fisestha. 

* Bslcuse, dicesi pure per pogcioo- 

LO , LOGCETTS, SPOETO O BIBGBIEBA che 

cstendansi al di fuori delle Bnestre stes- 
se (F. quelle parole). 

* BALDACCHINO, arnese che por- 
tasi o tiensi affisso sopra le cose sacre c 
sopra i seggi dei principi e gran perso- 
naggi in segno d' onore. Per lo più è 
quadrato, di drappo con sopraciclo o 
pendoni con penero c nappe. Il baldac- 
chino portatile vicn sostenuto con aste. 
11 fìsso dicesi anche residema. 

Bai .DACcniBO,chianiava5Ì pure una spe- 
cie di drappo di Levante, da Babilonia 
che i levantini dicono Bagdad, e ì nostri 
antichi appellarono Baldacco. 

BALENA. E' questo il più grande dei 
CETACEI e degli esseri viventi che si co- 
noscano (a). Non Io considereremo che 
sotto il rapporto tecnologico, cioè pei 
vantaggi che ne ritraggono il commercio 
e l’ industria. Ci occuperemo della pesca 
di questi pesci mostruosi e del lavoro 
delle ossa della balena, rimandando al- 
le parole olio di baleba, e spebmaceti 
per quanto riguarda le sostanre che se 
n» traggono; e sono di grande utilità 
nelle arti. 

(ai Le balene dell' Europa hanno 5o a Co 
piedi di lunghezza. Se ne sono vedute di 
dee volte più grandi. i 
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Z>e0a pesca detta bakna. Lo più dif- 
fìcile di lotta le pesche, che presenta 
maggior profitto ma con maggiori rt- 
schii, è senza dubbio qudla della ba- 
lena. I Baschi furono i primi ad aver il 
Coraggio di tentare qnesta pericolosa pe- 
sca, e_la insegnarono agli altri popoli del- 
l’ Europa. Gli Olandesi approfittarono 
fra lutti ddle lezioni dei Baschi , mentre 
innanzi alla rivoluziona essi v' impiega- 
vano tre a quattrocento bastimenti e più 
di tremila marinari. 

La pesca della balena fasii nei paesi 
settentrionali dell' Europa o verso le co- 
ste occidentali dell’Am'erica . Scorgonsi 
talvolta torme d' un centinsjo di questi 
immensi pesci, ma si ha tutta la cura di 
non avvicinaivisi ; il vascello che avesse 
la temerità di cimentarvisi perirebbe. 
Non si ardisce attaccare che le balene 
isolate, addormentate, o quelle che allat- 
tano i figli, {aj. 

Appena il vascello è giunto al luogo 
dove si pescano le balene, un marinaio, 
posto alla vedetta, spia il punto in cui 
ne vede una a fior d'acqua; e ne dà su- 
bito l'avviso. Allora le scialuppe parto- 
no; il pescatore più ardito e più vigoroso, 
armato d’ nn arpone (è) lungo 5 a 6 
piedi, ponesi sul dinnanzi della scialup- 
pa, affatto nodo, e slancia con impeto e 
destrezza l'arpone sul capo della balena, 
eh' è la tua parte più sensibile. Dietro 
gli occhi della balena, sonori i tubi del- 
le orecchie senza difesa esterna. I destri 


(a) Gl’ Inglesi hanno da poco teni|K> ado- 
prato nella pesca della balena i razzi alla 
congreve; ne parleremo più innanzi. 

{L) I.' arpone è una specie di picca tut- 
ta di ferro, l.a lama propriamente detta, è 
Hodajata e molto acuta. Siccome viene slan- 
cialo fx)u ìmpeto , la lama penetra profon- 
dainenlc; ciuando è entrala allatto uciU 
carne per l'orecchio , ncu può più uscire 
dalla ferita che ha fatta. 
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pescatori cercano introdurre il loro ar- 
pone in questi tubi, oflinchè penclran- 
do Posso pietroso delle oreccluo, ci s i si 
attacchi fortemente. Gli arponatoii cor- 
rono gravi rischi, poicliù la balena fe- 
rita dà furiosi colpi colla coda, e culle 
pinne o nuotatoic, che spesso uccidono 
gli arponatorì, rovesciando la scialuppa. 
Se l'arpone si è beo conficcato, si svol- 
ge la corda cui è attaccato e la scialup- 
pa ritorna o bordo del vascello. Quando 
Li balena ritorna a gaUa per respirare, 
si procura di finire d' ucciderla ; essa 
penlc ben presto il sangue e le fune. Il 
bastimento, sempre alla vela si avvici- 
na, e quando la balena è morta la si at- 
tacca a lato ilei naviglio e si trascina, po- 
tendolo, fino alla spiaggia, se non ci è 
truppa disUmza da essa e se vi ha fondo 
bastante. Allora, alcuni operai che dicun- 
si legnaiuoli Vi discendono sopra con 
istivali le cui suole sono guernitc . di 
uncini di ferro, per non isdnicciolare 
sulla pelle che è sommamente liscia ed 
untuosa. Levano questi la grascia della 
balena c la portano nel vascello o a ter- 
ra, secondo le circostanze, per farla fon- 
dere. Una sola balena diede talvolta fi- 
no centomila libbre di grascia, ila cui si 
trae un olio molto usato nella prepara- 
zione dei ciioj, nella fabbricazione dei 
saponi cd in varie altre arti. ( f'. 01.10 
ni BALENA ). La carne delb balena è mol- 
le e coriacea, nè si mangia che in caso 
di bisogno, ma la sua lingua è assai ri- 
rcrcalii iLd marinari. 

Gl’ Inglesi proposero da gran tempo 
un premio per chi trovasse un mezzo | 
meno [lericoloso di pescare la balena. 
Bell, sergente d’ artiglieria, di quella na- 
zione, propose nel 180 a un arpone a 
cannone, che riuscì e di cui fecesi uso 
con qualche buon eOètto. Bell ricevette 
la ricompensa promessa. Questo mezzo 
fu però abbandonato, poiché la balena lia 
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r udito assai delicato c lo strepitìi la 
spaventa e la pone in biga. I giornali in- 
glesi annunciarono da poco tempo che i 
loro pescatori avevano adoperato a tale 
scopo i RAZZI ALLA CONGHEVE, 6 che I’ e- 
sito di questo mezzo aveva sorpassato 
le loro speranze. Essi non diedero ve- 
runa descrizione. Ecco quanto leggesi 
nel Times, giornale inglese, del a a ot- 
tobre 1 8 a I : «Il naviglio Ihe Jame 
» prese nove balene servendosi unica- 
n mente di razzi alla cosgreve . La 
Il maggiore di queste, percossa d’ un 
Il razzo, venne presa quindi con somma 
Il facilità; un'altra mori iinmcdiatamcn- 
II te. In generale la celeriUi dell' anima- 
li le fu notabilmente diminuita, e gli fu 
>1 impossibile di tuflhrsi più «li tre o 
Il quattro lese. Col mezzo dei razzi, con 
Il un apparato grosso come un fucile, 
» senza colpo o reazione sulla barca , 
I) ottiensi lo stesso clTetto che prmbice 
il un pezzo «l'artiglieria di sci o «li «lu- 

II dici II. , 

Delle ossa della balena, L’ interno «lei 
palato della balena è smaltaci di lami- 
ne cornee che chiamansi ossa della ba- 
lena. Ogni lamina o«l osso ha una curva 
multo somigliante alla lama di una falce, 
termina in punta al pari di questa ed 
è attaccata per la cima più larga alla par- 
te rilevata «Idi’ osso «Iella mascella supe- 
riore che «livide il palato in due parti 
uguali nello stesso modo, con cui sono 
attaccate le piume di una penna sugli or- 
li che le sostengono. 11 lato più grosso 
e quello la cui tessitura è piti compatta, 
è nell' interno della mascella ; lo si chia- 
ma la schiena deW osso per distinguer- 
la dal lato apposto che chiamasi il vos- 
tre, c«l è sottile e di una tessitura assai 
rara. Il lato «lei ventre è sparso «li cri- 
ni che Io gucrniscono in tutta la sua 
lunghezza, e solo le estremità delle fi- 
bre longitiulinali lurmano l'ussu. Le ci- 
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•nc «li qui-slc ossa escono intorno al- 
la sua iinmunsa g«ila , che nelle grandi è 
larga cirra a 5 piedi, e formano una spe- 
cie di mustacchi all’orlo della sua mascel- 
la superiore. 

Da «pianto si è detto è facile rilevare 
clic nella medesima lialena le ossa varia- 
no di dimensioni ; di fallo quelle che 
guerniscono il fondo del palato, sono 
lunghe talvolta fino a I 3 e 14 piedi, 
larghe C> pollici, c grosso circa 5, 4, a 5 
lince ; ma esse hanno anche una gran 
4 'iirva. Le ossa [ucse sulla parte ante- 
riore della mascella non sono più lun- 
ghe di 3, 4s u 6 piedi, sopra 3 a 5 pol- 
lii i di larghezza, e a a S lineo di gros- 
sezza, ed hanno una curva piccolissima. 
Di' liaicnc non hanno denti. 

Le ossa si adoprano |»er farne slecehe, 
lahacrhierc, nslicciuole per gli ombrelli, 
e«l una quanliU'i di altri lavori. Kcco lo 
preparazioni cui si assoggettano prima 
•li passarle agli opera), che nc fanno i 
varj oggetti cui devono servire. 

Fcndiliira ikìlc osta. Nello stesso tem- 
po che un certo numero di pescatori oc- 
riijiasi ad estrarre l'olio di balena, ùlcu- 
ciiiii altri si occupano a fendere le ossa. 
Dopo aver distaccato dalla mascella gran 
parte delle ossa che sono congiunte in- 
sieme , levano la carne che li copro- 
no; poscia «Mn un conio di ferro ed 
■in forte mazzapicchio separano queste 
ossa r una dall' altra nello stesso mo«lo 
con cui fcndoiui le legna. Ne Icvauo tut- 
to quello che v’ha d'inutile e ne fanno 
fasci di 3 a 3 quintali, che seccano e ca- 
ricano sul vascello. Portano seco que- 
sti fasci per venderli agli operaj che la- 
gliaiHi le ossa. 

Scella delle ossa. Nd commercio si 
preferiscono le ossa che provengono dai 
mari del Nort e che somministrano le 
grandi balene; esse sono dure e solide, 
le loro fibre sono assai lunghe e molto 
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clastiche; si tagliano «lielro un giusto filo. 
Le ossa delle piccole balene hanno le fi- 
bre molto corte e fragili. 

Preparazione e cucinai ara delle ossa. 
Cominciasi «lallo sbavare , o tagliare le 
barbe o crini di coi è coperto il ventre 
delle ossa; poscia taglisnsi con una sega 
a mano della conveniente lungbezza, cioè 
di 1 3 centimetri (un’ euna di lunghezza) 
nello stesso modo che un Irgnajuolo se- 
ga una tavola.QucUc che rimangono pun- 
gonsi in disparte per poscia assortirle se- 
condo le varie lunghezze di tre quarti , 
due terzi ed anco un quarto d' auna. 

Dispongunsi quindi le ossa ip una cal- 
daia di rame assai lunga, di forma para- 
lellogrammica,fissata sopra un fornello, a- 
vendo cura di poive le più corte sul fon- 
do. Si empie la caldaja d'acqua, la si co- 
pre di tavole, ed accendesi il fuoco. Si fa 
bollire per due ore, si esamina se la ba- 
lena è ammollita abbastanza: «piando scor- 
gesi eh’ essa ha ricevuto il grailo conve- 
niente di cocitura, si ressa «lai far fuoco 
e lascàansi le ossa nell' acqua calda colla 
caldaja sempre coperta, acci<i si conservi 
il calore. L’operaio di cui stiam {>er par- 
lare le leva successivamente ed a misura 
eh' ei le to^/i«>, cominciando dalle pii't lun- 
ghe, c finendo culle più corte. 

Pel tagliatore delle ossa di balena. 
Gli strumenti necessairi per «pirsta sor- 
ta di lavoro sono un banco c«l un col- 
tello. Il banco è simile a quello del Le- 
G!(Airoi.u ; la sola diflercnxa che v’ ubbia 
è una robusta Mossi , fatta di due gran 
tavole e di due buone vili. Una delle due 
tavole è stabilita sul banco in un modo 
solido , c tiene due vili di ferro promi- 
nenti : l'allra collocasi liberamente sui fu- 
sti di queste vili c può accostarsi alla 
prima col mezzo di due furti galletti a 
zampa. L’operaio pone l’ osso fra «pieste 
«lue tavole che furmauo le ganasce delia 
morsa. 
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Il coltello ( Tavola VI della Tecnolo- 
gia (ig. 3) à liitto di tro pezii ; una lami- 
na d'acciaio A tagliente nell'incavo B, un 
peno di rame C ed un fasto di legno 
D a due manichi E , F. Questo fusto ha 
un incavo a in cui si fissa il pezzo di ra- 
me C che servo di regolatore e determi- 
na la grossezza di ogni bacchetta. Si com- 
prende che l'operaio deve avere vari! col- 
telli simili, ma nei quali il regolatore sia 
più o meno lontano dalla lamina taglien- 
te. La fig. 4 rappresenta il coltello inte- 
ramente montato. 

In alcune fabbriche si addotto una for- 
ma di coItelU) che ci sembra più sicura e 
meglio intesa. Due manichi A, B (fig. 5) 
sono Solidamente fissati alle due estremi- 
tà di una forte lamina di ferro C D, a-j 
vento un intaglio in E; su questa lamina | 
di ferro è attaccata con forti viti una la- 
mina tagliente F, di forma circolare , ed 
il cui taglio è neinaterno, vide a dire in 
a. Questa lamina tiene alle due cime UU| 
tallone, su cui premono le vili che ser-| 
vooo per fissarla sul regolatore. Si vede 
che il piano della lamina trovasi al di- 
sotto di quello deirintaglio del regolato- 
re alla «Iblaoza conveniente per dare al- 
la bacchetta la grossezsa che si desidera, 
c che fa d’ uopo avere diversi coltelli 
nei quali varii questa distanza. 

Dopo aver fissato l’osso nella mor- 
sa, l'operaio appoggia il regolatore sulla 
jKirte superiore, e, comprimendo Ut lami- 
na su r osso, ne intacca la cima, e for- 
ma da prind[no una spaccatura di 4 a 5 
pollici ; poscia facendo scorrere il rego- 
latore su tutta la lunghezza dell’osso fa 
ili modo di seguirne sempre le stesse fi- 
bre longitudinali. In questa operazione 
importa molto che l'operaio guidi il col- 
tello in modo da staccare soltanto le fibra 
longitudinali senza tagliarlasulla loro km- 
ghezza, afinc <K conservate alla bacchetta 
tolta la sua forza c tutta la sua elasticità. 
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In alcune inanilatluru cominciasi a ta- 
gliar l’osso dal lato del ventre, in alcune 
altre cominciasi dal lato della schiena ; 
ciò è indiflTerente; nelle prime si comincia 
adoperando i coltelli più stretti , e si va 
sempre aumentando per finire coi più 
largii! ; nelle seconde è tutto l’ opposto. 
Bisogna ricordarsi che abbiamo fatto os- 
servare che le ossa sono più grosse dal 
Iato della scliiena che da quello del ven- 
tre, e siccome le bacchette sono d’ordi- 
nario quadrate, cosi bisogna cangiare col- 
tello quasi ogni volta. Ogni po’ di abi- 
tudine e destrezza che abbia l’operaio ei 
può tagliare facilmente due mila a due 
mila cinquecento bacchette al giorno. 

y^ssorlùnento delle bacchette di bale- 
na. A motivo della cocitura le bacchette 
di balena si sono ammollite ; collo scopo 
di far loro riprendere la elasticità c la 
flessibilità die devono avere , si fanno 
seccare. Quando sono secche si raschia- 
no l'uoa dopo l'altra per levaryi l'epider- 
mlde che le copre sulle due faccie cfas 
non vennero separate dal coltello, a fi- 
ne di renderle liscie, come queste. Tali 
raschiature servono di gucrnitura per i 
letti dei fanciulli. Si taglia con una pic- 
cula mannaia la punta di tutte quelle 
bacchette che hanno un resto di barba 
o crine, nè possono servire a nulla. 

Dopo queste operazioni preliminari 
si passa all' assortimento. Separansi le 
bacchette in varii muccliii secondo la lo- 
ro lunghezza , la loro grossezza , la loro 
forza ed il loro peso. Le bacchette pro- 
venienti dal dorso delle ossa pongonsi a 
parte, separate da quelle di mezzo, e 
queste separansi da quelle del venire , 
poiché le prime hanno un tessuto più 
forte, più compatto, e meno pieghevo- 
lezza di quelle di mezzo , le quali pure 
ne hanno meno di quello del ventre. Non 
si mescono le bacchette otteuule dalle 
grosse balene con quelle die danuu le 
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piccole. Coli pure separami I« l>«cd>at> 
te che provengono dalle petcho del Nort, 
da quelle che danno le balene del Brasi- 
le. Se nc fanno fasci di ogni diversa qua- 
lità I<e bacchette che solo hanno un ler- 
to d'auna di lunghezza o anche meno 
dirnnsi JCflWl. 

La balena, ossia le bacchette di bale- 
na, venilesi a libbra, dietro nna partico- 
lare tariffa, che varia secondo la tna qna- 
litii. Le bacchette lunghe nn’ auna ven- 
donsi più care ili quelle di due terzi; 
queste più di quelle di un terzo. Le tre 
tre sorta vendonsi nelb proporzione di 
6 a 4 ed a 3. 

Le manifatture più considerabili per 
la preparazione che abbiamo descritto 
delle ossa di balena, sono a Parigi, a Li- 
moges ed a Rouen. 

Quando la balena destinasi a fame 
stecche , tabacchiere, ec. tagli.i>i 1’ osso 
della ronveniente larghezza, e poscia la 
sì fende con melodi somiglianti per ri 
durne i pezzi alla grossezza che si desi- 
dera. (L.) 

'* Si fanno anche bacchette di bale- 
na artifiziali. Non ti conosce ancora il 
metodo seguito in tali fabbriche, ma 
sembra che sia nna composizione btta 
piincipalnicnte con crini di cavallo. A 
Vicenza se ne fabbrica in grande quan- 
tità, e se ne fa uno imercio a>nsidera- 
hile. • 

BALK.STRA. Diedesi un tempo que- 
sto nome ad un' arma adoperata in guer- 
ra prima della scoperta della polvere da 
cannone. Ne abbiamo già data la descri- 
zione alla parola armucolu. 

Varj operai servonsi di slromenti che 
essi chianiaiio balestra a motivo di qinl- 
che analogia dì l'orma o di uso con que- 
sta arnia antica. Quella dei fabbri ferraj 
e dei chiaminoli è composta di due la- 
mine d' arciajo elastiche, grosse da iin 
Capo e sottili daU'altro, che vanno sce- 

Tomo II. 
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mando di grossftza ; tono curvale ad ar- 
co, la cima grossa dell'una stando appS- 
cata sulla sottile dell'altra, e sono ritennle 
in tale stato da due specie dì ghiere qua- 
drale della stessa figura delle lamine, lina 
dì queste lamine è fissata ad no punto del 
soffitto che corrisponde verticalmente un 
poco innanzi alle ganasce della aaorsa; 
f'ahra lama applicasi sopra un incavo od 
intaccatura dì una lima a due mauiciii, 
che comprime più o meno fortemenln 
a volontà dell' operajo, contro b super- 
ficie dei pezzo da polirsi. Questi tiene 
la lima a due manichi, nè ha quasi che la 
fatica di spìngerla ; poiché questa litoma 
da sé a motivo dell'elasticità della bale- 
stra, che gli risparmb in oltre b pres- 
sione eh' ei dovrebbe fare sull' oggetto 
da pulire. (Fr.) 

* Balestra chiamano gli stampatori 
un’ assiceUa canalala nel vartagcio per 
putemeb trarre a piacimento, e traspor- 
tar la composizione sul laarmo, per im- 
paginare o per marginare. 

* BAi.EstKA, in una carrozza , chia- 
masi quel pezzo di legno omatoifieT k> 
pn't di scultura su di cui posa la serpa, e 
che altrimenti dicesi tramrso di parata. 

* B.4LESTRIERA dicesi qnel buco 
nelle muraglie e nelle torri d' onde bale- 
stravansi ì nemici. Oggi dicesi vleitoja. 

* Balestriera , nelle galee, dicevasi 
qnel luogo fra un remo e T altro , ove 
stanno i soldati per combattete. 

BALES I BIGLIA. Istiumenlo detto 
anche croce o raggio astronomico, ba- 
stone di Jacob, ec. , che serve in na- 
vigazione a misurare le distanze angola- 
ri di due oggetti, o l'angolo formato da 
dne raggi visuali <liretti verso questi 
punti. Esali principalmente a determi- 
nare la latitudine o 1“ ora, coll' osserva- 
zione dell'altezza del sole. Eccone la co- 
struzione e r uso. 

Lungo il fusto ipiadraiigolare O M 

V 
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( fig. 5 Ta». Il delle Arlijìsichf. ) può ne penosa, (i usa più comodamente la 
scorrere il peno SMH foralo in M di un^baleslriglia puiwndo l'occhio in H, e mi- 
btico quadralo dello stesso calibro-, esso rando l'orizzonte secondp la linea HO, 
resta costantemente perpendicolare ad colla schiena rivolta al sole. Si la scorre- 
,OM in tutte le sue posizioni, e le por- re il martello SU Inngo la freccia OM , 
rioni SM, Mll, sono uguali. Il fusto OA finché I' ombra portata dalla sommità S 
si cliiaiua la freccia. Si costruisce di le- coinciile col ponto O. Si possono anche 
gno <liiro, coinè l'ebano od il bosso; esso collocare in H od in O due lamine di ra- 
è lungo circa un metro della grossezrn dijmc aventi una fessura, adoperale per mi- 
I a I 8 inillinietri ; SM è il martello, che . rare 1 ’ orizzonte del mare ; si riconosce 
congiunto a sfregamento sulla freccia, dà se l' ombra del punto S cade in O roe- 
alla balestriglia la forma di lina croce: diantc un’altra lamina di rame che , fis- 
, questo martello è di maggiore spcsscrr.a{5ata in S e pertugiata, lascia passare pel 
verso il bnco qiiadiatu M, ove entra laiforo il raggio solare, di cui l' immagine 
freccia per renderlo più solido. si dirige secondo SO. 

Si tiene in mano l.i freccia OM, ilriz- Il metodo di segnare le gradazioni 
znndo la croce in un piano verticale; si sul fusto OM, per leggervi le altezze del- 
applica l'occhio in O, poi osservando j l'astro, è il seguente. Si misuri la lun- 
r orizzonte del mare lungo la Oli, si ac-|ghezza S.M della parte del martello che 
costa o si discosta il martello, f.«ccudolo slendesi dal punto M , siJla superficie 
scorrere con l'altra mano lungo la frec- della freccia lino all' estremità S , e si 
eia, finché il raggio OS, che rade l'altra prenda questa misura in parti di una 
estremità del martello, si diriga verso il qualunqiic scala divisa in parli ugna- 
sole L. E' chi.aro che l'angolo SOM è di minutissime. .Se questa lunghezza é 
l'altezza dell' astro, la quale é lahneiitej i oooou di queste parli, si portano i 
annessa al punto M del fusto iu cui il numeri di queste parti dal punto O ver- 
nzarlello si c arrestato sulla freccia OM, so la base M del martello, e si segna la 
che si può leggere questa altezza sul fu- grailazionc corrispondente ad ogni di- 
sto medesimo eom-cuienlemcnte gradua- stanza. Se la lunghezza S.M non è di 
to sulla sua lunghezza. Siccome c dilli- luoooo parli, una proporzione darà il 
r.ile osservare iliie oggetti ad un tem- numero di parli cmrrispoadenti ad ogni 
[IO, e la luce del sole l'cnde l'osservazio- grado («). 

5“ . . . aaqoà^tì. 5.^” . . . SijiSgjS. fijo . . . iSfigfìS,.*). 
to“ . . . ii(}5oo5. • • ■ 274747 i7- 70 “ . . . 1 . 4 -^ 814 , 8 . 

i6“ . . . ^.'iq.'ij.'i. 45“ • • ■ a4’4”,4- 75_^ . . . i5o3aa,5. 

zo“ . . . 5117128. 5 o“ . . . 314450,7. 80 119175,4. 

aS" . . . 451071. 5 S" . . . 193098,2. 8 , 5 o . . . 109150,8. 

3 o“ . . . 373205,1. fio” . . . 175205,0. 90“ . . . lUOOOO. 

Per ottenere le gl .i<liiazioni inleinie- sparii così ottenuti. Le lunghezze OM, 
die, .si siiilditiderà iu 5 ciascuno degli SM sono ugnali, quando I' angolo SO.M 

(n) E‘ rtilarn che nel triangolo SOM, il la semiallezz.i SOM. Se l'allcrr.i è 30 gra- 
qosle ha un angolo retto 111 ,M , l'angolo di, OM è la cotangente ili io“, e cosi di se- 
S e complemeiilo dell'angolo O, O.H è guilo. Su questa proprieU è costruita la 
la tangente delf angolo S del raggio SM : tavola superiore, 
quindi UM è la cotengeiite dell'angolo dcl- 
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è «li 45 ’“ ; quindi è retto l'angolo SOH 
cioè di yo ° ; quesl'è l'altazza deH'asli'o 
quanilo trovasi allo zenit. Prendendo 01 
uguale a SM, il punto I è segnato 90.°; 
nello spazio 01 non t’ ha alcuna divi- 
sione j siccome le lunghezze partono 
dal punto O e procedono lungo OM 
oltrepassando 01, è evidente che i nu- 
meri delle gradazioni vanno decrescen- 
do a misura che si allontanano da 1 ver- 
so M. 

Talvolta il martello SII è fissato al- 
r estremità della freccia { sempre ad an- 
golo retto ) e si rende mobile una pun- 
ta O che scorre lungo il martello per ri- 
cevere l' omhra del punto S , e dare la 
retta linea OH dell' orizzonte del mare ; 
allora MI' eguale ad MS' dà il punto I' 
di 90.° ; non v' ha alcuna divisione nel- 
lo spazio MI' e le graduazioni decresco- 
no da r verso O : le lunghezze date 
nella tavola superiore tono, in tal caso, 
portate dal punto fisso M verso la som- 
Olita O. 

Piucchè il martello è corto , più è 
adattato alla misura dei piccoli angoli, e 
meno adattato a quella dei grandi. Si 
hanno ordinariamente quattro martelli di 
diverse lunghezze; ciascuna delle quat- 
tro farcie della freccia porta un sistema 
di divisioni adattato a ciascuno dei mar- 
telli alfine di poter secondo ì rasi pre- 
ferir r uno all’ altro. 

Nulla di più diremo sopra un istru- 
mento che non viene impiegato che dai 
piloti meno istruiti, il cui solo vantaggio è 
un’ estrema senijilii ità, ina che non può 
oHrirc per altro risullanienti precisi. Si 6 
sostituito ilgeiaTiEZE isgi ese, ed i piloti 
meglio esercitoti abbandonarono anche 
questo servendosi del sestsste di hiei.es- 
siosE. r . queste voci. (Fr.) 

BALESTBO. eu.esths. 

* BALESTRONE, vale grande esi.e- 
stEA. t^V, questa voce). 
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* BALESTRUCCIO , dicono i seta- 
iuoli queir archetto per dove passa la 
seta quando si incanna. 

BALIA. La natura impone il dovere 
alle madri di allattare elleno stesse i loro 
figliuoli ; vengono compensate le loro cu- 
re dalle prime carezze e dalP intero 
amore di queste amabili creaturine. Dap- 
poiché Gian Giacomo col fuoco della sua 
eloquenza mostrò l'indicibil diletto di 
que' deliziosi momenti, egli ricondusse 
molte madri a soddisfare quest' obbligo. 
Ma un gran numero di circostanze im- 
pediscono alle donne di poter nutrire i 
loro figliuoli; l'alterazione delta loro sa- 
lute, le occupazioni, lenire famigliali, 
contrariano spesso il voto della natura : 
d'altronde il genere di vita che si con- 
duce nelle grandi città per uniformarsi 
agli usi sociali, rendono il latte delle 
madri meno sano pei fanciulli che non 
eia quello di nna nutrice ben ajutante, 
che abiti un luogo sano, in un' aiia a- 
perta e pura. 

Quindi il mestiere della balia é una 
necessità del nostro stato sociale; perciò 
la maggior parte delle donne di campa- 
gna lo esercitano nei primi anni «lei lor 
matrimonio. L'età più conveniente è fra 
i 30 ed i 35 anni; sono «la preferirsi 
quelle che abbiano partorito di recente, 
ed un latte di sei mesi è di già ti opfio 
vecchio. Una buona costiliizione, un tem- 
peramento sano, nn’cstrcma mondezza, 
una condotta sobria c regolala, sono le 
condizioni più importanti e che è ben 
raro trovare riunite. Ci allonlanercmino 
«lai piano della nostra opera, esponendo 
le cure igieniche che si «Icvono osservare 
dalle nutrici. 

Conviene essere «li uno stat«i assai 
coniOflo per allevare i faiu iullì appena 
nati nelle città , oppure mollo poveri 
per non poter pagare le mercedi dell’ al- 
luiUuuealu. 1 ricchi che aflàlano i loro 
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baiu!)iiii ai] >iu seiiu jlraniero preii lo- TÌgilaiv) il modo can cui sono tenuti l 

(IO per un certo tempo la balia presso fanciulli. 

di sè fra i loro ilomestici; ina per lo ** In qnc’ luoghi però ove mancano 
piò si faune aliallara i Ggli alla campagna, siffatti mesti, e per ipielle madri che ra- 
Le balie die ahiUmo vicina alle città si giunevolmente lentoiio di allidare la loro 
fanno pagare mollo più delle altre ; il pres- prole ad una donna venale che non cu- 
zo varia da au a 40 franchi e più al me- ooscuuo, altro asilo sembra non resti 
se, oltre la sommiiiistrasione ili incchero, che il prendersi in casa una balia; ma 
sapone, biaiidieria, ec. e il soproppiù del- lasciando a parte le spese che ciò cagiu- 
la generosità dei genitori. Ma poche so- na, le strane pretese che as-ansanu que- 
llo le ma Iri che a'ohiano ! mszsi di per- ste avide r^nne conoscendosi necessarie, 
correre i villaggi vicini alla capitale per e tanti altri guai di tal genere, citi non 
cercarvi uoa Italia, e rhe siano provve- ha inteso parlare dei danni recati alla 
dute dei lumi uccessarii per farne la scel- salute dei bambini dallo balie? E' questo 
ta. Ridolle alla necessità di spedire lop- un discorso pericoloso da intavolarsi in 
tani i propri lasciano alla pub-^società, poiché ogni madre ha sempre 

blica ainmioislratione la cura di provve- ^qualche dlsgraiia da raccontar sul pro- 
derneie. Il governo a Parigi fondò e in - 1 posilo, nè mai la materia vien meno, 
vigila r OJjicio lidie balie ove si rivoIgo-| A qoal espediente quindi ricorrere? Na- 
no le donne lontane che cercano bambi-| tura provvida madre cel sonuninlstra. 
ni da allattare. Le madri indiriszaadosl a Avvi tal balia pronta a prestarsi per 
questo oflicio ricevono tutte le guareiiti-| chicchessia, nou interessala, scevra da o- 
gie di sicurezta e di moralità, che non gai difetto, amorosa pei bambini, pron- 
polrebbero procurarsi elleno stesse. L’|ta. allenta e per nulla esigente, ed è 
ulHcio delle balie fondatosi a Parigi è questa la capra. A nostro credere, _nel 
adunque utilissimo agli abitanti di que-,caso che la madre non possa da sé allat- 
sta capitale. La contadine dei villaggi. taVe i suoi figli, anziché correre il rischio 
della D'jrgogna, dell' Orleanese , della di guastar la salute al bambino c render- 
Normandia ec. situo quelle che esercIla-|lo fino ch'ei vive malaticcio, è meglio 
no princi|ialiiicnte questa professione. I^assai lasciar la cura di nutrirlo a questa 
battelli di Sens e di Auserre s immilli- amorosa bestiuuia, restando sempre al- 
strano loro mezzi economici pel viaggio; la madre tutte le altre tenere cure che 
r amministrazione d' altronde tiene alcu-lle meriteranno indiviso l'amore delfi- 


ne vetture fatte per tale oggetto, che in glio quanto se ella stessa lo allatlas- 
gioroi stabiliti conducono le balie e le se. * (G. M. ) 

loro bagaglie per varie stra'lc. Ommetle-| BALISTA, macchina di guerra di cui 
renio ogni particolare delle spese e leggi si faceva uso prima dell" invenzione dei- 


di polizia relative a questo genere d' in-jla polvere, per islaneiare pietre, torcie 
dustrla, poiché queste nozioni sarebbero. ed altre materie coulru una città asse- 


di poco interesse e variano secondo i leni- diala o contro il uemico disposto in or- 
pi ed i luoghi. L'ufficio è stabilito a Pa- dine di battaglia. 

rigi nella strada Saint-Apolliue. 1 mesi La ricerca della forma che dovesse 
di allattamento pagansi 10 franchi, olirei avere la balista degli antichi non può iiv 


certe spese minute ed il costo del viag- oggi iutere.ssare che rapporto alla slo- 


giu ; alcuni medici e le aulorilà locali in-! ria deirauUcliità j la polvere da lucìlu 
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d died« un mexzo senza cunlronto più squagliarsi, sì intluiìsce e forma l' abbai- 
pronto ed energico di sviluppare istan- lottatura. 

taneaioente una gran forza, che non pu- ‘ BALLL’ARI sono que' palclù più 
tera esser quello che olteoevasi a gran alti che si fanno alla poppa ed alla prora 
fatica, mediaule raccumulazione successi- nelle galee, i quali niUc navi piu giusla- 
va di una forza mediocre, e limitata qua- mente vengono chiamati catleiU. 
le è quella degli uomini c degli animali. BALSAMO. Questo nome che si pre- 
Ci limiteremo quindi a dire che questa tende originario di Oriente, c derivato 
accumulazione di forza facevasi curiean- da voci che significano principe degli uro- 
do col mezzo di viti, leve, comi o ta- moti, fu lungo tcnqiu destinato a distin- 
glie, una molla la cui reazione agiva con- guere alcune sostanze odorifere naturali 
tro il projetto che volevasi slanciare, nei- alle quali si attiibuirano virtù sonane, 
la stessa guisa che la curda d' un arco ludi fu egualmente applicato u per cetre- 
agisce sulla cucca d'una freccia. F. £. M. Umeria, o per qualunque altro motivo, a 

* Bsusts, chiamasi anche una mac- molti prelesispecifici. Tomaadunquedif- 

china per tirar pesi che muuvesi con ficile precisamente definire la voce buLa- 
mulinelli, stanghe , con multe taglie e mo : dopo Bucquet, si restrinse gcneral- 
molti raggi, argani, ruote o timpani, se- mente, almeno in istoria naturale ed in 
condu quello a che è indirizzata la loro Chimica, a quelle sostanze balsamiche clic 
operazione. colano spontanee da alcuni v egetali, e so- 

BALISTICA, arte di slanciare lebom- no essenzialmente formate di resina, di a- 
be. PBOjETTi. cido benzoico, e di un poco di olio vola- 

BALLA. Nel commercio chiamasi bai- file. I principali balsami di questo genere 
]a una certa quantità di merci invilup- sono lo sto; nce, il f/c/^iWno, ì fiahomi <fef 
paté ed impacchettate in tela eon molli Perù e del Tolti, quello contenuto nella 
giti di corda dopo averle gueruite di vainiglia, ec. Quanto ai balsami eh Co- 
paglia per impedire che non si logorino, paibe, della Mecca, e simiU, devono es- 
, iiusLLseGio. ( Fr. ) sere necessariamente posti fra le resine 

Balle dicoosi anco le telerie che ordinarie, perciiè non contengono alcu- 
servonu d' invoglio a queste balle di mer- no dei principj che distinguono i balsami 
canzie. naturali. (B-) 

* BALLATOIO è come un passaggio Balsimo ai cofaibe. £' una ^ecìe di 
allo situato fuori delle facciale dì un e- trementina ottenuta con profonde inci- 
Uifizio, o nelle facciate interne che dau- sioni dal copaifera ojficinaiii L. £' un 
no sopra ì cortili con riparo di sponde albero mollo elevato e di portamento eie- 
attorno; serve per passare dalla parte gante; cresce al Brasile e alla Cajenna. 
di fuoii da una ad un altra abitazione^ i> Quando questa resina scola, è fluidissima) 
per girare intorno all^ edificio o |>cr ri- senza colore, ma si condensa alquanto 
crearsi all'aria aperta e goder la veduta col tempo, e diviene giallastra. 

delle strade. 11 suo odore, senza essere aggradevo- 

* BALLINO chiamasi la rinvoltura le, è però aromatico. 

delle balle di lana, la quale d'ordinario è II suo sapore è caldo e persistente, 
nn grosso canovaccio. Coutiene molto olio essenziale, che sì può 

BALLOTTO chiamasi, nelle fcrrie- ottenere stillando, e che si pretende ven- 
re, quel massello di vena, clu; in vece di ga adoperalo per ialsiflcarc altre esscniej 
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ciucche supporrebbe si fosse trorato il 
meszo di toglierle 1’ odore. 

Il balsamo di copaibe è molto usato in 
medicina. Si amministra sulla fine delle 
blenorragie per arrestarne il corso. (R.) 

BitJixo DEI.I.S MECca, o de! gran Cai- 
ro ^ ài Giudea, di Siria, di Costantino- 
poli, etc. E' quella specie di trementina 
o resina liquida di cui gli Orientali lo- 
darono singolarmente le virtd ; ri presta- 
vano tanta confidenza che si tenevano 
assai fortunati e pagavano un gran prez- 
zo per possederne qualche porzione. 

B Gran signora ne mette quasi sem- 
pre nei doni eh' egli oSre ai diversi so- 
vrani. 

Questo balsamo, che scola dall' Amy- 
ris opobalsamum, è ordinariamente rin- 
chiuso in piccole bottiglie o fiaschi di 
piombo dorati all' esterno ; è biancastro, 
di un udore assai aggradevole e pene- 
trante, vicino a quello della trementina 
mescolata alla essenza di cedro; il sapo- 
re ne è amaro, acre, astringente. Recen- 
te, è di buona qualità, fluido, ed abba- 
stanza leggera per nuotare sull' acqua ed 
estendersi su tutta la sna superficie ; in- 
vecchiando, si addensa, ingiallisce, divien 
trasparente, e perde il suo odore. 

Quello destinato ai capi dello stato od 
ai grandi della corte, viene raccolto con 
multa cura-, gli alberi che lo producono 
sono rinchiusi in un ricinto, e affidati al- 
le vigili guardie. E' difficilissimo poterse- 
ne procurare di questo: del che vera- 
mente non deesi pigliare alto rammarico : 
ie probabilissimo che gli efletti di questo 
balsamo non sieno cosi mirabili come 
vorrebbero darci ad intendere. Le no- 
stre trementine valgono certo quanto es- 
so. Gli Orientali lu adupranu come for- 
tificante. ( R. ) 

Bsi.ssmo del Perù'. Se ne distinguo- 
no tre specie, due liquide ed una solida. 
Qeellu che dicesi Ualieuno bianco del Pe- 


rù, più non li trova in commercio. Nuu 
si riceve ai presente che il balsamo liqui- 
do nero, ed il balsamo in gusci: questo 
si ottiene in piccola quantità, incidendo 
il myroxilon peruiferum. L. ; è gialla 
rossastro ; la sua consistenza è un po' 
molle ; ci viene inviato in piccole zucche ; 
è rarissimo ; gli viene sostituito quasi 
sempre il bslssho del Tui,d', al quale è 
multo analogo. > 

Il balsamo del Perù nero si ottiene 
colla contusione e decozione del tronca 
e dei rami dei medesimo albero. Una 
parte di questo balsamo si raccoglie sul- 
l'acqua ; I* altra più pesante cade al fon- 
do : si riuniscono ed ottiensi cosi un li- 
quido bruno intenso, trasparente, quan- 
d' è in istrato sottile ; di consistenza sci- 
lopposa ; di odore aromatico gradevole , 
di sapor caldo, acre, amaro. Se si riscal- 
da brucia con fiamma ; è insolubile nel- 
l'acqua, eccetto un po' di acido benzoico 
eh' esso contiene ; è solubile nell' alcoule, 
negli olj volatili, e non si mesce agli olj 
grassi. 

I profumieri impiegano quest' ultima 
specie; si fa entrare nella composizione 
delle pastiglie d' incenso, dei chiodi fu- 
manti ec. ; ai usa per aromatizzare di- 
verse preparazioni, |>articolarmeote il taf- 
fettà d' Inghilterra. (R.) 

Bslssho uri. Tolo' . Scola dal toUtife- 
ra òuba»iMin,albero che alligna nella Pro- 
vincia di Tolù, presso Carlagena,in cui sì 
coltiva per ottenere un prodotto di miglior 
qualità. Per raccoglierlo s' incide la cor- 
teccia, e vi si adattano vasi di cera nera 
del paese. Si travasa poi questo bakamo 
in piccole zucche, ove divien consistente ; 
molto si disecca col tempo, e può essere 
ridotto in polvere. E' di un giallo d'oro ; 
spande un odore soavissimo balsamico ; si 
ammollisce Sotto il dente, ma non si di- 
scioglie nella sctiiva. Al calure si liquefa; 
gettato suHe bracie, brucia e spande un 
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fumo gradevolissimo; r *c(|iia lenza di- 
scioglierlo ritiene un poco del suo aro- 
ma, e gli toglie una parte di acido benzoi- 
co. Il balsamo di Tolù entra in molte 
composizioni medicinali ; si crede petto- 
rale, ed t la base di uno scìloppo e di 
pastiglie molto adoprate, che hanno il 
suo nome. Impiegasi pure a preparare 
alcuni profumi. ( ) j 

* BÀLTEO, è quella aorta di cintura 
che appendesi al cullo per sospendervi 
la spada. 

* BALDARDO. F. nAsvioitz. 

* BALZA chiamasi quella parte di 
cortinaggio di carrozza o sìmili che sta 
pendendo dal cielo, come pure quella 
del sedere del cocchiere che cala fino al 
pari della pedana. 

* Bsi.zb dicunsi pure le guarnizioni 
di velo mussolina o simili che pongonsi 
dappiè di gonnelle e grembiali, intorno 
a copertoi, ec. 

* BALZANA chiamasi la guarnigione 
o fornitura che s'interpone verso l’e- 
stremità delle vesti o biancherìe, e simili. 

* Bzi.zses del castello o del coperchio 
deHa serratura , chiamano i magnani 
quella parte degli ingegni della serratura 
che investe il taglio fatto nelle fernette 
della chiave. 

* Bslzssa della chiave, dicono pure i 
magnani a quel ringrosso che c alla te- 
stata dagli ingegni. 

* BALZI dicono i marinari quelle 
cinture con cui attaccansi alle antenne e 
sostengonsi in aria, per far con sicurezza 
le operazioni necessarie. 

‘BALZUOLO è quel pezzo di legna- 
me che si mette per fortezza delle pale 
delle ruote cui si appoggiano i nerbati. 

* BAMBAGIA, cotoss. 

BAMBAGINO. Sorta di tela fatta cul- 
la bambagia o cotone. (F. TzssiTuar. ). 

* BAMBOCCIO, y. vASTOccio. 

BAMBÙ . E questa una pianta della fa- 
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miglia delle graminacee, una sorta dì can- 
na che cresce, alle due Indie, nei luo- 
ghi sabbìonosi. Ve ne hanno varie spe- 
cie. Il somma è il bambù più grande; 
giunge a più di 8o piedi d'altezza; al- 
lora il suo diametro è di i a e 1 8 polli- 
ci, assai di rado maggiore. La regina 
Maria Antonietta, sposa di Luigi XTI, 
aveva due tavolieri da far colazione del 
diametro di >4 pollici, fatti d’nn solo 
pezzo, ed ognuno d'nna sola fetta di 
bambù. Un bambù dì questa dimensio- 
ne è rarissimo. Questi bambù le erano 
stati doiuiti dall'imperatore della China. 
Col somma si tanno cofani, casse e mi- 
sure pel riso. 

I Malesi ed i Macassaresi servonsi del- 
le sue giunture per portar l’acqua, le 
loro case sì costruiscono del suo legno ; 
essi ne fanno recinti, sedie e panche. Per 
tale oggetto fendono essi i bambù mezza- 
ni in quattro o sci assicelle che cucio- 
no insieme. I gambi interi servono di 
staggì per le scale, dì antenne per le pic- 
cole barche, e di tubi adattati per condor 
le acque ; i gambi molto grossi adopran- 
si in qualità di travi e correnti. Tale ma- 
niera dì fabbricare ha vari inconvenien- 
ti in caso d'incendio, mentre l'acqua 
contenuta nelle cavità di questa canna, 
evaporandosi, produce forti e pericolo- 
se esplosioni. 1 giovani getti e rampolli 
di questa specie, che chiamansì leiini, si 
mangiano come quelli del polong e di 
varj altri bambù. 

II legno della specie detta ampeì, co- 
me quello di qualche altra, benché leg- 
gierissimo, è di una gran fortezza, e pe- 
netra tutti i legni teneri ; se ne fanno as- 
sicelle con cui si formano ì graticci di cui 
custruìsconsi i muri di rìcinto, ed i tram- 
mezzi. 1 suoi gambi, il cui diamebo è di 
circa 5 pollici, servono di stanghe per 
portare i palanchini o qualsiasi altro pe- 
so ; in pressocebè tutti i nostri porli di 
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mare yeggonsi i faccKini adoperare alla 
stessa foggia questi bambù appoggiali 
sulle spalle per trasportare le botti so- 
ipeseri con funi. I tissarìnri, che raccol- 
gono il Tino di palma, ne fanno ima spe- 
cie di ponti per passare da un albero al- 
r altro senza scendere. W asparago o il 
giovine rampollo dell' si marina e 
mangiasi come quello del Jelino. I Chi- 
nesi lo fanno cuocere riducendolo alla 
spessezza d’uno sciroppo denso, e ne 
fanno una specie di carta fina adoperala 
nella pittura e per fame para-soli. Que- 
sto medesima popolo fa graziose mobi- 
glie e lavori di panierajo col bambù, i 
cui rimesticci fende a tale scopo in pic- 
cole striscic. 

I gambi di un’ altra specie, chiamata 
fera, servono ad usi difierenti. Siccome 
sono grossissimi, di circa un piede di 
diametro, e guerniti di spine , le loro 
giunture superiori, che sono vuote, ser- 
vono a misurare i liquori. Le giunture 
inferiori essendo piene e solidissime ed 
imputridendosi dilTicìlmente, se ne fanno 
pali, coi quali i Jfacassaresi costmiscono 
siepi di difesa ' che fanno le veci di ba- 
stioni . 

II bambù taìlan serve meglio di qna- 
lunque altro per formare siepi o chinsn- 
re; poiché i siio'i rami, gambi o rampolli 
che non passano un pollice di grossezza, 
hanno la facilità di fendersi longitudinal- 
mente in due parti ugnali, anche nel 
punto ove sono i nodi; quindi se ne 
f.inno graticci per prendere il pesce. Co’ 
suoi bottoni e anche quelli del Iclino e 
dell’iziii/wl, si fanno triboli, le cui ponte 
penetrano il cnojo, le scarpe e l’unghia 
dei ca'valli. 

Il baìa-tay che abbonda nell’ isole !ffo- 
liierbe somiglia ad un arbusto assai fol- 
lo. II suo legno ha tanta durezza che dà 
scintille nel tagliarlo ; i suoi nodi sono 
criperii di guaine increspate come la pel- 
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de del pesce-cane; queste servono per 
pulire il ferro e le ossa. Gli abitatori 
delle Molucchc e di Giava coi gambi di 
questo bambù fanno flauti, grnccie da 
papagai lo, lenze da pescare, pipe da ta- 
bacco, giavellotti avvelenati, ed eccellenti 
picche o zagaglie, la cui cima tagliata a 
punta e leggiermente abbruciata, passa 
da banda a banda gli uomini contro cui 
viene slanciata. Ke fanno aucora canne 
o bastoni che sono assai ricercati m Eu- 
ropa, specialmente quando sono ben fu- 
sellati e di una bella apparenza. Sono 
principalmente ricercali per la loro ieg- 
gierezza, flessibilità e solidità. Le canne 
di bambù che abbiano tutte le qualità 
desiderabili , divengono un oggetto di 
curiosità, e vendonsi a prezzi straordi- 
narii . 

Il bambù beeska, arbusto alto i6 pie- 
di, dà fra le altre cose penne da scrive- 
re : è questo l ’ arundo svriplorìa di G. 
Banhin . 

Ncir utict, i nodi dei gambi sono lun- 
ghi mezzo piede , lisci, locenti, di on 
bel color nero, e quasi aOalto legnosi. Se 
ne fanno impiallacciature di armadii, ta- 
volieri, srrilto), e simili lavori. 

Alla China fabbricasi molta carta con 
la seconda buccia e la parte legnosa di 
una specie di bambù vuoto. (L. ) 

’B.ANANO, pianta i cui frutti sono di 
grande utilità come cibo nelle Indie O- 
ricntali ed Occidentali e massime alle 
Antille ove crescono in gran copia. Nel 
tSo^ si osserrù che in ogni tronco di 
quest’albero contengonsi cinque o sei 
mazzi di trachee, le cui fila sono più e- 
lastiche e più facili ad unirsi di quelle 
del cotone. Queste fila, lunghe da 8 a a^ 
ceutimetrì, lavale e seccate al sole, ser- 
vono per vnrj nsi ; come a farne lavori a 
maglia, ricami, e stoppini che, si dice, 
bruciano senza far fungo come quei di 
cotone. 
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banchiere . Un bifjlitUu segnato 

(la persone la cui ricchezza sia certa, ha 
se non lo stesso valore deli" ai genio cui 
rappresenta la soiuiiia iici cui è sJtlo- 
scritto ) almeno questo valore iliiiiinuilu 
deil interesse dena<soiniiiu, dovuto pel tem- 
po che rimane fino alla scadenza. E* un- 
die vero il dire die questo biglietto può 
avere maggior valore della medtsiuia 
somma che vi è espressa. Di latto, quan> 
do un mercatante spedì le suo merci pei 
un paese lontano, esso noil ne viene pa- 
galo che ricevendo o U deuaio o ulti e 
merci. Questo prezzo che a lui è dovu- 
to, un altro commerciante può doverlo 

0 taluno dello .stesso paese pei derra- 
te che può aver comperale ; allora 
quest'ultimo per cosi dire viene sosiitni- 
to al primo. 11 pagamento si la con uuj 
lettera cambiale, che questo conlratla, 
ed all* altro ritoima pel giro stesso d<!ilc 
ojse. Finché i cambi dei due paesi si 
fanno per valori eguali da una parte e 
daH altra, vi ha perfetto compensameli to; 
ma ciò accade di rado,, e la carta per un.i 
città essendo più dimandata , ha neces- 
aariuinente più valore. In fatto, sareb- 
be impossibile di ritrarre senza spese il 
denaro oltre i risebj che potrebbero 
occorrere. 11 paese che consuma più di 
quanto proibice, deve imporeiirsi altret- 
tanto e pagare più di <juello che riceve : 
più questa ditVerenza è considerabile, 
più la carta da pagarsi in quesl.i stessa 
citta abbonda., ha meii di valore. 

Molle nltre' cagioni «tanno ancora ai 
Jiiglieni di coniineit'io un*valoie vaiiubì- 
le. Quelli che di questo si o«:cupauo, clie 
negoziano a* tempo, scontano le « ambia ' 
li prima delia scadenza , duiiuo i louth 
che il couiiiitji «:i«t «limaiida per un «Iato 
tempo, hm pie»liù s«q>la iiietcataiuie , 
OSMI iiijiiu le iiitiapieso coiitio gh cveii- 
II, (A' issicutzzio^i) sono detti haiu,hu t i 

1 h.'io utili non lisulUuu s«.»)o dall iiitC' 

Jvj;ìo //. 
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resse dei tondi cb' essi girano «uuliuua- 
meute: una volta clic il pubblico si acco- 
stumò a vedusi tcdciuieutL pagato al- 
la scadenza, la loro fiiiua ha lutto il va- 
lore della somma' solluseiittu , fa le veci 
di dciiurun e porta gli stessi intcTcssi che 
questo potrebbe lecare. Uaslu al ban- 
cbieie aver sciupie in sue munì uiiu 
somma disponibile baslaiile per soddisfa- 
re a lutti i pagamenti che possono esse- 
re rìclucsli. 11 lesto è appoggiato a quel- 
lo che dicesi cttJilo. Clic impoila cldio 
abbia una somma di deuaio, o una eaiu- 
biule dello stesso valore , purché al uiu- 
iiieulo in cui voglio mulailo, «jucslo 
caudiiu si j)ussu laic ìcul alcun 
zo ? lo picleiiiui seuipre la eaita al de- 
naro sullo «pasta condizione , peiibè l,i 
«atta è portatile, uieuo J[>paicute, iaciJe 
a contare. 

Questa lauliia che ha il bouchicie per 
COSI dire di baitele uiuiitla eidia sua fii- 
iiij lisullJ dalla llduiia pubblica c dal 
cieililo elicgli g«>dc, pel lo suo slato, la 
pi ubila e la icdelta c«.iu cui soddislo sem- 
pre i suoi impegui. Egli non deve Usaic 
«li <|ue»lo vantaggio, pelò «lic « olla mag- 
gior piiideiiza: questo (ledilo ben lost«i 
si perde , ailoicbè «juah.lie ciiixisloiua 
impreveduta la pensale ebe le lictbezzc, 
o r«)iidi di oiiote u lui alliibuili lòsseio 
<sageia(i. ^^ull ci sono regole da (>olci 
dare per coiiservaisi il pubblico favore, 
pel sa|H.'le <|uundo si debl'uuo aiiiscliiai 
lòiiili il) una biliapresa, liiiutaisi ai {k:- 
riroli che uiraltia ne oHVe, studiale i Inu- 
giii, le i:ir« os(aiize in cui traile II cam- 
hiali. Quanto diremo sopia i )js>ci(i rib- 
tiLici si può lileiiie agli stabiiimcnlt 
|>aiticoIaii che h;mm> il medesimo og 
Sfilo. (Il ) 

*KA^iClli,\A .» lViv«iM>,v i/i Hit 
zjc, >/i Uff /oòio ec. , tliic'^i qmlk» qM/.ia 
in piami piu alto dii tei mio viciuu «bf: 
scuc pel assiuuai m>ggtvimeii!c lai- 

f , 
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gine o la ripa rlH fosso, qtianrio rpi‘*> rial rotilo di mi coiiHiieivkinle al conto 

^ti sono mollo alti^ e *1 tosso multo pr«i* di un altro. 

fondo. I hLMiefìzj del banco pubblico sono 

* Bamiiinì o Pv^ciinA > clìiamasì la c«msid«'n»blU; perciocché esso può' far 

coperta di pietra di un [xirapcUo o spaU valere i fondi die i banchieri dc[>ongono, 
letta. , prestare a temp<»’o scontare, in fìnedare 

* BANciirvA, o dicesi finalmen- le sue cambiali pagabili a vista ed all'esi> 

te rpieir avanzamento di muro del fon- bilore, come moneta contante e prorlu- 
duncnto, su di cui è piantata la pila di cento interesse. Basta perchè il banco 
un ponte.. possa darsi a queste operazioni, dìe quelli 

* BisrifiTfs n»ir architettura militare,,! quali ricevono gli cfrctli del banco ab- 
cbiaimisi quell" alzamento di terra nem bìunò una ricchezza conosciuta, che molti 
molto rilevalo dietro al parapetto, do- sieno insolidalamcnic garanti, che i valo- 
ve montano i soldati per affacciarsi al pa- ri delle monete risirrvate é che costitui- 
ra{>etto c far la scarica contro i nemici, scemo il fondo non esigibile depo.sto da- 

BAi\CO PUBBLICO. Il denaro rap- gli azionisti, sieno suffìdenli per far fron- 
presenta qualunque mercanzia: esso non le a tutti gli csborsi. 1 fondi che sì trova- 
è a parlar propriamente che una mcr- no nella sua cas.sa, equivalgono ad altret- 
cc la quale si cambia particolai mente tanti vigltclti a v^sta da essa dati fuori, 
contro tutte le altre, e il cui valore rìsul- Gli scontai |«re$tili, ntui devono adun- 
ta da questo medesimo uso e dagli altri que esser fatti, che sopra effetti esigibili 
usi che se ne vogliono fare. Ma nelle rcla- a lerniiiiì ba.slanlemcnle vicini per atten- 
zioni sociali, questo segno di camino prc- derno la scadenza, senza che le riscossio- 
senta molle ditRcoltà; ha spesso un gran ni de" possessori dei viglictii di banco 
volume; è lungo a contarsi, dlffìciltncnle Ipossano imbarazzare. La cassa dovrà riem- 
(rasportahilc pel .suo peso, appare nec<*s- pirsi colle enlrute a misura che sì vuo- 
sariamente con rischio pel propiietari«i. terà coi pagamenti, e il suo credito 
Quindi si prercriseono d" ordinario i si sosterrà fmcliò* sarà sicura di sod- 
lori in carta; a patio però che si pos- disfare ad ogni inchiesta. Le obbligazioni 
sano a vulopla effettuare senz" alcuno cunlralte verso 'di essa, saranno piigate sì 
imbarazzo, vale a dire procurarsi il vaio- in <lenaro, che coi suoi proprj viglielti. 
re in den'aro subito che si dc*idcra. Nel primo caso ella riceve il pagamen- 

Per questo s" Introdussero i banrhi lo ; nel secondo è dispensala dal far- 
puhblici come quelli di Francia, d" In- lo. Le somrfie esigibili, dice Say, che il 
ghillcrra. di Olanda, ec. Alcuni particola- banco di Francia aveva presUito, si al 
ri ci depongono verghe d'oro, o d'argon- governa/, che ai particolari, qnando due 
to , oppure oro, v»d argento monetalo, anni continui ri furono di torbidi e due 
Quando devono pagare, invece di soffri- invasioni, non eccedevano il capitale for- 
re la noja di contare la somma, fanno un fitto dagli azionisti ; i suoi viglictti era- 
assegno sul banco, che al mòmento la no tutti rappresentati o da dinaro in cas- 
esborsa, adiiebitandmie il IrnentCy vale a .sa, »> da effetti di commercio n breve sca- 
dire sottraendo questa somma da quanto denza. Così, malgrado le cirroslanie assai 
egltavea deposlo. I pagamenti così si fan- irisle, i negozianti continuarono a servir- 
no spes.so senza che venga esliorsala nes- si dei suoi vìglielti dai quali non potè- 
sima moneta ; perciocché il valore passa vano dispensarsi, e questi biglietti potè- 
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vono pfser pagati in moneta: rìoccliè ino- za, l>oiiiricam1o lo sconto; Tale a «lire es- 
sli'ò r uliiila (lei servizio dì un banco «lijser pagali con quelle medesime lettere 


cirrolazii»iie, e quanto si guadagna u non 
abusare dei viglici li di credilo. 

1 banchi pubblici sono vantaggiosi non 
solo olTrendo al commercio utilità per le 
imprese, ma anche moltiplieaudo i capi-i 
tali che. formano il pi imo elemento del-| 
la industria. I pubblici i>isogni dimanda- 
no una certa quantità dì ogni sorta di 
n)erce,determinata dallo slato attuale del-| 
la nazione. Quanto eccède questi Liso- 
giù declina di valore, p va a cercare quei 
luoghi nei quali gli acquirenti sieno più 
disposti ad apprezzarli. Poiché la mone- 
ta è una merce, la sua rarità o la sua 
aliburidanza ne costituisce il valore at- 
tuale, e questo comodo agente Hi tutti i 
rambj va pure a trovar i luoghi in cui è 
più vantaggioso il suo uso. I metalli cor- 
rono ad animare le imprese in quei luoghi 
ove non sono in corso i vigbettì, percioc- 
ché non si poUebbero stubilirg casse di 
pagamento per qualunque volesse can- 
giarli conila denaro. La carta rimarrà 
dove cuuserva tutto il valore del metallo 
prezioso, e vi renderà tulli i servigi che 
se ne sperano. I viglietti di circobziuue 
accrescono dunque la massa del numera- 
rio; purché possano essere pagali airi- 
stante, saranno stimati di valore uguale| 
airoro ed air argento ; d'onde ne risulte- 
ranno maggiori ricchezze- e più facilità di 
procurarsi gli oggetti onde sì serve 1* in-| 
dustria. Questi vmlaggi hanno senza du)>- 
bio i loro limiti, né si potrebbero impu 
nemente far circolare viglietti di banco, il 
cui valore totale soperchiasse le somme 
necessarie da pagarsi, sì in argento, che in 
cambiali a corto termine. La maggiore di 
sgrazia chupuii accadere, supponendo che 
una mancanza assoluta di fede faccia clic 
mi un tratto tutti i viglieltì dimandino il 
iimb(»rso, è quella «li essere pagato 


cambiali che il banco acquietò in luogo 
dei suoi viglietti. 

Un altro vantaggio offrono ancora i 
banchi pubblici. 

Spesso in uno Stato che ha la moneta 
alterala, o carta monetata, i paesi vicini si 
regolano per non rimanere vittime degli 
errori che dipendono da queste circo- 
l^tanze; s’ esiste un banco la cui nionela 
sia franca ed esente da questi errori, le 
sue cambiali avrauuu maggior valore die 
b mcmela pubblica. Le lettere di cambio 
pagabili in una moneta tanto sicura, cosi 
invariabile, sono farili a negoziare, e cia- 
scuno le piglia volentieri, cioccliè ne ac- 
cresce ancora il valore. La differenza è 
quella che chiamasi agio. Le verghe, le 
monete stranieri', i valori reali ed eiTettivi 
che ogni azionista ik’|M)sc in questo ban- 
co, costituiscono un fondo che più non 
ne esce, c rappresenta il valore di tutta 
la carta die circ«da. La moneta uscita da 
questo non avrebbe jtiù, sebbene di buo- 
na lega, che il valore delle monete cor- 
renti alterate, colle quali sarebbe confusa. 
Nessuno ha duu(]ue interesse nel liarrc i 
suoi fondi dalla cassa ; può esigerlo, ma 
se ne guarderà bene; poiché inìnuirebbe 
egli stesso il prezzo (iella sua pro]>rictà. 
Un pagamento al banco si fa inscriven- 
do un tale in luogo di iiti altro per cre- 
ditore, o prendendo la carta del banco 
pagabile n vì.sta. L' operazione ordinaria 
non è che una semplice trasposizione. 

La- quantità di (hmaio (be circola in 
Europa pare «liminuire di più in più per 
r uso che fanno le arti dtd metallo, e quel 
Io perduto nei naufragi ; inoltre 1* Asia trae 
somme ermi iiii, che si cangiano coi suoi 
prodotti. Queste perdite non vengono più 
riparate dopo la insorgenza dell Aiiient'a 
spagnuola, che cessò, come usava, d' in 

^ r !■* . I . . j 


buone lettere di cambio, a corta scadeQ-iviare T uro e Pargeiito. Jiupoita dunque 
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velieri’ i s*/m lapprescntalivi ili liillc le 
merci Si.i'litriili iln viglielti ; i h:inclii 
ptilihliri ne liirtiisenne i meni qiiamlo 
sono omminisliali con pruilenra Ma «Inp- 
poirlié ilipenilonh il.il governo, tlnppoi- 
eliè Tanno ail esso prestili consiilorabili, 
eil i loro viglielti si presume clic abbiano 
un corso sToriato <li caria monetata, il 
rreilito gli nbbanilona, eil essi crollano 
cagionanilo la rovina di una moltitudine 
di persone. (Fr.) 

B.IHOO, qncsla parola b.i pure altri 
•Ine si^iiTicnli net commercio: per l'uno 
prendesi la paiol.a nel suo senso il più 
comune , ed iiulica una tavola dispo- 
sta convenientemente , su cui il nego- 
riante pone le sue mcrcanrlc c paga o 
riscuote I’ argento ; l’altro figurato indi- 
ca un lungo ove si è stabilito un ramo 
di commercio. Cosi im negoziante ha 
banchi in Francia, in Inghilterra, in A- 
merica, ec. 

Osano, però nel proprio senso della 
parola indica panca o sedia a guisa di 
cassa ; ripelesi bene spesso nelle arti per 
esprimere diverse cose, ma che più o 
incn<i si avvietnano a questa forma. Ge- 
neralmente chiamasi banco o bancone 
nelle arti quella tavola' a cui la maggior 
parto degli niicraj fanno il loro lavoro. 
Ogni arte ha il suo. 

Osseo deir orìuolajo; è una tavola lar- 
ga circa I a pollici, che per lo più occn- 
pa tutto l' interno del vano di una fine- 
stra dinanzi alla quale si colloca. Esso 
è appoggiato su quattro piedi solidamen- 
te riuniti, c fissato irremovibilmente nel 
muro. Al disotto v’ hanno varii casset- 
tini per riporvi gli utensili, le lime, ec. 
Disopra v' hanno pure altre picciolo 
cassette in cui pongonsi i lavori, gli u- 
tcnsili minuti c gli oggetti diiicati . Sul 
liiiianzi alla metà deija sua lunghezza è 
posto un piccolo niartollo, su cui 1' opc- 
lajo litiuiu staudo seduto. 


Osseo 

Disco ilei inimilicre \ è una specie >11 
tavola semicircolare, intorno alla quale 
v’ hanno ilivcrsi-posli incavati circolar- 
mente, per quanti sono gli opera] che vi 
lavorano : ognuno di questi posti ha ver- 
so il mezzo una piastra di legno calettala 
nella grossezza del banco ; gli opera] ap- 
poggiano in questa piastra il loro lavo- 
ro. Sotto al banco dinanzi nd ogni po- 
sto, c inchiodato un grembiale di pelle 
per ricevere le limature ; vi sono poro 
uno n più casscttini per varii usi. Il ban- 
co è fissato dinanzi ad nna finestra ro- 
me quello ilcll' orinola]o, ma in modo 
che tutti i posti abbiano egualmente un 
bel lume ; è sostenuto da uno o più pie- 
di, o pilastri solidi. 

Non dcscrivcrcremo quivi la forma 
di tutti i banchi impiegati nelle varie 
arti ; la maggior- parte non sono che 
assi più o meno grandi, che pongonsi so- 
pra cavalletti o sopra una altra tavola : 
quelli del sella]o, del calzoIa]o , del bb- 
bricatore di catene, del cuoa]o, del ban- 
da]o, del sarte, ec. , sa cui tagliano i lo- 
ro lavori o su cui li eseguiscono , sono 
di questa sorta. 

Descriveremo più particolarmente i 
banchi di ciascheduna di quelle arti che 
presentano notabili tlifrcrenze, come quel- 
li del LKc.suuoi.o, del ToaniToaz, ec., par- 
lando di questo. 

In generale il banco nelle arti è una 
tavola,la coi forma varia secondo la quan- 
tilàdel lavoro per cui è btto ; è sempre 
costmilo in modo che la sua forma sia la 
più agiata possibile per l'operajo che ne 
deve far uso . 

Baìtco a pettine. E' uno strumento si- 
mile appunto ad nn banco, ad una delle 
cui estremità havvi una specie di rastrel- 
liera : serve a pettinare le cime della ca- 
napa femmina,per far caliere la canapuc- 
cia in uno colle sue bucric. (L.) 

* BA^cu da trafila. V. CASTzLi.ErTu, 
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* Bawpo tiegli setJlori è nn panrnnel 
quadro, loTTapposlo sovra un bilico ad 
im ahro rotondo sostenuto da quattro 
piedi; serve a sostenere il raarmo che dee 
lavorare lo scultore, acciò si possa vol- 
arlo da tutti i lati. 

* Basco da lavorare pietre a ruota . 
Specie dr tornio sa cui lavoransi le pib- 
TBE ncBK. ( f'. questa voce ). 

* Basco ; è quell’Rlramcnto di rena 
che fàssi sott’ acquo talora nei tiumi, ed 
impedisce cosi il passaggio alle navi di 
una certa grandezza. Simili alzamenti in 
mare diconsi seccbe. 

' Basco nei bastimenti' che vanno a 
remi, è quella tavola disposta attraverso 
su cui siedono i remiganti. 

* BANCONE., r. BASCO. 

* BANn.A-.tfn^a/n. 'V. catta. 

' BANDELLA. Spranga di lama di 
ferro da conficcare nelle imposte d’uscio 
o finestra, che ha nell'estremità un anel- 
lo, il quale si mette nell'ago deU'arpione 
che regge l'imposta. Secondo la sua for- 
ma chiamasi a gancio., ad alia, a T, in- 
ginocchiata. 

* BANDELLONE, chiamasi da' ma- 
gnani quella grossa spranga di ferro con 
maniglia, dove entra il cignone. Che s’ in- 
vita, o s'-inchioda sotto la pianta delle 
carrozze e altri legni. 

BANDERUOLA, f'. ASEMOScorio. 

* BANDINELLA del leggio, dicono i 
banderai quella calata che pende per or- 
namento dinnanzi e dietro del leggio. 

* BANDOLIERA quella traversa di 
checché sia, cui appendonsi quelle fia- 
schette di cuojo, in che portano i soldAli 
la polvere. 

'BANDOLO, capo della batassa. 
( questa panila e uipassabe ). 

* BANDONE. Larga piastra di ferro 
eh’ è una specie di lahieba. 

BAKACANE Sorta di potino di lantf 
rasa e ruiida, l'orilitii del quale è filato 
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pili grosso ed è più torto ticlla trama ; 
è doppio e molto follemente torlo per 
due volte. Vi si adopia lana pettinala 
che si é tinta prima di pettinarla, e spesso 
anche prima di sgrossarla. Questo tessu- 
to sottile e leggiero lal'brirasi a maglia 
semplice, 0 a moglia a tela che è quan- 
to dire non incrociccbiata ( P'. tessito- 

BE ). (D.) 

BARATTO ; chiamasi con questo 
nome quel loglio o carluciia d’un libro 
che si è ristampato a ragion d’errori o 
di pentimenti dell’autore. (L.) 

BARATTOLO. Piccolo vaso di ter- 
ra ó di vetro per riporvi e tenervi con- 
serve o simili. La fabbrica «li C]ucsli va- 
selli essendo un ramo importante rid- 
i’ arte vetbabia, e dello, stovic.i.iaio, ri- 
mandiamo i lettori a tali articoli per c- 
viiaret inutili ripetizioni. (P.) 

* BARBA o BAZZA SETA, chiamano i la- 
naiuoli e i tessitori di panni que’filamcn- 
ti sottili che pendono dai cannetti, quan- 
do le lane vennero cardate a dovere. 

* Babha di un vascello, chiamansi le 
parli della bordatura del vascello nel suo 
davanti verso il silo in cui l'asta di prua 
si unisce colla colomba. 

BARBABIETOLA COMUNE, (lieta 
vuìgarisj Pianta mangereccia della fami- 
glia degli Atriplici. $i dividono le sue 
varietà in due sezioni : i .a radice dura 
rr cilindrica, beta candida ; quest’ è la 
più comune : le sue foglie sono grandi, 
verdi con pezioli bianchi; afiatte liscie c 
lucenti; si adoprano per medicare i ve- 
scicanti, e, internamente , in brodi ad- 
dolcenti, in decozioni lassative . Ve ne 
ha una varietà a coste larghissime che 
si mangia come i cardi. 

BARBABIETOLA. Varietà della bie- 
tola comune, seconda sezione, beta ravia 
(peltot), radice carnosa più grossa che 
quella delP antecedente, ii toglie più pic- 
cole, bienne. Il primo anno, la sua radi- 
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ce acquista Uittu lo sviluppo cti il ma- 
ximum dei princìpii estrattivi verso la 
iÌDC di settembre ; il suo fusto, die por- 
ta la semente, s' innalza il seconjlo anno 
a spese della radice, la quale totalmen- 
te si sjmglia dello zucchero che conte- 
neva. Questa varietà si coltiva ne' giar- 
dini ; le sue radici si mangiano in in- 
salata ; serve tielle campagne a nutrire 
le vacche, alle quali essa dà multo latte, 
lino dei suoi . prodotti più interessanti, 
per cui la si coltiva da alcuni anni, è lo 
zucchero che se ne estrae nelle gran fab- 
briche. Infatto, la coltivazione delle bar- 
babietole divenite una delle più iin[ror- 
tanti in Francia, quando i chimici ed i 
fabbricatori francesi, mettendo a profitto 
la scoperta di MargralT ed i lavori impor- 
tanti di Achard, pervennero ad estraine 
lino zucchero perfettamente identico a 
quello delle csasa. La mancanza di co- 
municazioue colle nostre colonie, delle 
quali la perdila stessa parea immancaliìle, 
e gli ostacoli recati al nostro commercio 
inantliuiu, avevano tratto il prezzo di 
questa derrata coloniale ad un'altezza e- 
sorbitante. Il sistema pruiliitivo che al- 
lora prevaleva, avendo deteniiiiiatq il 
governo Francese a chiamare fattenzio- 
iie dei dotti sili mezzi di sostituire con 
prodotti indigeni le sostanze divenute 
per abitudine di prima necessità, c che 
le due Indie eiauo da lungo tempo in 
potere di.furiiirci esclusivamente, si vide 
ben tosto |a iinlustriu liancese applicare 
le prime scoperte pubblicate, c dare 
al commercio prodotti che in qualche 
guisa supplivano con maggiore, o mino- 
re vantaggio allo zucchero del nuovo 
inondo in alcuno dei suoi osi. I metur 
di , perfezionandosi nelle roani di abili 
f.iblirìcatori, diedero risultati di più in 
più soddisfacenti. Il iwi.e meglio chia 
rificato, e lo sciroppo o lo zuccheeo di 
LVE il più bianco erano lontani dall' ul- 
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frb'e le proprietà che distinguono lo zuc- 
chero delle colonie ; era niesliero che il 
nazionale interesse agisse polcnlissima- 
nieiitc nello spirito di alcuni, perch' essi 
non calcolassero la enorme dilferenia fra 
queste diverse materie zuccherine e lo 
zucchero di canna ; diiferenza tutta in fa- 
vore di questo ultimo. Deyeux ci trasmi- 
se i risuitamenti dei lavorì di Achard iu 
Allcmagna, rijietè con Barruel gli assag- 
gi su la estrazione dello zucchero delle 
barbabietole, molti dotti occuparonsi di 
questo interessante argomento: tostamen- 
te I* identità perfetta di questo lucclie- 
ru ben rajfinato con quello delle canne 
fu conosciuta, c l'industria francese, nuo- 
vamente sollecitata e fmteiilemeiite in- 
corraggiata, fece immensi slorzi per per- 
venire ad un metodo economico di pre- 
parazione. Tutt’ i dipartimenti di Fran- 
cia la tentarono, e nello spazio di due 
anui più di ducento fabbriche di zucche- 
ro di barbabietole fornirono alle nostre 
ralbnerie, o misero direttamente in com- 
mercio, molti millioni di zucchero, che 
furono consumati senza che i più difli- 
cili se ne, accorgessero. Si avea veduto 
auDunziare nelle botteghe il mele de^iu- 
ratoi lo sciloppo di uve di Bergeracj era 
scoperto lo zi'Ccbebo di lati'B. nei ma- 
srabali ; lo sfavore che questi piodutts 
indigeni areanu meritato, dovea natural- 
inente estendersi allo zucchero delle bar- 
babietole. Si temette dunque a ragione 
di pubblicamente indicarne 1' origine, e 
si vendette sotto il nome e la fortna di 
zucchero rafliuato delle colonie ; sicco- 
me ne aveva esso tutte le proprietà, non 
lo si distinse minimamente, malgrado 
tutte le prevenzioni che minacciavano 
rifiutarlo : dimodoché fia quelli che ne 
consuniaruuu di più, trovasi ancora chi 
dubita della sua esistenza, o almeno che 
pos>a sostituire lo zucchero delle can- 
ne. ■ , , 
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Anche alIori]iiandu il prezzo elevatis- 
simo dello zucchero in Francia olTriva il 
maggiore vantaggio alla estrazione dello 
zucchero di barbabietole , l' incertezza 
dei metodi di fabbricazione , del modo 
di coltura, della scelta del terreno, della 
varietà a coltivarsi, la imperfezione dfrr 
gl' istrumenli destinati a gratugiare la 
barbabietola per fare la estrazione del 
succo ; infine gl’ inconvenienti tutti che 
doveano risultare dalla subitezza colla 
quale queste fabbriche erano state stabili- 
te ; queste e altre simili circostanze pro- 
diissa-o, nei primi anni dello stabilimento 
di questa nuova industria,' perdite con- 
siderabili nella più parte delle fabbriche. 
Molti fabbricatori scoraggiati tralasciaro- 
no questa operazione, ed appena quelli 
che avevano resistito a queste difficoltà 
potevano essere in istato di mettere i 
profitto le lezioni della esperienza, gran- 
di avvenimenti politici considerabiHssl- 
mamente abbassarono li prezzo de' zuc- 
cheri : la più parte delle fonderie che fab- 
bricavano lo zucchero di barbabietole 
sopportarono la invasione straniera, ne 
risultò uno scompiglio generale di esse, 
rhe tutte [lareano colpite da un fulmine 
mortale. Però alcune sussistevano anche 
dopo la pace; e malgrado la diminuzione 
progressiva del valor dello zucchero, i 
fabbricatori non si perdettero tutti d' a- 
nimo una ventina di questi stabilimen- 
ti, sfuggiti al generale naufragio, an- 
cor [otta contro le circostanze dolorose, 
e spera potersi mantenere fino a che un 
miglior ordine di cose loro assicuri una 
esistenza fondata sopra utilità suffi- 
cienti ((J). 

Un risnitaniento’ assai singolare di 
tutti questi avvenimenti imprevisti , e 

(o) Alcune labbnchc, dietro il conio dei 
rddtrRdtori stessi che noi cstwrrenio difar- 
lieoto zeceazuo ed iiiM sperienza di la dii- 
ni, sembrano |Mjlersi mantenere indi|»endcn- 
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che si può in questo punto osservare , 
è che le colonie francesi oggi ritrovan- 
|si in nna posizione simile a qncUa del- 
le fabbriche di zucchero ili barhahic- 
tolc : le une e le altre, non potendo so- 
stenere la concorrenza de' zuccheri del- 
l'India, dimandano l'aumento del valore 
dei loro prodotti 5 bisogna eh’ esse sieno 
sostenute da questo mezzo, senza cui il 
commercio degl’ Indiani tutte le affoghe- 
rebbe senza più (a). 

Se si continua sotto altri rapporti il 
poralcllo fra le nostre fabbriche indigene 
e quelle delle nostre colonie, si giunge ad 
altre approssimazioni molto curioso. 

La stessa superficie di terra coltivala 
nelle migliori circostanze, in harhahietn- 
Ic nei nostri dipartimenti, ed in canne a 
zucchero nelle nostre •oluiiic, produce la 
stessa quantità di zucchero. Un’ ettarea 
di barbabiclolc o di canne fornisce al 
maximum a, 5 oo chilogrammi di zuc- 
chero, e in un terreno ordinario, 1,000 
a r,20o chilogrammi. L’estrazione ed il 
raffinamento dello zucchero che in Fran- 
cia vennero in principio tentati sulle 
barbabietole con metodi tulio diversi da 
quelli impiegati nelle colonie, non offri- 
rono allora alcun buon esito nelle appli- 
cazioni in grande. Si pervenne al risul- 
|tati delle colonie mediante alcune utili 
modificazioni, e riuscì 1' operazione in 
grande. I torchi a cilindro utilissimi nel 
trattare le barbabietole sono una imila- 

temenle dalf aumento reclamalo dalle no- 
stre colonie sul valore dei zuccheri greppi. 

(rz) Il prodotto di zucchero prepgio delle 
Aiilille. a superficie iiptiale, è la metà mi- 
nore di quello olteniilo a bengala; la gior- 
nala dell' nomo libero in <|ue.slo paese non 
costa che il tarpo del prezzo che si calcola 
la giornata del negro schiavo nelle nostre 
colonie; lo zucchero greggio dell' India non 
costa al fabhrìcalore che il quarto del prez- 
zo, a cui si vende lo zucchero nelle nostra 
colonie. 
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KÌone di quelli delle culunie ; i oiigliuni' 
menti impurlaoti reciiti successi vainente 
alle liarbaliietulo, sonn quasi tutti appli- 
cabili a quelli già usati per le canno, ed 
in questo momento si tratta di portarli 
alle Colonie (a). Infine da alcuni anni si 
introdussero le uscciiiTe'a vipose nellei 
zucchererie per rendere economica la 
mano d' opera impiegata alla estrazione 
<lel succo delle canne ; ed il duca di Ra- 
gusi si fece trasportare alla sua fabbrica di 
zucchera di barbabietole una macebina a 
vapore della fursa di i a cavalli costruita 

0 l’arigi. Rimano applicare in Francia e 
nelle colonie, nel Iratlamento delle can- 
ne e delle barbabietole , il metodo di 
Hoivard per la coziono degli sciloppi. 
Tale metodo, di che parleremo a propo- 
sito del raffinamento dello zucchero, non 
potrà mancare di produrre i migliori ri- 
sultati. 

Queste considerazioni generali ho cre- 
duto dover far precedere a quanto deb- 
bo dire intorno la cokura della asaasaiB- 
Toi.à, e la utile estrazione del succo che 
esse contengono, onde si possa calcolar 
bene il grado d' interesse che questa o- 
perazione inanifattrice olire in Francia. 

Coi.Tivzzioae dblcb BsastUETOi.E . 
La coltivazione delle barbabietole sot- 
to il rapporto della estrazione del lo- 
ro succo, si riferisce come abbiamo ve- 
duto, ad alle considerazioni, ed in tal 
caso una parte ancora di questa pian- 
ta ( metà circa ) può essere im|iiegn- 
la a nutrire i bcsliunii e letamare le ter- 
re ; si coltiva anclie la barbabietola per 

(a) Ua ini alino io l.ivoru .1 preparare i 
mezzi ili .ipptie.iie, nello st.iliili>nento di M. 
IMiaumoiu. pruprielariu alla M.irtiaic.i, Ji- 
veivi pei-rezìoii.iniui)ti (K. uzo.sssA) ; ^wrtico- 

1 iriiieiile quelli spariiiiciilati nelle nostre 
rililii'iche ili zucchero di liarliahietole e nel- 
le tiosirr Birei.vzHiz . Derosiie e Gal-irti si 
-'rnipann JeUo stesso soggetto alla Ijuiilc 
Ijupe. 
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nutrire soltanto le bestie. Nei dintorni di 
Parigi per esempio la carezza della manu 
d' opra cd il prezzo elevato della terra 
non permettercbbnnu labbricare lo zuc- 
chero al prezzo a cui ora ci viene dalle 
palme ; ma vi si coltiva vantaggiosanien - 
t«t la barbabietola per nutrire le vacche, 
alle quali dà più latte e di miglior qua- 
lità die la più parte degli altri vegetali , 
od il latte di Parigi come in tutte le 
graudi città si vende in multa quantità 
e vantaggiusissimamentc. Le barbabieto- 
le destinale a questo uso sono più lacili 
a coltivare che quando si si propone 
farne dello zucchero. Si scelgono terre 
furti, sebbene leggere e ben letamate; il 
seme che produce le più grosse barba- 
bietole è quello che si preferisce , per- 
ciocché dà più prodotto in peso ; la va- 
rietà chiamata carestia è di tutte quella 
che presenta tale vantaggio in un grado 
più distinto. 

Le barbabietole ebe si coltivano per 
la fabbricazione dello zucchero diman- 
dauo uoa cura maggiore ; la loro forma, 
la loro tessitura, la qualità del loro fuo- 
co, eoe. tutte le loro proprietà sono du 
considerarsi. Qui enumereremo le va- 
rietà di questa radice, e Diremo lo osser- 
vazioui già latte relativamente alla qua- 
,tità di peso eh' esse contengono. 

Prima varietà. Carestia ( Beta silve^ 
strie), barbabietola campestre, bianca ol- 
l' interno ed all' esterno, picciuoli bian- 
chi ; in una terra l^giera od un |ioco u- 
mida emette grosse radici, produce' mol- 
to in peso, e si coltiva utilmente (id nu- 
trimento delle bestie. 

Sótto varietà. Rosea esternamente cd 
olTrente all' interno (se la si taglia a per- 
pendicolo nel suo asse) dei cerchi concen- 
trici rosei e biauchi; (lozioli bianchi e ros- 
si. Si prcfeiiscc il seme deHu prima. 

Seconda varietà, llurliabiclula bianca 
di Silcstu (Uta alba), litoudata, pùifuz- 
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me, pnioli blandii , bianca all' interno , 
di lasitura compatta, resiste meglio di 
tutte alle forti gelate ed ai danni (a) ; dif- 
iidle a grattugiare, non dà molto meco 
specialmente negli anni asciutti (da 6o a 
65 per loo delle barbabietole in peso); 
il suo tocco segna 7810 gradi ; è mol- 
to zncdierino e fàcile a lavorare ; si ot- 
tiene da 6 ad 8 per 100 di zncdiero 
greggio eqoiralente a 6 di zucchero ra/- 
^nato : Yenne raccomandata dal barone 
Koppy, da Achard, ec. 

Siccome essa non emette radici molto 
lunghe, la tua coltura presenta grandi n- 
tili, compnratiramente alle altre rarietà 
in un terreno poco profondo. Mediante 
un torchio idraulico se ne possono trar- 
re 65 a 70 per 100 di succo. Le Tarietà, 
comprese nei numeri t, ^ e S, fomitco- 
no, cogli stetti metodi, 75 a 80 per 100. 

Sottovarietà. Pezioli renati di rota, 
a drcoli coneentrìd rosei e bianchi nel- 
r interno della radice. 

Tetrui varietà. Barbabietola bianca 
fusiforme, spunta fuori di terra , non i 
collirata. 

Quarta varietà. Barbabietola rossa 
{rubra romana) oblunga, ben conforma- 
ta, pezioK di foglie rosse : non la ti col- 
tira più die per la taroh, come le sue 
sotto varietà. 

Sottovarietà. Gialla, pezioH di foglie 
gialli. 

(o) T..eslene osscrrò presso Crespel De- 
fisse, fahfirìnilore di xiitdiero di barhabie- 
lole ad Arras, che ti trasportavano alla di- 
sianza di olire mezza lega, nel febbrajo i8ao, 
con nna lemperatura di 8 gradi sotto lo 
zero, delle barbabietole, la cui sommilà era 
stala tagliata colla vanga al momento della 
estrazione: ch'eran ette sanissime, potevano 
venire grattugiate, spremute e depurale age- 
volissiroaroenle, e davano bellissimo zucche- 
ro. Questa proprietà si notabile la fece pre- 
ferire in molli luoghi alla barhabielola gial- 
la, la quale ti altera alla miuima cuntusione, 
o ad una piccola gelata. 

Tomo II. 
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Secotida sotlovarielà. Barbabietola 
! piccola rossa, fusiforme, pezioli e carne 
rosse, carichissimi, mescol.ilì di giallo. 

Tena sottovarietà. Piccola, rossa, ro- 
tonda come il navone, precoce (di dodi- 
d a qnindid giorni): si coltiva nd giar- 
dini : la si fa cuocere per mangiare in 
insalata. 

Quinta varietà . Barbabietola gialla 
{ lutea major), piriforme, allungata, d’u- 
na mezzana grossezza, pezioli dello fo- 
glie gialli verdastri, ben coltivata, fonii- 
sce un buon prodotto in peso ; è fadlis- 
lima a grattugiarsi ; il succo che se ne e- 
strae è molto zuccherino ; segna comu- 
nemente an'saEOS(ETBO da 5 a 7 gradi; 
fornisce 4^5 per too di zucchero greg- 
gio, equivalente da à, 5 a 3 di zuc^ero 
raffinato. 

Prima soHovarietà. Rossa, a pezioli 
rossi, è sempre mescolata alla supcriore, 
sebbene il grano seminato non provenga 
che dalle gialle; sopra quattro semi di 
cellule agglomerate in un solo ed unico 
seme, ve n’ha talvolta tre gialle ed una 
rossa. 

n seme delle barbabietole tutte rasso- 
miglianti (gialle e rosse), qnarta e quinta 
varietà, die viene da Caslelnaudary, è il 
più stimato. Yi è realmente una differen- 
za notabile il primo anno che si semi- 
na ; ma questa differenza diminuisce gra- 
datamente d' anno in anno, e finisce col- 
r esser nulla, (a) 

Tena sottovarietà. Piccolo, gialla, 
futtfonne, limile alla carotta, a pezioli 
gialfi ; non è coltivata. 

(a) Sembra che questi semi raccolti in un 
paese più meridionale si sieno più comple- 
tamente maturati ed abbiano acquistata una 
maggior forza vitale. Vilmorìn Andrieus, 
negoziante di semi distintissimo, in Parigi, 
ritrae ogni anno il seme da Castelaaudarr ; 
trovansi presso di lui tutte le varielà e la 
più parte delle aottovuriclà citate. 
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Quarta sotto-varietà. Gialla all’ ester- 
no e bianca all’ interno, pirilbrme, riton- 
<Lato, peziuli bianchi, succo molto zuc- 
cherino ; la sua coltivazione non è mul- 
to utile. 

Risulta dalla enumcraziunu fatta 6n 
qui, che, fra tutte queste va^età e sotto- 
varietà, ( delle quali se ne potrebbe cita- 
re un maggior numero) due soltanto pos- 
sono coltivarsi per estrarne Io zucchero ; 
sono quelle segnate coi numeri a e 5, e 
fra queste devesi preferire iln.° a. Biso- 
gna preservare lo più pure per ripiantar- 
le, e raccorglierne il seme l'anno dopo. Si 
esamina attentamente se alcune vene rose 
u rosacee, nei peziuli delle foglie o nel 
cullo della radice, indichino una tenden- 
za a cangiare di varietà ; per quanto si 
fàccia , si ottiene sempre alcuna delle 
sotto-varietà qui indicate od altra an- 
cora. 

Tutte queste barbabietole, svelte al 
momento in cui hanno acquistata la mag- 
giore grossezza, ed anche quindici gior- 
ni prima, trattandole mano a mano che 
si svelgono (la seconda varietà (alba) 
può venire lavorata così per tre mesi ), 
forniscono molto più zucchero che quan- 
do sono svelte molto tempo dopo che 
hanno acquistato il loro sviluppo, e spe- 
cialmente quand' esse vengono riposte 
nei magazzini. 

Terreno. Se è importante scegliere il 
seme per ottenere le barbabietole più 
adattate .alla fabbricazione dello zucche- 
ro, è ancor più importante seminarle in 
un conveniente terreno: infatti, qua- 
lunque varietà siasi seminata in un ter- 
reno troppo secco, le barbabietole saran- 
no piccole, dure, difficili a grattugiare, e 
conterranno poco succo ; se la terra con- 
tiene una gran quantità di ghiaja o <li 
pietre, saranno tua! cunrormatc,cumposte 
d’iiii gran nuiiiero di radicietto, che an- 
flraiiiio a pura perdita, c si otterrà iu 
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conseguenza pochissimo succo : in unsi 
terra troppo umida, puù avvenire che il 
seme marcisca, e si perda del tutto (a); 
se le barbabietole nascono, esse acqui- 
steranno un aumento considerabile in 
poco tempo, ma saranno molto acquose 
e poco zuccherate. Si suppose che, in tal 
caso, la stessa quantità di zucchero si 
trovasse diffusa in una maggior quantità 
d’acqua; ma in tale supposizione, la e- 
strazione ne sarebbe ben più difficile. 
Infbtto, io ho sempre osservato che più 
il grado del sacco è debole, più la pro- 
porzione relativa delle materie estrattive 
allo zucchero è considerabile. Le terre 
forti, alluminose, presentano un altro in- 
conveniente, supponendo che le barba- 
bietole vi sieno ben cresciute, e non ab- 
biano sofferto nè per umidità nè per 
secco ; allora anche alcuni giorni di ca- 
lore basteranno per indurire la superfi- 
cie di questo torre.no, a segno di non 
permettere più alcun aumenta alla parte 
superiore della barbabietola : questa pian- 
ta sarà in qualche guisa strangolata, e le 
circostanze favorevoli che potranno of- 
frirsi di seguito, più non rianimeranno 
la sua forza vegetativa. 

In un terreno in cui la terra vegeta- 
bile non foste ad una bastante profon- 
dità, o nel quale il lavoro non fosse pe- 
netrato abbastanza per lo innanù, 1’ e- 
stremità inferiore della barbabietola in- 
contrando un fondo duro sarebbe arre- 
stata, e r accrescimento operandosi alla 
parte superiore, la barbabietola diverreb- 

(a) Ciò maggiormente dimostra I* utilità 
di cogliere un tempo favorevole alla semi- 
nagione: dopo una piccola pioggia ch’ab- 
bia leggermente amettata la terra, è certa 
di seminare con frutto. Si è voluta suppli- 
re a questa circostanza bagnando il seme, 
ma la pratica è viziosa ; ne s isnllano più 
ìncuiivenieiiti e, fra gli altri, quello, che più 
tacilnicntc gli inKtti Io dislruggouo. 
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he legnosa e venie nel luogo esposto al' 
r aria {a). 

Perchè una terra sia idonea alla ve- 
gelaiionc utile delle barbabietole, sotto 
il rapporto del succo che devono pro- 
durre, è necessario eh' essa sia molto 
leggera per iiicilmente favorire l’aumen- 
to di questa pianta; profonda e poco 
pietrosa, aflinchè la radice principale si 
approfondi peqiciidicolarmente e senxa 
trovare niiin ostacolo ; non - suscettiva 
di ridursi in pappa alla minima pioggia, 
nè screpobre d' altronde per eifetto di 
secchezza. L' ingrasso che conviene è 
quello lidotto in terriccio (humus), 
sia che venga da materie animali o da 
materie vegetali; non occorre uh fimo at- 
tivo, nè sostanze saline (è). Il maximum (c) 
' dei buoni prodotti di barbabietole furo- 
no ottenuti nelle vecchie praterìe disso- 
date (grès rompusj, e nei due o tre pri- 
mi anni dopo il taglio degli alberi le cui 
foglie ed i briccioli di legno aveano so- 
li concimata la terra. Infine si vede che 
le qualità fisiche del suolo concorrono 
molto più che le sue proprietà chimiche 
a produrre buone barbabietole. Infetto 
b sabbia pura, posta in tali circostanze 
da poter sempre essere al grado igrome- 
trico più conveniente aUa vegetazione 
delle barbabietole, ne produce di buonis- 

(o) Tutte le barbabietole sono sensibil- 
mente più zuccherate nelle parli che si al- 
lontanano dalle loro lomniilà; questo effet- 
to è tanto più distinto che la terra in cui 
esse gettarono era più leggera. 

(è) lo ottenni, siccome molti fabbricatori 
che trattarono le barbabietole nei dintorni 
di Parigi, una cristallizzazione greggia che 
conteneva altrettanto nitro che zucchero ; sic- 
come qncste due sostanze sono molto ditlì- 
cili a sefiararsi in grande, avendo una solu- 
bililù neU'acqua ugnale all' incirca, ne risul- 
tava una perdita doppiamente considerabile. 

(c) Cinquanta mila ehilograromi per el- 
l.irea ( il prodotto medio è . di ao a a5,oor 
cbiiograminLJi 
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simc e più zuccherine die non lo sareli- 
bero probabilmente la più parte di quel- 
le che nascerebbero in terreno in cui la 
creta, l'allumina, la silice eri i diversi con- 
cimi conosciuti, fossero stati a bella po- 
sta combinali. 

Avvicendamento . Si credette lungo 
tempo die per ottenere buoni prodotti 
di barbaliietole ed in quantità, fosse ne- 
cessario intercalarle con un avvicenda- 
mento trienne ; ma è ben dimostrato og- 
gidì die in un buon terreno le barba- 
bietole possono dare buoni prodotti anche 
più anni di seguito, e senz' altro ingras- 
so che le loro proprie foglie lasciate sulla 
terra: però se vuoisi trarre il più gran 
partito possibile dalla terra, e profittare 
della mondatura colle iniraversature che 
le barbabietole esigono, e che la loro col- 
tura paga in generale ; ed è questo un dei 
vantaggi più considerevoli di questa col- 
tura ; nn avvicendamento di quattro anni 
darà buonissimi risultati. I coltivatori po- 
tranno affittare questa quarta annata ai 
falibrìcatorì di zucchero: ■ primi avranno 
il vantaggio di migliorare le loro terre e 
dì renderle più fertili, senza che costi lo- 
ro nè fimo nè maggese; gli ultimi saran- 
no dispensati da una spesa di fondi as- 
sai considerabile per la compera delle 
terre e bestiami (a). Questo avvicenda- 
mento potrà essere nell’ ordine seguen- 
te : orso, tr foglio, frumento, barbabie- 
tole, cc. Si otterranno ancora ottimi ri- 
sultamenti coltivando per perìodi frumen- 
to, barbabietole, frumento, orto, trifo- 
glio: è provato che le terre coltivate in- 
tercalando le barbabietole sono le più 
produttive in cereali, a circostanze d’al- 
tronde uguali. 

(al Matte» di Dombasle parlicularmenle 
insìstette su questo argomento. Vedete Faitt 
et observations sur la culture et la Jtr- 
brieatioH du sucre des betteraves, Aonali 
d' Agricoltura. . , 
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ChapUi dice , in ana memoria faite- 
reruntisaima intorno le barbabietole (a): 
« Io lascio le toglie sid terreno, semino il 
frumento di sopra e io ricuopro con un 
lavoro ordinario : in questa guisa la mia 
raccolta di barbabietole è una raccolta 
intermedia, che non priva il terreno di 
un grano di frumento ». 

In ou terreno leggerissimo una sola 
aratura pnò bastare ; ma pid d' ordina- 
rio è necessario sminnizarlo con due 
successive arature ed un ingrasso die 
soddisfi alle condiaioni indicate ; occor- 
rono anche, per certi terreni compatti, 
tre arature ad intervalli ( F. avvieaiDs- 

■BBTO). 

Stmiaagione dette barbabietole. Si se- 
minano negli ultimi giorni di mano, 
scegbendo, quanto è possibile, un tem- 
po favorevole ( F. più sopra). Il meto- 
do più semplice di seminare le barba- 
bietole, siccome altre sementi, è qaello 
detto a mano od aUs volala ; quest' è 
pure il metodo che ai dovrà preferire 
tutte lo volte che non si potranno pro- 
curarsi buoni saniasTORi mbccsrici, o 
quando h mano d' opera sarà di un va- 
lore poco importante. Quest' ultimo caso 
è rarissimo, e non può incontrarsi che 
nelle piccolissime colture, ed allora que- 
sto metodo di seminare oOìrirà i seguen- 
ti vantaggi : le barbabietole risultanti dai 
migliori semi posti a caso nelle circostan- 
ae più &vorevoli, vale a dire ad una pro- 
fondità di terreno ed nn grado di umidi- 
tà conveniente, daranno le piante più ri- 
gorose; si conserveranno facilmente, quan- 
do alb prima sarchiatura convcrrà'toglie- 
re r eccesso delle barbabietole sulla quan- 
tità relativa alla superficie della ter- 
ra. Certamente le barbabietole che dan- 

(a) T.elta nrlla seJut.i dril' Istituto del 
a3 ottobre iHifi; l.i lcrz;i rditioue stampa- 
ta nel i8ai, si tror.s presso Uusard a Pa- 
rigi. 


Bsatsi»Toi.a 

no più da sperare neUa loro prima elàf 
saranno quelle che prosiurranno di più. 

Nelle grandi possessioni conviene im- 
piegare un seminatore meccanico , tra- 
scinato da un cavallo (a). Gli utili di 
questo metodo sono faciii a dimostrarsi. 
Infetto, tutte le operaiioni che seguono, 
e che debbono ajutare la vcgetaiione 
d^ barbabietola, ne dipendono ; ne ri- 
sulta una economia dei due terzi del se- 
me ; la barbabietole essendo piantate in 
linea, b prima sarchiatura si fa fàcilmen- 
te mediante un ssacauTOJO (à) tirato da 
un cavallo (F. questa voce). Il sarchia- 
tolo meccanico non solo svdle 1' erbe 
malefiche, ma inoltre ha anche il vantag- 
gio di sollevar la terra, mentre iselle sar- 
chiatore a mano, la si calca coi pùidi, il 
che opponesi allo sviluppo della barba- 
bietola ed aD' accesso dell' aria. 

Indipendentemente daUa sarchbtunt, 
bisogna inoltre, per tutto il tempo della 
vegetazione della barbabietola , svellere 
in più volte, all'uopo, intorno alla pian- 
ta, r erbe infèste che la opprimono col- 
le loro radici, s’ innalzano vigorose so- 
pra di esse, e, ricoprendole e stiingeu- 

(a) F. I.’articolo szaisATORS. I coltivslori 
in grsnde Hi barbabietole adottarono gene- 
raUneuta questa metodo con alcune modi- 
ficarioiii ; usasi nelle vicinanze di Parigi , 
segnatamente nella pianura delle Vertus 
presso Saint - Denis . Crespe! - Defisse ad 
Arras, adopera un scroinalore di sua inren- 
tiooe che produce lo stesso eOelto : vcuoe 
anche proposto un rayonneur (radiatore), 
il quale viene seguito ila femmine che depon- 
gono i semi alU voluta distanza nei solchi 
longitudinali tracciati dall' istrumcnto ; que- 
sto metodo di seatinagione costa piò in ope- 
rai di quello da noi preicrito ; ed i van- 
taggi sono gli stessi. 

(i) Qaest'islrumeolo i analogo ad nn er- 
pice ; esso agisce mediaule certa palette 
taglienti spaziale in modo di strappare le 
erbe parassite senza toccare le barbabieto- 
le, eccettuale però quelle che sono fuori di 
linea. 
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dola ed opponendoti anche all'ailoiie deh 
l'aria e della luce, ritardano la sua vege> 
taxiune ed infìne l' adbgano totalmente, 
li' inlrBTenatura è l'operaxione che pra- 
ticati a tale oggetto ; tutte le volte che 
le liarbabietole furono Maninate in Enea, 
adoprati anche, all’ oggetto ttesio, un i- 
ttrmnenlo aratorio tratcinato da un ca- 
vallo (ataat a cavallo, F". qnetla vo- 
ce), il (piale, nel tempo ttetto che avelie 
le erbe, rompe la tnperficie indurita del- 
la terra, facilita T introduzione dell’ aria 
verto la radice (F. vzGZTtzioaa), e rin- 
calza le barbabietole ntàte di terra ; etto 
le zappa, per coti dire, il che è biro fa- 
vorevolitsimo, ibetru quanto abbiamo 
detto intorno agl' inconvenienti otierva- 
ti allorcliò le barbabietole germogUano 
in parte fuori di terra. 

Si adoperarono talvolta questi diversi 
istnimenti nella sarchiatura ed all’intra- 
versatnra, dopo aver seminato aUa vola- 
ta; le barbabietole disseminate confata- 
mente trovansi con tal mezzo disposte in 
linea dopo la prima . sarcliiatnra, poiché 
non rimangono più te non quelle che 
trovanti fuori dei solchi scavati dalle la- 
me del sarchiatolo ; ma questo metodo 
offriva un inconveniente assai grave , 
quello che tra le barbabietole, strappale 
coll' erbe cattive, trovavasi gran parte di 
beUe piante ; ed infatti occorre sveller- 
ne indistintamente molto più di quelle 
che rimangono quattro volte almeno. Il 
solo vantaggio che potevasi attendere 
seminando alla volata, era con ciò per- 
duto; e si è dovuto rinunziarvi, benché 
da principio si fosse considerato come 
un miglioramento. Altri metodi adopra- 
ronsi per seminare le barbabietole, ch'e- 
rano modificazioni più o meno adattate 
del metodo per esperienza preferito og- 
gidì. Non ci arresteremo dunque mag- 
giormente. 

Trapiantagione. Questa operazione è 
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utile in tutti i metodi, come accessoria; 
benché praticala esclusivamente essa non 
abbia, in generale, presentato che cat- 
tivi risultali. Ecco come veniva pratica- 
ta quando la si tentò sotto quest'ultimo 
punto di vista (a). Soeglievasi la parte 
del terreno più favorevole e ben prepa- 
rata anticipatamente; vi si spargeva il 
seme assai fitto, e le barbabietole na- 
scevano in semellai: toglievansi poi le 
pianticelle escludendo le più deboli, e si 
trapiantavano a linee ed a spezi! conve- 
nienti; il rimanente della coltivaziime 
facilmente eseguivari. Tuttavia le bar- 
babietole gommai riuscivano bene con- 
formate , nemmeno quando erosi scelto 
per la trapiantagione un tempo umido, 
dopo una pioggia leggera, per esempio, 
il che non è sempre possibile. D cattivo 
esito di questa operazione dipende essen- 
zialmente perché l'estremità della radice 
della barbabietola si piega quasi sem- 
pre entro il buco preparalo a piantarla; 
anche quando siasi tagliata la cima ac- 
ciò non sia più lunga del buco. E' dif- 
ficile forare la terra indurila quanto ba- 
sta col piantatolo ; supponendo che la 
radice non siasi piegata, Fampntazione di 
essa impedisce che la radice si sprofon- 
di ; la barbabietola resta corta e si riem- 
pie all' intorno di radicette (F. quanto 
al>biamo detto al principio parlando del- 
la scelta del terreno). Devesi adunque 
abbandonare la trapiantagione, conside- 
rala come operazione principale, e noqk 
usarla che accessoriamente; cioè per ri-, 
mettere le piante mancanti, sia quando, 
il seme era cattivo , oppure che alcuis 
accidente abbia impedito di nascere, o 
finalmente che le barbabietole nate ab- 
biano sofferto in qualche sito, per qua- 

(a) Alenai peasanu Inltavia che la •( 
debba ancor prslicars; dimostreresso ch« 
hanno il torto. 
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Iimquc (iaii cagione occidentale. E' ri- 
conosciuto oggidì che non si debbono, 
in alcun caso , sfogliare le barbabietole 
nel corso della loro vegetasione ; La uti- 
lità che si otterrebbe ilalle foglie non 
compenserebbe la perdita risultante dal 
minore sviluppo <lelle barbabietole. 

Raccolta e con>erva*hne delle bar- 
habielole. Le barbabietole hanno geoe- 
ralinente acquistato tutto il loro svilup- 
po, ed è completa la loro maturazione 
verso il fìne di Settembre o nei primi 
giorni di Ottobre : cib avviene un poco 
prima nei paesi meridionali della Fran- 
cia, ed un poco dopo nel Norie. Dal mo- 
mento in cui le barbabietole non guada- 
gnano piià nulla restando in terra, esse 
non possono che perdere per un'allera- 
zione tlello zucchero formatosi, come ciò 
può osservarsi in tntt’ i vegetali che for- 
niscono un prodotta zuocherino an- 
nuo (a) ; bisogna dunque svellerle allora 
di terra , e non v' ha miglior momento 
quando sieno destinate esclusivamente a 
notrirc i bestiami. Non è cosi quando 
vuoisi eslrame il succo, nel qual caso, se 
i lavori della campagna potessero ren- 
dersi indipendenti da quelli della fabbri- 
ca, il che dipendo dalle località, dalle a- 
Litudini di coltura del paese e dal prez- 
zo degli opcraj, ec. ec. sarebbe utilissi- 
mo incominciare i lavori quindici giorni 
prima della completa maturità delle bar- 
babietole, e continuarli a misura che si 
svelgono dalla terra. Si troverebbe una 

(o) Io pervenni per altro a ennservarc 
le barbabietole da un anno all'altro senza 
avellerle dalla terra, e contenevano ancora 
molto zucchero nd mese di Febbrajo se- 
guente. Io le arca fatte ricoprire ili molta 
terra (3 deaimelrì eil un terzo circa), accìoc- 
ebe non potessero gelare. Allorché , dopo 
evsore state scoperte, cominciarono a pro- 
durre dei fusti che dorevano portare dei 
semi, il loro incehero si é beo tosto to- 
lalmeute perduto. 
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utilità molto grande ; poiché se devesi 
lavorare a questa maniera per tre mesi 
intieri alla f.ibbrìcazione dello zucdiem 
greggio, si può esser sicuri che si otterr.v 
multu più zucchero che non si sarebbe 
ottenuto, usando i migliori mezzi di con- 
servazione per cinque u sei mesi che si 
fosse prolungato il lavoro. Del resto, co- 
me non si è potuta trovare dovunque il 
mezzo di fabbricare Io zucchero a misu- 
ra che si raccolgono le barbabietole, per- 
chè ciò aumenta le spese in pmporzionci 
troppo grande , bisogna gcncraimentu 
mettere in serbo una parte delle barba- 
bietole (a). Si sono mollo studiati i mez- 
zi di conservazione ; ma è dimostra- 
to, che fra i uumorosi metodi risultali 
da questi tentativi, nessuno pervenne 
ad ottenere una perfetta conservazione. 
Indicheremo prima quali sono i princi- 
(ui sui quali bisogna fondarsi per allon- 
tanare possibilmente 1' alterazione del 
succo contenuto nelle barbabietole ; di- 
remo poi dei mezzi che si sono tentali, 
e finiremo con indicar quelli che 1' espe- 
rienza ci foce preferire. 

I.* Bisogna che la vegetazione non. 
possa oontinnare dopo la raccolta, poi- 
ch' essa si fa sempre a spese dello zne- 
chero ; che le barbabietole sieno mena 
che si può oflese o spelate, perchè iu tul- 
t’ i luoghi ov' è distrutta la loro organiz- 
zazione, cessa la forza vitale e nasce la 
fermentazione ; tutt' i suoi perìodi si suc- 
cedono rapidamente e rallerazione si co- 
munica alle parti vicine. Siccome ò per 
altro impossibile di evitare ogni fcrmen- 

(a) Ocveii sempre avere in mira di trat- 
tare più prontamente che ti può le barba- 
bietole, e non riporle nei magazzini che il 
meno possibile : quattro mesi sembrano es- 
sere ii periodo più lungo in cui si possa far- 
si qnestii laroro, altrimenti sì rischia (li avere 
una (lerdits lrop|K> grande e quasi inevi- 
blbilc. . . . . ' 
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titione, bilogna almeno die il cnlorc prò- 
flotto trovi libere uidte ; poidiè accu- 
mulandosi, r attività delle fennentaiioni 
parziali si aumenterelibe per gradi , c ben 
tosto si comunicherebbe a tutta la mas- 
sa, fino dal primo termine, anche quan- 
do i suoi effetti non si manifesterebbe- 
ro air aspetto esterno delle barbabie- 
tole; in cui non esisterelibe più tuc- 
chero cristallizzabile nelle radici, ed in 
pochissimo tempo sarebbero putrefatte. 
Bisogna pure evitare eh' esse in alcun 
punb) della loro massa vengano a gelar- 
si. Inlàtti,in tal caso, l'acqua che conten- 
gono aumenta di volume gelandosi , e 
rompe le cellule contenenti il succo delle 
barbabietole, per cui la loro organizza- 
zione è distrutta. Il ghiaccio formatosi si 
oppone, è vero, alla fermentazione ; ma, 
ijiiando la temperatura si aumenta , il 
succo si spande a traverso le fibre strac- 
ciate, e fermenta in alcuni minuti ; tutto 
lo zucchero n’ è allora decomposto. Fi- 
nalmente , bisogna evitare di poiTC nei 
magazzini le barbabietole bagnate, per- 
diè t'acqua, caricandosi di alcune mate- 
rie vegetali solubili, fermenta in tutta la 
massa (a). 

Le prove di conservazione fatte sulle 
barbabietole , anche in semente , sono 
troppo numerose per citarle in cpicsto 
luogo ; i principii qui esposti ci sembra- 
no bastanti per non esporsi a perdite 
considerabili, come altra volta, per effet- 
to di esperienze fatte senza ridessionc. 

Ndic terre sabbiose ed un poco de- 
vote, si pervenne a conservare le barba- 
bietole i>er quattro mesi nel modo se- 
lli) Se sopravviene un tempo iiiovoio nel- 
1.1 raceuUa , sarebbe qualche volta bene di 
altcìidere che cangiasse, per continuarla; 
in lutti ì casi, sareblie utile stendere sotto 
Icttoje le barlubielole Uiguale, alftiicbè si 
diseccassero quniit'è possibile prìuia di por- 
le nei uiagazziui. 
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gnente : si stropicciano prima nelle mani 
per togliervi la terra aderente, senza of- 
fenderle nè tagliarle ; si torcono jioi le 
foglie, per tagliamde più die si può vi- 
cino la radice, e senza per altro offen- 
dere la barbabietola; si distribuiscono , 
così preparate, in solchi della larghezza 
di due metri e di lunghezza indetermi- 
nata, separati di due in due metri ad u- 
na distanza di due decimetri, la quale si 
riempie poi della stessa terra salibiusa. 
Si pratica nel mezzo di ciascun muc- 
chio un'apertura di quindici centimetri 
di diametro circa per l’ uscita dei gaz ; 
quest' apertura formasi collocando nel 
mucchio, mentre si forma , un pezzo di 
legno che si ritrae dopo che le barbabie-, 
tote sono collocate. Non bisogna mettere 
intorno le barbabietole nè foglie, nè ra- 
mi, nè paglia (come si tentò mille volle 
sent'alcuno buon esito ) : tutte queste 
sostanze vengono la prime alterate , e 
concorrono a far che le barbabietole si 
guastino. Basta ricuoprìrle di terra, la 
quale si solleva sopra di esse, alfine di fa- 
vorire quant' è possibile lo scolo della 
pioggia. 

Uno dei mezzi più usati, che colle pre- 
cauzioni sopraindicate riesce general- 
mente, consiste a collocare le barbabieto- 
le io vaste cantine sotterranee, nelle qua- 
li la temperatura non pnò oltrepassare 
dodici gradi, nè abbassarsi giammai al gra- 
do dei gelo (a). 

(u) Ho coDKrvilo delle barbabietole pu- 
nenijole in vaslìssinie cantine, sopra uno 
strato di rottami di nero animale, aggiun- 
gendo successivamente uno atrato di bar- 
babietole, uno strato dì rollami, poi un al- 
tro strato di barbabietole, ec. . fino alfal-- 
tezza di due metri ; quan.Io io le rilras- 
si , le Irorai un poco molli, ed avevano 
diminuito di volume e di peso, essendosi 
oiullu diseccale per l'azione igroroelica del 
earlione ; cts’ erano assai iiiocherine , e il 
sapore dei loro sncco era ottimo ; ma {>cr- 
Jula la loro acqua, le fibre ti erano ristret- 
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ilo penMlu cho *i vedii con qual- 
che utilità il preixo che coita la col- 
le, e opponcTaao molta miiteou qaiixlo 
•i irrattugiariao . Il lucoo che ae olteooi, 
mi forni all' indrea la ateua quantità di 
zucchero che avrei ottenuta trattaudole ap- 
pena srelte di terra. Queato fitto, la cni 
applicatione nrebbe (peneralmeole imponi- 
bile, può contribuire ad illuminar la teoria 
aull'allerazione delle barbabietole, e potreb. 
lie anco applicarli alla ccnaarvaiione di al- 
tri TCgetali di maggior valore. 
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tìvaxione ^Qe barbaluelole a cliOeren- 
ti fabbricatori di zucchero in Francia, 
e il valore risaltante nelle differenti lo- 
calità. 

Quelli ira mìei corrispondenti dai qua- 
li ottenni queste cognizioni , e che mi 
hanno permesso di manifestare i loro no- 
mi, sono si illuminati, e tanta esperienza 
acquistarono in tale coltÌTazione, e tanta 
è d'altronde la loro buona fède, die non 
si può dubitare dei loro risaltati. 


Quadro di confronto delle spere della coltivazione delle barbabietole 
in diversi dipartimenti della F rancia. 
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N.o 1.11 Conte Chaplal, uno dei fab- 
bricatori di zucchero di barbabietole che 
hanno maggiormente contribnito ad inco- 
raggiare questa fabbricazione in Francia, 
coi precetti e coll’ esempio. La sna fab- 
lirica è posta al castello di Chanteloup, 
dipartimeatu dell’Indre e Loire. La lu- 


perBcie del suo terreno indicato nel qua- 
dro equivale a mezza ettarea. 

N.° a. Crespel Delùse, fabbricatore 
di zucchero di barbabietole da Arras, di- 
partimento del Pas-de Cala ii, ed a Chau- 
ny, dipartimento dell’Aisne, si dcilicò da 
dodici anni a questo genere d' industria, 
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C Itova anche uggiHi baslanle ntllilii in Jello, non sarebbero adattate alla eslra- 
qlicstc due fabbriche, da lui dirette colla zione dello zucchero, 
maggiore abilità ; egli coltiva esclusiva- Si avrebbero potuto citare i valori 
mente la barbabietola bianca, varietà di- delle barbabietole in varj altri stabili- 
stinta superiormente sotto il a. Im- menti, ne'quali questa coltivazione è an- 
piega un seminatojo e delle marre tra- dessa alla ifabbricazione dello zucchero : 
scinate da cavalli : i suoi calcoli sono ap- quello del duca di llagusi, di Bernard, 
plicati ad una estensione di terra di cen- di Michel, ec. Ma questo ci avrebbe con- 
to verghe di ventidue piedi. dotto troppo iungi; e i prezzi à sareb- 

N.° 3. Lestrlle, direttore della fab- bero trovati fuori dei limiti di quelli so- 
brica del generai Prevai, a Beatiregard, praccitati. 

presso Bluis, fondò questo stabilimento. All’articolo zcccBzao, parleremo dei 
e lo dirige con molto zelo da tre anni ; metodi usati per estrarre il succo dalle 
egli adopra un aAvoasri-a (radiatore) barbabietole, e ottenere uno zucchero 
c i sarchiatoj meccanici. La varietà da perfettamente identico a quello delle can- 
lui coltivata è la bianca N.” a. Il terre- ne; oflrirerao il prezzo ch’esso costa nel- 
no indicato nel quadro equivale a i 6 oo le diverse fabbriche di prancia. P. 
tese quadrate ossia 6 o arce, 78 centiarec. *' Le barbabietole oltre al servire di 
N. 4- Musson; la sua fabbrica è sta- cibo gradevole e salutarissimo nello stato 
bilitn da otto anni a Pont-à-Mousson, naturale o al più bollite, come abbiamo 
presso Nancy, di[>arlìmento della Meur- accennato al principio di quest’ articolo, 
thè. 1- gli coltiva la varietà bianca N.° 3 . servono anche di condimento ai cibi con- 
II terreno da lui indicato, contiene 3oo Tettate nell'aceto. Per dar loro questa 
verghe di dieci piedi; egli fece alcune preparazione, pongonsi le barbabietole 
osservazioni ingegnosissime sulla coltura nel forno dopo levato il [>ane; cotte così 
delle barbabietole e sul modo di trattarle, e rafiredilate tagliansi a fette sottili, ri- 
N. 5. Àndrè; il suo stabilimento non pongonsi in un vaso, c vi si versa sopra 
è mollo lontano ilall’ antecedente. Egli dell’aceto con un po' di sale sicché nc 
coltiva la stessa varietà-di barbabietole, restino coperte. Dopo quindici giorni si 
e lo stesso terreno indicato di sopra. cangia loro l'aceto, e si conservano per 
N." 6. Grcnel Pèlè, a Toury, diparti- l'uso, 
iiicnto dell'Eure-e-Loir, coltiva intiera- Le barbabietole vennero prue più 
mente a mano d'uomini, e molto si oc- volle proposte rpial surrogato al erprà, 
cupa presentemente per migliorare la sua come si vedrà a quell' articolò. * 
coltivazione e la sua &bbrica. * BARBACANE, è quella parte di una 

N." 7 . Dcmari, gx-maire di Auber- muraglia da basso che è fatta a scarpa 
villicrs, detto ks V ertiis, presso Parigi, per sicurezza e fortezza. 

Non si coltivano più presentemente le BARBATELLA. Si dà questo nome 
barbabietole in questa pianura che per ai germogli laterali che formansi dopo 
Venderle al mercato etl ai venditori di la fioritura e<l in autunno al collo delle 
cibarie di Parigi. Trovasi un gran van- radici delle piante vivaci. Talora si ado- 
Inggio ili nutrire con esse le vacche; si prano per riprodurre i vegetali, Icvan- 
pagano da 34 t’ franchi ogni looo do le barbatelle con la zappa c traspiau- 
chil. , e costano, come si Vdlc, dai 1 7 lù tandolc; t.'dv>rlta levansi jter impedire al- 
a5 l'raiic. al cullivatorej ma, ipialc si è la pianta di estendersi per non iiiipo- 
J'oiiio li, 44 
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verire il terreno, o per serbare' ai fiori 
il vigore della loro bellezza, attesoechè 
il gambo andrebbe a solTrire per la trop- 
po grande moltiplicazione dei germo- 
gli. (Fr.) 

^ BARBAZZALE. Piccolu'cateacUa com- 
posta ili maglie, di un S e di un rampi- 
no. E' una parte della briglia del caval- 
lo ; attaccasi alle due estremità inferiori 
del morso, essendo fissa dalla parte che 
corrisponde all* occhiò diritto, e con- 
giungendosi col ram[iino che è all'occhio 
manco, c passa sotto la mascella inferio- 
re o f>arb/mn del cavallo. (L.) 

* BARBETTA , in marina, dicesi a 
quella corda sottile appartenente ad una 
lancia che serve per darle volta alla ban- 
da della nave, o a terra. 

‘BARBINO, chiamano i setaiuoli quel 
cappelletto di vetro adattato al filatojo, 
a 'ciò giri piò agevolmente. 

B.ARC.A. Si d.à generalmente questo 
nome ad ogni bastimento non gucrnitu 
di ponti, e che vada a remi, a vele, col 
mezzo di una alzaja, o di una macchina 
n vapore. 

Le scialuppe e schifi dei vascelli di- 
coiisi le loro barche. 

y hanno barche per traversare i por- 
ti, le rade, le baje, e le imboccature dei 
fiumi. 

Vi sono barche zavorranti, pescherec- 
cic; e barche pei piloti costeggiaturi ; 
barche per la navigazione interna tanto 
sui fiumi che sui canali ; barche a vapo- 
re; barche da cavar fango; barche in cui 
sono mulini, a puntone per faro i ponti 
volanti ; barche di ferro; sotto-marine ; 
insommergibili; barche di rimorchio, vi- 
smj, ce. Finalmente avvene una gran 
quantità, la cui forma e grandezza si de- 
terminano a norma dell’ uso che si sta- 
bilisce di farne. 

• Rappono alla loro foriwt, si possono 
dividere in due classi distinte ; le bai- 
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che a chiglia, e quelle piatte. Le prime, 
che sono più leggere a muoversi, c ifi 
costruzione più soli<la, e la cui stabilità 
è menu soggetta a deteriorarsi delle se- 
conde, sono destinate a navigare sid ma- 
re, ed in generale nelle acque profonde 
ove non si può temere di toccar fondu. 
Le seconde servono alla navigazione in- 
terna sui fiumi a bassi fondi, e sui cana- 
li, poiché, a carico uguale, pescano mul- 
to menu delle prime. 

L'arte di costruire ogùi sorta di bar- 
che è soggetta ad alcune leggi fisse che 
derivano dalla scienza nautica ; gli i>- 
perai che la esercitano ne hanno fatto 
una lunga pratica, e devono avere no- 
zioni esattissime sull'arte della curvatura 
e del taglio dei legnami ; poiché i fianchi 
di una barca a chiglia, del pari che quel- 
li di una nave, presentano una successio- 
ne di superficie curve in varii lati, ta- 
lora concave e talora convesse, per for- 
mare le quali ogni pezzo di legno deve 
essere tagliato io modo particolaro. L'u- 
[leraio legnaiuolo, per segnarne il contor- 
no c la forma, adopera uno strumento che 
in marina chiamasi garbo o hooeixo. E' 
questo di fatti un modello in piccolo a 
talvolta di grandezza naturale del pezzo 
che si vuol fare: allora dicesi che una 
lai barca venne costruita sopra il tal 
garbo. 

Le barche servono di mezzi di traspor- 
to per acqua come le vetture lo sono 
per terra; con la diOTerenza che le prime 
trasportano grandi quantità di mercanzie 
ad un tratto, laddove il carico delle vet- 
ture è semjtre assai limitato. Per non do- 
ver esprimere numeri multo alti in chilo- 
grammi o in libbre si adottò nella mari- 
na un’ unità di peso chiamata botte o 
toniicllala , ed il cui volume è un metro 
cul)ico che posa looo chilogrammi. Co- 
si indicasi la forza ili una barca pel nu- 
mero di topaellàte dì mercanzie che può 
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Y><’rtarp; è ili 100,^00,800 lonnclliile, 
scconilo clic può portare 100,000, 400- 
000, 806,000 cliilugrammi. Molte mer- 
ranzie non possono riflursi in istato da 
dover pesare 1000 chilogrammi al me- 
tro cubico ; allora pagasi un rolo supe- 
riore a quello fissato dalla tariffa ordina- 
ria, pel maggior ingombramento, come 
pure pagasi meno quando il carico si 
cumpiiiiga di ferro od altre materie spe- 
cificamente più pesanti dell’ acqua. In 
lutti i casi la portata di una barca misu- 
rasi dal peso del volume dell’acqua ch’es- 
sa .sposta quando è carica più che quan- 
do .è vuota. Conoscendo la forma della 
barca, le due lince di fior -d’ acqua, ca- 
rica c vuota, e la distanza perpendicola- 
re di queste due linee, cioè la quantità 
di immersione della barca per effetto del 
carico, se ne calcola facilmente la porta- 
ta. La si esprime colla fonnola generale 

essendo l’espressione indicante una 

superficie media fra le due linee paralel- 
le di fior d’acqua rappresentate da AB ; h 
la loro distanza pcqiendicolare, e P il peso 
specifico dell’acqua. Ordinariamente ogni 
barca ha alla poppa ed alla pnia un re- 
golo di rame graduato, mediante il quale 
si conosce il carico a colpo d’occhio. 

La stabilità di una barca è tanto mag- 
giore quanto più basso, rapporto ol- 
la linea di fior d’acqua, è il suo centro di 
gravità : perciò nei bastimenti per gran- 
<li viaggi si ha cura di collocare la zavor- 
ra e le mercanzie più pesanti nel fondo 
della stiva. Si usa la stessa precauzione 
anche caricando mercanzie sopra una 
barca a fondo piatto, quantunque in tal 
caso il pericolo sìa quasi nullo. 

Le gran barche a chìglia si costruisco- 
no, come le navi ed altri vascelli, sopra 
scAM o csaTiERi , disposlì a tale oggetto 
nei porli {T. rate.) | 
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lìarche piatte per la navigazione in 
terna. Come si è già detto al principo di, 
questo articolo ve ne ha un gran nume- 
ro, ma solo diversificano per le loro di- 
mensioni, avendo però tutte i loro fon- 
di o di sotto piatti; pel che diconsi piat- 
te. A Parigi ne arrivano didia Norman- 
dia, che rimontano la Senna ; dalla Fian- 
dra e dalla Picardia , pel canale di sKin 
Quintino, di La Fere e per l’Oise; dal- 
la Sciampagna per la Marna, c dall’Alta- 
Loira pel canale di Briaro e la Senna. 

Si contano cinque sorta di barche che 
vanno dalla Normandia a Parigi; le quali 
sono più o meno grandi. Le prime chia- 
mansì piatte o chiatte (foncels ou beta» 
gues) ; le seconde écajers ; le terze ^t- 
tes-^ le quarte barchette (barquettes) & le 
quinte naviceUi { cabotières ). < , 

Le piatte o chiatte sono più grandi di 
tutte; la loro lunghezza è dì 44 ■ 
metri, sopra 7,809 metri di larghezza 
e 3 dì profondità, o di altezza dei bordi. 
La loro portata è di Ire, o 400 tonnellal- 
te. Lo scafo od ossatura ne è fatto di le- 
gature grosse 30 a a 5 uenlimciri, dispir- 
ste a tal distanza che fra l'una e l’altva vi 
sìa uno spazio uguale a quello occupalo 
da una di esse; su queste stanno inchio- 
date le tavole del fondo e dei fianchi, le cui 
commessure, guernìte di musco, sono co- 
perte da ambo i lati di legname da do- 
ghe. Le schiene, te cui cime servono in- 
sieme colle biette a sostenere i porteleili 
e i ribordi ; il secondo e terzo bordo , le 
sottobarche formanti i fianchi della bar- 
ca, servono dì punto d’appoggio ai piat- 
ti-bordi ed alle sole curve, la cui grossez- 
za è di circa 33 centimetri. Questi piat- 
ti-bordi sono fortificati tratto tratto an- 
ch’essi ila puntelli. Le sole curve af- 
te commessure coi piatti-bordi , hanno 
piastre di ottone c sonò unite fra loro 
alle cime ; cioè quelle della prua del b.at- 
Icllo da un pezzo di ferro a foggia di V, 
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e (jaollc Jclla poppa o JdLi parte ili ilie- 
tro lidia barca (la un forte pezzo di le- 
gno che serve di sostano al timone. Al- 
le due estremità, dall' una e dall' altra 
parte, vi sono forti stroppoli che servono 
ad attaccarvi i cavi. Sul dinanzi e sul di 
dietro della barca vi è una impalcatura 
che serve per farvi la manovra, e forma 
due o tre piccole camere per alloggiar 
l'equipaggio. 

n timone di questa barca, sostenuto 
da gangheri o banddio di ferro, è mol- 
to largo ; componesi di tavole mae- 
stre, di battenti e tavole di riempimen- 
to , ritenute insieme da barre di legno 
inchiodate per traverso. Alla sua parte 
superiore havvi la spranga, detta anche 
giaccio o agghiaccio, die serve a girarla 
e regalare il cammino. 

Le barche Normanne ddia seconda 
spedo, dette ecayeres, non diversificano 
(lalle procedenti che per le loro dimen- 
sioni , mentre sono molto più piccole ; 
una volta servivano a recard le ostri- 
che ; ma in oggi questo trasjiorto si fa 
fa per terra, molto più rapidamente che 
per acqua. 

Le fleltes, terza classe di battelli nor- 
mandi, sono molto stretti e lunghi ; ser- 
vono a trasportare le mercanzie pd pic- 
coli fiumi fino alle grosse barche. 

Le barchette servono allo stesso uso 
delle Jlettes, ma sono ano<ira più piccole. 

Finalmente I navicelli o cabotières so- 
no batteBi molto piatti e leggierissimi 
che hanno circa 36 metri di lunghezza, 
sopra 5 di larghezza ed i e -L Jì altez- 
aa dei fianchi : differiscono dalle chiat- 
te , in quanto sono quadrate nel di 
dietro ; del resto coropongonsi di lega- 
ture, tavole, fondi, schiene, ribordi, di 
bordo secondo e terzo , sottobarche , 
stroppali , alberi, cantieri e loro soste- 
gni, bitte ec. e di un timone del pari 
(he le chiatte. 
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Le barche dell' Oise sono all' incirca 
la stessa cosa dei navicelli normandi. Le 
barche che vanno dall' Alta-Loira a Pa- 
rigi, prima per la Loira e poscia pel ca- 
nale di Briare e la Senna, sono le più 
leggiere di tutte ; la loro prua è mezza 
appuntita, e la loro puppa è quadrala. 
Si distinguono in scialaiide di due sorta : 
l’ una ohe chiamasi querciaja (chenie- 
rej, I' altra abete ( rapine ) ; perchè so- 
no fatte di quercia u di abete. Queste 
barche costruite grossoianamente, reca- 
no a Parigi il carbone di Santo-Stelfa- 
nu, nè ritornano mai al punto d' ondo 
vennero; si spediscono, per essere dis- 
fatte, all' isola dei Cigni a Parigi, la qualo 
vedasi coperta dalle loro tavole , che 
vendonsi come vecchio legname da fab- 
brica. 

Contansi parimenti cinque classi di 
barche marnesi: le prime sono scialan- 
dc simili a quelle che partono da Santo- 
Stclfano; le seconde, che diconsi /un- 
guelles, tono appuntite su| dinanzi o 
quadrate di dietro; lunghe 3o a 36 me- 
tri sopra 5 a 6 metri di larghezza e i 
5 di altezza del fianco. 

La terza classe, conosciuta col nome 
di JlatAi (/lules), non differisce dallo lan- 
guettes se non in quanto che te fiutes 
sono appuntite sul dinanzi ed anco sul 
di dietro. 

La quarta classe chiamasi ìavandiere, 
perchè (presta bai'ca è quadrata alle duo 
sue cime, e per ciò rassomiglia a quelle 
di cui scrvonsi le lavandaje. 

La quinta barca marnete chiamasi 
margota ; questa è afl&tto quadrata sul 
dinanzi ed appuntita di dietro ; serve 
per la maggior parte del tempo di abi- 
tazione alle lavandaje. Tutte queste bar- 
che sono condotte da timoni volanti , 
più, o meno grandi, e proporzionati alle 
barche cui appartengono. 

Ommelteremo <£ parlare di un gran 
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tnimero d' altre barche la cui cmtni- 
liune Don ha veruna particolarità. In- 
iKchcrcmo loltanto rapidamente le di- 
ipuiizioni che si danno alle barche po- 
ste in moto dal vapore, o da ruote idrau- 
liche , quella dei battelli che narigano 
sotto acqua detti nautili , e quella delle 
barche insommergibili ; la costruzione 
delle barche a puntoni, e quella delle 
barche costruite interamente di ferro. 

Dall' istante in cui si conobbe che il 
vapore era un possente motore , sì do- 
vette cercar il mezzo di servirsene per 
la navigazione interna , in sostituzione 
ni cavalli d'alzaja, alle vele ec. ; ma allo- 
ra le barche dovettero avere particolari 
forme e dimensioni per ricevere questo 
nuovo motore. Dopo varj saggi fatti in 
Italia, in Inghilterra , in America, ed 
in Francia , oggi pare che si sia d' ac- 
cordo nel ritenere le ruote e pale come 
il mezzo più eflicace per applicare a ta- 
le oggetto l'azione d'una macchina a va- 
pore: questa è sempre collocata verso 
il centro del battello, ma le ruote, di cui 
non istaremo ora ad esaminare il mec- 
canismo {F’. hacchisa a VAPoar.), collo- 
cansi talora a destra, talora a sinistra del 
battello, l'una in (accia all'altra, più vicine 
alla prua che al centro, ove sono guaren- 
tite dagli urti mediante intelajature spor- 
genti in fuori, che servono nello stesso 
tempo di appoggi alle cime dei due as- 
si; talvolta sul di dietro della barca, nel 
qual caso possono esser larghe quanto 
quella , come si vedevano nelle barche 
della compagnia Magendìe , che naviga- 
vano sulla Senna da Bouen a Parigi. 
Talora una sola ruota è collocata nel 
mezzo stesso della barca in una apertu- 
ra fattavi a tale oggetto vicino alla prua. 
Questa disposizione usasi nelle barche 
che navigano in canali ristretti, le cui 
sponiie andrebbero ad essere daimeggia- 
te dalie onde che fanno le ruote pu-j 
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ste lateralmente, od anche clictro della 
barca. 

Calcolasi generalmente che la forza dì 
una macchina a vapore, valutata in ca- 
valli realmente attivi, deve essere di cir- 
ca un terzo della portata della barca va- 
lutala in tonnellate. Cuti una barca iH 
cento tonnellate deve avere una macchi- 
na di trenlatre cavalli. 

I curaporli mossi da macchine a 
vapore sono dì due sorta, e semplice u 
a doppio sistema. I primi sono compo- 
sti di due battelli accoppiali l'uno al- 
l'altro per la loro lunghezza, che lascia- 
no fra loro un intervallo in cui muovrsi 
la catena. I secondi non sono per nulla 
diversi dalie barche piatte comuni, ma 
solo portano un tavolato destinato a ri- 
cerere il meccanismo che fi> girare le eti- 
lene. ( F. craAPOBTi ). 

Le barche di rimorchio mosse da una 
ruota idraulica, hanno il loro ponto d'ap- 
poggio sopra un cavo, una delle cime 
del quale è attaccala ad un'sacoaA, o ad 
un qualche punto fissato sulla riva mollo 
]>iù in su della barca, e l'altra cima av- 
Tolgesi sopta un cilindro o bilia che la 
ruota idraulica, la quale riceve il suo 
moto dalla corrente del fiume, fa gira- 
re. Non si adoprano queste barche che 
per superare correnti rapide sotto i pon- 
ti o in qualsivoglia altro punto. 

Barca che s’ immerge sotto acqua. Da 
lungo tempo cercavasi il mezzo di navi- 
gare e dimorare sotto acqua; solo ai no- 
stri giorni sì ottenne qualche buona riu- 
scita. Abbenchè il problema della navi- 
gazione sotto-marina sembri presentare 
minori difficoltà della navigazicne aerea, 
nullamcno quest' ultimo fu il primo a 
risolversi ( F. azzos'i avi ) . E' cosa me- 
ritevole di osservazione I' .vvcrc tutti e 
due questi generi di navigazione tratti 
dalla chimica i mezzi rhe adoprano; quel- 
la feconda miiiiera di scienza, i cui ve- 
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ri principi! furono sì a lungo mal nono- 
sciiili, e che porge adesso ogni gior- 
no i più edicaci soccorsi all' agricoltura 
ed alle arti. 

n desiderio di trarre dal fondo del 
mare le ricchcize o le curiosità che vi 
si trovano, come i coralli, le perle, le 
conchiglie gli oggetti naufragati , ec. , 
creò r arte, o, per meglio dire , 1’ eser- 
cizio del palombaro, che praticasi prin- 
cipalmente all’ Indie, elle Antille c nel 
mar Egeo. Sfa questi palombari, a mo- 
tivo del freddo e della eccessiva com- 
pressione che provano, non possono 
sprofonilarsi che da’ cinquanta a sessan- 
ta piedi, ed il bisogno di respirare fa che 
non possono restarvi che pochi minuti , 
ammcnochò non sieno gucrniti di tubi 
flessibili ed incompressibili, i quali dalla 
bocca comunichino alia superficie del 
mare : ma in tal caso ciò non può (arsi 
che a piccolissime profondità. 

La cuiPASA DEL piLoaasao ( que- 
sLi parola), per cui llalley aveva immagi- 
nalo un mezzo di rinnovarvi l'aria, dimo- 
strò coll'esperienza, che, avendo eua la 
capacità di un metro cubico, alla pro- 
fonilità di trenta o trentasei piedi, un 
nomo solo può restarvi un'ora intiera. 

Cornelio - Drebbel, conosciuta per 
molte invenzioni d' ottica, secondo Bay- 
le , aveva costruito una barca pel re 
Giacomo, la qustle restava sotto acqua 
,c conteneva dodici rematori senza i 
passeggieri ; il di lui genero, sempre se- 
condo lo stesso storico, aveva trovato 
. iin liquore da sostituirsi all'aria necessa- 
ria per la respirazione. 

Checché ne sia, in oggi la possibilità 
jdi restare sotto acqua molte ore, di 
manovrare la barca in cui ci troviamo, 
di dirigervisi tanto verso in giù che 
verso I' alto, per innanzi, od olibliqua- 
mente, è dimostrata certa dui due espc- 
. jìmenli che seguono. 
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Il celebre ingegnere Fiilton , morto 
agli Stati-Uniti nel 1 8 1 9, cui devesi il 
perfezionamento delle barche a vapo- 
re (a), nel giugno del 1800 fece sulla 
Senna, dirimpetto all'ospitale degl' Inva- 
lidi, in presenza d'un pubblico numero- 
so, l'esperienza di una barca da navigare 
sott'acqua, cui diede il nome di naulilo. 
Questa barca, costruita nel cantiere di 
l’errier a Chaillot, era di rame, di forma 
ovoidale molto allungata, e portava ad 
uno de'suoi capi un collare rilevato, atto 
a ricevere un coperchio che chiudeva 
ermeticamente, e grande abbastanza per 
lasciar passare un uomo ; sul dosso su- 
periore aveavi una scanalatura clesliita- 
ta a ricevere un piccolo albero, che si 
raddrizzava a cerniera. 

Nell' interno che aveva circa un me- 
tro di diametro e tre metri ili lunghez- 
za, eranvi i manichi de' remi ad elice 
che uscivano esteriormente nell' acqua 
come una vite nella sua madre, c servi- 
vano a darle un moto progressivo. Nella 
parte inferiore eravi in rilievo una ca- 
pacità, il peso della quale fissava la po- 
sizione della barca nell' acqua, e serviva 
in pari tempo di serbatojo all'acqua, o 
all' aria, secondo che si voleva discen- 
dere, o ascendere. Questo riempimento 
facevasi stando entro la barca col mezzo 
di trombe. 

. Fulton si rinchiuse in questo battello 
con un marinaro ed una candela accesa; 
si tullò a grado di sparire agli occhi di 

(a) Il merito immortale acquistatosi da 
Fulton per essere stalo realmente il primo 
che abbia ottenuto un buon successo nrlli 
navigazione a vapore, gli nacque dall' aver 
egli saputo calcolare a dovere la forra ne- 
cessaria per le barche; forza ebe in tutte le 
prove prcceilcnti era di gran bing.i minore 
del bisogno. Questo errore ili calcolo fu for- 
se la priuripaìe cagione che rese infriilluosi 
tanti rcplic.vls leolativi che si erano falli pri- 
ma dì lui (U. 111. j 
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t>iUi, e ne uscì molto lontano dal punto 
ove era scomparso clojìo diciotto o ven- 
ti minuti d’ immersione. Egli si sommer- 
se di bel nuovo, e venne ad uscire nello 
stesso punto d’onde era partito. 

Gli spettatori avendo bramato di ve- 
derlo andare a vela, ci rialzò il suo albe- 
ro, vi attaccò una vela e fece varie bor- 
deggiate sul fiume. 

Questo stesso esperimento venne ri- 
petuto all'llavre con Io stesso effetto. 
Il suo progetto era di farsi seguitare da 
un piccolo battelluccio ripieno di pol- 
vere «la schioppo, cui voleva dar fuoco 
col mezzo di un aceiarino a scatto, il 
che avrebbe potuto far saltare i vascelli 
sotto i quali fosse giunto. Questo mezzo 
venne rigetUito dal Governo francese. 

Nello stesso tempo l’ ingegnere in- 
glese Hodgman faceva a Folkestone , 
picciolo vilLaggio marittimo due leghe 
distante da Doiivre, esperimenti quasi 
simili, nel mare, ove aveva camminato 
per circa un quarto di miglio. 

Nel aa gcnnajo i Kio i fratelli Coessin 
fecero all’Havrc, autorizzati dal ministro 
di marina ed in presenza di un gran nu- 
mero di ufficiali di marina e «l’ ingegneri, 
un esperimento molto più in grande di 
quello di Fiilton. La loro barca o nau- 
tilo sotto-marino, era una specie di gran 
botte della forma di una clissoide allun- 
gata. Era lunga 9 metri c poteva con- 
tenere nove persone. 

Una zavorra adattata ad uno dei suoi 
lati ne fissava la posizione : il suo interno 
era diviso in tre parti da floppj fondi. 
Quella «li mezzo era occupata dal naviga- 
tori ; le «lue parti aircstremiLà potevano 
riempirsi a volontà «racqua o di aria con 
'trombe che i navigatori potevano far u- 
gire, secoiiilo «die volevano ascendere o 
discendere. 

• |[ muto progressivo veniva prodotto 

ila due file di remi a sportello che i nar 
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vigatori facevano muovere. H manico di 
rpicsti remi passava attraverso il fianco 
della barca, le cui aperture erano chiu- 
se da sacchi di cuojo che impedivano al- 
l’acqua di penetrarvi senza nuocere al 
moto dei remi : se uno dei sacchetti si 
fosse spezzato, il remo era lavorato in 
modo che, ritirandolo alquanto al di den- 
tro, faceva subito P uffizio di un turac- 
ciolo chiudendo csalUmente P apertura. 
Con quattro remi facevasi una mezza 
lega alP ora. 

Un timone posto alla poppa e che si 
muoveva dall’ interno con una corda 
serviva a dirigere questa barca come 
([ualunquc altra comune. I navigatori o- 
ricntavaiisi con una hussola,c riccvcvaiiò 
un poco di chiaro «la lenti fortissime col- 
locate nella parte supcriore del battello. 

Per salire c discendere, i navigatori, 
oltre alP aria ed all’ acqua rispintc nelle 
capacità delle cime, impiegarono quattro 
ale; due a destra e due a sinistra; che un 
solo nomo faceva muovere con verghe : 
si poteva inclinarle dall’ innanzi all’ in- 
dietro o viceversa ; secomio che si voleva 
salire o discendere : poiché allora la resi- 
stenza dell' acqua cagionata dal moto 
progressivo agiva su questi piani incli- 
nati in modo conforme allo scopo £>ro- 
postosi. 

L’ aria necessaria per- la respirazione 
era somministrata da tubi flessibili ed 
incompressibili, che stabilivano una dop- 
pia comunicazione dell’interno del bat- 
tello con la superficie del fluido, ove essi 
erano sostenuti da galleggianti. La circo- 
lazione facevasi mediante il ventilatore di 
Halles: ma si riconobbe die quando la 
profondità passava i 7 metri, ciò diveniva 
impossibile. A fine di [lerfezionare la loro 
barra, i Goessin credono più utile risali- 
re «li ()uunilo in <|iiundo alla superficie 
dell’acapij |>er provvedersi <P aria, e fiel 
caso iu cui fosse pericoloso mostrarsi. 
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prunJer siico uii' ampia provvista di os- 
sigeno compresso in recipienti da tener- 
si con somma riserva, c dei quali i navi- 
gatori non si servircbl>ern clic non Li c- 
conomia necessaria per la loro esistenza, 
come area già consigliato Guyton-Mor- 
voau in una memoria ila lui scritta inor- 
casionc della navigaaiunc sotto - mariu:i 
di Fulton. 

Oe-Castera fece a Bordeaux varii e- 
sperimenti di navigazione soUa-ntarina, 
che, a quanto sembra, riuscirono altret- 
tanto bene. Dopo quanto si disse sa- 
rebbe inalile quivi il renderne conto. I 
principali mezzi da lui adoperati furo- 
no gli stessi di quelli di Fiiltoa e dei 
Ciessin. 

Barca insommergibile o innaufraga- 
bile. Se io una barca qualunque v’ abbia 
nna capacità in cui I' acqua non possa 
mai entrare, e questa capacità sia tale 
che il peso di un simile volume di acqua 
sia maggiore del peso totale della barca, 
questa rimarrà sempre a galla, qualun- 
que posizione prenda. Una barca co- 
struita di sovcro è necessariamente in- 
sommergibile. Nei porti tengonsi alcune 
di tali barche insommergibili per salvare 
dei naufraglii, quando il mare è agita- 
toi, nè si potrebbe andare a soccorrerli 
culle barche comuni. 

Barche a punloni. Queste hanno 
là solita forma delle barche piatte; ma 
sono guemitu di ponti, ed il loro inter- 
no'è cRvìso in varie parti, che non han- 
no veruna cuiminicazionc fra loro. So- 
no insommergibili e servono di soste- 
gno ai panconi con cui si costruisce un 
ponte volante . Se una palla da can- 
none o un proietto (|ualiinque colpirà 
lina dì queste barche, essa non si som - 
mrrge fino a che restino intatte alcuue 
delle parli di cui è il suo interno. Si co- 
struiseonu in oggi di rame. 

Barche di ferro La cosa da osser- 
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varai in questi battelli è llnvo^u o fo- 
dera, che componesi del fondo c dei 
fioncbi. Tutte le materie con le quali 
può farsi un riparo impermeabile al- 
raci|ua possono servire alla costruzione 
delle barche. Finn ad ora non si adope- 
rò clic il legno ; ma, anni sono, si con- 
diusc da Londra a Parigi una barca a 
vapore della portata di cento tonnellate, 
intieramente dì ferro, o che ha il no- 
me dd suo inventore Mamhy. Il fondo, 
eh' è piatto, i lati e le cime, sono fatti 
di lamine di ferro, grosse 3 linee, in- 
chiodate e ribadite P una dopo P ultra 
come nelle caldaje delle macchine a va- 
pore. In luogo delle legature in legno 
per sostenere il fondo cd i fianchi, si ado- 
perarono spranghe di ferro meaze piatte, 
piegata nella loro lunghezza ed inugoal- 
mente a squmlra ; il loro lato più corto 
è andi'esso ribadito contro le lamine di 
ferro , ed il grande serve loro di con- 
trafforte. n fondo è coperto di panconi 
di legno, sui quali pongonsi le mercanzìe. 
Questa barca è lunga 35 metri, larga 6 
e profonda a ; le piane o correnti che 
sostengono il ponte eh' è di legno, sono 
di ferro fatto alla stessa foggia delle 
schiene. 

Il proprietario di (juesla barca, Nap- 
ptr, che prese per essa un privilegio, se 
ne serve per trasportare, mercanzie dul- 
Pllavre a Parigi. Si istituì una società 
per tale oggetto, e si costruirono altri 
battelli sul modello del primo, i quali 
fanno oggi giorno un servigio regolare 
sulla Senna. 

Ballello o navicello chiamasi una 
barchetta che serve a passare picco- 
li fiumi , c si dà il nome di naviccl- 
hijo al barcaiuolo , che lo conduce 
cui remo o colla |>aga|a . Questi navi- 
celli sono piatti od a chìglia, ma senza 
schiene: i loro fianchi sono a ricovrì' 
monto ed inchiodati gli uni sugli .alili. 


Digitized by Google 


Rinniai.t 

Si la loro prenilprennacnl^'altira conve- 
niènte coir ojulo Hcl fuoco c delfilcqua, 
eooic pei fianchi delle barche |ùii grandi. 

Barca piatta inchiavardata. Ql' In- 
gleii costruiscono alcune barche per la 
oarigaziune dei canali, il cui fondu ed i 
fianchi sono assicurati con chiavarde. 
Petit de Claye ne fece costruire, dietro 
questo sistema, per la compagnia del ca- 
nale dell’Ourcy. Sembra che questo me- 
todo presenti ad un punto economia e 
solidità. ' 

1 fianchi sotto tutti di panconi che, 
possibilmente, hanno la stessa lunghez- 
za della barca; sono riuniti con chia- 
varde che li attraversano nel merzo del- 
la loro grossezza, e la cui rapocciiia tie- 
ne unito il fondo ed il galletto al piatto 
bordo. Il fondo componesi di panconi 
posti per traverso, le cui cime leggier 
mente intagliate a risoontro del primo 
fianco, sono prese tra le capocchie dell^ 
chiavarde, e fra barre schiacciate di fer- 
ro, che continnano da ambo i lati, e sono 
forate a fine di lasciar passare i fusti <lel- 
le chiavarde. (F. E. M.) 

' Biacs, dicesi pure, nelle ferriere, un 
luogo spazioso che resta davanti olla for- 
nace sopra la sollicria per uso di asciu- 
gar panni e per comodo de' manifattori. 

Biaci. P". tick. 

BABCIIE A VAPORE. La loro co- 
stnizione non diversifica da quella delle 
barche ordinarie se non che por la mac- 
china a vapore che esse contengono e 
per le ruote che le fanno muovere (F". 
ssarin’., e HsccinifB a vXroae). (L.) 

* BARCHEGGIO ; iniendesi in ma- 
rina per tal voce 1’ andare e '1 tornare 
delle barche dalle nari alla spiaggia per 
cariare o scaricare le mercanzie o altro. 

‘BARDELLA, è una specie di sella 
con piccolo arcione dinanzi, e quasi 
spianata, di cui per lo più scrvonsi i con- 
tadini, i mulattieri o simili {F, sellaju). 

Tomo It. 
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* HAZcn.i.A, chiamasi pure quell' im- 
bottitura che si coiiiicra sotto I* arcione 
delle selle, perchè non offenda il dosso 
della cavalcatura (F. szi.i.sjo). 

* BARDELLONE, dùamano gli ar- 
chitetti quel filare di mattoni che mura- 
si sopra gli archi. 

BARELLA. F. letto. 

* BARELLA per lo uijfrone.,' chiamanu 
i tintori una sorta di madia in cui pur- 
gasi lo ZArrnoRE ( F. questa parola e 
ZAPrERARo). 

* RARGANELLA , nella marina di- 
cesi uiio di que' pezzi di legno curvi da 
un capo che servono ad innalzar le spon- 
de delle hineic. * 

* 6ARGIO. Lancb lunga e sottile , 
con pitture ed ornamenti, per uso di 

I trasportare gli uIBciali del vascello. 

BARILE. F. BOTTAIO. 

* BARILETTO degli orivoli F. ta*- 

BCRRO. 

* B.\RILLA, nome dato alla salsola 
tot iva di Linneo, la cui cenere sommi- 
nistra la miglior soda d' Alicante ( F . 

SODA ). 

* BARILOTTO, sorta di piccolo ba- 
riletto in cui ripongonsi le ulive, la se- 
napa c cose simili. 

* Barilotto, nella marina, è una mi- 
sura, e vale la quarta parte di una botte. 

BARITE. La barile lungo tempo eon- 
fusa con la calce, ne fu poscia distinta da 
Sdieele cGahn; Bergmann le diede il no- 
me di terra pesante, c Kirvran chiamoUa 
barite (dalla voce greca fidpot, pesante) t 
il qual nome venne generalmente adot- 
tato. La barite posta, appena scopcrta,nd 
numero delle sostanze terrose, cessi) ben 
tosto di esserlo quando si studiarono me- 
glio le sue proprietà. Fourcioy le <liede 
il primo posto fra gli alcali , ond' essa 
possedè in effetto ì principali caratteri ; 
ora fa parte, come tutti i tiaqii di quesjo 
gcDcrc, della molti[>licc K'iiu degli ossidi 
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niL liillici. Lungo tempo prima che la e 
.«prrienZa insegnajse ai chimici che la ba- 
rile era un composto metallico, Bergmann 
e Pellelier ne uveano predetto la natura, 
senza poter fornirne prove decisive. Ber- 
zelius c Ponlin, applicando a questa ba- 
se i metodi impiegati con tanto buon 
esito da Daw}- per la ripristinazione della 
potassa e della soda, pervennero ad ot- 
tenere cosi questo nuovo radicale, sot- 
tomettendo all’azione della elettricità ne- 
gativa di una pila voltaica, un globulo di 
mercurio posto nella barite bagnata, e 
sostenuto da una piastra di platino. 

Non trovasi in natura la barite pura ; 
si deve, per procurarsela , estrarla dalle 
sue combinazioni, e particolarmente dal 
soltlito o dal carbonato. 

Questo ultimo sarebbe necessariamen- 
te usato di preferenza, se si potesse aver- 
ne a basso prezzo e in bastante quanti- 
tà, poiché la decomposizione n’ è più fa- 
cile. Tuttavia non si potrebbe separarne 
la base colla semplice calcinazione, come 
accade per la fiiaggior parte degli alpi 
carl)onati : perciocché 1’ affinità che col- 
lega i suoi due componenti è abbastanza 
energica per resistere alp azione divel- 
lente del calorico ; e gli acidi minerali 
essi medesimi non intaccano bene que- 
sto carbonato che quando le molecole ne 
furono col mezzo del calore separate. Se 
dunque si vuole usare il carbonato nati- 
vo per la preparazione della barite, si 
devo, dopo averlo lavato, per isbarazzarlu 
dallo sostanze terrose esterne, sottomet- 
terlo a una forte calcinazione, c tralUirlo 
in seguito coll’ acido nitrico che lo con- 
verte totalmente in nitrato, e solo dà per 
residuo la parte silicea che lo accompa- 
gna. 

Più spesso, specialmente in Francia , 
è l<)i'za usare n quc^t'uupu il solfato na- 
tivo. Allo) a il meUxlo che si segue consi- 
ste uel cuuveitiilo dapprincipio in sol- 
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furo, (àcendogli provare una forte calci- 
nazione in vase chiuso, co) quarto del 
suo peso di carbone, ambidue anticipata- 
mente ridotti in polvere finissima. - Per 
tale caìcinaziune, il solfato cangia intiera- 
mente il“ aspetto ; diviene, d' bianco che 
egli era, di un grigio ccnereo ; la sua pol- 
vere prima pesantissima, arida e perfet- 
tamente insolubile, non offre più che una 
massa porosa, suscettiva di disciogliersì 
nell' acqua, e contrai l' odore fetido di 
uova marcite. La trasformazione in sol- 
furo si effettua ; niente allor di più facile 
che ottener la barite, la quale per lo in- 
nanzi era talmente ritenuta dal suo ad- 
do, che nessun agente poteva estramela. 
DifaUOjil solfuro che otliensi cosi, essen- 
do diluito nell’acqua, vi si scioglie, sog- 
giace ad una nuova metamorfosi, impa- 
dronendosi dei principi di una porte di 
questo liquido per cangiarsi in idro e in 
r^solfato, 1’ uno e 1’ altro decomponibili 
dagli acidi. Versando dunque in questa 
dissoluzione I’ acido nitrico, per esempio 
l'acido idrosolforico, si svolgerà sotto for- 
ma di gas, che si può infiammare per 
guarentirsi dalla sua azione deleteria, c 
!’ acido iposolforico si divide in acido sol- 
foroso che accompagna l’ idrogeno sol- 
foralo, ed in zolfo che si precipita. Non 
si saprelibe in questa operazione aver 
mai diligenza bastante per preservarsi 
dagli effetti funesti dell' idrogeno solfora- 
lo. Se i luoghi non permettono fare que- 
sta decomposizione alla aria aperta , bi- 
sogna alineno porre il vase sotto un buon 
cammino, e infiammare il gas a misura 
che Versasi 1’ acido. 

Compita la decomposizione, locelié si 
manifesta per l’eccesso di acido che con- 
tiene il liquore, lo si sottomette alla ebol- 
lizione per i.<cacciare l’ idrogeno solfura- 
ralo che potrebbe esservi ritenuto; fel- 
trasi in seguilo la dissoluzione, c si f.i 
cviHKiiare per ullcucre il nitrato crìstol- 
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lizzato. Le prime porzioni sono le più 
pure, e devono essere preferite per otte' 
nere la barite caustica. 

La maggior parte dei chimici suole 
versare immediatamente 1' acido nitrico 
sopra il solfuro semplicemente allungato 
coll’acqua, e non sulla dissoluzione feltra- 
ta ; ma allora necessariamente disciogliesi 
una grande quantità di ferro e di man- 
ganese naturalmente contenuti nel sol- 
fato di barite ; mentre, seguendo il me- 
todo già ricordato, l’idrosolfato che for- 
masi precipita questi metalli. 

Preparato una volta il nitrato, solo 
rimane decomporlo col calore, onde ot- 
tenerne la base: per tale oggetto devesi 
usare od una storta di gres, od un cro- 
giuolo di Resse ; procurando, in tutti i 
due casi, riempire soltanto mezza capa- 
cità del vose. Lentamente ai riscalda in 
principio. I cristalli crepitano e tosto si 
fondono ; gli clementi dell' acido si di- 
sgiungono, producesi gas nitroso ed os- 
sigeno , la massa rigonlìasi, e dimanda 
gran precauzioni perchè non trabocchi. 
A misura che la barite s’isola, il liquido 
perde l.i sua fluidità, c si deve progres- 
sivamente aumentare la temperatura . 
Giunge un punto in cui le bolle di gas 
non isfuggono che diSicilissimamentc , 
tanto grande è la consistenza che acqui- 
sta la barite : questo fenomeno annuncia 
la prossima fine dell’ operazione, nè si 
corre il menomo rischio aumentandone 
fortemente il foco. Se si opera in una 
storta di gres guemita di un tubo , è 
bene assicurarsi che la calcinazione è in- 
teramente compiuta , presentando uno 
zolfanello acceso nell’ orifizio del tubo. 
Se la fiamma diviene più viva, o se un 
solo punto ignito basta a raccendere la 
fiamma, si continua a scaldare. Quando 
si adopera un crogiuolo , ciò richiede 
maggiore destrezza ; perciocché essendo 
esso più poroso, c non potendo venire 
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multo esattamente coperto, l’acido car- 
bonico da tutte le partì s’ infeltra in tal 
quantità che, te non si scegtìe il mo- 
mento opportuno per trarla dal fuoco, 
la barite ti trova in poco tempo del tut- 
to carbonata. 

La barite coti ottenuta è in matta po- 
rosa, che ti stacca d’ordinario in un solo 
pezzo del vate, e che deve estere pron- 
tissimamente rinchiusa in recipienti dili- 
gentemente asciugati e otturati; devonsi 
pure impeciare se i turaccioli sono di 
torero. Di rado questa barite è bianca ; 
essa all’ opposto è quasi sempre cinerea 
grigia , tanto più carica quanto mag- 
gior ossido di ferro e di manganese con- 
tiene. Quindi volendo una barite asso- 
lutamente pura, si devono usare ancor 
maggiori diligenze nel purificare il ni- 
trato. Theriard consiglia , in tal caso , 
aggiungere nella soluzione del nitrato un 
eccesso d’ acqua di barite, che ne preci- 
pita gli ossidi stranieri. In tal guisa que- 
sto celebre chimico purifica il nitrato di 
barite destinato alla preparazione del- 
I’ acqua ossigenata. 

Darcet propose un metodo difiercnto 
da quello indicato; ma esìge maggiori 
manipolazioni, maggiori spese. D'altron- 
de non fornisce la barite nel medesimo 
stato di concentrazione ; essa è aliar 
combinata con una proporzione d’ ac- 
qua c costituisce un vero idrato. Que- 
sto metodo consiste a trasformare il sol- 
furo di barite in muriato, c decompor 
questo sale in .dissoluzione concentrata 
colla potassa caustica. La barite, sicco- 
me menu solubile, ti precipita sotto for- 
ma di cristalli tamellosi bianchì, traspa- 
renti, che, riuniti e nuovamente disciul- 
ti, forniscono la barile idrata pura. 

La barite del nitrato, cioè anidra, ha 
un sapore piccante e più caustico dcUa 
calce ; attrae si potentemente l’ acido 
carbonico e 1’ umidità, che pochi ìslauti 
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(li saggiamo iicU'aria la tanna inmuiilire 
e ridurre in una polvere tenue bianchis- 
sima, eh’ * un carbonato idrato. La ba- 
rite è tonto alfine all’ac(]ua che, quando 
se nc getta alla sua superficie, viene im- 
mediatamente assdrbita , e collo stessa 
rumore che se si gettasse sopra uu fer- 
ro rovente. Svolgevi si forte calore, che 
se mettevi la sola quantità d'acqua con- 
veniente, r idrato si fonde ed aderisce al 
vose per guisa , che solo dllficìl^sima- 
mente se ne può distaccare. Questa ba- 
se dimanda ao (Mirti d’acqua fredda per 
la sua solusione completa, e solo i o di 
acqua bollente : si può ottenerla cristal- 
lizzata col raffreddamento. D’ altronde 
possedè tutti i caratteri degli ossidi al- 
calini i fa verde lo sciroppo di viole 
mammole, ristabilisce lo azzurro del co- 
lore di tornasole arrossato , in fine si 
combina con tutti gli acidi e forma sali 
più o meno solubili ; il solfato è special- 
mente osservabile per la eccessiva sua 
insolubilità ; si profittò grandemente di 
questa proprietà per riconoscere, in una 
dissoluzione qualunque, la esistenza del- 
l’acido solforico libero o combinato. Ba- 
sta in effetto versarci alquante goccio di 
ac<|ua di barite o di un sale baritico , 
per vedervi all’ istante manifestarsi un 
[irecipitato bianco, polveroso, insolubile 
non solo nell’ acqua, ma ancora negli a- 
cidi più energici. La barite ej acido sol- 
forico ci servono dunque a vicenda di 
reagenti per manifestare la loro esisten- 
za in una combinazione qualunque , c 
per cosi dire in ijualunque piccola (juan- 
tità sien contenuti. 

Secondo l’ analbi del solfato baritico, 
si ammette in questa baso io, 5 di os- 
sigeno sopra loo, e per conscgucnz.T 
II, per loo di metallo. Una pro- 
prietà capace di confermare la natura 
metallica della barite, è di poter combi- 
narsi con una doppia proporzione di 
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I ossigeno, c costituire cosi un vero deu-^ 
itossido. Gay-Luss.'tc e Thenard, ai ipia- 
di dobbiamo la scoperta di questo nno- 
'vo prodotto, ne fecero conoscere tutte 
le proprietà principali , e videro che la 
barite perde, con questa sovrabbondan- 
za di ossigeno, multo del suo sapore, e 
delb sua grande affinità per I’ acqua- 
Quando si bagna questo deutossido, len- 
tamente s’ inumidisce e senza produrre 
calure sensibile ; non c capace in questo 
stato di combinarsi agli acidi ; non lo 
può che abbandonando questa seconda 
dose di ossigeno, vale a dir ripassando 
al primitivo suo stato. Con questo mez- 
zo precisamente Thenard |>ervennu a 
supraussidaro raci]iia,’cume noi abbiamo 
esposto a qucll’urticolo (^. Acqua ossigk- 
.sata). Quando non si vuol sovraossida- 
rc che una piccola ijuaiitità di barite, si 
mette in piccali frammenti in uu tubo 
di retro un poco grasso; si dis(iuue 
questo tubo orizzontalmente sopra uu 
fornello ricu[)erlo di una graticola. Al- 
I’ una delle estremità di questo tulio, si 
adatta una pìccola starla cunteaciile del 
durato di potassa ben secco. Riscaldasi 
al bruno b; porziuue del tubo die con- 
tiene la barite ; si fonde allora il durato, 
e si scorge che l’ assurbinienlo dell'ossi- 
geno avviene per la incaudesceiiza delb 
barite. Ritirasi il fuoco quando cessa di 
manifestarsi questo fenuiueno. Se si vo- 
lesse preparare maggior quautità di deu- 
lossidu di bario, bisognerebbe sostituire 
al tubo un matraccio, e al dorato il man- 
ganese alemanno. Si deve inoltre adat- 
tare al matraccio I’ apparato che produ- 
ce l’ossigeno, solo quando più non isvol- 
gesi acido carbonico. Non si fa passare 
I’ ossigena ndia barite che al momento 
in cui questo gas più nun diminuisce 
sensibilmente di volume, agitandolo con 
una soluzione alcalina. Senza ciò, la ba- 
rite assoi'bkcbbc tosto 1’ acido carbuoi- 
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co, c non sarebbe più siucettÌTa di com- 
binarsi air ossigeno. > 

Gli usi dcib iKirite all' incirca ridn- 
consi a quelli da noi riconlati. Pensa- 
rono anche aduprarla come fondente 
terroso per le vernici delle stoviglie, ed 
utili erano anche sembrati i primi tenta- 
tivi ; perù a mia cognizione non venne 
impiegata nelle grandi fabbriche. (B.) 

* BARLETTO, chiamano i legna] uo- 
li, intagliatori c simili, un arnese di fer- 
ro ben grosso in forma di lettera L, la 
gamba lunga del quale si fa entrare in 
un buco del 4 ianco, e la più corta pog- 
giasi sul legno che si vuol tener fermo 
per lavorare. Dandovi alcuni col[>i di 
maglio questo sforza contro il legno del 
banco e tiene immobile il pezzo su cui 
preme. 

* Babletto. Vale anche lo stesso che 
bariletto o piccolo lAniLz. 

* BARLOTTA. Grossa pialla de' le- 
gnaiuoli, con manichi e ferro di taglio 
ingordo. V. pialla. 

* BAROCCIO. Carretta piana a due 
ruote che serve per trasportar robe, det- 
ta anche mezzo carro (V, cabbbtta). 

* Baboccio dicesi anclie una sorta di 
calessino. V. ainoccio. 

BAROMETRO. In quel modo che i 
corpi immersi in un liquido sono com- 
pressi da questo per ogni verso, ed o- 
gni punto della loro supriTicie sostiene 
il peso della colonna di liquido che han- 
no al disopra ( V. flcido ); cosi pure 
tutti i corpi immersi nell'aria sono com- 
pressi da questo gas, la cui elasticità ed il 
cui peso, variabili ad ogni istante, agi- 
scono Sopra di essi in ogni verso. Di 
latti, alla parola athospzha si è dimostra- 
to esser 1' aria un fluido elastico e pe- 
sante che comprìme con tutto il suo pe- 
so i corpi che vi sono_‘ immersi ; peso 
che dipende dallo stalo fisico in cui 
trovasi l' aria al momento che la si os- 
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serva. I cangiamenti rapidi e frequenti 
che succedono nel peso dell' atmosfera 
devono essere misurali accuratamente, 
non solo negli esperimenti dei nostri la- 
boratori , ove 1' esattezza è una condi- 
zione necessaria ; ma ancora negli usi del- 
la vita c nelle operazioni delle arti e dcl- 
l'agricoltura : poìchi la pressione atmo- 
sferica ha una azione attiva e permanen- 
te in ogni circostanza, ed è spesso di 
sommo rilievo il prevedere i cangiamenti 
ili tempo cagionati dalle variazioni che 
prova questa pressione. Lo strumento 
che serve a misurare il peso dell' aria 
chiamasi Barometro o Tuòo Torriceì- 
liano, dal nome di Torricelli, edebre fi- 
sico, che ne fu P inventore. 

Supponiamo che siasi, otturata la «- 
stremità inferiore di un tubo di vetro, e 
che siasi versato del mercurio per l' al- 
tra estremità, fino a che il tubo ne sia 
interamente riempito ; se si applica il di- 
to sull' orifizio aperto per impedir al 
mercurio di cadere, e si rovesci il tubo 
in modo che, posto verticalmente, abbia 
questo orifizio volto all'ingiù, il dito che 

10 chiude sosterrà il peso di tutta la co- 
lonna di mercurio rLi'iDo). Ma, se im- 
mergesi questa estremità in un bagno di 
mercurio contenuto in un pozzetto C D 
( jirti fisiche Tav. a.», Fig. 6 ), e levisi 

11 dito, ecco quello che si osserveaà. Se 
il tubo al dissopra del livello del serba- 
tojo ha meno di a^ a 38 pollici di lun- 
ghezza, il mercurio continuerà a riem- 
pierlo totalmente; se ha più di a8 a 39 
pollici, il mercurio ricadrà in parte, e, 
dopo varie oscillazioni, resterà sospesa 
nel tubo una colonna di circa a8 pollici 
(76 centimetri). 

La cagione di questo fenomeno è fa- 
cile a concepirsi. La colonna di mercu- 
rio tende, è vero, pel suo peso a scen- 
dere nel pozzetto, ed ingrandire lo spa- 
zio A £, vuoto assolutaiLcnte eh' è so- 
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pra del fliercurìa nei lobo ; ma, dall'al- 
tro lato, l' aria che comprime il liquida 
nel poxxetto, £t fona per entrare nel tu- 
bo e vi ipinge il mercurio. Non avviene 
l' equilibrio fra queite due potenze se 
non che quando siano uguali ed oppo- 
ste; cosi il peso della colonna di mer- 
curio da A in B è pressamente ugude 
allo stono che fa l’aria esterna, vale a 
dire al peso dell’ atmosfera. 

Se invece di lare 1’ esperimento col 
mercurio lo si tentasse coll' acqua, che, 
a volume aguale, è i3 volte e mezza 
piCt leggiere, come risolta dall’ esperien- 
za (V. raso spBcirico), la colonna d’ac- 
qua dovrebbe restare sospesa i3 volte 
c mezzo più alta del mercurio. Siccome 
a 6 pollici ripetuti i3 volte e mezza fan- 
no presso a poco 3 a piedi, ne segue che 
converrebbe che il tubo avesse più di 3 a 
piedi, acciò l'aria (base incapace di soste- 
nere tutta la colonna di acqua ; que- 
sto ò queUo di fatto che prova T espe- 
rienza. Questa è la causa che impedi- 
sce alle trombe aspiranti d'innalzar l'ac- 
qua più in su di 3 a piedi. Tali trombe 
non potrebbero aspirare il mercurio più 
in alto di 38 pollici; ed ogni liquido ha 
parimenti un maximum di elevazione 
corrispondente al suo peso specifico . 
Del resto l' altezza della colonna varia 
un poco con le circostanze fisiche che 
fanno variare U peso dell' atmosfera. 

L' altezza della colonna di mercurio 
nel tubo del barometro, cosi chiamasi lo 
strumento cheabbianao descritto (Fig. 6 ), 
misura, come si comprende,la pressione 
attuale dell'atmosfera, e cresce o decre- 
sce quando questa pressione aumenta o 
diminuisce. Ma vi sono diverse condizio- 
ni cui bisogna indispensabilmente so>l- 
dislare, acciò questo effetto nasca asso- 
lutamente ed. unicamente da questa cau- 
sa : noi le esporremo estesamente. 

So non si facesse ohe riempire il tu- 
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bo di mercurio è rovesciarlo nel pozzet- 
to, come abbiamo detto, non si avrebbe 
che nn barometro imperfètto. La mole- 
cole d'aria e d’acqua onde sono pene- 
trate tutte le sostanze senza che pos- 
siamo avvedersene, non tarderriibcro a 
svolgersi dal liquido metallico, ed a ve- 
nir ad occupare lo spazio A E nel tubo, 
il quale deve essere il vuoto assoluto, e 
che a tal motiva chiamasi vuoto barome- 
trico. Quest' aria e questo vapore vi a- 
scenderfbbero per la loro leggierezza 
specifica , la loro aderenza al mercurio 
ed al vetro non essendo-pin aiutata dal- 
la pressione dell'aria. Esse attraversereb- 
bero poco a poco la massa dd mercu- 
rio a fbggb di minute bollicine, c ver- 
rebbero a spezzarsi alla superficie A per 
diffondersi nel vuoto A E. Allora que- 
sto spazio A E contenendo un po' d' a- 
ria e di vapore, la superfìcie A riceve- 
rebbe lo sforzo della pressione di questo 
gas, e la altezza- A B della colonna ne 
resterebbe altrettanto diminuita. Questa 
altezza sarebbe quindi minore di quella 
che r aria atmosferica può sostenere, o 
non ne misurerebbe più il peso. 

Questo fatto di fisica presenta anche 
un mezzo di misurare l'elastidtà di varit 
gas: poiché se introducesi nel vuoto ba- 
rometrica A B un poco di etere, di sol- 
furo di carbonio, d'alcoole, d'acqua, o di 
qualunque altro liquido ; questo ascende 
e soprannota sul mercurio ; ivi non es- 
sendo compresso da alcuna forza, trasfor- 
masi in parte in vapore, che, per la sua 
elasticità, abbassa ad un tratto la colon- 
na. La quantità dell' abbassamento misu- 
ra la forza espansiva di questo vapore. 

( VAPORE e TESSIOSE DEI GAS. ) 

E' quindi indispensabile che lo spazio 
A E sia vuoto pcrfellainenle e resti sem- 
pre in tale stato. Per conseguenza con- 
viene scacciare dal tubo tutte le sostan- 
ze straniere e principalmente I' acqua e 
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IWia, Io coi particelle aderiscono d HMI> 
curio cd al Tetro con una forza che taf* 
volta resiste a mezzi molto possenti. 

Prima di chiudere la estremità £ del 
tubo, cominciasi dal nettarlo dalla polvere 
che vi fosse penetrata. L'operaio attacca 
un piccolo c^cio ben netto ad un filo, 
una parte del quale introduce nel tubo, 
allora aperto ad entrambi i capi : egli a- 
spira con forza dall’altro capo ed in tal 
modo obbliga il Blu a venire fino alle sue 
labbra ; allora tira quésto filo, e fi>rza il 
picciolo cencio a strofinare le pareti su 
tutta la lunghezza del tubo, come foreh- 
bc uno slantuiib. Replica due o tre vol- 
te la stessa operazione, ed il tubo è mon- 
dato da ogni impurità. 

Chiude quindi alla lampana d’ uno 
smaltatore una cima, e passa il tubo at- 
traverso alla fiaouna onde svolgerne più 
che sia possibile quella umidità imper- 
cettibile che aderisce nell' interno ; poi- 
ché il calore aumenta l'elasticità dell'aria 
e dell'acqua e diminuisce la loro aderen- 
za ai cor(>i. Poscia riempie una parte di 
questo tubo di mercurio. E inutile l' ag- 
giungere che il vetro non deve riscal- 
flarsi che gradatamente : ogni cangiamen- 
to rapido di temperatura lo ridurrebbe 
senz'altro in ischeggie: ma, crescendo 
lentamente, sì può scaldare il vetro fino ad 
arroventarlo e farlo fondere. Parimenti, 
allorché si versa il mercurio nel tubo, bi- 
sogna prima lasciare che questo si raf- 
freddi; oppure, ciò eh’ é più utile, ri- 
scaldare il merctu'io abbastanza fortemen- 
te per isrocciame l’aria e l'nmidità; quin- 
di condurre il tubo presso a poco alla 
stessa temperatura, e versarvi il fluido 
cosi caldo. 

li mercurio dev ' essere scevro da so- 
stanze straniere e particolarmente <lallo 
stagno : ae il liquido fosse un ziui.oahs 
non avrebbe più lo stesso peso specifi- 
co, uè si sosterrebbe olla stessa altezza 
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acl tubo. Adoperasi quindi merenrìo dì- 
stiflato e senza indizio di ossidazione. Se 
ne versano alcune gocciole sopra un ton- 
do ben netto, e vi al fimno scorrere so- 
pra ; quello che non è brillante, e non si 
dispone in globctti sferici non può esse- 
re adoperato. 1 globetti che J/irmo la co- 
da, cioè formano globetti oblunghi, fo- < 
schi e grigiastri, indicano una lega, un 
principio d’ ossidazione, o un principio 
di umidita o d'una sostanza grassa. Pas- 
sando il mercurio allraverso una pelle di 
camoscio, od anche pel furo piccioiissimo 
di un ('artoccin di carta aperto nella pun- 
ta, spesso, quando il mercurio non siasi 
combinato con le impurità , si riesce a 
depurarlo. 

Malgrado le attenzioni che abbiamo 
prescritto , non si può esser sicuri che 
il vetro ed il mercurio siano privi d'aria 
e d'acqua : l’ umidità specialmente attac- 
così al vetro ron una forza di cui è dif- 
ficile formarsi una idea. Per isvolgere in- 
teramente queste sostanze, rìempicsi il 
tulio per metà di mercurio, e lo si pone 
sovra carboni accesi per far bollire que- 
sto liquido. In un {ycdnlo braciere, inta- 
gliato d'nn dente da nn lato, accendonsi 
carboni o brade : poi vi si avvidna po- 
co a poco la dma chiusa del tubo fino ad 
appoggiarla sul fuoco stesso, vicino al- 
i'inlaglio. Il tubo non lasciasi esposto sui 
carboni, ma lo si gira fra le dila e lo si 
fa scorrere nel verso della sua lunghez- 
za, a fine di presentarne i variì pnnli al 
fuoco. La ebollizione deve cominciare 
dalla cima chiosa che tiensì ìndinata al- 
l' ingiù ; ma siccome ì saltellamenti pro- 
dotti dalla bollitura potrebbero mesce- 
re il mercurio bollente all' altro eh’ i 
ancora freddo ed occupar l'alto della co- 
lonna, bisogna andar adagio e riscaldar 
prima il tubo un po' al dissopra del pez- 
zo che si vuol far Iwllire. Ogni qual voi- ' 
ta veggonsi formarsi bolle, se ne bvorìico 
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lo sviluppo raddrizuivld il luI>o, ed an- 
che batteailuae la cima aulla tavola con 
piccole scusse. 

Quando rebullizione si mantenne ab- 
bastaaia, aggiuagusi ileU'ultru mercurio 
nel tubo, a si fa Itollire questo nuovo li-j 
qui<Io, e cosi inseguito fino a tanto che 
, tutto il tubo sia yi^Heno di mercurio , 
privo d'aria e di-umidità. Siccome i va- 
pori - mercuriali che svolgonsi durante' 
r o[>craziune possono incomoilar 1' opc- 


in 
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raio, questi ha la cura di collocarsi 
una corrente d' aria che li tragga 
co. Spessa osscrransi alcuna bollicine! 
d'aria che aderiscono al vetro in modo 
da resistere perfino aU'asnmc del fuo- 
co ; allora introduccsi nel tubo una gros- 
sa bolla d'aria che si fa scorrere lunghcs 
so, eia quale, passando, raccoglie e trac 
seco quelle che vogltonsi far uscire : in 
generale è sema confronto più difTicile 
fiir uscire un po' d'aria che molta. La 
bolla- grossa esce da se quando si rad- 
drizza il tubo verticalmeutc. 

Talvolta per far bollire il mercurio si 
Ila una gratti N (fig. io ) lunga quan- 
to il tubo ; la si pone a piano inclinato 
e vi si colloca sopra il tubo; quindi pon- 
gonst alcuni carboni accesi tanto lungi 
dal barometro quanto lo permette la lar- 
ghezza della grata; poscia più vicini, e 
finalmente la si copre affatto. Il mercu- 
rio riscaldasi poco a poco senza spez- 
zare il tubo, c si mantiene la bollitura 
quanto a lungo si crede. 

Generalmente non si può far Iiollirc 
che la maggior parte del mercurio con- 
tenuto nell' apparecchio ; ma resta un 
tratto di colonna ili circa uno a due pol- 
lici, che solo si può sottoporre ad un 
calure moderato, atteso'xhè 1' eljollizio- 
ne lo farebbe uscire vivamente dal Ui-j 
ho ; quindi non si fa che levarne le liol- 
Ic d' aria mediante un filo di ferro che 
girasi nella canna. Ma, al momeiitu in cui 
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rovesciasi il tubo, questo tratto di uuloii- 
na non vi rimane ; esso ò rispinto nel 
pozzetto dall'abbassamentu del mercurio, 
che non può restare sospeso che a circa 
pollici. 

Quando si è riempito in tal guisa e 
purgato il tubo baromeUrteo^isogha tuf- 
farne r orlo aperto in un serbatojo, ap- 
plicando, come già si disse, il dito su 
questo uriGzio, rovesciando il tubo, ed 
immcrgcndulu nel mercurio del pozzet- 
to. Quindi attaccasi il tutto sopra una 
tavoletta incavala per ricevere il poz- 
zetto ed il tubo ; questa ha una sca- 
la longitudinale divisa in pollici e li- 
neo, o in centimetri e millimetri, con li- 
neette orizzontali che prulungansi lino 
al tubo. Si ha la cura che ipiesto sia te- 
nuto verticalmente ; allora il livello su- 
periore, arrivando ad una delle divisio- 
ni della scala, fissa l' altezza della colon- 
na. Si può ancora armare il tulio ili un 
bocciuolo o cilindretto cursore, che si 
fa scorrere per lungo Gno in alto della 
colonna, e tiene un indice corno si dirà 
fra poco. 

Il punto B (Gg. G) uve incomincia la 
scala , deve coincidere col livello C D 
del serbatoio, che si riempie l'ultimo Gn- 
chè v' abbia questa coincidenza. Sicco- 
me il fluido non ascende nel tubo, die 
riempiendosi a carico del pozzetto, nè 
discende che innalzando il livello di que- 
sto, è cliiaro dover questo livello cangia- 
re di continuo, il che è contrario alla pre- 
cisione che si vuol ottenere ; poiché le 
sole condizioni cui l'islromento deve ne- 
cessariamente soddisfare , sono di non 
sentire altra influenza oltre quella della 
pressiuue atmosferica, e dare esattamente 
I' altezza della colonna dal livello del ser- 
batoio Gno a quello del tulio. 

Diverse sono le maniere con cui si 
può rimoliare alle variazioni di questo 
livello. Segnasi la scala sopra una pia- 


Digitized by Google 



Dmometro 

slrina mobile nel *enso verticale luni;n 
la tayelctia che porta lo strumento, a fi- 
ne di poter condurre lo zero di questa 
scola al livello attuale C D ; il moto si 
produce mediante un rocchetto che. gi- 
rasi con un bottone, ed ingrana in una 
bietta dentata laterale. La piastra mobile 
•i fe di legno, acciò sia meno sensibile ai 
cangiamenti di temperatura {F. diults- 
tioaa). 

Per lo piò olticnsi un livello quasi 
costante, dando al pozzetto una superfi- 
cie piuttosto larga; poiché la piccola co- 
lonna di mercurio - che alimenta il tubo 
non cangia sensibilmente I' altezza del 
fluido nel serbatoio. Nei barometri di{ 
precisione, non ti può appagarsi di que- 
sti metodi che non danno te non se un 
approssimazione. Ci occuperemo nuova- 
mente di tale argomento. 

Quando si ha a sua disposizione un 
bagno di mercurio , rovesciasi il tubo 
ponendo la cima aperta in questo ba- 
gno ; dopo di che si immerge il pozzet- 
to sotto quest' orifizio, e rialzasi il tut- 
to ; non rimane più clic lasciar colare 
dal serbatoio I’ ecce<lentc del mercurio 
che lo riempie, a fine di ricondurne il 
livello alcune linee sotto dell' orlo. Ma, 
quando non si ha abbastanza mercurio 
per seguir questo metodo, è cosa molto 
imbarazzante il lulTarc la cima inferiore 
nel pozzetto senza che l’aria introducasi 
nella colonna ; tanto più che, per rispar- 
miare il mercurio , comunemente si ri- 
stringe il pozzetto nella parte inferiore,' 
c cosi pure, l’apertura superiore per co- 
prirlo d'una pelle che non lascia entrare 
la polvere. Allora adoprasi il metodo se- 
guente che ha d’altronde il vantaggio di 
rinforzare la cima inferiore alla parte 
che poggia sul fondo. Chìudesi questa 
cima alla lampana dello smaltatore, e si 
fa sul lato un picciolo foro O ( fig. 7 ), 
che dà uscita al mercurio j il capo I 
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poggia sul fondo del pozzetto , e 1 ’ o- 
rìfizio O travasi fra questo fondu ed 
il livello del mercurio. E' ben inteso che 
per conformare cosi il tubo non si potè 
lasciarlo pieno di mercurio ; durante 
questo lavoro uno o due pollici del tubo 
restano pieni d’aria ; poscia prima di ri- 
voltarlo, si finisce di riempierlo calan- 
dovi del mercurio pel foro O, coU'ajuto 
di un picciolo imbuto di vetro o di carta. 

Ciò fatto, forasi (o) un pezzo di pelle, 
di tele o di panno, per introdurvi la cima 
del tubo ; legasi questo pezzo con un fi- 
lo incerato a b { fig. 7 ) in un luogo se- 
gnato anticipatamente sulla cima infisrìo- 
re ; poi, quando il tubo è entrato al fon- 
do del serbatoio, si abbassa questa co- 
perta sull’ orlo ove legasi con un filo. 
L’ aria penetra non solo per gl’interstizii 
che lasciano queste legature, ma ancha 
I pei pori della pelle, e mantiensi sempre 
|in equilibrio di pressione con l’aria e- 
sterna. Non è difficile comprendere che 
quantunque le porte, le finestre cd i cam- 

(o) li'azione dell’ atmosfera sul mercurio 
che preme nel pozzetto ne produce l’ ossi- 
dazione in capo ad alcuni mesi; quindi di 



sto inconveniente chiiidcmlo il pozzetto con 
Ibuocio (f'. uiVcciÀjo) o qiialsiisi altra pel- 
ilicola che ceda senza veruno sforza a tutte 
le pressioni esterne. spazio cosi rinchiuso 
riempiasi di un gas senza azione chimica snl 
mercurio, come l'idrogeno, l'azoto e l’aci- 
do carbonico. Ignoro se questo metodo ab- 
bia maggiori incouvenienli di quello che si 
pretese evilare. 

Osservai pure che, facendo uso di tubi di 
cristallo, il mercurio alla lunga agiace sul- 
l'ossido di piombo eh’ entra nella compo- 
sizione di qucsio vetro, e che, principalmcn- 
le nel vuoto barometrico, questa azione si 
manifesta offuscando il tubo e turbandone 
la trasparenza. Credo quindi doversi prefe- 
rire i labi di vetro comune, benché siano 
meno bmpidi; questi hanno inoltre il van- 
taggio d' essere meno soggetti a spezzarsi 
nel farvi bollire il mercurio. 
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■nini di lina itanza siano chiusi, P aria 
vi è sotto lo stesso grado di pressione 
che all' esterno, poiché le variazioni vi si 
operano pei piccioli fori che servono a 
comunicare dal di hiori al di dentro; 
per questi numerosi fori si slabilisco- 
ito varie correnti di aria die mantengono 
di continuo l'equilibrio di pressione. Pa- 
rimenti P aria del serbatoio, ddia quale 
il barometro inihca la pressione, ha la 
stessa forza elastica e la stessa tensione 
di quella che è nella camera ed all'e- 
sterno . 

Il barometro a pozzetto (fig. 6 ) di cui 
abbiamo data la descrizione, è quello a- 
doperato più comunemente : quantun- 
que non abbia tutta la desiderabile pre- 
cisione, esso può nullameno servire an- 
che alla maggior parte degli esperimenti 
di fisica. Fissato sopra una tavoletta d' 
acajù, ornato con dorature, e munito di 
una scal.a segnata sopra una laminetta 
di rame inargentato, può servire di or- 
namento in una stanza. 

Tutte le precauzioni che abbiamo in- 
dicato sono indispensabili quando si vo- 
glia che il barometro sia esatto ; ma in 
commercio ordinariamente si fa a meno 
di far bollire il mercurio, o almeno non 
lo si purga d' aria e iT acqua che imper- 
fettamente; il che fa si che dopo qualche 
tempo lo strumento non indica più esat- 
tamente il peso dell' aria. 

Prima di parlare dei barometri di pre- 
cisione descriveremo quelli di -cui si fa 
maggior uso, e che sono un oggetto di 
commercio. 

Spesso curvasi il tubo abbasso, e si 
sostituisce al pozzetto una palla B D 
(fig. Il), o un grosso tubo B D (fig. 
la), saldato alquanto più in sù della 
curva. La superficie di questo serbatoio 
non ha allora, come ben si vede, una e- 
stensione abbastanza grande comparati- 
vamente al diametro del tubo, perchè si 
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possa conkidetame il livello come co- 
stante; ma il basso prezzo cui possono 
vendersi tali strumenti e l'utilità che, 
malgrado le loro imperfezioni, se ne ri- 
tragge , rendano il loro uso molto co- 
mune. La palla terminasi in alto con un 
becchetto capillare I ( fig. 1 1 ) acciò la 
polvere non possa penetrarvi : oppure, 
se si adopera un grosso cilindro, come 
nella fig. io, copiosi l'orifizio aperto I 
di una pelle, o vi ai sovrappone un’am- 
polletta di vetro rovescia, per ottenere 

10 stesso scopo. Lo zero della scala di 
questo barometro deve corrispoudere al 
livello C D od un poco più sotto, coma 
si dirà in seguito. 

Per introdurre il mercurio in un tu- 
bo ricurvo io tal guisa, non ai potrebbe 
piegarlo che dopo averlo purgato e qua- 
si totalmente riempiuto; ma siccome non 
si suol darsi b pena di sottoporre all' e- 
hoUizionc il mercurio di questa quali- 
tà di strumenti, si stima meglio dare a 
bella prima al tubo la forma che deve 
conservare (fig. 1 1 , i a ec. ) ; dopo di 
che versasi un poco di mercurio nella 
palla per l'orificio I, a fine di riempiere 
la curvatura C L D; poscia inclinando 

11 tubo lo si pone in posizione orizzon- 
tale, e si danno delle picciole scosse per 
iscacciare il mercurio verso la cima £. E' 
chiara che conviene tener 1 ' orifizio I 
chiuso col pollice, acciò il liquido metal- 
lico non ne esca. L'aria contenuta nello 
spazio E C, compressa da queste scosse, 
si fa strada attraverso la colonna e la fo- 
ra per recarsi in I. Si finisce di fare 
scender il mercurio fino alla cima E, ro- 
vesciando questa all' ingiù, e battendola 
a piccioli colpi sopra una tavola. 

Tali operazioni ripetute più volte ba- 
stano per riempiere interamente il tu- 
bo. Introducendovi un fil di ferro mol- 
to fino, il mercurio cola agevolmente nel 
braccio più lungo, ed il filo di ferro ser- 
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Te di conduttore per lasciar nscir l' aria 
che cede Q luogo al fluido metallico. Sic- 
come questo barometro ordinariamente 
non viene assoggettato all' operazione 
della bollitura, vi si osservano varie pic- 
cole bollicine che sono attaccate al vetro 
e che si devono scacciare ; lasciasi entra- 
re nella colonna una grossa bolla di ajria 
die si & scorrere lungo il tubo per rac- 
cogliere tutte le picciole, come già si è in- 
dicato. Quando il tubo è totalmente ri- 
pieno, e che l'aria non l'interrompe più 
sensibilmente, lo si rovescia colla palla 
abbasso, e si attacca con pezzetti di fil 
di ferro, sopra nna tavoletta colorita e 
su cui sono segnati i gradi ; allora il ba- 
rometro è temlinato. Prima di rovesciar- 
lo bisogna aver cura che il mercurio 
riempia la piegatura L ; mentre senza 
di ciò r aria s’ introdurrebbe nel tubo e 
dividerebbe la colonna. Per usare dello 
strumento, rimane sospenderlo vertical- 
mente. 

Si accostuma dividere la scala in pol- 
lici e segnarvi la divisione in linee da a6 
polUci fino a ag, limiti delle maggiori va- 
riazioni nel nostro paese (Parigi). Scrivesi 
variabik a i8 pollici, òe/lo a 38 pollici e 
linee, beOo stabile a a8 pollici e 8 li- 
nee, secchissimo a 3 g [lollici, pioggia o 
vento a 37 pollici, 8 haee^ gran pioggia 
a 3^ pollici, 4 hoee, e burrasca a 37 
pollici, perchè si osserva (a) che i movi- 
menti della colonna di mercurio sono 
d'accordo con questi stati fisici dell'at- 
mosfera . S' indicano pure le epoche 
nelle quali ì movimenti furono più no- 
tabili; a 36 pollici 3 linee il aS decem- 
bre 1831; a 36 pollici 8 linee il 3 S no- 
vembre 1 766, ec. Per altri paesi il ter- 
mine medio potrebbe variare da 38 pol- 
lid ed in tal caso ognuna di queste in- 
la) Su questo rapporto veg;;asi quanto si 
dice alla fine di questo articolo. • 


BskoUEraò 565 

dicazioni dovrebbe essere altrettanto al- 
zata o ribassata (a). 

Il calibro del tubo di un barometro è 
indiflerente, poiché l' altezza della colon- 
na non dipende menomamente da esso, 
e la pressione dell' aria sulla superficie 
del livello nd serbatoio trasmettesi con 
la stessa forza per la cima del tubo che 
vi è immerso (f^. vLeiso) 1 quindi spes- 
so prendesi un tubo angusto per eco- 
nomizzare il mercurio. Ne risulta che 
rsszBBazs sulla parete interna è più for- 
te, e che la colonna muovesi meno facil- 
mente essendo ritenuta daD' attrazione 
del vetro. Quando deve scendere, la su- 
perficie superiore della colonna, che do- 
vrebbe avere una figura convessa, si fa 
concava ; te deve salire, producesi L’ef- 
fetto opposto ed in ambi i casi, vi è re- 
fa) Parigi essendo alto 198 piedi sopra 
il livello del mare e Venexia essendo al li- 
vello precisamente, vi è nna diSèrenia di 
ig8 piedi i quali possono fare una dificren- 
la di circa due linee e mezza nelle osservazio- 
ni ; così per Venezia ti dovrebbe scrivervi ea- 
riabile a 37 pollici 9 lìnee e mezzo, bello 
a a8 pollici ed una linea e mezzo ee., ma 
come queste indicazioni non hanno veruiu 
precisione, cosi si può trascurare la mezza 
linea e K-riverle più basse due o tre sole li- 
nee. Per tale oggetto crediamo utile dar qui 
una nota delle altezze sul livello del mare 
di varie principali dltà dell'Europa c spe- 
cialmente d’ Italia. 
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Roma 



. >44 
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listeaia al muoversi. Allora, quando con- 
sultasi lo strumento, gli si danno piccio- 
li colpetti, a fine di superar 1' aderenza, 
e decidere il fluido a non obbedire che 
alla sola pressione dell' aria. Il maggiore 
incoDvenioute die presentano i tubi 
stretti, è Tesser quasi impossibile di far- 
vi bollire il mercurio senza spezzarli; 
ma negli strumenti die Iruvansi in com- 
mercio, questo svantaggio è quasi nullo, 
poiché si fa a meno della bollitura. 

Per ottenere ad un tempo Teconomia 
del metallo ed una minore adesione , 
adoperasi un tubo multo angusto, che 
tiene in alto un cilindro più grosso E 11 
(flg. i3) in tuUu la parte che può per- 
correre il mercurio, nei momenti della 
maggior pressione. Questa tubo ha il 
diametro interno di 5 a 8 millimetri, c 
si estende 3 a 4 centimetri sopra, o sot- 
to dell’ altezza mc< 1 ia. 

Allora il tubo è formato di un sifose, 
come (jiiello della lìg. 1 3, cioè alla sua 
parte inferiore è curvo in L ; rpicst’ ul- 
timo tubo M I, essendo un po’lungo ed 
esattamente dello stesso diametro di ipiel- 
lu in alto li E, vedesi che il mercurio 
non può salire in una di queste braccia 
senza scendere nello stesso tempo ncl- 
T altra di una quantità precisamente u- 
gtiale, cil il juutu dividesi sulle due co- 
lonne metà per ciasebeduna. Se un ba- 
rometro a pozzetto salirà di due centi- 
metri, questo elle descriviamo (flg. i 3) 
non salirà ebe di un centimetro verso A, 
discenderà altrettanto verso 11 D, ed il 
livello inferiore avrà cangiato ultreltanlo 
quanto il superiore : ma La colonna so- 
stenuta dal peso dell’aria deve misurarsi 
partendo ilal primo livello; quindi vi sa- 
rà realmente una dilferenza di altezza di 
2 cenliinetri. Questo barometro è meno 
.sensibile degli altri, (loiclié i suoi movi- 
menti hanno una estensione la metà mi- 
nore : ucl bai umctro a sljuiw le indica- 
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zioni possono essere segnate indifleren- 
temcntc si alT uno che alT altro braccio 
( f'. la flg. 1 5 ). 

Impiegasi spesso un tubo di questa 
sorta pei barometri a quadrante, di cui 
ci rimane a [larlare. 

Suppuniainu che due fili con due pic- 
cioli cilindri di vetro a,y(iìg. i 4 ) resi 
alquanto pesanti con un po' di mercu- 
rio, siano passati sopra la gola d' una gi- 
rella b , e che il peso o , un po' più pe- 
sante di y poggi sopra la superficie del 
mercurio nel braccio più corto di un ba- 
rometro a sifone : è chiaro che i movi- 
menti di questa colonna faranno salire o 
scendere il peso a, e girare sul proprio 
asse la girella b. Un indice fissato sol per- 
laio ili questa girella percorrerà i varj 
punti della circonferenza di un quadran- 
te, ove si segnarono con una scala adat- 
tata i movimenti del mercurio. 

Siccome i pesi a cdy sono piccolissi- 
mi, per evitare che il filo non iscorra 
nella gola della girella b senza trarla se- 
co , si fa questa girella con una doppia 
gola : Tuna porta il filo bc, l'altra il filo 
bj"; una delle estrcmiu'i di ognuno di 
questi fili è attaccata alla stessa girella. 
Il diameti'ò della girella, misurato al fon- 
do della sua gola, è esattamente di 3 li- 
nee ailiiiclié il giro della sua cir- 
cunlérenza sia un pollice; regolasi T indi- 
re, che densi fisso sull'asse per attrito , 
in mudo che resti verticale culla freccia 
nU iosù quando la pressione dclTaria è a 
2 8 pollici. Le corse da 37 a 39 pollici 
nei barometri a pozzetto non producono 
che un pullicu di ruiiazione sulla colon- 
na «e, o per con.,egucnza un giro intie- 
ro della girella e dell’ indice cITè sul suo 
asse : così ■ due pollici di cangiamento 
nella colonna si riducono ad un giro 
■lelTìndice, che si'orre la intera clrcunfo- 
renzu. 

1 barometri a quadrante suuo di un 11 - 
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fo astai frequente, e si adumano con dc^ 
rature ed intagli. La parte superiore del 
braccio più lungo del tubo è coperta da 
un'assicella con un TEanoxErao, a me- 
no che il quadrante non sia grande quan- 
to basta per nascondere tutto il tubo , 
che ha per lo meno 5o pollici di lun- 
ghexEa. Si vede che questo strumento 
non è molto esatto nelle sue indicazioni, 
poiché la girella sfrega sul proprio asse, 
il peso a sfrega sul tubo, il filo si allun- 
ga e si accorcia pei cangiamenti igrome- 
trici dell'aria (a), finalmente la girella non 
ha che assai di rado il diametro prescrit- 
to. Ma come questo stromento destinasi 
soltanto a congetturare i cangiamenti del 
tempo, cosi ei serve abbastanza bene al 
suo oggetto ; decorato con buon gusto , 
serve di ornamento nelle sale, ed i gran- 
di movimenti della sua sfera rendono as- 
sai notabili le variazioni della pressione 
atmosferica. 

Per ingrandire la estensione che per- 
corre il mercurio, s' immaginò d' incli- 
nare il tubo o dì piegarlo verso la parte 
ove succedono i movimenti (fig.* 1 5) ; 
una distanza ytf b, che dovrebbe contar- 
si sol tubo verticale, viene allora ad esse- 
re percorsa sul tubo inclinato e com- 
preso fra gli stessi livelli , il che rende 
i cangiamenti più sensibili aU' occhio . 
Tal è il barometro inclinato o di Mo- 
reland ( nome del suo inventore ), ma 
di' è poco usato per varii altri difetti cui 
dà luogo questa costruzione. 

Non parleremo quivi di alcuni altri 
barometri che non hanno veruna reale 
utilità, e cui si è rinunciato : d' altron- 
de la loro costruzione è basata sui prin- 
dpii che abbiamo esposto qui addietro. 

Si conosce che un barometro è ben 

(a) Ad efluUo che i cangiamenti igro- 
metrici inlliiiscaiiii meno su tale strumen- 
to, questi fili si fanno di seta, c si strofi- 
nano con colufouia. (ì. M. 
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fatto allorché, indinando il suo tubo ac- 
ciò la colonna giunga alla cima , questo 
fluido ne occupa tutta la capacità senza 
che vi si scorgano bolle d'aria. Devesi 
pure sentire un picciolo colpo secco del 
mercurio contro la dma dd tubo eh' ci 
va a percuotere senza trovare nessuna 
resistenza. Ma talora vi ha un poca di 
umidità che nd vuoto barometrico esa- 
lasi subito in vapore , e preme dall' alto 
al basso questa colonna per abbassarla, 
il che conduce a indicazioni làlsc e di- 
fettive. Questa umidità non può scor- 
gersi poiché minorando lo spazio vuoto 
il vapore riducesi in gocdole impercetti- 
bili che mesconsi al mercurio (a). Non 
si può realmente giudicare esatto un ba- 
rometro , se non che reggendo l'operajo 
costruirlo con tutte le cure che abbiamo 
prescritto, o confrontandolo con un altro 
di perfetta esecuzione. 

Quando si vuol trasportare un baro- 
metro da un luogo all' altro bisogna in- 
vigilare acciò l'aria non penetri nella co- 
lonna per dividerla o recarsi olla cima del 
tubo ove dev'essere il vuoto perfetto. A 
tale scopo, si ha la cura d'inclinare l' i- 
strumento, sicché il mercurio vada a bat- 
tere la cima superiore come or ora si è 
detto ; in tale posizione si può portare il 
barometro ove si voglia senza timore che 
l’ aria vi s' introduca. Se il barometro è 
a tubo ricurvo (fig.e 1 1 , i3 e i3) lo si 
rovescerà dall' alto al basso , dopo aver 
otturato rorifizio I a fine di non perde- 
re il mercurio che sopravanza; il tubo 
cosi ripieno interamente di mercurio non 
può ricever aria e se lo trasporterà age- 
volmente. 

(a) Si può scorgere se vi sia questo 
vapore scaldando di varii gradì la sola par- 
te superiore del lubo| uv' è il vuoto. S« 
vi ha vapore, questo dilalerassi e farà ab- 
bassar la culouua ; in caso diverso questo 
cilelto uou succederà. ((i. M.) 
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Il colpo con cui il mercurio Tà a bat- 
tere l'alto del tubo quando questo incli- 
nasi , è talvolta forte abbastanza per i- 
tpezsare il vetro in iscbeggc, specialmen- 
te quando questo non sia alquanto gros- 
so : è perciò che quando chiudasi il tu- 
bo alla lampana sì ha la cura di rinfur- 
aarlo agglomerandovi una certa quanti- 
tà di vetro ; ed anche per guarentire vie 
meglio e più sicuramente questo tubo da 
tale effetto stroggitore, lo si strozsa vi- 
cino alla cima superiore per larvi una 
picciola cclluletta. Quando il mercurio 
va verso questa cima, essendo costretto 
passare pel foro capillare che va a que- 
sta celluletia, il suo corso viene ritardato 
dall’ attrito ed il colpo ne rimane molto 
ammorzato. 

Fra tatti questi barometri non vi ba 
che quello a pozzetto da cui si possano 
trarre indicazioni esatte; ed anche in 
quello le piccole variazioni di livello del 
serbatoio fanno succedere alcuni errori. 
Per ottenere indicazioni di una esattez- 
aa rigorosa, i fisici perfezionarono que- 
sto stromento coDocando il pozzetto in 
un serbatoio più grande. Quando si vuol 
consultare il barometro, innalzasi verti- 
calmente il pozzetto interno fino a tanto 
che il suo livello giunga al segno notato 
zero sulla scala; questo movimento del 
pozzetto si & mediante una vite di ri- 
chiamo. Si riesce ancora ad avere un 
barometro a livello costante colle seguen- 
ti precauzioni. 

Siavi un barometro a sifone (fig. 1 5). 
Mon curvati il tubo che dopo averlo 
riempiuto quasi afiatto, e dopo aver ben 
bollito il mercurio : le due braccia C A, 
L I devono essere esattamente (>aralel- 
le, e sono poste verticalmente. L'altezza 
della colonna C A al di sopra del Uvello 
C B, è r intero effetto della pressione 
dell’ aria che si vuol misurare, e eh' è 
indicata dalla differenza dei due livelli 
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A e B, di modo che, per conoscerla, bi- 
sogna misurare esattamente la lunghezza 
C A. Si osserva in due luoghi sulla sca- 
la segnata sull’ assicella, e sottrasi I’ al- 
tezza del punto 11 da quella del punto 
A relativamente allo zero ddla scala po- 
sto verso la pintura L. 

£' anche preferibile di segnar questo 
zero io qualche punto in O fra A e B : 
in luogo di una sottrazione non si ha da 
fare che una addizione delle due altez- 
ze O A ed O C, il che è più fiidle. Per 
maggiore precisione, segnasi la scala sul 
tubo stesso, con una ■sccaiaz da divi- 
DSRE, armata d' un diamante ; un pooo 
di carmino, fatto penetrare nei segni, 
serve a far iscorgere chiaramente le di- 
visioni ; quelle che sono sotto del livello 
A o B veggonsi contro il mercurio, ed 
è assai facile leggere il grado a cui fer- 
masi la colonna. Un simile strumento, 
quando à ben costruito, è senza dubbio 
il più sicuro ed il più esatto di tutti i 
barometri (a). 

Si immaginò di adattare alia piegatu- 
ra L un rubinetto per aprire e dùude- 
re il tubo come si vuole. Si uniscono 
con mastice due tubi di vetro E L, L 1 
(fig. 1 3) , esattamente paralelli e di u- 
guale calibro sopra un rubinetto die li 
separa l’ano dall'altro. Trasportasi que- 
sto strumento indinando il tubo acciò 
il mercurio ne riempia afiatto il lungo 
braccio E L, e chiudendo il rubinetto 
L ; allora non si può più temere che l'a- 
ria rientri nel tubo E L. Ma l'azione del 
mercurio sol mastice non permette di 
serbare lungo tempo in buon essere que- 
sto barometro. 

Gay-Lussac rese il barometro a sifo- 
ne portatile, dandogli una torma corno- 

fa) Ma però anch'euo il difrlto di tsw- 
re aensibile alle variazioni di temperatura, 
per le ragioni che or ora vedremo, (b. M.) 
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tlissima p«i Tiaggiatori. II tubo ha la cnr- 
va che ve<leti indicata nelle fig. 8 e 9 ; 
eiso componesi di dne tubi X L, C T, 
per quanto è possibile dello stesso cali* 
bro, che comunicano fra loro pd tubo 
capillare L C. Prima di saldare il tubo 
C Y in C, empiesi di noercurio e purga- 
si d’ aria e d* umidità il tubo X L C, il 
che esige molte cure ed una certa pra- 
tica per evitare che si rompa a motivo 
<lel rislringimento : inoltre la parte ca- 
pillare L C deve essere di vetro molto 
grosso, onde non sia troppo fragile, e 
si sa che al fuoco la grossezza del vetro 
ne accresce il pericolo che ei si spezzi 
attese le inngnali distribuzioni di densi- 
tà. Ciò fatto saldasi il tubo G T e pri- 
ma di curvarlo dietro C Y, prolunga- 
mento di X L, chindesi alla laropana la 
cima Y, avendo cura di lasciarvi un pic- 
ciolo fordlino laterale T, per cui possa 
entrare ed uscire l'aria. Quando il baro- 
metro è preparato in tal guisa, se lo cur- 
va in C per dargli la forma indicata dal- 
le fig. 8 e 9. 

£' chiaro che se rovesciasi lo stru- 
mento per porlo nella posizione indica- 
ta dalia fig. 8, il mercurio dbccnderà in 
S nel braccio più luogo e s' innalzerà 
in N; dimodoché la distanza dai due 
livdli sarà la somma o la differenza del- 
le due colonne, dalle quali si saranno se- 
gnate le lunghezze sull' assicetta stessa, 
precisamente come nel barometro a si- 
fone comune. 

Quando capovolgerassi il tubo, per 
porlo nella positura che vedesi nella fig. 
9, il mercurio ripasserà dal braccio cor- 
to C Y nel lungo C X, e lo riempirà 
totalmente da C in X; il tubo capillare 
L C è destinato a non lasciare scorrere 
il mercurio che assai lentamente aflinrhè 
l'aria non possa aprirsi un passaggio at- 
traverso la colonna ; l' aderenza del me- 
tallo al vetro e con sé medesimo oppo- 
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nesi a tale effetto che renderebbe di ve- 
run uso il barometro. Si ha cura che 
v' abbia in tutto un poco più di raerru- 
rio che non ne abbisogna per riempire 
il lungo braccio CX ; il soprappiù scor- 
re nell’ altro braccio e cade in Y senza 
poter uscire pel forellino T, eh' è trop- 
po piccolo per tale effetto e che d' al- 
tronde è rilevato al di dentro. 

Ricfaer il maggiore, uno fra i più abi- 
li costruttori di stromenti di vetro della 
Francia, per poter dare a più basso 
prezzo i barometri di Gay-Lussac, fimi- 
tasi a dar loro la forma di sifone (fig. i S), 
a braccia molto vicine e perallrie, sepa- 
rate alla piegatura da una parte capilla- 
re C L : quando si vuole trasportare il 
barometro, cacciasi in questa piegatntn 
uno slantufo posto in cima ad un filo 
di ferro , dopo aver fatto giungere il 
mercurio fino in alto dd braccio CE; 
un tiuacciolo di sovero chiude la cima I 
per impedire al mercurio che sopra- 
vanza di uscire. 

Purché non se gli facciano provare 
movimenti rapidi, e che lo si difenda 
con un astuccio di latta, I' aria non può 
dividere la colonna dd barometso di 
Gay-Lussac in qualunque posizione che 
esso si ponga ; inoltre non è troppo pe- 
sante né pnò venire spezzato. Si lascia- 
no nell' astuccio alcuni fori rettangolari 
opposti, pei quali vedonsi i livelli dd 
mercurio e leggonsi le gradazioni. Lo si 
gnemisce ancora di un honio come or 
ora spiegheremo. Questo apparecchio é 
assai comodo in viaggio per fare le os- 
servazioni astronomiche, misurar la al- 
tezze ddle montagne, ec. ; esso però e- 
sige due osservazioni , il che lo rende 
meno comodo in un gabinetto dd baro- 
metro di Fortino. 

Qoest' ultimo stromento, immaginalo 
da un abilissimo artista francese, ha un 
pozzetto chiuso ermeticamente al di so- 
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pn, a somigìianza di una tazza rovescia- 
ta, forata nel centro per lasciar passare 
il tubo ; la base o l'orilizio e chiuso con 
una pelle che muovesi mediante una vi- 
te V. ( fig. 1 6 ) la quale nello stesso tem- 
po fa salire o scendere il livello nel poz- 
zetto. Si & in guisa che questo livello 
arrivi a toccare la punta finissima di una 
piccola astina rii avorio che discende nel 
pozzetto, r; vcilesi attraverso il cristallo. 
Questa punta osservasi alla superficie 
del mercurio ; fino a tanto che la sua in- 
ma è lontana ria quella della sua ima- 
gino riflettuta dal metallo , il livello è 
troppo basso, e queste due punte con- 
duconsi agevolmente a farle coincidere 
Insieme. Siccome questa estremità ò lo 
zero ed il principio della scala barome- 
trica, cosi si ha la certezza che la eleva- 
zione della colonna indicata su questa 
scala misura precisamente la pressione 
dciraria. L’aria penetra attraverso il fon- 
do mobile del pozzetto, per agire colla 
sua pressione uguale a quella dell'atmo- 
sfera. 

Nel barometro di Fortino il tubo di 
Tetro è guarentito da un invoglio di ra- 
me, forato d’un’apcrtura aDa altezza ove 
ticnsi il mercurio nelle varie suo posi- 
zioni. L’ istrumento è sospeso verso la 
sua cima IH, al punto di unione di tre 
spranghe che formano un treppiedi (fig. 
1 7 ), cosicché, ei mantiensi sempre ver- 
ticale , in forza del suo proprio peso. 
Queste spranghe sono lavorate lateral- 
mente in modo da poterie riunire in un 
astuccio che inviluppa da ogni parte il 
tubo ed il suo pozzetto. Quando si vuo- 
le trasportare lo strumento girasi la vite 
▼ fino a che il mercurio riempia esatta- 
mente tutta la capacità del serbatoio’ e 
giunga alla sua superficie superiore; nel- 
lo stesso tempo il tubo riempiesi fino in 
alto, o l’aria non può penetrarvi. È inu- 
tile 1 ' osservare che allora il pozzetto è 
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chiuso da ogni parte, e che 3 mercurio 
non può più uscirne, mentre i pori della 
pelle non glielo permettono, a meno che 
non si fiiceia una troppo forte pressione 
sulla vite V. 

Nei barometri destinati a misurare con 
precisione il peso dell’ aria, non basta di 
frazionare coll’ occhio e approssimativa- 
mente i millimetri della scala ; il tubo 
tiene un nonio che suddivide un milli- 
metro in ao parti. Un cursore o anello 
mobile C, riceve [Eccoli movimenti lungo 
la colonna col mezzo d* una vite di ri- 
chiamo ; i suoi orli inferiori formano un 
piano perpendicolare al tulio, lo si con- 
duce al dritto colla sommità della colon- 
na, c r indice segna sulla scala il grado 
preciso che vi corrisponde. E' utile che 
la tavoletta che porta l’apparecchio, o 
I’ astuccio che inviluppa il tubo, sia tra- 
forato a giorno, acciocché si possa rico- 
noscere agevolmente il punto in cui i due 
I suoi orli inferiori radono la cima' della 
colonna. 

I Diciamo la cima perché il vetro non 
restando bagnato dal mercurio esercita 
una azione , che deprime la colonna e 
dà una forma convessa alla sua superfi- 
cie supcriore : il cursore dev’ esser con- 
dotto al dritto con questa superficie fog- 
giata a goccia di stvo. Alla parola capii.-. 
LABE spiegheremo la causa di questa de- 
pressione, e v’indicheremo i mfxli di ri- 
conoscere il diametro interno del tubo 
( F. ancora Ai.r.F.imA T. I, pag. 337 ); 
dopo di che la tasola seguente darà l’ e- 
stcnsionc della ileprcssione dovuta a que- 
sta azione; poiché questa eOetto si ac- 
cresce a misura che diminuisce il dia- 
metro conoscenza dei tempi, i 8 ia, 
pag. 3 ao ). 
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Depressione licì mercurio nei tubi. 

mm mm 

DUm. luleruu dei tubo a depressione 4*^ 

3 . . . . 3,90 

4 , • . - a.»4 

5 .... 1,5 

C . . . . i,i5 

7 • . . . 0,88 

8 . . . . 0,69 

9 . . . . 0,54 

■ O . . . . 0,43 

Il ... . 0,33 

13 ... . 0,36 

1 3 . . . . 0,30 

■ 4 . . . . o.iG 

l5 . . . . 0,13 

Cosi, iivr avere l'altezza esalta «Iella 
colonna, si agj^iungerà alla lunghezza in- 
(licuta cbll'islrtinicnto l'altra costante che 
«là questa tavola. Se il tub«i, |>. c. , ha C 
millimetri «li ili.amclru interno, si aggiun- 
gerà i,"”"i 5 a tutte le sue imlieaziuni 
Nei haromeiri a pozzetto, la cui scala 
è stabile, si ha l'atlcnziiHic «li porre In ze- 
ro della scala al «lisopra «lei livello per 
la pressione nitslia, di una ijuautilà u- 
guale a questa depressione, e la correzio- 
ne viene a«l essere fatta. I barometri a 
sifone non abbisognano «li ijuesta corre- 
zione, poiché l’azione esercitata dal vetro 
sul mercurio è la stessa in ambe le co- 
lonne, e questi efletti Jistriiggunsi a li- 
«cnda l'un l'altro. 

Finalmente bisogna correggere il ba- 
rometro dagli effetti della temperatura. 
Supponiamo che I' aria si riscahii, senza 
che venga a cangiarsi la sua pressione ; 
il mercurio del barnmetni si dilaterà, c 
per proihirre un peso uguale a ipiello 
dell' atiunsl'era ne occorrerà un maggior 
volume. Il peso «lei mercurio che pu«j 
sostener l'aria è rimasto lo stesso; solo si 
é accresciuto il suo volume : «juimli la 
colonna innalzasi altrettanto. Bisogna 
quin«li diminuirla di tutto l'elfettu che il 
calore ha prodotto sul mercurio. Ques(«> 
effetto osservasi s|i«x'ialmenle nel verno, 
Tomo JI. 
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sui Iiarometri delle nostre stanze , clic 
non vanno più d'accordo con quelli e- 
sposli all'aria esterna, ove la temperatila 
ra è molto più bassa. 

I recenti esperimenti di Petit o Du- 
long provano che un volume qualunque 
di mercurio, alla temperatura del ghiac- 
cio die si scioglie, si accresce dd suo 
5550 *"° per ogni grado dd termometro 
centigrado «li elevazione al disopra di 
questo limite. Così la colonna «die alla 
temperatura zero, avrebbe 760,"’" si ac- 
crescerdibe di i 5 volte il 555 o,'"° «li 
760, senza aumentare «li peso, passando 
a 1 5 gradi (o), ossia di a,"""o 5 cosicché 
leggerebbesi sulla scala 763, """oS in 
huigo di 7C0. Per correggere lo «lille- 
renze cagionate dalla temperatura, ugni 
qual Volta questa sarà differente da qudia 
del ghiaccio che si fonde, e per ricondurre 
r .altezza del barometro a «|uella eh' essa 
sarebbe allo zero del termometro, si con- 
sulterà la seguente tavola. Ti si vede , 
[ler esempio, che, quando la temperatu- 
ra è a -J- •JI®, bisogna sottrarre 3,*""88 
■lallu altezza iiulicata qualunque sia il 
diamclro del tubo barometrico ; il resto 
è l'altezza della colonna ridotta alla tem- 
peratura «lei ghiaccio che si scioglie. Se 
il termometro fosse a — 3 1® cioè a 2 1* 
sotto il gelo, converrebbe all’op|»oslo ag- 
giunger 3, '"'"8 8 all'altezza osservata. 


(«1) Così l' altezza «Iella «sduiina, essendo 
di a' niilliiitelri alla Iciiqieratura del 
rio eliu sì siìoglie, a g gradì centigradi di- 
verrcblw os a'+g volte il SàSo" dì a', 
ossìa u la a^-j-g X o,o«>oill a. Se uc trac 


• |U 

flViOOUiX^ * 

nstjii 


« (j (1 — (o,uooi8) g ) 

(lup«i Hver lello sulla sc«»Ia gli a 
milliiiiviri seguali JiiU* iqJice per T iilkzza 
di a (0,00018. g — (0,00018)*/ ) Jj t]n 
vola che segue si è coslruila su questa 
formula. 

<7 
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3^0 


Gradi 

centigradi 

(liiluziunc 

Fattore 


Gimli 

centigradi 

Riduzione 

Fattore 


m/n 






1° . . 

o,i4 

o,ouo 1 8 


a lO . . 

3,88 

0,00377 

2 . . . 

0,27 

3 C 


22 . . . 

5,00 

394 

3 , . . 

0,41 

54 


a 3 . . . 

3 ,i 3 

413 

d . . . 

0,55 

7 » 


24 . . . 

5,37 

430 

5 . . . 

o.r.8 

9 « 


25 . . . 

5.40 

448 

tì . . . 

u,8a 

0,001 08 


2G . . . 

3,54 

0,00466 

7 ■ ■ ■ 

0,96 

1 36 


37 . . . 

5,68 

484 

8 . . . 

•>09 

>44 


a8 . . . 

3,81 

So I 

9 • • • 

1,33 

i6s 


29 . . . 

3 s 94 

Sig 

IO... 

1.57 

1 80 


5 o . . . 

4,09 

538 

it— 1 


0,00198 


5 1 . . . 

4,35 

o,oo 556 

12 . . . 


316 


02 . . . 

4,36 

574 

i 3 . . . 

■SI 

333 


33 . . . 

4 s 49 

591 

14... 

■KtiH 

25i 


34 . . . 

4,63 

609 

i 5 , , . 

WEsm 

269 


55 . . . 

4 s 77 

627 

16... 

3 ,. 8 

0,00287 


36 . . . 

4 s 9 “ 

5,00645 

17 • • • 

3,55 

5 o 5 


37 . . . 

5,04 

663 

18 . . . 

3,46 

5 a 5 


38 . . . 

5,17 

680 

19 . . . 


34 I 


39 . . . 

5 , 3 o 

698 

20 . . . 

2,73 

0,000 59 


40 . . . 

5,44 

o,ooSi6 


Prcmlesi nella prima colonna il grado | Bisogna osservare che i oalooli della 
del termometro ccntigra>lo ; la colonna tavola qui addietro si sono fatti nel- 
susscguentc indica in millimetri la corre- la supposizione ohe il barometro sia a 
zione che si dove sottrarre dall’ altezza yCo'""" di altezza, termine medio a Pa- 
flel barometro per ridurlo al ghiaccio :|rigi : siccome le variazioni non si scosta^ 
se la temperatura fosse al disotto del ze-:no gran fatto da questa punto, si può ap- 
ro si dovrebbe aggiungere questa eor-jplicare senza errore sensibile , il valore 
rezione. dato dalla seconda colonna della nostra 

Nei barometri di precisione si ha lailavola, a tutte le altezze del barometro, 
cura di collocare un termometro a nier-I Se questa altezza però dilferissc di molto 


curio nella stessa incassatura dello stru- 
mento, a fine di conoscerne la tenipera- 
tiira c ridurne 1’ altezza dietro questa 
teoria (u). 

(u) bi imuMgloù di fare servire di ter- 
tnumelru lo stesso tubo del barumclru, e 


da jCh> millimetri, si potrebbe commet- 
tere un errore di circa un decimo di 
millimetro. La terza colonna è destinata 

questo struiuento, a cagione dsdic doppie 
indieazioiit. si chiamò 'izaeu-HSKoMsTau . 
f''. >piesU parola ( G. M.). 
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aìl evitar qnesto errore; essa dà il fattore 
per cui devesi moltiplicare P allerta os- 
lervata per ridurla alla temperatura del 
ghiaccio che si fonde. 

Applichiamo ad un esempio queste 
due corretioni. Supponiamo che si ab- 
bia osservato essere il barometro a 770 
millimetri , il termometro centigrado a 
a 5 °, e che il tubo barometrico abbia 3 
millimetri di larghetta interna. Per la ta- 
vola di depressione , vedo che bisogna 
aggiungere 0,90 , il che mi dà 772,90 ; 
e per la tavola delle ridutioni di tempe- 
ratura che bisogna sottrarre 3 , 4 ° : dun- 
que la vera ahetta sarebbe 769,50, se il 
termometro fosse a zero, e se non vi fos- 
se veruna depressione cagionata dall’ at- 
tratione del tubo : questa altezza è P u- 
nico effetto della pressione atmosferica. 

Questa estrema precisione è indispen- 
sabilmente necessaria in certe circostan- 
ze, come quando si fratti d’ esperimenti 
delicatissimi di Fisica e di Chimica, per 
esempio di trovare il peso specifico di 
un gas o di misurare f allevia di una 
montagna. La colonna barometrica resta 
sospesa nel tubo pel peso dell'atmosfera; 
quando si va elevandosi, P aria non es- 
sendo più caricata che dalle colonne su- 
periori , questo peso non può sostenere 
il mercurio alla stessa altezza: il baro- 
metro quindi si abbassa a misura che si 
innalza nelle alte regioni. Sulla cima del 
monte Bianco, la colonna non è più 
che di i 5 a 16 pollici in luogo di 28 
eh’ è a Parigi ; essa 6 ancora minore al 
Cimborazo ed all’ Himalaya. Ogni pae- 
se ha il suo termine medio barometri- 
co, secondo la sua altezza sopra il li- 
vello del mare e la sna latitudine (a). La 
parola variabile che a Parigi accostuma- 
si porre a 28 pollici, in un altro luogo 

la) f'. U nota appiedi della pagina 36 ? 
di questo volume. (G. M.) I 
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occuperà nn altro grado. Una valutazio- 
ne fatta approssimativamente porta duo 
linee di abbassamento della colonna per 
ogni 2 5 tese di elevazione: ma una ana- 
lisi pili esatta della legge di questo ab- 
bassamento fece riconoscere che la den- 
sità dell’aria decresce in progressione 
per quoziente, quando si va innalzandosi 
in progressione aritmetica ; vale a dire 
che le altezze cui si ascende sono i loga- 
ritmi del numero di linee, che scende il 
mercurio. 

La teoria di Laplace è di una preci- 
sione che non cede ai metodi geodetici 
più esatti. NeWanntiaire du bureau des 
longitiides si troveranno le tavole ipso- 
metriche costruite da Oltmanns su que- 
sta formula ; queste tavole danno, quasi 
senza verun calcolo , le differenze di li- 
vello di due luoghi, ove si abbiano os- 
servati contemporaneamente il barome- 
tro ed il termometro (a). Siccome si ha 
per iscopo di determinare questa eleva- 
zione relativa dietro una assai picciola 
variazione nella colonna barometrico, si 
vede quanto importi che le osservazioni 
siano precise acciò il risultamento del 
calcolo possa ispirare una gran confiden- 
za. Questo è il motivo che determinò a 

(a) La fornmls di I,apUcr sulla quale 
li sono falle le t.'ivole ipsometi-irlii*, è la 
scgiienle: x è la diflt.renza di livello dei 
luoghi di osicrvazionc ; Il e T le altezza 
del barometro in millimetri e ilei termo- 
metro cenfigrado alla stazione inferiore; 
b e C sono rel.nlire alla .stazione più ele- 
vata ; $ è la differenza delle temperature 
dei due barometri, che in generale differi- 
scono dalle temperature libere T e t; 1 è 
la latitudine del luogo ; a è una costante 
il cui log. è a. 46287; 610:11010016*3 £ un 
coelliriente — i 83 f }3 metri, ossia 
lese, secondo che si vuole avére x io me- 
tri o io lese. 

X— a ( log II — log A — o, 00008 fi ) 

I I + 0,002 (T-fl )1 (-f- a coi 2/). 

rUranognifia di Francoeur (esten- 
sore di qucst'arliculo, terza ediz. , p. 480). 
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perfezSonara <li mollo tali «tramenìi. Si 
troverii nel bollettino «Iella socielii d'in- 
«sraggiamenlo di Parigi (anno 1 8 1 5 pag. 
I ) un apparalo barometrico ingegnosis- 
simo, immaginato da Contò, che se ne 
vaierà per misurare lo più piccole <1100- 
renie di livello, per conoscere il peso as- 
soluto del mercurio «otpeso nel tubo. 
Questa peso ò suscettibile di ottener- 
si con bea maggior pre«nsione di quel- 
lo che il livello nelle colonne. L' istro- 
mento essendo di ferro, era troppo pe- 
sante,aè si riputò di facile trasporto. Non 
si accostuma servirsene. Siccome secon- 
do la varia pressione dell'aria diversifica 
il grado dcll'ebnllizione, cosi si è propo- 
sto valersi di «pieslo messo per misura- 
re le allesse col messo del tcrmometni. 
Neppure questo metodo però servi al- 
Poggctlo come si sperava. 

Feci costruire da Iltcher un barome- 
tro a sifone (fìg. i 5 ), ch'è a mio credere 
' il più conveniente por «itlencre «lo'risul- 
timenli rigorosamente esalti e con una 
gran facilità. Il tubo, di 5 a g millimetri 
di «liametro interno, è raccomandalo mi 
ima assicella con due o tre ghiere di ot- 
tone ndic quali può scorrere nel senso 
della sua lunghcssa, c pei'correre 708 
«xntimetri; una lunga vite di richiamo po- 
sta abbasso verso la piegatura, c para- 
Idla al tubo, serve a «lare questo molo 
qiunto lentamente si vuole. Si conduce 
in tal guisa il livello del mercurio nel 
braccio più corto del sifone a toc<^re lo 
zero della scala. Ilesta quimii «la condur- 
re il cursore che segna il livello supe- 
riore nel braioào più lungo; una vite che 
ingrana in una sega dentata trasporta 
questo cursore, il quale guida un nonio 
ed un anello che circonda il tubo ; que- 
st' anello a base piatta , viene a formare 
un piano orizzontale perpendicolare al- 
r asse delb colonna , che si conduce a 
toccare la sua cima (V. fig. 1 5 ). 
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L'operaio deve aver cura : t .0 «li far-», 
mare le duo braccia «lei sifone con por» 
zioni «li un mt^lcsimo tubo, acciò il dia- 
metro sia più che si possa Io stesso, in 
tutta la picciola estensione (circa 4 cen- 
timetri) che percorre il mercurio ; aflin» 
cbè la depressione prodotta «lati' azione 
capillare sia la stessa in ambe le braccia 
e per conseguenza nulla. 

a.° La lamina di metallo su cui è la 
scala dei millimetri che percorre il ni>- 
nio, non dev’ essere lunga che circa un 
•Iccimctro , affinchè la sua dilatazione 
possa trasenrarsi. Si potrebbe però cal- 
colare l'errore prodotto dalla dilatazio- 
ne ; quella del legno è presso che nulla. 
Le divisioni di questa scala si estende- 
ranno per Parigi da 710 a 790 milli- 
metri, ove la altezza media è «li 760; ma 
i|ucsli limiti dovranno cangiare cui luoghi 
d'usscrvazione, secondo la latitudine e la 
elevazione sopra il lircDo del mare (F'. 
pag. 370). 

3.0 Dcncliò questa lamina di metallo 
non cominci «lallo zero della scala, essa 
è attaccata sull' assicella con viti, in mo- 
do else il punto intlicalo, p. c. 7 Co, sìa 
in fallo «listante rigorosamente di 7C0 
millimetri relativamente al segno zero ; 
è quindi conveuientc di non segnar que- 
sto zero che dopo aver attaccata la la- 
mina graduala. 

4 -° Intagliansi a giorno due aperture 
verso la cima delle colonne per poter os- 
servace il livello per trasparenza : si pos- 
sono anche allattarvi per di dietro due 
specchi che rillettanu la luce, pei' agevolare 
le osservazioni, specialmente nella notte. 
Due fili Guissimi orizzontali ed attaccati 
all'assicclli, segnano il piano orizzontale 
ch'c lo zero della scala, e dev’essere tan- 
gente alla superficie «li livello della co- 
lonna inferiore. E utile servirsi di len- 
ti onde cogliere esattamente questo con- 
tatto j se ne arietta una alla tavoletta ver- 
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MT lo fero della senla ed un'allra ol cnr-! 
sore. 

5'° Sull' asMcella vi è attaccato un 
termometro, e vi si scrive una tavola 
(pag. 565)diridu*ione della colonna per 
ogni temperatura (o). Si potrebbe dare al 
nonio un moto longitudinale sul curso- 
re, acciò le correiioni di tal sorta fosse- 
ro latte naturalmente: ma, oltre che l'ad- 
dizione o sottrazione che risparmierebl}c- 
ro questo meccanismo, si eseguisce age- 
volmente, accade per lo più che non è 
d’ uopo fare questo piccolo calcolo, poi- 
ché trovasi già fatto nella formula di cui 
li fa uso ; questo è quanto avviene per 
le refrazioni astronomiclie • la misura 
delle altezze. 

6.* Finalmente si può rendere porta- 
tile lo stromento restringendo il tubo in 

(a) Nulla »’ ba di p’-ù facile eh’ esegoire 
queste correzioni ; le quali per altro sono i- 
nulili generalmente e non si usano die negli 
osscrratorii astronomici. Si sa rhe per ogni' 
grado termometrico il rolome del mercurio 
si aumenta di — * quantità da sottrarsi 
per tutti i gradi sopra lo zero e da aggiun- 
gersi per tolti i gradi al di sotto. Suppo- 
sto il mercurio alla leroperalora del gelo, 
sia V il suo volume, ossia l' altezza baro- 
metrica corretta, eh’ è la incognita da de- 
terminarsi; e sia V' il volume del mercurio 
aumentalo o diminuito per un numero n di 
gradi . Nel caso di accresciuta temperatura 
avremo : 

r=v+lL 

. 54'» , . 

DiilU quale equazione si ricaTa la incognita 
V= V'— ^ 

Nel raso ili temperatura inferiore allo zero 

avremo : 

r= V — iL ; 

,54ia ’ , 

Dalla quale si ricava la incognita 
V = V' + 


Si ha formola generale : 


54'a — /s 


Va V + rr-— 


(D.). 
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alto per diminuire la forza del colpo del 
mercurio, e sostituendo alla parte curva 
un tubo capillare, cnme nel barometro di 
Gay-Lussac, ad oggetto d'impedire che 
le bolle d'aria vi s' introducano, quando 
lo si rovescia per trasportarlo . Chiutlesi 
quindi il braccio più corto con uno stan- 
luQb di stoppie secche e ben digrassale, 
fissale in capo ad un CI di ferro, per op- 
porsi alle forti agitazioni che potesse pro- 
vare il mercurio nel viaggio. 

L' uso princspola cui si destina il ba- 
rometro consiste nel far presagire i can- 
giamenti di tempo ; la teoria fisica che 
si riferisce a queste variazioni è faci- 
le concepirsi. I vapori acquei che esa- 
lansi dalle acque sparse sulla superficie 
della terra, essendo più leggieri dell' at- 
mosfera, s’ innalzano Gno airaltrzza ove 
si trovano in equilibrio con la pressione 
dell' aria, la cui densità decresce sempre 
più, allontanandosi dal suolo. Se essi vi 
si trovano in uno spazio già mollo umi- 
do, non rimangono più invisibili, e for- 
mano le nubi, la nebbia, la pioggia, la 
neve ec. , secondo le particolari circo- 
stanze, sotto cui producesi tale fenome- 
no. Se il barometro ascende, cresce la 
densità di tutta la massa dell' aria, l' e- 
qiiillbrìo non sussiste più, ed i vapori 
non possono più restare ove sono, ma 
ascendono per trovare una regione più 
asciutta ove possano galleggiare in una 
aria dì un peso specifico uguale al loro. 

L’esperienza prova che quanto più si 
va alzandosi tanto più secco è lo spa- 
zio ; quindi i vapori vi si diffondono, i 
globuli acquei vi sì evaporano, cessano 
dì esser visibìli, ed il cielo ritorna sere- 
no. Così, quando la colonna di mercu- 
rio ascende nel tubo barometrico, è indi- 
zio ili bel tempo. Se questa colonna si 
abbassa, nasce il contrario; poiché i va- 
pori delle regioni superiori devono ri- 
cac’cre ed avvicinarsi al suolo, uve ìn- 
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contransi con quelli che vi nlTIniscono 

di continuo o che pià s'i erano. 

Ma le circostanie non sono sempre 
q<iali le nbhiam figurate. Se, per esem- 
pio, il barometro ascende , e i vapo- 
ri che s’ innalzano incontrino nelle alte 
regioni una corrente d' aria umida , o 
una massa di aria freilda che li con- 
densi, si avr.i pioggia; benché in gene- 
rale l’ascesa del mercurio indichi un cie- 
lo sereno. Parimenti, se il barometro si 
abbassa, può avvenire che i vapori, ri- 
cadendo vicino al suolo, vi trovino uno 
spazio multo risc.ildato dalle riflessioni 
moltiplici dei raggi solari, e che tale u- 
miditù si dissi[>i. Le varie influenze del- 
la temperatura e del vento che soflia, 
agiscono in moilo notabilissimo per in- 
vertire l'ordine generale degli elTetti del- 
la donsitii dell’ atmosfera sul vapori , e 
far nascere simili casi di eccezione. I 
movimenti del mercurio nel tubo baro- 
metrico non possono quindi dare che 
presagi molto incerti sui cangiamenti di 
tempo; essi non indicano che una delle 
ragioni dei fenomeni la quale, sebbene 
sia la piò importante, non può bastare 
da sé a produrli. In queste conghietturc 
conviene prendere per elementi la sta- 
gione, lo stalo attuale del cielo, il vento 
regnante, la temperatura ec. ; siccome i- 
gnorasi a qual grado ognuna di tali cau- 
se influisca sull’ efletto prodotto, ed an- 
che la loro relativa influenza varia con- 
tinuamente, senza che si conosca quella 
che diviene preponderante, bisogna con- 
chiudere die siamo ben lontani dal po- 
ter predire i cangiamenti di tempo, e 
che i nostri pres.igi non sono meglio di 
conghietture più o meno probabili (a). 

(a) Vedremo all'itrlicoln lOSoasTao che 
questo slruinentu, ben coslriiilo. dà con- 
ghiettiire piu fumiate ussii del Iviromelro. 

(G. M ) 
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Si può assicurare, dietro la teoria or 
ora esposta, che per trarre conghietturc 
probabili dalle osservazioni barometri- 
che, bisogna esaminare, dietro la dire- 
zione delle nubi c dell’ asbhoscopio, se 
non vi siano varie correnti d’ aria nel- 
l’atmoslèra : se in effetto ve ne sono, c il 
vento supcriore sia freddo ( provenien- 
te dal nort ) , quello inferiore essen- 
do più riscaldato potrà piovere, benché 
il barometro sia allo ; se è l’ opposto ( il 
vento delle regioni più alte venendo dal 
sud) , non pioverà, cpiantnnque la co- 
lonna di mercurio sia bassa. Do[io una 
pioggia che durò lungo tempo, il salire 
permanente di questa colonna sarà in- 
dizio quasi sicuro di buon tempo ; e 
generalmente i movimenti barometrici 
lenti e continuati indicano che il ciclo 
resterà lungo tempo nello stato che fa 
presagire questo suo cammino ; come 
pure i movimenti a scosse e rapiili fan- 
no pronosticare cangiamenti di breve 
durata. 

Nel caso in cui, essendo il barometro 
al variabile, si osservi che il tempo é in- 
certo, è assai vcrisiniilc che, se il mercu- 
rio varia, succederà un cangiamento di 
tempo conforme a questa indicazione. 

Le variazioni barometriche, special- 
mente se siano forti e rapide, devono 
spesso far presagire venti e burrasche, 
anziché pioggia; poiché se in Un d.ilo 
luogo la pressione diminuisce ad un trat- 
to, si ve<U che r aria di tutte le regioni 
vicine deve slanciarsi verso questo luo- 
go, per ristabilire rcqullibrio di densità. 
Cosi la discesa straordinaria della colon- 
na barometrica nel di 3 5 decemhre 
1833, fece asserire che regnavano vio- 
lente burrasche nei mari dell' Europa ; 
c questa asserzione si è poco dopo ve- 
rificala. 

La discesa del mercurio indica adun- 
que talora la venula di venti iiupeluosi ; 
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ma i venti freildi del nord c dell'est fan- 
no abbassare la colonna meno di quelli 
dell' ovest e del sud. Sarebbe precisa- 
mente r opposto, se i venti di cui par- 
liamo non regnassero che nelle alte re- 
gioni. Nel verno il salire della colonna è 
segno di ghiaccio; lo scioglimento del 
gelo e delle nevi accadono invece quan- 
do quella discende. 

Tutti questi risultamenti, e varii al- 
tri die potremmo dare , sono una con- 
seguenza tanto naturale dei prindpii in- 
dicati, che sarebbe superfluo estènder- 
ci di più su tale argomento, specialmen- 
te in un' opera di tal fatta. La scienza 
fisica venne ai nostri giorni studiala ac- 
curatamente, nè tarderemo senza doli- 
bio ad avere un buon trattato di Me- 
teorologia, nel quale tutti i fatti saranno 
legati ai prìncipii da cui dipendono; al- 
lora si potranno pronosticare con gran- 
de verosimiglianza tutti i fenomeni at- 
mosferici. 

Oltre ai movimenti straordinarii del 
mercurio, di cui abbiamo parlato, ve nc 
hanno di periodici, il cui cammino sem- 
bra essere regolato dal muto diurno del- 
la terra, c che i fisici riconobbero sen- 
za poterne scoprir le cagioni . Questo 
metallo oscilla di continuo nel tubo; si 
osservò che esso è alla sua maggior al- 
tezza a 9 ore del mattino, discende fino 
verso le 4 ore della sera, giungendo al- 
la altezza meilia sul mezzo giorno; tor- 
na ad ascendere fino alle 1 1 ore del- 
la sera , scende di bel nuovo la not- 
te, e poscia finalmente sale un' altra 
volta fino alle 9 ore del mattino. Le va- 
rìazioni del mercurio prodotte dai gran- 
di cangiamenti dell' atmosfera, coinbi- 
iiansi coi niovimcuti periodici, e colla lo- 
ro frequenza e giaiidez/.a celano questi 
ultimi ; ma si viene a ca|>u di renderse- 
ne indipendente prendendo i termini 
lucJii delle oMvivaziuui lullu per luugu 
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tempo olla stessa ora, giacché queste dif- 
ferenze si compensano. 

La estensione di queste corse diurne 
varia coi luoghi : le osservazioni di Ara- 
go le fanno ascendere a o, 8 di millime- 
tro per r Osservatorio di Parigi ; Ita- 
mond trovò un millimetro a Clermont, 
Puy-de-Dòme; le osservazioni fatte col- 
la maggior accuratezza da Harque-Ti- 
ctor (o) a Tolosa gli diedero 1,1 a i,3 
millimetri per termine medio in cinque 
anni ; finalmente, secondo Humboldt , 
sotto l'equatore esse giungono fino a a 
millimetri. Sembra forte che le variazio- 
ni diurne vadano diminuendo coU'allua- 
tanarsi dall'equatore. (Fr. ) 

** Da quanto finora si è detto risulta 
che per fare un' osservazione esatta sul 
barometro comune bisogna: i.° guar- 
dare il livello del mercurio nel pozzetto, 
o braccio più corto dd sifone, e condur- 
lo allo zero se sia più basso o più allo 
di questo punto ; a." guardare e notare 
l'altezza della colonna barometrica: tut- 
te e due queste osservazioni devono es- 
sere fatte con ima diligenza scrupolosa 
e ponendo l'occhio perfettamente oriz- 
zontale alla cima del mercurio, altrimen- 
ti il grado che si vede potrà non essere 
il vero grado del barometro; 3.° cono- 
scendosi il diametro interno del tubo, bi- 
sognerà aggiungere alla colonna barome- 
trica la quantità di depressione portata 
da questo diametro c che trovasi nella 
tavola che abbiamo dato a pag. 5yo;4.* 

(a) Questo sbilu fìsico trovò die le va- 
riazioni diurne conservano la loro graii- 
ilezza in tutte le sl.igioni, m.i die il mo- ' 
inculo in cui sono al mo.rimum è d.i 8 n 
0 ore 1:1 sl.itc, e verso 10 ore nel verno ; 
quello dd minimum c da 5 a ti nella pri- 
ma stagione, c da 2 a 3 lidia seconda. i.a 
specie di marea atinosleriea , indieal.i da 
queste o.sservaz;uni, seiiilira aix:ordarsi col- 
le variazioni diurne ddl' ago magucticu 
(l', cALSiuia). 
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osservare un termometro posto suHa 
stessa tavoletta del barometro ; 5° fi- 
nalmente Gire alla colonna barometrica 
la correzione che esige questa tempera- 
tura ove sia maggiore o minore di zero. 

Quando si ridetta alla cura che porre 
conviene in far tali osservazioni, alla po- 
ca estensione della scala che rende tanto 
dilHcili a farsi e ad osservarsi le suddi- 
visioni ogni poco numerose , non si po- 
trà a meno di non confessare, essere il 
barometro uno strumento assai dalla 
perfezione lontano, e che abbisogna di 
essere migliorato. 

Daremo qui la descrizione di un nuo- 
vo barometro, invenzione del signor Gio- 
vanni Minotto , il quale barometro, ad o- 
pinione deirautore,è dotalo delle seguen- 
ti prerogative in confronto dei barometri 
comuni: 

I Di essere affatto insensibile ai can- 
giamenti di temperatura. 

3.° Di essere pure insensibile all'alzar- 
si od abbassarsi del livello nd pozzetto. 

3. ’ Di avere nna scala estensiliile qua- 
si all'infinito, in modo da poter rendere 
sensibilissime le variazioni di un mille- 
simo di linea nel peso dell' aria. 

4. ° Di essere facilissimo ad osservar- 
si, non esigendo veruna precauzione, nè 
verun calcolo. 

5.0 Di essere ifuna facile costruzione 
a grado di potersi sostituire ai barome- 
tri più comuni, e costniire in modo da 
renderlo agiatamente trasportabile. 

Questo strumento compoiiesi di due 
|>arti; del barometro propriamente (let- 
to (fig. I 8), e del meccanismo destinato 
a segnarne i gradi (fig. ig). La fìg. ao 
rappresenta l'intero strumento monlalo. 

La prima parte o bttroinelro propria- 
nK'nlo dello, compuncsi di un cilindro di 
vetro li ( fig. I 8 ), che forma tutto un 
pezzo col tulio B, di assai minor diame- 
tro, e coll'altro cilindro D dello stesso 
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diametro di A, e di un vaso di vetro o 
di ferro C alquanto largo alla superficie, 
che termina in una specie di tubo chiu- 
so inferiormente in cui può entrare e 
scorrere liberamente il ciUndro D. Que- 
sto vaso C è lavorato a vite esternamen- 
te nel suo orlo snperìore cd il suo co- 
perchio E, è attaccato non mastice al tu- 
bo B a tale distanza, che quando il cilin- 
dro D è prossimo al fondo, questo co- 
perchio possa invitarsi su di esso vaso. 
Il tubo A B D è riempito di mercurio 
bollito come tutti i barometri, ed in A 
rimane il vuoto barometrico. Al di so- 
pra di A in or avvi un anello di cui or 
ora vedremo l'uso. Gettasi del mercurio 
nel vaso C e vi si capovolge il tubo A 
B D. Si vede che questo poco differisce 
in un barometro ordinario a pozzetto. 

Il meccanismo destinato a segnare i 
gradi (fìg. ig) è semplidssimo, non è 
die nn cilindro F, su cui si avvolge cd 
è fissata da un capo la funicella s, che 
tiene airaltra cima un picciolo uncino r. 
Sullo stesso asse è fissata e gira con 
questo cilindro una lumaca G, la cui 
circonferenza è incavata a gola come una 
puleggia e su cui è attaccato in 1 il capo 
di una fune che s'avvolge su di essa e 
pende in f ; questa tiene sospeso il pe- 
so P. 

E' all'uncino r di questo meccanismo 
che si sus|iende il tubo A B O della fig. 
18 per l’anello x. B tutto poi è so- 
stenuto da un ritto M (fig. no) piantato 
sopra un piedestallo N, che tiene in al- 
lo quattro picciole ruote mobili di ot- 
tone, o rulli, due delle quali veggonsi in 
l> 17, sulle cui intersezioni gioggiano le e- 
slremilà dell' asse del cilindro F e della 
lumaca G. L' oggetto di queste mole ò 
di diminuire l'attrito all'asse medesimo^ 
vedremo però che esse non sono sem- 
pre necessarie. Nella fig. ao non vede- 
si che la parte superiore del vaso C, il 
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tetto «tseadu incastatu nel piedestal- 
lo N. 

Si consideri alquanto questa macchi- 
na rappresentata nulla fig. ao , c sup- 
pongasi che il peso sia tale da tener e- 
quililirato il tubo A B P con la colonna 
di mercurio cl>e esso contiene. Ora, se 
la pressione dell' aria farà alzare questa 
colonna, l'equilihrio non sussisterà più, 
la colonna nel tubo diverrà più pesante, 
Uisreuderà e ibrà girare il cilindro F 
quindi la lumaca G ; ma girando questa, 
il peso P si andrà oilonta nandù sempre] 
più dal centro, quindi ben presto sarà 
ristabilita 1' equilibrio, ed una sfera che 
siasi fissata sull'asse di F, avrà segnato 
sopra un quadrante quanto quello ab- 
bia girato, e per cuiuegueuza di quanto 
sia salito il mercurio in A B D. L’ up 
{lostu avrà liiogo se il mercurio scende 
rà. La grandezza della scala dipenderà 
quindi dalla proporzione che si è adot- 
tala fra il diametro del cilindro A e la 
quantità di cui si allontana il peso P dal 
centro sulla lumaca G, per ogni giro di 
questa. 

£ siccome il tubo A può farsi molto 
grosso ed i giri della lumaca assai fitti, 
siccliè il peso P non si allontani od av- 
vicini che poeltissimo al eentro per ogni 
giro di questa, cosi la scala può esten- 
dersi, come dicemmo, quasi all' infinito. 
Nei barometri portatili onde l' istrumen- 
to riesca meno pesante, gioverà far il ci 
lindro A di una grossezza mediocre, ed 
è allora principalmente che si rende u- 
file 1' uso dei rulli p q per diminuire 
Fatlrìto. Nei barometri che non debbano 
essere trasportati frequentemente, si po- 
trà dare al cilindro A un tal diametro, 
che l'attrito possa considerarsi come in- 
calcolabile in confronto dello sbilancia- 
mento che cagionerà la elevaziunc od 
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a meno dei rotoli p q, e sostituirvi due 
guancialetti ordinarli di metallo. 

Per segnar poi il numero di giti in- 
teri che fa la Iqmaca, questa tiene un 
(lente che si vede in u, fig. 1 9, il quale 
ad ogni giro fa avanzare o retrocedere 
di un dente una sega dentata. Così, p. e., 
se questa lumaca fa un giro per ogni 
pollice di variazione dei mercurio, que- 
sta sega servirà a segnare i pollici men- 
tre la sfera segnerà le linee. Si potrebbe 
adattarvi una Qu.toBiTUHs simile a quel- 
le degli orivoli o a quella impiegata dal 
celebre Bregnct nel suo Contapassi (/''. 
questa parola), e làr che queste due sfe- 
re, aventi lo stesso centi'o, segnassero 
l'una i pollici, l'altra le linee, come ap- 
punto negli orivoli una -segna le ore, l'al- 
tra i minuti. Questa seconda maniera 
più elegante e più comoda, non avrebbe- 
altro inconveniente che di aumentare al- 
cun poco gli attriti; àù sarebbe adir,'; 
vero di multo danno nei barometri por- 
tafili, nei quali il cOuidro A non può-; 
farsi assai grosso, ma può trascurarsi 
nei barometri stabili ove questo cilindro 
può farsi molle e assai grande. Quando < 
si vuole trasportar l' istromenlu, staccasi 
il barometro propriamente detto dall'un- 
cino del meccanismo che serve a segnar- 
ne i gradì ; si abbassa il tubo A B D 
(fig. 1 8} fino a che il copercliio E si in- 
viti sul vaso C, c si chiude questa vite 
con forza mediante una chiave. Allora il 
mercurio giunge fino in alto di A, ed em- 
pie affatto il vaso E in modo da cacciar- 
ne tutta l'aria, pel qual oggetto ponesi in 
(presto vaso del mercurio in ecccsso,il qua- 
le nel chiudere la vite C esce anch'esso, 
e si raccoglie in un vaso sottoposto. 

Ben intesa la costruzione dello stru- 
mento ed il modo con cui esso agisce, ta- 
cile riuscirà ora il far vedere come esso 
sia realmente dotalo delle prerogative 


aldiassamcnto della colonna ; ed in lai ca- 
lo si può senza grave iuconveuieulc fiu'jcltc si sono cnuncialv 
Tomo il. 
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I .* E' desso adatto insensibile ai can- 
giamenti di temperalura,poichè non mi- 
sura giù come gii altri baròmetri la lun- 
gliczza della colonna del mercurio, lun- 
ghszza che può esser maggiore o mino- 
re secondo la maggior o minbr densi- 
tà del mercurio, ma il peso reale, della 
colonna sostenuta dall'aria, peso che sot- 
to la stessa pressione è sempre lo stesso. 

3 .“ E pure insensibile ai cangiamenti 
di Uwlìo del pouetio, perchè se questo 
sì alzi, si alzerà di altrettanto la colonna 
haromotrica c il contrario avverrà se si 
abbassi, nè il peso P (fig. 1 9 ) dorrà mai 
sostenere in ogni caso se non che una 
Colonna di mercurio che cominccrà dal 
livello di questo'fliiido nel vaso C, cioè 
la vera colonna barometrica. 

3. ® j4vrà una scala estensibile alt in- 
finito. 

4. ” Sarà fiiciìissimo ad osservarsi. 

5. “ Finalmente ne sarà semplice la 
costriaione e potrà esser portatile. Fatti 
clic già risultano dalla descrizione dello 
strumento medesimo. 

Due però sono i difetti che taluno 
potrebbe a caso credere di rilevare in 
tale slromcnto ; cioè: primo, che a mo- 
tivo della funicella r ( Cg. 19 , a» ) po- 
lcs.se essere sensibile alle variazioni igro- 
molriehe ; secondo, che gli attriti cagio- 
nati dall' asse della lumaca rendessero 
poco pronto il moto dello stromento. 

Quanto al primo difetto, esso non sus- 
siste, come cl sarà fàcile il dimostrarlo. 
Quando la funicella r si allunga o si ac- 
corcia, il tubo A B D tlìscende o ascen- 
de altrettanto, ma la colonna barometri- 
ca resta sempre la stessa ; quindi la lu- 
maca G deve restar immobile per man- 
tener r equilìbrio, nè la variazione igro- 
niotrìca cang'm.punto il grado del baro- 
metro. 

Quanto al secondo obbictto, non può 
targarsi che egli non sussista in pur- 
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tc, ma ove si rifletta alla grossezza rho 
si può dare al cilindro A ed alla forza 
dello sbilancio che va a recare un solo 
centesimo di linea della colonna, si co- 
noscerà non poter T influenza dell' attri- 
to nuocere gran fatto alla delicatezza 
dello strumento, che sarà sempre cento 
ed anco mille volle , ove si voglia, più 
sensibile di qualunque altro barometro. 
NuUameno, tanto pei barometri portatili, 
nei quali, se il cilindro A fosse mollo 
grande , ricscirebbe troppo pesante , 
quanto anche in quelli da gabinetto che 
si vogliano costruiti con diligenza, gio- 
verà che l'asse poggi sulle ruote p q. * 

Gl’ interessanti esperimenti dre fàr si 
possono con questo barometro, attesa 
la somma sua scnsibDìlà, sulla influenza 
delle correnti d’aria, dei vapori cc. , sul 
peso dell' aria, ed il vantaggio che esso 
oflre di una assoluta insensibilità ad o- 
gni variazione atmosferica non barome- 
trica, ci determinarono a descrivere par- 
ticolarmente questo strumento.* (G. M.) 

*“ D metodo migliore per raccòrrò 
una serie di osservazioni barometriche è 
il seguente; prendesi una lunga striscia 
di carta ed alla metà della sua altezza 
si segna una linea ; questa rappresenta 
r altezza media del barometro nel luogo 
ove fassi 1' osservazione. Si divide que- 
sta in tante parti quante sono le osser- 
vazioni che si vogliono registrare su 
questa carta con altrettante lince verti- 
cali. Ai di sopra e al di sotto della pri- 
ma linea per lungo se ne conducono va- 
rie altre ad essa paralclle e distanti nn 
millimetro fiu loro. Allora, quando si 
vuol segnare una osservazione, scrivesi 
supVa la lìnea verticale l'ora ed il giorno 
in cui si è fatta, c nel punto ove la b'- 
nea verticale si incrocicchia colla linea 
che corrisponde all' altezza dd mercurio 
sopra o sotto r altezza media, segnasi 
tu: puutO; poi si legano tulli questi punti 
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con nnt linea progressiva. Così con que- 
sta tavob vcggonsi a colpo <1' occhio i 
rangiamenli barometrici avvenuti nel pe- 
riodo del tempo che abbraccia. Questo 
metodo per tale motivo diceai grafi- 
to." (G. M.) 

* BABOSCOPIO. V. asaoiuTao. 

* BARRA. V. SBAaBA. 

* Babba dtl timone, è francesismo ma- 
rinaresco, toscanamente diccsi giaccio. 

BARRUCOLA. Specie di carretta a 
due ruote assai basse, spesso non trafo- 
rale a giorno, che si adopera per tras- 
portare a picciole distanze grossi pesi, 
e specialmente pietre vive da fabbrica- 
re. Questa vettura componesi d’ un for- 
te telaio formato di tre panconi, il cui 
piano superiore è un poco più allo del- 
le ruote ; questo poggia su d'una sala di 
ferro e sopra tre biette corrispondenti 
ai panconi che sono riuniti fra loro con 
varie traverse, e sui quali sono inchio- 
date alcune tavole che ne gueroiscono 
llntervallo. B pancone di mezzo, prolun- 
gato all' innanzi e attraversato da due o 
tre bastoni di legno,serve di timone, pel 
quale due, quattro o sei. uomini tirano 
b vettura col mezzo di cinghie. 

Il caricamento e Io scarico si fanno 
colb maggior bcilità , non solo perchè 
il telaio è poco elevato da terra, ma an- 
cora perchè esso può inclinarsi ed agire 
a guisa di leva. (E. M.) 

' BASAUENTO, è un gran massiccio 
su cui posa un edifizio. 

* BASAsanro , chbmasi anche quel 
membro del piedestallo di una colonna 
composto di più membra ; è propriamen- 
te quella parte del piedestallo che im- 
mediatamente va dal pbno dell' ediCzio 
sino al tronco. 

* BASASEifTo, dicono pure i pittori 
quegli ornamenti che terminano da pie- 
de le pitture delle stanze e simili. 

. * BASE, chiamano gli arclùtctti quel 
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.sostegno e quasi piede su cui posa una 
colonna o cosa simile. 

' Base del Ironiere del vascello, chia- 
masi in marina la bordatura eh' è fra le 
precinte e b parte inièriore dei sabordi. 

BASINO. Specie di tela fatta col co- 
tone simile al fustagno, ma più fina c più 
forte, e talvolta con mescolanza di filo 
di canapa {F’. tessitobb). (L.) 

' BASSA PRESSIONE ; diconsi a 
bassa pressione quelle macchisb a vafo- 
BS {F . quest’articolo) nelle quali la ten- 
sione interna è uguab, o di poco supe- 
riore a quelb dell' atmosfera. 

* SASSATA, è r efietto dell’ aibassa- 
mento del terevro {F. quell’ articolo). 

* RASSETTA, chbmasi la pelle ilel- 
r agnello ucciso subito che egli è nato.'^ 

* BASSETTO. F. basso. 

BASSO, VIOLORCEU.0. Strumento di 

musica fatto come un viottRo {F^ rjuc- 
sb parola), ma molto più grande. (Kr.) 

'Basso bobdo (vascello di), diccsi quel- 
lo che non ha coverta c va a vele od a 
remi. 

* Basse vele, chiamano i marinari le 
vele di maestra, trinchetto e mezzana. 

Basso liccio , sorta di TArPEzzKBiA 
(F. questa parola) che si fabbrica sopra 
un telaio b cui trama ò orizzontale, (b.) 

* Basso bilievo, è una scultura- ade- 
rente al fondo. Dicesi yilto rilievo se le 
figure sono intere e come spiccate dal 
fondo. Metto rilievo se le figure non e- 
scon dal pbno die per metà del loro 
corpo. Basso rilievo propriamente det- 
to, quando hanno si poco aggetto, che 
pabno spianate sul fondo. I bassi rilievi 
si fiinno di marmo, di legno, di melallu 
e di stucco, nonché di varie altre com- 
posizioni come Carla soppesla ee. , delle 
quali parleremo a sno luogo. 

Kirslein, orefice a Strasburgo, fece ab 
cuoi piccioli bassi rilievi d’argento com- 
posti di bminette grosse tre quarti dì 
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nillimeiru, die rapprcienlnvano varii 
«oUgL'Ui rilevali e stonali con un mar- 
Icllu c<l un punzone. 

Sorprendeva il vedere 1 piedi dei ca- 
valli, le corna de'cer.ri e simili cose stac- 
cate dal fondo senza essere riportati ne' 
saldati . L' autore pnhblicò i metodi da 
•sso impiegati, e procureremo di deaeri- 
vcrli brevemente. 

Per formare i suoi l»ssi rilievi egli 
adopera un sostegno emisferico, come 
quelli degli intagliatori, coperto sulla sua 
auperfìcie piana irunn strato grosso ar- 
ca un millimetro di un mastice che ha 
la proprietà di ricevere ogni sorta d'im - 
pronta senza fèndersi, ed è composto di 
cento parli di pece nera, dieci parli di 
ginscia di inaiale o di altri animali, e 
trenta parli di sahbb lina da modellare 
vagliata per uno staccio di seta. Fonde- 
si la {<ecc, quindi vi si mesce la’grascia 
e poi la sabbia, nè si leva il vaso dal fuo- 
co che dopo fatto il miscuglio. 

Dopo ricotta la laminetta d' argento 
sopra le hracie, la si pone, mentre è 
ancora calda, sul mastice ; vi si disegna 
sopra colla matita il soggetto del basso 
rilievo che si vuol formare iu aggetto 
dal lato opposto, e con punzoni di di- 
verse forme c grossezze di acciaio tem- 
perato e brunito, si sfonda la lamina nel 
mastice {ter formare le stozzature. Quan- 
do si scorge che il metallo è incrudito 
{•er le varie pressioni dei punzoni, che 
Cede più che dilHcilmcnte aH’estensione 
clic si vuol dargli, scaMnsi la lamina per 
is laccarla dal mastice, la si ricuoce di 
bel nuovo, e dopo averla ancora -attac- 
cala al sostegno, si continua a stendere 
il metallo fino a die presenti il rilievo 
che si vuol ottenere. 

Allora staccasi dal mastice il basso ri- 
lievo così abbozzalo; si fa ftindere del 
mastice negl'incavi, per riempirli esalla- 
menle ditale materia; e si attacca di 
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Ilei nuovo sul sostegno, col rilièru al di 
fuori, per poter foggiare i varj soggetti 
e dar loro quella perfezione che si vuo- 
le o di coi sono suscettibili, stozzando 
il metallo ; si pizzicano con molla cura 
le parti che si vogliono staccare dal fon- 
do del basso rilievo, e si dà loro la for- 
ma che devono avere mentre sono an- 
cora sostenute da laminette addoppiato 
del metallo come sopra un piede, poi 
tagliansi queste laminette con piccioli 
scarpdletti per separare dal fondo lo 
parti che non devono esservi attaccato 
che per la estremità, come i rami d' nn 
albero al tronco. Poi si abbassano le la- 
minelte tagliate, e se ne ravvidnano gli 
orli per modo che non apparisca veru- 
na apertura uè cicatrice. 

Finito il lavoro, Io si scalda per istae- 
cario dal mastice, si netta accuratameis* 
te, e si imbianchisce come segue. 

Fatto abbruciare in un crogiuolo di 
argilla del tartrato acidulo di potassa 
(cremor eli tartaro). Io si stempera nel- 
r acqua facendone una poltiglia densa e 
nera, che stendesi a vari strati con un 
pennello std basso rilievo od altro cha 
vuoisi imbianchire ; se lo arroventa so- 
pra le bragie poi, e lo si trae dal fuoco. 
RafìTreddato c1>e sia, lo si InSà in un va- 
so di rame per metà pieno d’acqua, in 
cui si fece sciogliere A— circa del suo 
peso di solfato acidulo di allumina e di 
potassa o di ammoniaca, ossia un'prfbia 
di allume per ogni pinta d' acqua ; ri- 
scaldasi questo bagno a bollitura, e net- 
tasi con una spazzola fina la lamina die 
esce con un bel color bianco. Tale o- 
peiazione si ripete fino a che il basso 
rilievo presenti nn bell'aspetto mclallicn 
senza macchie. 

* BASTA. Piega che fcnno i sarti con 
cucitura abbozzata dappiù o in allo alle 
vesti binghe, propriamente de' bambini 
e delle Einriulle, per poterle disfare se- 
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«ondo che ra crescendo di pcmaa o di ca, U peDe o 3 vello del montone ; la 
statura citile porta. E' lo stesso che^ pelle di maiale conciata; b pelle di ca* 
sessitura. Alcuni prendono basta per la latore conciata; le pelli di vitélio, di 1 as- 
cuci tura medesima dell' imbastitura. I so e di cinghiale col pelo. 


BASTAJO. Questo mestiere, imito j 
altra volta a quelli del settajo e del car- 
roÈsaio, faceva con essi una sola co- 
munità, che aveva 3 diritto di &bbrica- 
ve ogni aorta di fi^imend per le bestie 
da soma e da tiro, nonché ogni sorta 
di vetture pel trasporto delle persone. 
Sìceome però adesso 3 bastaio non fa 
che i fornimenti ad uso delle bestie da 
soma e dei cavalli de'carrettierì, cosi qui 
non parleremo che di questa parte, e ri- 
manderemo ; I .* all' arte del sbi.laio per 
quahio spetta alla fabbricazione delle sel- 
le, gualdrappe ed altri arnesi dei cavalli 
da maneggio e da vettura; a.° all' arte 
del cAaaozzAio , per la costruzione e 
giiernitura delle vetture, carrozze, carri, 
calessi, cc.' 

I materiali impiegati dai bastnj , del 
pari che dai sellaj, sono cuoj, pelli con- 
ciate, pelli preparate col pelo, tela, bor- 
ra di bue, di vitello, e quella di monto- 
ne che chiamano borra bianca ; crine, 
lana in matassa d' ogni colore, spago a 
due fili, filo grosso, filo bianco e di ca- 
lure, e paglia di segala. 

II genere di cuoj o pelli die ado- 
perano, è ciio'o d'Ungheria, die è cuoio 
dì bue preparato in bianco ; se ne fa an- 
che di cavallo, ma di qualità assai infe- 
riore ; il cuoio d' Ungheria non Vendesi 
che a mezze pelli die chiamansi bande; 
il cuoio (f Aliemagna, che è il cuoio di 


Gli arnesi che fabbrica il bastaio so- 
no i- basti, le paniottine o cuscinetti,, le 
briglie, i collari, i fornimenti per te car- 
rette e tutti quegli ornamenti che vi ap- 
partengono. 

La costruzione di un arnese qualun- 
que per renderlo compiuto ed atto a 
servire, domanda due operazioni ; la frì- 
jroa consiste nel tagliare tutti i cuoj 
per dar loro la forma conveniente; la 
! seconda nel legarli fra loro con varie cu- 
jcilure, o con nodi od altre unioni di va- 
rie sorta secondo il luogo ove si trova 
ogni legame e l' effetto che deve pro- 
durre. 

Noi descriveremo queste due opera- 
zioni ; Dia prima bisogna fiir conoscere 
gli utensili di cui si serve il bastaio. 

Il battitore o batti-borra, è uno slni- 
menlo poggiato sovra un tavolato lungo 
a metri e largo cirra un metro ; ad uno 
dei capi vi ha una traversa A (Tecno- 
logia Tav. VII, Fig. 6 ), forala con 8 
buchi, nei quali sono fissate 8 funicelle 
lunghe a metri , che posda attaccansi 
per Tultra estremità ad una seconda tra- 
versa B, che non è attaccata al tavola- 
to: nel mezzo di questa si fa entrare un 
manico dì legno C, lungo 6 a 7 deci- 
metri. Prima di battere la borra con 
questa macchina, la si pone sul tavolalo 
e la ti digrossa battendola con due bac- 
chette; posda prendendo il manico del 


vacca preparato come il precedente ; 3 liattitore e tendendo le corde, se ne bat- 
euoio d Inghilterra, che è di bue o dì te la borra fino a che sìa affatto diiisa 
vacca, preparalo in color biomlo; esso e leggera. Si potrebbe sostituire a que- 
é granito o lisciato ; il cuoio dì bue ne- sto metodo , mal sano pcgli opera) , a 
ro liscialo ; il cuoio marocchinalo di vac- motivo della polvere e dei peli che in- 
ca, di vitello e di montone ed 3 maror- ghìottono respirando, la macchina a d- 
chino ; la pelle di montone conciata in lindro che impiegasi per ACCoaDZLLAaa. 
alluila gialla; la pelle di monUme bian- (T. qnesta parola T. I) 


Digitized by Google 


38a BisTtio 

Il morsello di legno composto di duo 
pezzi, uno dei quali mobile, serve a te- 
nere gli orli delle j[)elli che si devono 
cucire. 

Fig. j. n coltello a piede C serve a 
tagliare il cuoio spingendolo all' innanzi; 
e la Jalciuola D serre a tagliare traen- 
dula indietro. 

It'incaslro E serve a tracciare dei se- 
gni sulle coregge di cdoio intaccando- 
ne la superficie. 

La grande slampa F e la picciola G 
servono a forar le coregge per passar- 
vi le punte o ardiglioni delle fibbie. 

La lesina per le ciappe li serve a fo 
rare le fessure attraverso di cui passa la 
striscia di cuoio con cui si fa la àappa. 

La cùippa è fare una specie di cuci- 
tura o di commessione fiuta con istrisce 
in luogo di filo. 

La lesina da cucire I serve a fiue i 
buchi per le cuciture propriamente dette. 

La forma è composta di due grossi 
pezzi di legno d' olmo alti un metro, di 
figura conica, della grossezza di 1 5 cen- 
timetri in alto, e 4S abbasso. Si adope- 
ra per porre in forma i collari. 

La oerga da dislendere è una bac- 
chetta di ferro lunga circa un metro e 
mezzo, munita di un bottone ad una ci- 
ma, e resa piatta dall' altra ed un poco 
incavata ; serve a spingere la paglia nel- 
r imbottitura del collare. 

L'ago da Irapunlare, e, è un poco ri- 
curvo , e serve per fare quelle grandi 
impimtature che ravvicinano la cima del 
collare. 

n possa-corda, d, serve ad infilare gli 
spa ghi per farli passare dove si vuole : 
fa le veci dell' ago da reti. 

H sena-punti, e, di legno , serve a 
prendere lo spago ed attortigliarlo, per 
aver maggior forza per istriugerne i punti. 

Lo spiedo da puntare, f il adopera a 
introdurre c mescere la borra nella paglia. 
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ìl/erroda imbottire, g, appuntito da 
nn capo, quadrato ed incavato dall’al- 
tro, serve a riempiere di borra i basti 
dei muli ; e l'ago da imboUire, h, serve 
a passare lo spago attraverso l' imbot- 
titura degli stessi basti. 

Finalmente i e k sono il cava-borra 
ed il caccia-borra, i cui nomi fanno co- 
noscere abbastanza l' uso a cui sono de- 
stinati. 

£' inutile descrivere gli altri strumen- 
ti che adoperano i basta], poiché questi 
sono conosciuti od impiegati da altri o- 
peraj ; fira questi sono il capestro ed il 
guardamano, che i bastaj chiamano guan- 
to reale, i quali sono gli stessi di quelli 
adoperati dal calzolaio. I bastaj lianno 
ancora nel mezzo della loro bottega un 
deschetto ossia una tavob quadrata, lar- 
ga 6 a y decimetri, circondata d' un or- 
lo alto un decimetro, su cui poggiano i 
loro utensili ed i loro materiali. 

Del taglio dei cuoi e del modo di riu- 
nire i vari pezti. Io quest'arte non si 
potrebbero dare regole certe sul - taglio 
del cuoio; si avrà soltanto la attenzione 
che il dosso dell'animale è sempre il più 
forte, ed esaminando la p<dle,si vedrà ciò 
che si possa trarre dal forte e dal debo- 
le secondo gli oggetti che se ne devono 
fare. Alla fine di questo articolo daremo 
un nuovo metodo per tagliare con mol- 
ta giustezza le coregge e le strisce di 
cuoio. 

Quando i pezzi di un arnese vennero 
tagliati, si tratta di unirli insieme. A tale 
oggetto i bastaj servonsi di aghi o qua- 
dretti, nei quali infilano grosse acce a 
spago più o meno grosso, ma sempre at- 
torta a due cordoni: essi elidono an- 
cora con istrisce di vacca c di monto- 
ne bianco o rosso : questo é ciò olle es- 
si chiamano costura. 

Essi hanno varie maniere di cucire; 
alcune comuni, come la cucitura a so- 
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praggitto, a punto aperto ec. ; ecl altre 
loro particolari, come la cucitura da 
commettere, che rassomiglia quasi afTatto 
a quella che i cabolaj chiamano punto 
iatrecciato; la euoilura a metta unio- 
ne, ec. 

La ciappa i un' altra sorta di cocitu- 
ra che non si fa mai che con istrisce di 
«uoio ; essa è destinata a contenere, nella 
S{)ecie di anello di cuoio che forma, nna 
fibbia, un anello di ferro, un cuoio che 
la attraversa, ec. 

I basta) fanno pure molti nodi direr- 
n, adattati ad ogni sorta di pezzi, e va- 
riati secondo che lo esigono i luoghi ove 
sono: questi nodi, fatti sempre con Uni- 
sce di cuoio, sono il nodo dritto, il nodo 
incrociato, il nodo piatto o a lampa do-\ 
ca cd il nodo piatto o d'accoppiamento. 

II nodo dritto non è che il nodo or- 
dinario raddoppiato da un secondo no-j 
do stretto sul primo in senso opposto. I 

Il nodo piatto o di accoppiamento si fa 
colla strìscia medesima, quando la si im- 
piega per rìav vicinare due pezzi uno a1- 
Faltro. Lo- si adopera per tenere insieme 
le stecdie d’un collare; allora la strìscia 
medesima così annodata chiamasi una 
accoppiatura. 

11 nodo incrociato o a lampa doca, 
si ià per attaccare l'an sovra l' altro và- 
ri! cuoj larghi. 

Il nodo quadrato si fa quando trattasi 
di unire insieme due parti di coregge 
o di strìsce; serve principalmente pei 
fornimenti dei muli. 

Dei fornimenti dei cavalli da carret- 
ta. I cavalli che attaccansi alle carette 
sono, a parlar propriamente, i cavalli 
di forza e di fatica ; così i cavalli gran- 
di ed interi sono i più convenienti per 
tal genere di servizio. I loro fornimen- 
ti esser devono molto solidi. Alle vettu- 
re a due ruote, come carrette, barre, cc. 
json ti attaccano mai i cavalli che uno 
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dinanzi all’ altro. Quello che è subito 
vicino alla vettura, posto fra le stanghe, 
ha un fornimento più complicato, poi- 
oltre al tirare, deve sostenere una 
parte del ^>eso detla vettura; tutti gli al- 
tri non faoeodo altro se non che tirare, 
ne hanno uno molto più semplice. Quel- 
lo che è fra le stanghe dicesi cavallo da 
stangtiei quello che procede subito dopo, 
il cavalla da bilancino , il terzo il cavalla 
d’ajnto quando ve ne sia un altro innan- 
zi ad caso, altrimenti chiamasi il cavallo 
d innanù. Si può attaccarne un gran 
numero, ma quando siano più di cinque, 
occorre un secondo carrettiere. 

Il fornimento della porté anteriore di 
ogni cavallo di carretta componesi della 
brìglia e del Cullare 

La brìglia è formata di varie parti 
che prendono i nomi di testiera, froiv 
tale, sguance, museruola, soggolo, e dei 
portormorso agli anelli dei quali sono la 
coregge delle redini: vi si aggiungono 
varj ornamenti di cui parleremo in se- 
guito. 

Il tagliare il collare di un cavallo da 
carretta non è già cosa la più agevole ; 
essa è anzi tanto complicata e di nna 
minuziosità cosi imbarazzante , che sa- 
rebbe impossibile di poterla descriverò 
qui a dovere senza moltiplicar le figu- 
re per ben seguire questa operazionQ 
fino al suo perfetta compimento. Se ne 
intenderà tàcilmente il motivo ; stesa so- 
pra una tavola una pelle di montone 
conciata, senza avere alcuna norma fis- 
sa che serva di regola , bisogna com- 
porre una specie di sacco lungo, irre- 
golare nella sua larghezza, ma che ab- 
bia sempre tutte le proporzioni neces- 
sarie, quando dopo averlo riempito di 
borra e di paglia se lo avrà unito pei 
due capi ; ma questa prima pelle non es- 
sendo mai bastante, vi si aggiungono va- 
ri! pezzi, si cuce ugni cosa insieme, ec- 
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ccltuati i due capi che lasciaiui aperti; «cure e la raspa, vale a dire Icvandu ad 
rovesciasi questo sacco, se lo empie di esse del legao, aseultigliandole, e fìnal- 
paglia e borra, come si è detto; si a(- mente montandole ^tabUmenle, riuueado 
taccono le due cime l'uoa contro Tallra ; i sugheri agli arcioni anlcrior e e poste* 
il che, quando ponesi nella ferme, gli dà riore con quattro chiodi. Gli arcioni a- 
la figura di una ellisse traforala nel mes- dattansi a squadra sui sugheri in una in- 
xo <la parte a parte. . laccatura che hanno alla dUlanxa di 3 

La parte più elevata del collare chia- centimetri dalla lorq cima ; cosicché gli 
masi la testa; essa è coperta d’un peno arcioni sorpassano ■ sugheri tanto sul 
di cuoio chcdiccsi il cappuccio. L’iméoc- dinanzi che sul di dietro. 
calura è abbassa della testo, dove il col- . La cìgna è una coreggia larga 5 a 6 
lare comincia a separarsi in due parti centimetri e lunga circa a metri, in- 
fdie sono i corpi dd collare. 11 luogo ove chiodata da un capo sopra uno dei su- 
esso', è più grosso al di dietro si nomi- gheri del sellino, passa sotto il ventm 
Ita il ventre; la verga è quella specie di [del cavallo, e va ad affibbiarsi al capo o;^ 
bottaccio clic occupa tutto il dinanzi posto, in una fibbia la cui coda è in- 
dei corpi. Finito che sia il collare, è be- chiodata sull' altro sughero, 
ne strofinarlo con olio, il quale nutre II porta-stanghe è un pezzo di cuoio 
il cuoio. L'olio di pesce è il migliore per bianco di bue che ponesi doppio sul sel- 
lale oggetto. lino per sostenere appunto le stanghe 

Il cullare non è servibile che qiuindo della vettura. ' 

vi si hanno aggiunte e solidamente at- . L' Unbraca o braca latta di varie co- 
taccate le due stecche; queste sono di regge, occupa la groppa del cavallo da 
Lggio e di forma ricurva per poter a- stanghe ; essa è attaccata a questa con 
dallarsi al collare. Si fabbricano nei (Me- due catene di ferro, una delle maglie dei- 
si che abbondano di legnami, dai quali le quali viene ad attaccarsi a due grossi 
spcdisconsi io pacchetti di varie gran- chiodi uncinati ficcafi' nelle stanghe muL 
dezze du 6 decimetri di lunghezza fino to vicino al porta-stanghe. Alla parte su- 
a I a ; esse sono segate o spaccate. L' o- periore dell' imbraca è fissata la grop- 
peraio le unisce a due a due, passando- pierà . 

vi dello spago in un foro fattovi a bella Una lunga coreggia, fissata per le dun 
posta al basso di ciascheduna. sue cime al sellino, e che abbraccia l' ha- 

ll tiratojo del cavallo da stangÌK c|braca . 
una catena di ferro o una coreggia ai Ecco l' uso di tutte le parti principaU 
più doppi, e terminata con,due anelli del fornimento del cava]lu da stanghe: 
che legano le stecche con ogni stanga, le stecche servono a sostenere il colla- 
La sella o sellino delle stanghe, il cni re; i tiratoj attaccati a queste, servono a 
oggetto è di sostenere sul dosso del ca- tirarla vettura; il sellino sostiene il por- 
vallo le stanghe di una carretta o di al- ta-tlanghe che abbraccia le stanghe ; le 
tra simile vettura, è composta di un fu- cigne fissano il sellino sul dosso del ca- 
sto di legno fiitto di quattro pezzi, cioè'vtdlo, e ritengono le stanglie in unS sa- 
due arcioni e due sugheri. Queste parti lita col peso del cavallo da stanglm ; l'iav- 
iabbricansi nelle foreste d'onde vengono j braca lega il tirante di dietro del cavallo 
senza essere unite: tocca al bastaio as-|alia carretta con le catene che servono , 
sortirle e montarle, tagliandole con la. anche pel caso che occorra di retroca- 
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derej'la coreggia che abbraccia T imbra- 
ca, è utile nella discese, per sostenere la 
groppiera del cavallo ed aumentare i suoi 
ponti d’appoggio ; in ogni altro caso è 
inatUe , e perciò nei paesi di pianura 
non si adopera. 

I principaU ornamenti die pongonsì 
sui fiijimenti dei-cavalli da carretta, so- 
no borchie grandi a picciole, e pennon- 
celli. 

Le picciole burchie si iànno tutte di 
lana Alata ed in matasse dì uno o variì 
colori; i più in uso sono il bianco, il 
giallo, il russo e 1' azzurro. Questa spe- 
cie dì iiocchi attaccansi sulla briglia e 
sull' imbraca. 

Le borchie grandi sono più allunga- 
te, e sormontato da due grosse palle for- 
mate da due strozzature fattevi con i- 
spago coperto di Alo di lana colorito. 

II pennoncellu è un Gucco fatto di 
striscie di cuoio ; ponesi in mezzo sul- 
la parte più alla della fronte del cavallo. 

Ti è un altro ornamento che non 
è gran cosa , ma si può eseguire all' i- 
slante; il suo oggetto si è quello d' in- 
terrompere il liscio del cuoio sopra le 
coregge di qualche lunghezza o assai 
larghe : questo si fa coll' incastro £, che 
leva la supci Acic del cuoio sulla larghez- 
za di 3 millimeti'i e sulla profondità di 
mezzo miUimetro. Serve a fare dei segni 
lungo gli orli del cuoio , e dei rombi , 
sulla sua larghezza , cui gli operai dan- 
no il nome di quadrali. 

Un uAle adornamento è il dipinge- 
re ad olio le stecche di quel colore 
che si vuole, per lo più di rosso; que- 
sta operazione conserva e nutre il le- 
gno . Adornansi ancora le zampe delle 
stecche coi medesimi disegni che si fan- 
no in ricamo sul resto del fornimento. 

De' cuscinetti. Un cuscinetto è gene- 
ralmente un picciolo guancialetto che lu 
il disotto di pelle, e il disopra di tela^ 
2 ’oino II. 
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ed à ' riempito nell' interno di paglia e 
borra. Lo si pone sul dosso dell' anima- 
le , e vi si siede sopra ; se ne fanno per 
varii usi molto diversi. TaU sono il cu- 
scinetto del cavallo da bilancino che ser- 
ve ai carretAcri ed alla gente di conta- 
do ; il cnscinetto del beccaio che gli ser- 
ve per trasportare a cavallo i pezzi <U 
carne ; il cuscinetto del randello e quel- 
lo dell'alzaia. 

Il cuscinetto del cavallo da bilancino 
ò chiamato in tal guisa poiché è |Hirlalu 
(lai secondo cavallo attaccato ad una car- 
retta, detto bilancino. Il carrettiere vi 
siede sopra di quando in quando per 
prender lena e riposarsi dalle bticliu 
(l’un lungo viaggio. Il disopra di que- 
sto cusànettu è in alluda u pelle di vi- 
tello; attaccato sul cavallo con una cin- 
ghia di cuoio di bue,gucruita di un anel- 
lo di ferro ad ogni cima , che si sU'ingo 
mediante una coreggia. > 

Il cuscinetto a randello rassomiglia per 
quanto è possibile ad una sella a randel- 
lo fatta dui sellai. Questo è di un prezzo 
assai minore, evi si sta ugiatamente,il dio 
fa che molli lo preferiscono. Si costrui- 
sce presso a poco come il cuscinetto del 
cavallo da bilancino ; ma per ridurlo si- 
mile ad una sella, vi si aggiunge una spe- 
cie di pomo tagliato in Agura d' uccello , 
ed un randello senza che vi entri punto 
(A legno ; ognuna (A tali parò essendo 
tagliata doppia della medesima pèlle , la 
si cuce insieme, c se la riempie di paglia 
minuta ; se la enee Analmente sul cusci- 
netto, ciascuna a suo luogo. 

11 coUare ed il cuscinetto dei cavalli 
che Arano l'alzaja sui Aumi, devono es- 
sere fatA in maniera da resistere , per 
quanto è possil>ile, ai danni che potreb- 
be loro recar l' acqna , quando i cavalli 
sono costretti ad entrarvi e camminarvi, 
il che accade assai di frequente. Le altre 
differenze nei loro fornimenti consisle- 
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ranno in ciò; i cavalli che aduperansi a 
(juesto lavoro essendo di meuaua gran- 
deua, il loro collare in generale sarà pic- 
ciolo : questi cavalli sono sempre attac- 
cati a due a due, ogni pajo se para tana en- 
te , con tirelle di curda ad un bilancino 
curvo verso innanii, ed attaccato esso 
medesimo ad un altro bilaneino curro n- 
gualmeute , il quale è attaccato alla cor- 
da della barca. Quanto più qocstaè gran- 
de o carica , tanto più aumentasi il nu- 
mero di paja di cavalli; e come il con- 
dutture di un pajo monta ora sopra u- 
iiu ora suU' altro cavallo , cosi ambidne 
devono avere un cuscinetto. 

Dei IxulL II basto è una specie di sel- 
la clic ponesi sul dosso delle bestie da 
^ulna, per al(.iccnrvi i pesi di cui si ca- 
lieauu ; esso c cumpusto di un fusto rii 
li'gno cui si unisce un cuscinetto pieno 
di borra. Se ne fanno di varie sorta pei 
cavjUi, pcgli asini c pei muli. Il busto 
comune pei cavalli c pcgli asini chiama- 
si busto trapuntato ; quello da guerra 
pei cavalli , basto franeese ; il basto d.i 
guci ra tlci muli, biuta if .4lvemia. 

Il fusto di tutti questi basti è di legno, 
e sempre di qiiailro parli , cioè due sii- 
glieli c due arcioni; vengono questo par- 
ti già ubborziile dai venditori di legna- 
mi, sicché al bastaio non resta più che 
utliiiiarlo c iiioiilarle. 

Il ciiseiiicllo che si allatta alla prima 
sorta di questi basti lieve essere ahba- 
staiiza gl ande ]>er sopravanzure il fusto 
oltre gli ari ioni di circa un decimetro. 
Si trapunta questo cuscinetto, vale a di- 
re vi si fanno varii punti filli ; è per tal 
molilo che clii;imasi basto trapuntato. 
Questa upeiariune rassomiglia a quella 
del Alutcraaajo per puntare i maleraz- 
zi; la Soia diirin'i.iiz:i elic li ha. si c che 
si giieriiisi'onu i punti cirn fiocclii di la- 
|ij di laiii colori. 

La gueruilura di questo b.islu coni- 
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ponesi di una cinghia , di una (da per 
gualdrappa , di due uncini di ferro e di 
una groppiera. 

Dei colìari pei cavalli da sedia . Si 
reggono alcuni cavalli di ca lesso che han- 
no la pelle lalmenta fina e si tacile a scor- 
ticarsi col pettorale dei loro fornimenti , 
il cui ctiojo poslo a piatta è sempre più 
duro di una pelle imbottita di bonra, che 
ben presto non sono più al caso di con- 
tinuare il loro servigio . Per evitare un 
tale inconveniente, bisogna risolversi ad 
adoperare preferìbilmente al pettorale un 
cullare svelto e leggiero. Se ne fiinno di 
varie sorta, l'una detta collare aÙa fiam- 
minga, l'altra collare a verga o alT in- 
glese. 

Per fare il collare alla fiamminga , si 
hanno le slecclie dritte e senza orecchi, 
vale a dire tutte diritte ed uguali dalt'al- 
tu al basso, colorile in nero ed inverni- 
ciate: si fa un picciolo collare svelto e 
della forma ordinaria con la pelle di vi- 
tello di montone nero, ma questo è tut- 
to imliollilo di crine e si apre abbasso 
con mezze lune a cerniera; tutti i trapun- 
ti di cuojo che servono per dargli for- 
za, sono coperti con chiudi dorati come 
lo sono pure le due stecche sopra i due 
corpi. 

Per appagare quelli che non possono 
tolli-rarc <li veder un cavallo, dì prezzo o 
leggiero, portare un collare a stecche di 
legno come quello <li un cavallo da car- 
retta, sì ndultù dagl' Inglesi il metodo di 
far un cullare senza tali stecche . Vi si 
sostituiscono due verghe di ferro, larghe 
j ixnlimeiri ; •queste verghe sono molta 
meno vLiiliili delle steeche, e servono ii- 
gtialmiinlc di esse a .sostenere il collare. 

Del taglio delle coregge e delle stri- 
sce . Non avvi forniincnlo per quanto 
questo .sia semplice, in cui il bastaio finn 
[faccia uso di coregge c di strisce di 
[cuoio; fino ad ora non tagliavansi que- 
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«te che a mano con «no ilegli «tensili 
C o D (fig. 7), lavoro che tlts-eniva as- 
sai lungo, nè dava bene spesso die stri- 
sce di cnqo di larghetta molto irrego- 
lare. Green rimediò a questo inconve- 
niente, inventando «no strumento di fo- 
cile uso, col quale si possono tagliare co- 
regge e strisce di cuoio di qualunque 
grossetta, serbando loro in ugni punto 
una larghetta perfettamente uguale. Il 
pretto non ne ò multo grande, ed esso 
opera più pronamente e più regolarmen- 
te senta dubbio di quello che potrebbe 
fare la mano più esperiraentata (<i). 

Tav. Tllfig. 8, veduta laterale; Cg. 9, 
veduta presa al di sopra; fig. io, ele- 
vatione dal lato opposto al manico ; fig. 
Il,’ piano dello strumento rovciciato. 

A, r impugnatura ; B, il toccolo; que- 
sto è piatto al di sotto e tiene allato un 
petto C, C fig. 1 1, il quale è ribadito 
e rilevato al di sotto, aedò lo strumento 
possa dirigersi lungo l'orlo della tavola 
da tagliare in modo sicuro ed aguale. 

D, il coltello che ha il taglio dalla par- 
te convessa ; lo si fa passare tra due inta- 
gli fra i quali viene fissato da due viti E 
F. Questa dispositiune permeile di le- 
varlo agevolmente quando trattisi di n- 
guttarlu o di soslituirveoe un altro. Col 
metto di queste due viti si può anche 
fissarlo all' alletta conveniente, poiché 
la spranga, su cui è la vite E, è mobile 
intorno alla ribaditura che la riunisce al 
petto che entra nel manico. 

G, basta graduata che s'innalta ad an- 
golo retto sullo toccolo; essa è incavata 
al disotto per ricevere la vite 00. 

II, rotolo paralello all' asta gradua- 
la, e disposto un polnnanti ai taglio del- 
la) Veggsnsi le trannxioni della incieli 
d'incoraggiamento di l>ondra , che decre- 
tò una medaglia d'argculo a favore delfia- 
vcnlurr. Anno 1830. 
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la lama; esso gira lilieramenle sul suo 
asse I. Questo asse termina ad una delle 
sue estremità con un galletto in cui pas- 
sa la vite verticale K, mediante b quale 
si innalxa o si abbassa a volontà il ru.to- 
lo, o almeno aitasi tanto quanto può per- 
metterlo la scànabtura L dd pilastrino 
M in cui scorre il galletto che v'ha alla 
fine detrasse I ( fig. 1 1 ). 

N. petto che sostiene il piccolo pila- 
strino DI ed il rotolo li ; esso è forato 
per lasciar passare l’asta graduata, G, e 
può fissarsi alla divisiune che si vuole su 
questa asta col metto della vite OO fig. 

10 e II. 

Per usare ristrnniento, si comincia 
dallo stabilire la brgbetxa che si nini <b- 
re alla Coreggia; a tale efictto girasi la 
vite O che trasporta il petto N fino a 
che l'orlo interno corrispomb alla con- 
veniente divisione dell’ atb graduata G. 
Allora col metto delb vite K aggiustasi 

11 rotolo in modo, che tra questo c fasta 
graduata non resti che una distanta d'as- 
sai poco superiore alla grossetta del cuo- 
io; quindi collucasi l'istromento in mo- 
<h) che il petto CC, fig. Il, prema con- 
tro r orlo della tavola da tagliale: intro- 
duccsi il cuoio sotto al rotolo, avendo 
cura che il suo orlo tocchi il petto N, e 
con nn urto fermo c costante si fa scor- 
rere l'istromento. Il coltello essendo ben 
collocato, e fissalo colle due viti EF, la 
striscia sarà tagliaUi di una larghetta u- 
gnale alla 'distanza che vi è tra il coltel- 
lo ed il pezzo N : larghezza che trovasi 
indicata sull'asta graduata. (L.) 

* B.ASTARDA, si «là questo nome a 
varie cose che più o meno si rileriscono 
alle arti. 

* Bastaoda, dicesi una sorta di pic- 
cola galea alquanto diversa dalle comuni. 

* BASTAnDA, chiamasi b maggior vela 
d’iina galera, cdie serve solo quando vi è 
poco vento. 
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* Bastarda, chiamasi una lima che ò 
<1i mezzo fra le grosse e Io fino. 

' Bastardo, nelle polveriere zi dice 
«fiiélla ruota che muove il rocchcllo- 

* Bastarda, dicono ivi pure la polve- 
re più grossa o più ordinaria. 

* Bastardo, chiamasi in agricoltura il 
solco rimasto imperfetto che per inav- 
vertenza itegli aratori suol talvolta na- 
scere nella porca. 

* Bastardo e bastardiko, diconsi nel- 
le magohe una qualità di ferro di minor 
grossezza. 

B.4STARO. V. «astazo. 

* BASTASSI, sono que’ legni cui si 
drizzano le bende di poppa nelle galee . 

* BASTI, sono due grossi pezzi di le- 
gno nelle navi , che dalla ruota di prua 
secondando la curva dell'opera morta, 
sono incastrati ne’ ripieni, e vanno a 
terminare da una parte e dall'altra con- 
tro la ruota, servendo come d'orlo alla 
prua. 

BASTIERE bastaio. 

* BASTIMENTO. baa-e. 

* BASTINA, si chiama una specie di 
basto leggero, senza arcioni, senza ferri 
e senza cdjame. 

* BASTIONE. Forte o riparo fatto 
zìi muraglia o tcrrapicnato per difesa 
contrd i nemici. B bastione componesi 
di due facce e di due fianchi. Se non 
abbia che una faccia ed un fianco, dicesi 
measo bastione: doppio bastione chia- 
masi quello che sul piano del bastione 
grande ne ba un altro di più piccolo. 

* BASTO, r. BASTAIO. 

* BASTONCINO, chiamasi una tes- 
situra propria di paoni o di nastri fatta 
con rilievo a guisa appunto di bastonci- 
ni. Quindi tali cose diconsi Jatte a ba- 
stoncini. 

* Bastobcibo , diccsi pure in archi- 
tettura al TOBDISO O ASTRAGAI.O {F’. qUC- 
stc voci). 
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' BASTONE. Fusto o ramo d'albero 
rimonda, huigo al più sei piedi, e non 
più grosso, di quanto può stringersi fa- 
cilmente con la mano. B bastone prende 
i nomi di mzzsso, verga, bordone, bac- 
chetta, scudisciò e randetto aerando la 
sua grandezza e gli usi cui si destina. 

* Bastorz, chiamano i legnajuoli tut- 
ti i ferri o pialle col taglio a mezzo cer- 
chio che servono a fare scomiciamen- 
ti tondi ; danno loro questo nome per- 
chè con essi specialmente ai fanno que' 
membrì degli ornamenti' detti, bastone , 
bastoncino e simili. 

' Bastobb, chiamano i ca{q[>ellaj un 
pezzo di legno rotondo appuntito, alle 
estremità a foggia di fuso, di cui servon- 
si per folLare il feltro. Questo stmmento 
dicesi anche bolsetto. {F. capfellaio). 

^ * Bastobe della morsa i è quel ferro 

tondo,, mobile nell'anello della vile, raa 
cui volgqsulolo, s'aprono, o si stringono 
i labbri 'della morsa. 

* Bastobe del chiavistello, è quel fer- 
ro tondo e lungo che scorrendo negli 
anelli, serve a chiuder .le imposte. F. 

CBIAVVISTEM.O. 

* Bastoh . dicono i magnani que' ferri 
di cui ;sono fatte le ferriate, rastrelli « 
simili. 

'.JIastobz, chiamano i gettatori quel 
Icgifp lungo, che alcuni armano di ferro 
da un capo, di imi servonsi per turare i 
fori pei quali deve uscire il iQetallu fuso 
per correre nelle forme. 

* Bastobe^ chiamasi pure un meihbra 
d' arcliìlcttura fatto come un cilindro di 
piccioi diametro, che serve- d'ornamento 
all' estremità delle colonne alle comici e 
simili, c diccsi anclie toro. 

* Bastobi da livello, diconsi le Birra 
(F. questa parola). 

* Bastobe, chiamansi pure varie par- 
ti delle navi ed altre cose usale in ma- 
rina. Per bastoni scmpUcemcjite inteu- 
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in marina certi alberi sottili che 
sertrono a varj usi, differenti per altro 
da ciò che sì dice albero o pennone. 

* Bastosb di randa e di ghisso ; è u|> 
pexzo di legno rotondo e di mediocre 
grandecxa cui legasi il oratile della vela 
delle barchette. 

* Bastoie di flocco^ è quello situato 
sopra r albero di bompresso, sul quale 
resta murato il flocco, qnand' è alla ve^ 
la, e sopra di cui si riposa. 

* Bastose del batticulo. QueHo che 
serre per distendere fuori a murarri ta- 
li vele. 

* BASTon di colteììaceio. Quello con 
cui si carzano le mure delle dette vele. 

* Bastone di banderuola., finalmente, 
quello che porta una banderuola, fiam- 
ma o comctLa. 

* BASTRINGHE. Z'. acibo ioboclo- 
aico. 

* BASTUDA. r. RETE. 

* BATALONE. /'. hcssom^ia. . 

* BATATA. F. jatata. 

BATISTA. La batista è una tela di 

lino finissima. (Z'. TESSITORE^) (L.) 

* BATTAGLIA. F. rete. 

* BATTAGLIO. Quel ferro attacca- 

to dentro nella campana, che quando è 
mussa, battendo in essa, la fa sonare. 
■Anello dicasi la del battaglio per 

cui attaccasi alla campana, a pera o ma- 
teroTMt la parte inferiore più grossa die 
è quella che batte sulla campana. 

* BATTAGLIOLE. T. di marineria. 
Specie di balaustrata che si fa sul bor- 
do della nave, e nd luogo de’ passavan- 
ti, per guemime la parte scoperta. 

* BA'ITAGLIOLETTE. T. di mari- 
neria. Specie di candellieri di legno mi- 
nori delle battagliole, i quali si pongono 
sopra dì queste per tenere alzala la ten- 
da dalle bande. 

' * BATTELLO. F. aiacnE. 

* BATTENTE. F- EATTI^i;>Io. 
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* BATTERE il grano , le biade ec. 

F. TREBBIATCRA. 

* Battere ad arca o a corda. F. ac- 
cordellare. ' 

* Battere , dicest talora impropria- 
mente il gramolare o maciullare la cana- 
pa od il lino IF. hacidi.lare). 

BATTERJLA ; questa paròla, che vale 
tanto una quantità di bocche di fuoco 
con ciò che vi i d'uopo, quanto l'at- 
to stesso dd baltere.piazze e simili, ha 
vari! diversi significati ndic arti. 

Batteria, nella marineria dicesi l' in- 
sieme di tutti i cannoni posti sullo stes- 
so piano, cioè sullo stesso punte d'un va- 
scello compresivi i due suoi bordi. Co- 
si, sotto questo rapporto, un vascello a 
tre pònti tiene Ire batterie. Queste bat- 
terie, di eui parleremo, sono coperte. Ve 
ne ha una ^ più sulla parte superiore, 
che dicesi i castelli, ed una quinta sul 
cassero. 

Non conviene al piano propostoci di 
parlare delle dilTcrcnti batterie degli al- 
tri vascelli. 

Nell' artigmeeia le batterie prendono 
il loro nome dalle rocche di fuoco di cui 
sono composte; cosi vi sono batterie di 
CARRORI , di HORTAJ , d' OBIZZI C di PE- 
trieri. 

Spesso si danno alcuni nomi partico- 
lari alle batterie relativamente al modo 
con cui le bocche di fuoco tirano, o alla 
direzione dei loro fuochi; ma non es- 
sendo nostra intenzióne di dare qui un 
eofso compiuto d’ artiglieria , non en- 
treremo in tutte queste particolarità. 

Indicasi ancora coi nome di batteria 
il luogo ove sono disposte le varie boc- 
che di fudeo. 

Batteria elettrica. Chiamali in tal 
guisa un certo numero più o meno gran- 
de di vasi di vetro, guernili, tanto ester- 
namente che nell' interno, di laminelte di 
stagno, eccello che alla loro parte »up^ 
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riure, che rimane senza gueniitnra ; que- 
sti vasi sono tutti contenuti in una cas- 
setta anch'essa fiHlerata di stagno. Que- 
sto apparato cosi disposto si elettrizza 
rila stessa maniera della someLis ni lei- 
DES (V, questa parola) , e produce, un 
effetto tanto più grande quanto maggio- 
ri sono i vasi o quanto più essi son nu- 
merosi. L. 

* BaTTEBU VOLTUCS O 6ALTASICA , 

chiamati pure la riunione di due o più 
riLE VOLTIATE (V. qucsta parola) poste 
così io comunicazione onde dirigere la 
loro azione riunita sui' punti che si de- 
sidera. . 

* BATTI. P",. EATTII.AEO. 

* BATTICOFFA, T, di marineria. 

Pezzo quadrato di tela sul mezzo e ver- 
so il basso d'ogiii vela di gabbia, e della 
vela di eontrofoezzana, cucito sopra la 
stessa per rinforzare questa parte e di- 
fenderla dallo sfregamento frequente del- 
la gabbia. > 

* BATTIFUOCO, r. AcciABiso. 

* BATTIGIA, chiamasi quella linea 
della spiaggia del mare, o della sponda 
di un fiume, che l'acqua suole per ordi- 
nario arrivar a bagnare. 

BATTILANO. Si dà questo nome a1- 
r operaio che nelle filature di luna dà a 
questa l’ olio necessario per ben cardar- 
la, e che ti occupa della prima scardas- 
satura, tuttoché quegli specialmente in- 
caricato di questa seconda operazione 
dicasi anche teardassiere. B cardo con 
cui cominciasi la cardatura dicesi ap- 
punto scardasso. L. 

BATTILORO. I metodi seguili per 
ridurre col martello in laminette estre- 
mamente sottili, o, come si dice, in Jh- 
glùr, i metalli malleabili, sono sempre i 
medesimi, qualunque siasi la natura del 
metallo su cui ti opera. L’ oro, l' argen- 
to ed il rame tono i soli metalli di cui 
qui ci occuperemo, i quali riduconsi in 
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lamine sottiUssime e leggerissime, onda 
renderli atti a coprire poscia varii altri 
corpi. Riuniremo sotto il nome di batti- 
Ipro queste tr» arti, che talvolta sono e- 
sercitate separatamente da varj operaj, 
benché si impieghino in tutte e tre i me- 
desimi metodi. Alle parole stageo, zmeo, 
ec< indicheremo le ‘operazioni necessarie 
per ridurre questi metaHi in laroinette 
sottili,' operazioni che diversificano da 
quelle che siamo per 'descrivere. 

Non si ha .veruna nozione sulla ma- 
niera seguita dagli antichi 'nell’ arte dei 
battiloro; non può però cader dubbio 
sull’antichità della medesima^ I Romani, 
dopo la rovina di Cartagine e durante 
la censura di Lucio Mummio, feceno do- 
rare i fregi dei Campidoglio, ed i ricchi 
particolari estesero questo luuo fino ai 
sofiitti ed alle pareti delle loro stanze. In 
quest' epoca rimota 1' arte del battiloro 
non era saUta a quella perfezione cui per- 
venne ai nostri di. Plinio assicura che 
di un'oncia d’oro, che formava una pia- 
strina di quattro dita in quadrato, si 
traevano circa Goo foglie di una ugual 
dimensione; in oggi un pezzo d’oro 
stendasi in modo da fargli occupare uno 
spazio 65i,5go volte più grande di 
quello che dapprima occupava. Vedre- 
mo in qual modo i^bslltiloro ottengano 
un tale ellhtto. 

L'oro impiegato in quest'arte dev'es- 
sere della massima finezza {P. titolo). 
La lega inasprisce 1' oro e lo rende me- 
no malleabile ; talché 1' operaio infedele 
che cercasse di adoperar qualche lega, 
si esporrebbe a perdere più di quanto 
potesse tornargli utile pel basso titolo 
della materia. 

I battiloro provveggonsi d'oro per lo 
più dall' affinatore. Taluni preferiscono 
a quest' oro quello delle antiche pezze 
di Spagna. Pretendono anzi che, facen- 
do una lega con l'oro di queste monete. 
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si batta meglio e più agevolmente <ii 
quello che prendono dall' affinatore : 
questo nn errore che è nostro dovere 
notare ; la malleabilità delToro non è mai 
si perfetta, che quando questo metallo è 
scevro da qualsiasi lega (a). 

Quattro operazioni princiipali costitui- 
scono l'arte del battiloro ; i la Jitsione ; 

h lavoratura o prima battitura 
la laminatura ; 4 hi battitura. 

’ i.“ La fusione. L’ oro fondesi in un 
crogiuolo con borrace ( V. oaaricE ) . 
Quando è giunto al grado conveniente 
dì liquidezza lo si getta in una rnsTELLA 
che si ebbe la precauzione di far antici- 
patamente riscaldare per cacciarne tutta 
l'umidità, e che si è strofinata con scvo. 
Dopo la colatura ponesi la Verga sul 
Aioco per feria arroventare o ricuocerla ; 
la si lasda raffreddar nella cenere. Que- 
sta operazione addolcisce 1' oro, e vi le- 
va la grascia che potesse esservi rimasta 
attaccata dalla pretella. 

a.” La lavoratura. Quando la verga è 
fredda, la si lavora sopra un tasso d’ac- 
ciaio luogo 4 pollici c largo 5 (i i cen- 
timetri e 8). Il martello che si adopera, 
detto martello da battere, pesa circa i 
Chil., 5o (5 libbre) ; è a bocca ed a pen- 
naj la bocca può avere nn pollice e mez- 
zo ( 4 centimetri) in quadrato ; il suo 
manico è lungo 1 6 centimetri. L'ope- 
raio riduce la verga alla grossezza di più 
di due linee, e, durante tale operazione, 
la fa ricuocere, ogni qual volta la giudi- 
ca incruita a grado da potersi fendere, 
se ei continuasse a batterla. 

5.“ La laminatura. Altra volta i bat- 
tiloro non adoperavano che il martello 
per far interamente le foglie; dopo i 

(a) Si unisce l’oro in Icgs coirargentu 
■crTcndosi di entrambi questi metalli puris 
sinii, per f.ire fuelie d’ oro di varii colori ; 
IU.1 è sempre iu discapito del grado di mal- 
leabilità. 
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perfezionamenti introdottisi in tale ra- 
dio d' industria , questi opera] adotta- 
rono il laminatoio, che sbriga assai più 
il lavoro facendolo anche migliore (^. 
LASiisAToifD). L’operaio passa per questo 
strumento la verga assottigliata col mar- 
tello 6no a due lìnee di grossezza, e con 
successivi passaggi la riduce in una cor- 
della grossa mezza lìnea e larga un pol- 
lice. 

4 .® La battitura. C' operaio prende 
una di queste cordelle, e la taglia in pez- 
zi lunghi un pollice e mezzo : questi di- 
consi quarti. He prende a 4 che pone 
esattamente 1' uno sa l'altro, il che fa la 
grossezza di arca un pollice; ei li balle 
tutti insieme sul tassello colla penna del 
martello per dar loro la forma quadra- 
ta. Comincia dallo stendere la materia 
verso gli orli; avanzandosi quindi verso 
il centro, fa lo stesso dair altro lato e 
quindi lavora il centro stesso. Ripetendo 
questa maniera di lavorare quante volte 
fa d’uopo, ei riduce ad un tratto tutti i 
quarti dello stesso mucchio' per modo 
che ciascuno di essi non è più grosso'di 
un foglio di carta ^gìa , ed ha la di- 
mensione di un quadrato di 3 pollici di 
lato (circa 6 centimetri). 

Allorquando i quarti sono ridotti a 
tale stato, 1’ operaio ne ammucchia cin- 
quanlasei gli nni sugli altri, cui quali 
forma il primo pacctèetto , come segue ; 
pone prima dne fogli di pergamena, una 
ventina circa di fogli di buccio, nn quar- 
to, due fogli di buedo, un altro quarto, 
ilue altri fogli di buccio, e cosi vìa se- 
guitando, ponendo seVnpre due fogli <K 
buccio fra due quarti. Termina questo 
;libretto con una ventina di fogli di huc- 
do e dne fogli di pergamena. I fogH di 
bnccio vuoti coi fogli di pergamena o 
anche senza, diconsì riempiture. 1 fogliet- 
ti di buccio e di pergamena sono qua- 
drati di 4 pollici di lato. 
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Le riempiture servono ad ammorzare ha circa 3 {rollici ilT diamelro, è rotund» 
1' azione dei colpi di martello sui prìmi ed alquanto convessa : esso è alto C pol- 
tjuarti ed a guarentire gli utensili : gli lid e va nn poco scemando dalla sua 
operai danno questo nome ai foglietti di bocca fino all’altra sua dma, il che gli dà , 
bnccio che pongono fra i quarti. Ip forma di una .piramide esagona iron-^ 

11 pacchetto preparato in tal guisa ed ca. Il suo peso è di 1 4 a 1 5 libbre. La 
i foglietti ben uguagliati devono forma- sua forma vedasi indicata nella Gg- g. 

' re un pacalellepipedo rettangolo, come Oltre di questo i battiloro adoperano tre 

lo indica la fig. 6 della Tav. V della altri martelli 'che hanno la stessa forma: 
Tecnologia. Lo si copre di due Jode- i.° il martello da cominciare pesa 607 
ri, composti ognudu di varj fogli di per- libbre ; la sua bocca ha 4 pollici di dia- 
gamena, applicati gli uni sugli altri, ed metro ed è airpianto più convessa del 
incollali pei due lati in modo dà forma- precedente: a.” il martello da cacciarti 
re un sacco aperto dai due capi. Nella la sua bocca ha 3 poUìcì di diametro, è 
iig. 7 vedesi il prjmo fodero e nella fig. più convessa del preceilcnte, e pesa 4 u 
8 il secondo. Introducesi dapprima il 5 libbre: 5.* il martello dajinirei [tc- 
pacchetto nel fodero fig. 7 e questo in sa la a i3 libbre; la sua bocca ha 4 
quello fig. 8 .; ma questi due fedeli essen- pollici di .diametro e<l è ancor più cun- 
do aperti in senso inversa, quando sono vessa degli altri tre. Si batte con questo 
posti l'uno nell'altro non «i può più vede- martello il primo pacchetto [>er una 
re il pacchetto. L'operazione* dì porre il mexz' ora cacciando dal centro alla cir- 
pacchelto neijoderi dicesi ittfoderare. conferenza , voltandolo di quando in 
11 pacdiettu coperto dei suoi foderi si quando per battere ora su un lato ora 
batte sopra un ceppo. di marmo nero di sull' altro.. 

nn {àede in quadrato ed alto un piede Di tratto in tratto l'operaio leva dai 
• e mezzo ; questo marmo è molto liscio foderi il pacchetto per esaminare in qiia- 

idla parte supcriore. ‘H ceppo è invilup- le stato siano i quarti, giacché questi non 
palo sulle quattro fàcce verticali di ta- si stendono tutti allo stesso modo: alcu- 
' vole a foggia di cassa che sopravanza- ni di essi non occupano che una porzio- 
' no di 4 pollici di altezza tre di queste ne del foglietto di buccio , altri lo occu- 
facce; la quarta giunge fino quasi allupano tutto, ed altri lo sopravanzano. 
veUo superiore del ceppo , tiene una Egli leva questi ultimi e sostituisce alla 
pelle che vi é solidamente inchiodata ed grossezza che essi davano altri fogli di 
abbraccia la cassa. Questa pelle serve di buccio acciò i foderi siano sempre pieni, 
grembiale all’opcrajo, che lavora da que- Continua sempre a battere fino a che 
Sta parte per ricevere le minute parti- abbia ridotti i quarti che rimangono ad 
■ celle che si staccano da se o che si le- aver presso a {>oco la stessa grandezza 
vano dai pacchetti. dei foglietti che li separa: se sì lascias- 

' La superficie del martello deve esser sero sopruvanzarc i quarti al di là degli 
multo liscia come quella del marmo, al- utensili o foglietti, questi ne potrebbero 
1 :tnmenti i pacchetti o utensili* e le fo- venire guastati . Conciò la jirima ope- 

.' glie d'oro riuscirebbero ad ammaccature razione della baltitiira i finita. 

Il martello che si adopera per battere il Levansi lutti i quarti dal primo pac- 
firimo pacchetto chiamasi martello da (hello, si dividono in quattro parti u- 
lasso o da sgrossare} la sua botea, che guuli con le ccsoje,' si hanno per con- 
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«egnenia quattro volte cinquanta tei, oa- 
sia duecento ottanth altri quarti . Se nr 
fa un fecondo pacchetto in due parti, o- 
gnuna delle quali è composta come se- 
gue; due foglietti di pergamena, una duz- 
aina di rieanpiture, un quarto, un fogliet- 
to di boccio e cosi via seguitando fino a 
che siansi posti cento e dodici quarti; si 
termina con una dozzina di riempitore 
e due fbgfietti di pergamena. Dispongon- 
si queste due porzioni l'una sull'altra, 
e si ripongono nei due foderi come il 
primo pacchetto. 

Battesi il secondo pacchetto nello stes- 
so modo del primo, con lo stesso mar- 
tello e per un ugual tempo; si ha la cu- 
ra non solo di presentare al martello od 
al marmo ora un lato ora l'altro, ma di 
più si sfodera di qnando'in quando il 
pacchetto per cangiare di luogo le due 
sue parti, pupendu'di su]>ra e di sotto 
quella che era nel mezzo. Si esamina- at- 
tentamente quando i quarti cominciano 
a sorpassare gli orli degli utensili, H che 
i un indizio che la operazione è com- 
piuta. 

L' operaio leva il pacchetto dai suoi 
foderi. Scopre le foglie d' oro F una do- 
po l'altra a scala, sopra no giianciaretio 
( f’. lasHGESTSToaa ) con un coltello 
smussato alla cima, prendendole con una 
pinzetta di legno ( fig. io); le taglia in- 
sieme io quattro parti uguali, le quali gli 
danno altri K9Ò quarti. Fatta quesja ili- 
vìsiune, ei forma un nuovo mucchio nel- 
lo stesso mudo con cui fece il secondo 
pacchetto: ri k la sola diflèrenza che non 
adopera più foglietti di buccio, ma vi so- 
stituisce foglietti di carta di buccio ( fa- 
remo conoscere più innanzi il modo di 
prepararla). Egli sei>ara gli 896 quarti in 
due portioni uguali di 44^ ciasche- 
duna; per ogni mucchio ei pone due fo- 
glietti di pergamena, i 5 riempiture di 
carta di buccio ed «n foglio di carta di 
Tomo JI. 
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buccio fra due quarti d'oro ; termina con 
1 5 riem[>iliire di carta di buccio e due 
foglietti di pergamena. Mette i due muo- 
chj l'uno sopra l'altro e li pone nei 
due^ foderi. Questo nuovo pacchetto di- 
cesi libi elio. I foglietti di carta di buccio 
e di (lergamena che lo compungono, so- 
no ipiadrati ili 5 pollici di lato. 

Battesi il libretto per due ore, culle 
stesse manipolazioni die abbiamo indi- 
cato pel secumki pacchetto. Quando scor- 
gesi che tutte le foglie supravanzanu gli 
utensili, la terza o]>cmzione k terminata. 

Allora afferrasi con una tanaglia (fig. 1 u) 
il libretto per uno, dei suoi angoli; fissan- 
si le branche della tanaglia introducen- 
dulc nei furi d' una piastrina di ferro a . 
Levasi leggermente il foglio di -buccio, 
e con la pinzetta (fig. io) prendesi la 
foglia d' orò che jHinesi sul guancialetto ; 
la ti taglia in quattro, come già si è det- 
to pel secondo pacchetto, il che dà ijuat- 
tro volte 896 ossia 3584 nuovi quarti. 

Con queste foglie furniansi quattro li- 
bretti che sono più grandi del preceden- 
te. I quadrati che formano le carte di 
buccio e le pergamene hanno 5 pollici 
di lato. Si dispongono come il libretto, 
con la sola precauzione di. porre sui due 
foglietti di pergamena quindid foglietti 
di carta di buedo e di finire coQo stes- 
so numero. Questa nuova unione chia- 
masi cumulo e contiene 800 foglie 'd'o- 
ro ; quindi il libretto dà quattro cumuli, 
che batlonsi ognnno separatamente dopo 
averli posti nei due foderi. Le 384 foglie 
che rimangono, sono d’ordinario difetto- 
se; scelgonsi tra queste qudle che sono 
grandi quanto basta per fare un cumu- 
lo, e srguitansi a lavorare quelle che 
hanno il quarto, la metà, o i tre quarti 
senza difclfi ; le altre servono insieme 
cui ritagli a far Fono la coaciiici.is. 

L' ultima uperuzioiie della battitura 
è la più deficata c quella che richic- 
5 o 
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<Jc ni.iggioii curc^ un abile operaio può qiùatli ie foglie d'oro po&te nei libreUÌ 
appena baUei e dui cumuli al gioì no. Bat~ pesano lutk* in»icuje due once e sono 
te prima per qualli'oic col ioarlcjlo da dotlicì mila e sciconlo. Queste foglie sO' 
cQiiiiiìcijie; poscia atloprru pei ineti'o* no lo più sottili che si fabbrichino; si 
ra il mai Cello da cacciare, e .scrvesi alter- vede che ne ottiene un numero lauto 
nativamente di t|ues(i due niarlcllì a- mmore quanto più ' sono grosse. Il cai^ 
na mcx^Via per ciascheduno; lìnisre col non è già perduto, ma serve a far Furo 
* martello <la ultimare. Il primo dà colpi in conchiglia. 

profondi sopra un pic.culo spailo di ma> Della scelta e preparazione degli u- 
tci ìa, il secondo la stende nolabilmeiite , tensili. Abbiamo già indicalo come i bat- 
e Fiiliiiiio appiana e liscia. tiloru chraiiiino utensili i fuglielLt di per- 

Andie iu questa, come in tiiUe le prc^ gaiiicnu, di buccio < di òarU di buccio 
cadenti operaiiuui, si volta e rtvulu il con cui formano i pacchelti ed i librcl- 
luiQulo, si sfodera, e quando le foglie li; ecco u quali prepanuioQÌ li assog- 
sopravaoiano le corte <li buccio, l'ope- gettino. 

« raiione è finita . Non resta più che col- Della pergumenu, della ahche dai boi- 

locare le foglie d'oro. nei libretti: questi tiloru scacciata, Scagliesi tra i fogli 
SODO composti di foglietti quadrati d'u- che se no tagliano quelli che sono i più 
na carta rossa-raiiriata che dà un più bel lisci e di una uguale grossezza; questi 
«isallo alla foglia d'oro. Vc-ue hanno di adopcraosi quali vengono dal iàbhrica- 
due sorta, gli uni il cui lato è di 4 poi- lore di rERGsitEKA, iic abbisognano di 
lici, ed altri <U 5 pollici e mezzo. veruna preparazione. 

Prendesi il cumulo per uno dei suoi , Del buccio. Bisogna scegliere il più 
angoli, come scorgevi nella fig. 1 1 e con fino, più fitto e più liscio^ questo pure 

• la pinzetta di legno ( fig- >o ), levasi la provvedesi dal fabbricatore di pergame> 
foglia d'oro, se la stènde con un solfio na. Il battiluro non gli fii altra prepa- 

' sul guancialetto, e mediante un coltello razione che lavaHo ben bene nelF acrjua 

fatto d'im pezzo <li canna tagliente, del- frcMlda, lasciarlo seccare all'aria e sotto 

• to il carro ^ h» si taglia in quattro: po- uno streitojo, c brunirlo u, per usare 

nest uno dei lati tagliati esattamcule al il suo linguaggio, passarlo <i/ bruno, A 
fondo <1cl libretto dal lato della cucitu- Uilc scopo prende egli un po’ di calce 
ra« e l'ulUo lato tagliato sutl’orjo siipc- solfatala selcnilide, che chiama mala- 
riuTf del foglio; 8'* allrt >luc lati Ijsciunsil melile tn/eoj. la fa raleiiiarc eia riduce 
sopravaii^aie. Quaadu uii lilii etto ò pie- In polvere iinpalpaliile, servendosi poscia 
no, se ne prende un altro e si continua di questa per islroliii.ir le due facce 

la stessa opcra/.ionc. Quando soiiosi riero- del Imccio còu una zampa di lepre, 

piuti dodici libretti, vi si pone di sopra Della carta di buccio. Questa pellico- 

un» piccola tavoletta di legno duro, del- la c|ia separasi dalla parto esterna delle 

la stessa grandezza del libretto; compri budelle del bue, preparasi dal Miaucuio 
mesi forleroCiitè con la roano u con un il quale la fornisce al battiloro. Prima di 

, peso, e con uno straccio levasi tutto ciò adoperarla questi le fa subire due ope- 

cha sorpassa. gli urli del libretto . razioni^ i. L.i là stuìarc, con Io sco- 

J ciiiquanlasei quarti clic servirono po di torvi quel 1 ) 0^1 grascia che vi po- 
a cyiniuciare il lavoru pesavano 4 once, te.ssc aderire. A tale clTctlo pone ugni fu- 
ll calo durante il lavoro fu della metà ; glietlo ili carta di bnccio fra due lugli <li 
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carta Inaura ; ne ammnrchia Tari! gli li- 
ni sugli altri, e li batto a gran rnl|ii ili 
martelln ; colla percussione la grascia o- 
sce e la rarta se ne imbeve allo stesso 
mumcnio. 

3. Dà ìì fonti o ai foglietti di caria 
di buccio, vale a dire li bagna mediante 
una spugna con una infusione di can- 
nella, di moscata e di altri ingredienti ca- 
lorosi ed aromatici a fine di conservar- 
li ; lascia asciugarsi all' aria i foglietti e 
quando sono asciutti, ripete quest’ope- 
razione un’altra volta. Asciugati che sie- 
no di bel nuovo, eì li pone sotto lo stret- 
tojo e può servirsene subito dopo. 

Si è detto che i battiloro chiamano ii- 
tensìli i foglietti di pergamena, di buc- 
cio o di carta di' buccio. Quando questi 
utensili hanno servito per qualche tem- 
po , essi seccansi di trojipo, nè servono 
più al loro uso ; allora gli operai dico- 
no che sono stanchi ; a fine di render 
loro r umidità che essi devono avere, e- 
glino li pungono foglietto per foglietto 
tra varj fogli di carta bianca, bagnati da 
taluni coll l'aceto, da allri*col vino biuiv 
co ; ve li lasciano tre o quatte’ ore, coin- 
priiiieiidoli sotto una tavola caricata di 
un peso piuttosto forte. Quando essi 
hanno arqiiislala l’ umidità convenien- 
te, vengono posti in mezzo a fogli qua- 
drati di pergamena, ciascheduno di i a 
pollici ili lato, r unione dei quali chia- 
masi jriana . Per farli asciugare hattoiio 
la piana per tutta una giornata; poscia 
bruniscono nello stesso mudo che si è 
iiidlralu pel buccio. 

La caria di buccio attrae e riliene con 
forza l'iiiiiidilà dell’ aria, cosicché bi.so- 
gria far asciugare questi utensili ogni vol- 
ta che si adoperano. Non si deve però 
seccarli troppo, altrimenti non sarebbero 
piò atti a nulla. 

I battiluru fanno asciugare la carta di 
buccio sotto la forza di un picciolo tor- 
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chio di ferro sostenuto da ipiattro piedi 
pure di ferro. A fine di accelerare la di- 
seccazionc, pungolisi brage accese sotto 
la piastra inferiore, che è di ghisa. Han- 
no pure uno strumento semplicissimo ei1 
assai comodo .|>er tagliare quadrati gli n- 
tcnsili 'dei pacchelli, dei libretti e dei 
cumuli; lo si vede rap|irescnlato nella 
fig. 13. Una piastra di lainiua di ferro 
ABCD ben addi izzala e quadrata, di 1 1 
pollici di lato, tiene due regoletti di ra- 
me ^ gh, che muovunsi paralelli fra lo- 
ro, da A in B e da D in B nelle scana- 
lature oooo, traforate nella piastra. O- 
gni regoletto tiene due denti che entra- 
no nelle scanalature, e sono fermati al- 
di sotto da galletti che li fissano al piin-' 
to conveniehtc. Ponesi sulla piastra il> 
foglietto dopo averlo ridotto da un lato 
ad angolo retto; si fanno coincidere i 
due lati formanti l’angolo retto coi rc- 
golctti, c tagliasi lutto quello che sopra- 
vanza gli orli della [óaslra. In tal modo 
'riqiiadransi facilmente tutti i foglietti, e 
si ha la certezza di farli , senz;i d’ uopo I 
di altre precauzioni , tutti della stessa' 
grandezza pel genere d’operazione cui si 
destinano. (L.) " * 

* BATTIN/ECCA. r. eosuroKE. o* 

* BATTIPALLE . Arnese con culo 

baticsi la carica enti-o il cannone. Alca- ' 
ni lo dicono stivmtore ed i più valcata- 1 
re. E’ un’ asta lunga di legno che ha da 
un capo una grossa capocchia. p ' 

* BATTIPALO, sniETE, keiiTA, c»-u 

STELLO, GATTO, SOnO tutti IlOmi cIlC .si -I 

danno ad una macchina che serve a bat-'l 
tere i pali e piantarli nel terreno ; la so- '• 
la dilTerenza che v* abbia sta nella gran- 
dezza 'di questa macchina. Noi la descri- 
veremo aH'articoIo gatto. 

* BATTISARCHIA o BATTISAR- 
Tl.i. Nome che si dà in marina a due 
legni bislunghi inchimluti negli schermot- 
ti, o sia nella murala dalla parte di den- 
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tro, uno ili qua e l'allro di là a'quali «<>- * BATTITURA delle biade. W. 

no raroomandati! le ritto. (■itTrii*. 


BATTISTA r. UTifTt. 

* BATTITOIA, chiamano gli stam- 
patori quel legno qna<lru e spianato con 
cui pareggiasi il cai^lCerc o la forma pri- 
ma di stampare. Alcuni la dicono shal- 
titoja. 

* BATTITOIO, chiamasi quella parte 
dell' imposta d'uscio o finestra che batte 
nello stipite, arcJiitrave, soglia, n nell'al- 
tra parte dell' imposta quando si sèrra. 

* Bsttitoio, dicosi pure quella porte 
dello stipite u soglia che è battuta dal- 
l'imposta ; collie pure queir armadura di 
pietra, ferro, hisinzo o simile di cui si 
rivestono gli stipiti o soglie in tutto o in 
parte perche le im[iuste combacino e 
chiudano bene. 

* BsTTITOJ, SSTTITORR, O RSTTeSTI, di- 

consi pure que' martelli fìssali sulle por- 
te delle case per avvertire il portinaio. 
In Inghilterra, dopo aver fatto con que- 
sto martello uno strepito più o meno a 
lungo facendolo muovere leggermente, sì 
battono uno, due o tro colpi ben distin- 
ti, più o meno furti, secondo la qualità c 
r importanza <lella persona che chiede 
di entrare ; c.nr uno o due piccoli colpi, 
indic.vsi che si bramerebbe <li entrare; con 
due o tre colpi cbti con forza, si dimo- 
stra che si vuole entrare. In tal modo si 
sa anticipatamente nell' interno della ca- 
sa la qualità della visita che si sta per ri- 
cevere. Disgraziato quel tale che si usur- 
passe con tal mezzo tana qualità che non 
gli appartenesse ! se gliene farebbe com- 
prendere r inconveuienza col più fred- 
do accoglimento. (E. M. ) 

* BATTITORE ad at-co o a corda. 
Chiamasi quegli che accordella, f'. se- 
coanei.LsSB. 

* BsTTiToaR da grano. V. tasasis- 

TOSS. 

* Bsttitors deiriiscio. V. sattitoio. 


* BsTTivrat, si dice quella scaglietta 
metallica più o meno ossidata che stac- 
casi dai metalli nel batterli a caldo. Quel- 
la di rame diccsi con nome suo proprio 
ramina. 

* Battituri, dicono pure gli orefici 
per indicare que' solchi che si fanno ne’ 
metalli battuti per lungo, o in altra for- 
ma. BaUitara riscontrata in croce diia- 
mò ' il Cellini una battitura condotta ai 
quattro angoli d' un quadrato.. 

'BATTUTA; nella marina vien det- 
to quel canale intagliato ad angolo in 
una nave tutto a lungo della chiglia del- 
le ruote di poppa e di prua, per incas- 
sarvi i torelli e le estremità dei majeri 
e delle incinte acciò uniscano meglio e 
sicno stabilite più fermamente. 

* Battuta di Uwlìo chiamano gli in- 
gegneri ogni operazione che si b tra- 
guardando ló scopo elevato sopra l'asta, 
a una certa distanza per mezzo del li- 
vello. 

' Battuta chiamano i lanajuoli quel 
suono di campanello o colpo di martella 
che accenna il numero de' gùd dèli' aspo. 

IVRAsrARE. 

* BATTUTO. Suolo o pavimento di 
terrazzo scoperto. 

BAULE. Un tempo quando le arti 
erano divise in varj corpi quella del feb- 
bi'icator di bauli formava una professio- 
ne distinta e separata da varie altre cui 
si rapporta e con le quali ha molta ana- 
logia. Dopo r ahuliziunc di queste divi- 
sioni, le arti del cofasajo, del valigiaio, 
del casszttaio e del fabbricator di bauli 
sì esercitano dallo stesso operaio; noi per 
ciò le riuniremo agli articoli casszttaio 
e VALIGIAIO (^. queste parole). Il bair- 
te è una sorta di cassa o valigia il cui co- 
perchio è talora corvo come ona porzione 
di cilindro e talvolta a sclùena d* asino ; 
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copre»! di cnoio cui si è lasciato 0 pelo,' 
che vi si attacca con chiodi la cui ca- 
pocchia 'è dorata, o d'ottane* (L.) 

BAVA. Quando modellasi in gesso o 
in metallo un oggetto qualunque ei sia, 
in una forma composta di vari pesti, la 
materia che s' introduce nelle fessure che 
formano le diverse parti della forma nel 
loro punto di unione, lascia sulla parte 
modellata alcuni filetti più o meno rile- 
vati che vi aderiscono fortemente. Que- 
ste inuguaglianze e ruvidità chiamanti 
ìave o tba^ture e si levano dal gesso 
con un coltello, fino che esso è ancora 
umido, e dai metalli con la lima, cullo 
scalpello, o col bulino. Ti vuole molta 
abilità per levare le bave senza guastare 
le figure modellate : per tal motivo i pit- 
tori, scultori ec. non tengono in verun 
conto i gessi cui si sono levate le bave 
n'SIOITE e GETTATOHl). (L.) 

* Bava e Bavetta, dicesi quella seta 
che per non aver nerbo non può filarsi 
e però si straccia. 

* BATCLL.A , quel filo cbe si trae 
da' bozzoli posti nella caldaja avanti di 
cavarne la feta (F. vii.i'cei.lo e ssta). 

* BALZANA. Pelle di castrato as- 
sai moibida, colla quale t'usa coprire i 
libri quando si legano alla francese. I 
calzolai servonti anch' essi delle bazza- 
ne bianche e nere di Francia ( F. al- 
luda). In alcuni luoghi dicesi anche bag- 
giana . 

’BDELLTO. Gomma resina che si pre- 
senta in pezzi più o meno grossi, ordi- 
nariamente di un color grìgio giallastro, 
verdastro, o rossastro , semitrasparente, 
di spezzatura appannata e di cera. II suo 
colore si accosta a quel della mirra, per 
altro più debole : il tuo sapore è Rmaiu 
•d acre. Si attacca a'denti masticandola. 
Pelletier ne diede un' analisi {j^nn. de 
Chini, voi. 8o p. 5t)) da cui risulta che 
loo parti di bdellio sono composte di 
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69 i 

Gomma tqlubile . 


Bassorina .... 

Zo ,6 

Olio volatile e perdila 

1)2 


Kon si conosce I' albero che produce 
il bdellio. Lamarrk sospetta che ‘potreb- 
be essere una specie di amyri$, indige- 
na delle contiade orientali dell’ Africa. 
Trovasi questa sostanza unita alla gom- 
ma arabica ed a quella deljSenegal. Sem- 
bra, che la retina anìu)e bianca degli an- 
tichi autori,, e particolarmente di Am»- 
tus, non sia altro .che il bdellio. 

Le proprietà di questa gomma retina 
sotto in grado minore di queUe della 
mirra. . . i 

* BDELLOMETBO. F: isTaramiTi 

CmiTHGICI. , 

* BEATIGLIA. (/*.'Mt'ssouaA). 

* BECCACCIA, rbiamati una specie 
di barca spagnuola senza ponti cbe por- 
ta una sola vela quadra. 

BECCAIO. Quest' arte verrà trattala 
con qualche estensione all' artìcolo ba- 
czi.i.o. (L.) rt. 

BECCAMORTO o BECCHIKO.. Si 
danno questi nomi a quelli che tcavauo 
le foste per toUerrare i morti. L'na fu»r 
sa ordinaria è lunga circa sette piedi, lar- 
ga due e mezzo e profonda sette. I bec- 
camorti lasciano la terra letata sugli or- 
li della fossa per coprirne la catta subito 
finita la ceremonia del seppellimento. (L.) 
BECCABO. F. lEccAjo. 

BECCASTRIKO. l tensile dell' agri- 
coltore, del roarrajiiolo, del terrazzalo, e 
generalmente di tutti gli operai che tono 
al caso di dover ismuovere la terra. £ 
desso una sperie di zappa ad una sola 
lamina tagliata ad augnatura, niunila di 
un occhio rotondo e conico, abbastanza 
grande per i>n manico la cui direzione è 
quasi perpendicolare aHutensile. (E. M.) 

* BECCATELLO, bessoi a o ri»rc- 
cio (F. queste parole) che si pone j»r 
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sostegno sotto i capi delle travi fitte nel 
muro, sotto i terraxiini, ballatoi, coni' 
doi e sporti. Talvolta il beccatello serve 
pure a portare vasi, figure od altro din- 
nanzi ad un muro.' 

BECCHEGGIO. Dicesi di quel mo- 
vimento alternativo del bastimento, cioè, 
quando le sue estremità di prua . e di 
poppa a vicenda si sollevano per l'urto 
dcUe onde, e o'icadono quando le onde 
abbandonano le stesse estremità per l'a- 
zione del ‘proprio péso, la -quale si au- 
menta per la reazione della parte op- 
posta. 

' BECCHEBIA. F. «scelz#). 

* BECCHETTO. Diconsi dai calzo- 
lai becchetti quelle punte delle scarpe 
grosse a tre cuciture dove sono i buchi 
per mettervi i nastri. 

* Becchetto, chiamano gli stagna) ed 
altri un ferro da lavorare al tornio fatto 
a foggia delsÀDii.B dei legnajuoli (^. que- 
sta parola ), ina meno grosso. 

* Becchetto, chiamasi anche la prua 
di un navicello. 

BECCHINO. F'. seccàuoeto. 

BECCO ( con I’ e stretto ). Animale 
quadrupe<le, che è il maschio della ca- 
pra domestica (F. eestiaxi). (Fr.) 

* Becco, dicesi la parte del clarinetto 
che ponesi nella bocca per suonare (F, 
CLiatKETTO). 

* Becco o hostho o becccccio, dicesi 
quella parte del cappello d' un lambicco 
per cui escano i prodotti della distilla- 
zione. 

* Becco, dicesi parlando di una lam- 
pana all'Argand o di un’ illuminazione a 
gas, quella parte d'onde esce il lucigno- 
lo nel primo caso ed il gas nel scconilo. 
Quando questa parte sia fatta dietro il 
sistema di Argand, dicesi beqco alT Ar- 
ganti. 

Agli articoli im.chitazio.te, c i.ahpate, 
csamiacrcmo quali sicno le dimensiooi 


Bu-lstto 

più ‘favorevoli pei becchi, tanto nel pri- 
mo caso, che nel secondo. 

* Becco di Civetta, membro 'di alcu- 
ne comici, il quale non è ohe un uovolo 
liscio capovolto che usasi in luogo del 
listello superiore della base attica, ndia 
sommità della campana del capitello co- 
rintio e all' orlo delle cimase di un pa- 
rapetto, o di una balaustrata. 

* Becco di grue di corvo ec. Nomi di 
varii isTEDiuaTi CHnDEOici {F. queU'ar- 
ticolo). 

* Becco corvino , diiamasL talora in 
marina l' tmciao da calafato (F. questa 
voce). 

* BECCDCCIO. r. BECCO. 

* BECHIRE. F. ElBECHIHE. 

* BEIDELSAR, specie di lanuggiiie 
di corto filo, di cui c'redcsi formarsi quel- 
le ovate che servono di soppanno. 

* BELANDRA. Specie di basfimenlo 
che serve molto nel commercio agli In- 
glesi e agli Olandesi. 

* BELGIUINO. F. BEi.zoiHo. 

* BELLADONNA. Pianta velenosissi- 
ma pei suoi frutti ed anche per le esala- 
zioni che manda nei gran caldi. L' uso 
che sì fa del succo delle sue foghe per 
render bianca la pelle ( f’’. riccio), le 
diede il nome di bem.adotta- 

BELLETTO, sì dice ogni composi- 
zione bianca, o colorita, dì cui le don- 
ne si servono per abbellire lor tinta, n 
darsi apparenza di gioventù. L' uso di 
bellettarsi risale alla prìm'inìma antichi- 
tà. In Giudea, in Egitto, nella Grecia, 
in Roma, le femmine usavano annerir- 
si gli occhi,! sopraccigli, o colorirsi le 
gote, le labbra, tutte le parti del viso. 
Presso i Greci e i Romani, specialmen- 
te ai tempi degl' imperatori, quest' uso 
generale per le femmine si è reso perfet- 
to a segno di divenire un’ arte che fu 
trasmessa alle nazioni moderne. Si sa, 
per esempio, che l' uso del rossetto pas- 
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LÒ in Francia cogli Italiani lotto il regno 
di Caterina de' Medici. Ciò che piti è 
notabile, gli è, che il coitume di bellet- 
tarsi venne ritrovato dai nostri viaggia- 
tori presso i popoli selvaggi dell' Asia e 
dell' Africa, in cui i natisi di que' paesi, 
femmine ed uomini, si coloriscono il viso 

0 multe parti del.corpo, le une per ap- 
parire più belle, gli altri per rendersi più 
terribili agli occhi de' lor nemici. 

Pare certo che il primo belletto usato 
dui popoli antichi fosse il cinabro ( sol- 
furo d' antimonio ) di cui le dunselle giu- 
dee si tingevano il giro dell'occhio, per- 
chè paresse più grande. Job dava ad li- 
na delle sue figlie il 'nome di f'ase iFan- 
timonio ( cornu stibii ). I profeti Gere- 
mia, Isaia ed Exechicllo rìniproverava- 
no olle donxelle giuilee di pingersi gli oc- 
chi coll’antimonio. In Africa, s. Cipriano 
perorava grandemente contro quest’uso 
■li pingersi gli occhi ed i sopraccigli, e 
gridava : Inunge oculos tuos, non slibio 
diaboli, sed coUyrio Christi, In Arabia, 
in fiarbaria, secondo il viaggiatore d'Ar- 
vieux, le femmine segnavano una linea 
col minerale di piombo fuori dell'angolo 
dell’occhio, per farlo comparire più fes- 
so. Queste citazioni, tratte dalla Enciclo- 
pedia , son necessarie , perch' esse non 
lasciano dubbio sull'uso del solfuro d'an- 
timonio e dd carburo di ferro, siccome 

1 primi belletti riconosciuti. 

Le dame greche e romane presero da- 
gli asialichi il costume di pingersi gli oc- 
chi coll' antimonio ; imagìnarono nuovi 
belletti, il bianco ed il rosso, che giun- 
sero fino a noi, ma che per la loro na- 
tura dilferiscono molto da quelli che s' im- 
piegano oggidì. 

In origine, il belletto bianco non era 
che una terra argillosa <li Chio o di Sa- 
inus, mescolata runa tori a calcarea allun- 
gata nell’ aceto, e che Orazio «hìama hu- 
mida creta. Si ii.sava una specie di talco. 
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impropriamente detto creta, trattato col- 
I' aceto, poi lavato molto per separarne 
r aei'do, e diviso al punto di renderlo 
impalpabile. Questi belletti averan alme- 
no il vantaggio di non alterare la pelle, 
e poter essere impiegati senza inconve- 
nienti per la salute. 

Non la è certo cosi degli altri belletti 
bianchi, che posteriormente vi si sosti- 
tuirono. Tali sono il bianco o carbonato 
di piombo, il bianco di cerussa, P ossido 
o magistero di bismuto. Queste sostanze, 
talvolta impiegate sole, tal altra mescola- 
te ad olii, pomate, cera, sono tutte più, o 
mano nocive ; oltre al guastare la pelle, 
hanno l' inconveniente più grave d’ im- 
pedite la traspirazione insensibile , e 
danneggiare con ciò la salute di quelli 
che abitualmente ne usano. 

Si possono vedere, agli articoli che 
trattano particolarmente di queste so- 
stanze, i metodi della loro preparazione: 
il bianco di piombo o il carbonato di 
questo metallo risulta il più d’ ordinario 
dalla immediata azione dell’aceto mesco- 
lato con feccia di vino o di sotto-carbo- 
nato di potassa, sopra lamine sottili «li 
piombo colato, immerse in un' atmosfe- 
ra calda, umida e caricata ad un tratto 
di Ossigeno e di acido carbonico. Il bian- 
co krems è quello che si preferisce per la 
preparazione del belletto ; ridotto in pol- 
vere impalpabile 0. macinato lungo tem- 
po con una pomata, fatta con grasso di 
vitello e midolla di bue, fornisce un bian- 
co molto bello. 

Il metodo- seguente, che è alla mano 
di tutti, e si può praticare in piccolo, for- 
nisce il più bd bianco di belletto possi- 
bile . Si nettano molto <liligentemente 
piccole liistre di piombo, che si rìcuopro- 
no d'un leggero strato di burro in tut- 
te le lor parti, si sos[iendono iu un vuse 
riempito <lel terzo di aceto, senza ch'es- 
se vi sieno immerse. Si lasciano in tale 
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•tato fitto aha (ieno inleramente ricopar- 
t« d’ ano (Irato di bianco ; allora ti ra- 
schia la tuperficie con un coltallu d' avo- 
rio, a ti Btaeioa lungo tempo il bian- 
co che (0 na ilaccò euDa pomata toprad- 
datta. 

n bianco di cerasta è nn mitcttglio di 
bianco di piómbo e di tolfiito di barite 
o carbonato di calce. [(' ossido o magi- 
ataro di bismuto, che alcuni préferitco- 
no ■ ai due primi per la tna bianchcx- 
za piik riaplendente, non è altro che il 
precipitato formato dall’ acqua in una 
distoluzioue di nitrato o di idroclorato 
di bitmuto. ,L’ ottido' bianco che ti de- 
pone, ritiene tempre una piccola quantità 
dell'acido con cui era combinato; occor- 
rono iterati laracri per privamelo com- 
piutamente ; b cowMciuto (Otto il nome 
di bianeo di perìa, quando in luogo d'a- 
oqua, ti usa una diasoluzione di muriato 
di aoda, <f di tartrato di potatsa, per o- 
pcrare la tua precipitazione ; in tal eato 
«I precipitato è no totto-^clóruro o un 
tartrato di bismuto. • 

ludipeadcuteaieate dai danni che l’uso 
di questi brilelti può produrre, essi hnn- 
ao anche l'inconveniente di imbrunire 
•uUa pale che ne è impregnata, pel con- 
tatto del gat idrogena solforato o ddl'a- 
eido idroseiforico che si svolge ri dà 
luoghi di agio, che da alcune vivande, per 
•tempio, dalle uova che ti mettono sulle 
tavole. L’eSettu che ti produce in que- 
eta dreostanae è fàcile a comprendere : 
l’ idrogeno dell' acido si combina coll'os- 
■igeno dell’ ossido di bismuto o di pioin- 
Im>, inentre lo zolfo ti unisce al metallo. 
Ne risulta ; i.° dell'acqua e<l un solfu- 
ro; 3.* che la pelle imbrunisce e li- 
metta ad un tratto, effetti bastanti per 
allontanare <la questi belletti 'le persone 
chu il ritcliio del loro uso non fosse stato 
capace ad intimorire. 

l’attUuio oca alP esame dei' diverti 
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belletti rotti che tuocettivamenle im- 
piegaronsi fino a' di nostri . Il priaw 
di cui ti fece uso era tratto da una radi- 
ce che ti portava dalla Siria in Grecia, 
ed era distinto sotto il nome di rition. 
Queila vooe greca rnion tigoiCcante pie- 
cola radice ( radicala J, non offre alcun 
lame sulla pianta etti essa appartiene. 
Consultando i sinonimi i. più esatti, è 
facile convincerti che netsima pianta por- 
tò anticamente questo nome, e che con- 
seguentemente ò assurdo impiegare. Co- 
me si fece, la denominazione di radi- 
ce, rition, che non può significare altro 
che radice, piccola radice. Questa osser- 
vazione, fondata sopra ricerche scrnpo- 
lose , sarà utile dispensando d' hitra- 
prendvrne ili nuove per trovare uu ve- 
getabile che giammai sussistè sotto que- 
sto nome presso gli antichi. 

Il rosso di questo vegetabile che ci 
è sconosciuta era unicamente destina- 
to a colorirò le guance ; gli si sostilui 
d colore tratto da una conchiglia uni- 
valve del genere marex, oggidì cono- 
sciuta sotto il nome di roccia ; quest'ul- 
timo, rarò e caro, non serviva che alle 
dame distiate ; le altre impiegavano radi- 
ci'o legni che tingono in rvssu. Dopo che 
r uso del rosso divenne generale, spe- 
cialmente in Europa, si usano ad un 
tratto molte sostanze. Le one del re- 
gno minerale, come il vermi^ione, cina- 
bro a solfiiro di mercurio. Questo mine- 
rale, sebbene mescolato al talco o creta 
di Drianzone, oppure aHe pomate, è di 
natura da alterare la pelle, e il tuo uso 
non può essere che naoltisslmo contrario 
dia saluto. Gli altri derivanti dai vegeta- 
li o dagli animali non offrono lo stesso 
ioconveniente. Tale è quello che fornisce 
la cocciniglia e che si estrae mediante 
l’ alcoule diluito <T acqud. Feltrata la tUs- 
tura,' c! si aggiunge uri poco di .gomma 
arabica, c la si fa bollire finché non resti 
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rfte pMo liquore. Si itenile il resìcliio 
ùjiessitu lu fogli di carta o [tìatti di ma- 
julira, e Io ti là toccare all' ombra in un 
luogo atciuUo. Per servirsene e appli- 
carlo sulle guance e su' labbri, batta stac- 
carlo col dito, iuumidito di sciliva o di 
acqua. 

Tale c anche il carhiho propriamen- 
te detto ( y. questa parola ), di cui ti 
mesce una quantità piccolissima con una 
]v«mata lina senza odore, fatta con sugna 
•li porco e cera bianca. Si stende il mi" 
scuglio sulla pelle col dito, strofinandu 
un poco fino che non si senta più gras- 
so. Si può anche mescere il cannino al 
talco o creta di Brianzone polverizzata, 
e porfirizzsire con cura questo miscuglio. 
1 profumatori sostituiscono al carmino le 
lacche rosse di legno del Brasile per pre- 
parare un rosso più comune. 

B rosso quasi solo in uso oggidì è e- 
stratto dai fiori del cartamo ( carthamus 
tinctorius ). Il nume di rosso di Spagna , 
che gli si diede, temlira indicare che in 
questo paese lo ri abbia da principio pre- 
parato. La importanza del rosso di car- 
tamo, come belletto, il suo uso nella tin- 
tura , I' ammiglioramento recato alla sna 
preparazìone,che sì deve attribuire ai pro- 
gressi della cbimira, dimandano che si 
insista sopra questo belletto più che non 
abbialo fatto su quelli de' quali parlam- 
mo. 

Si ]ircferìsce il cartamo coltivato in 
Levante , specialmente la varietà a pic- 
cole foglie. I fiorì del cartamo contengo- 
no due materie coloranti ben distìnte i ru- 
na gialla, solubilissima nell' acqua, l' altra 
rossa insolubile in questo liquido, ma sor 
labile negli alcali e nei carbonati alcalini, 
a) quali cooiunica un color giallo ; satu- 
rando l'alcali che ne è caricato, il liquo- 
re s' intorbida , arrossa e depuno uu 
precipitato gìallo-rossasU'o. Il colore ot- 
(vamlu dilferisce secondo l' acido impie- 
Tomo II. 
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gaio nella precipitazione ; il sacco di li- 
mone, I' acido citrico puro e 1' acido a- 
cetico, sono quelli che procurano il più 
bel colore ; l'acido solforico, indebolito, 
e in proporzione conveniente, può esse- 
re loro sustuitìto, c meglio anche il succo 
o r acido del sorbo. Kcco il metodo che 
s' impiega col mìgbor esito. Si lavano i 
fiorì dì cartamo quanto basta perchè l'a- 
cqua ne esca senza colore. La porzione 
insolubile diseccata viene polverizzata fi- 
namente e trattata comma dissoluzione di 
sottocarbonato di soda che la disrìoglie co- 
municandole no color giallo. S'immerge 
nella dissoluzione del cotona scardassato 
ben fino e bianco, c vi si verta un 1^- 
geo eccesso di succo di limone o di aci- 
do citrico puro o d' acido acetico ; la 
materia colorante, divenula libera, si pre- 
cqiìta sul cotone. Questa materia è alte- 
rata da una certa quantità di color gial- 
lo sfuggito ai primi lavacri, ma che ti to- 
glie facilmente lavando il cotone finché 
esso non colorisce più 1’ acqua. 0 coto- 
ne che, haslantemcnte Iavato,*on ritiene 
più che la materia rossa, viene trattato 
con una nuova dissoluzione di carbona- 
to di soda ohe s' impadronisoe della por- 
zione rosta allo stato di pinrezca. Prima 
di precipitare il rosso per la seconda 
volta, sì può mettere al fondo del vate, 
in cui ti deve operare, del talco, o creta 
di Brianzone, ridotto in polvere impal- 
pabile, destinalo a caricarsi del rosso a 
misura che 1' acido separa quest' ultimo 
dalla suda che lo teneva disdultó. Il mi- 
scuglio ottenuto è infine ilìlìgentemenle 
macinato con alcune gocce d'olio di uli- 
va o di been, proprio a dargli più tena- 
cità e morbìilczza. Dalla finezza del tal- 
co e dal!;i porporzione del precipitalo del 
cartamo clic vi ti mesce, distendono la 
bellezza ed il prezzo dei rossi in com- 
mercio. Il russo della seconda precipiui- 
zìuiie è steso talvollu su pezzi di stofià di 
5i 
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Itiua attiirli);liaU. cIh; si dirniii) crc/ioni ; 
le ciiuoe si servonu <li questi crcpuni rus 
*i per isireyarc le [■uanoe^ U precipilatu 
può essere ulteitulu sulu, pui nlaciiialu 
cuu creta >li Brìauzune. Spesso, in luo- 
go di mescolarlo, lo si stende puro ed 
umido su carte, vasetti o sottocoppc, in 
cui, diseccandosi, acquista una tinta ver- 
de di bronzo, analoga al colore delle can- 
taridi, ma che ripassa al rosso vivo pel 
contatto d'un poco d'acqua pura o aci- 
dulata coll' aceto. Alcuni fabbricatori, i 
qnab lo vendono in tale stato, imaginu- 
rooo, per esprimere il pronto cangia- 
■oento di oolure eh' caso 'prova inumi- 
dendolo, di dargli il nome ridicolo di 
vtrtie-rosso di Alene. 

Vendesi anche un rosso liquido che, 
secondo l' analisi fatta da molti abili 
chimici, idiiu non è die il cartamo rus- 
so purificato diligentemente, sottiluiente 
macinato e tenuto in dissoluzione da un 
miscuglio di alcuuic e di acido acetico 
debole. 

Il rosso vegetale non ha nulla di noci- 
vo, se ne usi sobriamente, come si de- 
ve fare quando si ha per oggetto d' imi- 
tare ì colori naturali. E' cinta un mezzo 
secolo che se ne faceva I' abuso il più 
straordinario. Nou era nè per bisogno né 
per produrre illusione, ma solo per mo- 
da., elle si prodigava oltremisura -, sten- 
derlo in istrati grossi sul volto, era pa- 
lesare la propria ricchezza c specialmen- 
te la projjria cniiiliziouc. Fortunatamente 
ai di nostri se nc (a un uso meglio inteso 
(L R.) 

BELVEDERE. E' una turricella o 
padiglimic (kmIu sopra d’ un fabbricato , 
dal quale possono scorgersi da lontano 
gli oggetti dominati da tale altezza. Nei 
gii^idiiii, cHiainasi pure belvedere una 
eminenza d' onde veggunsi le campagne 
vidue, ed uve si va a godere una bella 
veduta. 


BELzorvo 

* BruVEDEnE, ili manna chiamasi la 
pai te superiui'e e più alta dell' albero di 

OICZZ.II1U. 

BEL/UINO. Sustanaa resinosa , bal- 
samica, dì odore soavissiino e aggradc- 
volissimu, di color rosso bruno, frangibi- 
le, ottenuta per incisione dalla $tyrcLt 
berxoin di Dryaniler. L' albero che pro- 
duce il lielzuiiiu cresce a dava, a Suma- 
tra, a Santa-Fè e nel regno di Siam ; ap- 
partiene alla dccandrìa munoginia di Lin- 
neo e alla làraiglia delle elranacee. 

Nel commercio dislinguonsi due surla 
di bciziiiiii : il bdziiinu amìgdaluide e il 
belzuiiio in sorte : il primo è cosi nomi- 
nato [icr la somiglianza che ufirunu le 
lagrime und' è seminato, culle anumlurlc 
aperte in due; l'altro è in masse agglu- 
iiienilc, cuutoiienti molle impureaze e 
di odor mea gradevole. 

Il belzuino è intieramente solubile 
nell’ulcuulc c nell’ etere ed insolubile 
iieir acqua. Esposto a contatto inimc- 
iliato del calore io un conveniente appa- 
ralo, lascia sublimarsi moltissimi piccoli 
agili bìunclii brìllantissifiii, ai quali si 
diede il nome di acido bemoico o fiori di 
behuino. 

Il belzuino è di un grand* uso nella 
pnorcMEBU ; entra in ima moltitudine di 
preparozìuui, fra le quali citerò le pa- 
stiglie da bruciare, le brocche fumanti , 
la polvere alla iiiarescìalla, ec. eo. Se ne 
la una tintura coll'alcnolu, la quale, me- 
scolala all'acqua, costituisce il latte della 
vergine. Il belziiiiio entra pure nella com- 
posizione di certe vernici ìm[iiegate per 
i bastoni e le tabacchiere, oudu dare .n 
questi oggetti, quanilu sono strofinati cul- 
la mano, un oilore gradevole. Molti fili-' 
firlcaturi di taifctLà iletto cPinghilterra, lo 
tanno entrare nella preparazione dì cui 
si servono per ls|Kilinaie il lor taflctta 

lìucliulz ha pubblicato un’ analisi del 
belzuino. Hisullii da questo lavoiu, di 
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cui trovasi l' estratto nel tomo V <lel 
Giornale <K Farmacia, che loo parti ili 
belzoino suno composte ili 

Ili-sina 85,8 

Ariilu heniotcu .13,5 

Sostanza analoga al balsamo 
del Perù . ... 1,5 

Principio [articolare aro- 
matico 0,6 

Avanzi legnosi o impures- 
le 1 ,6 

I 00,0 

R. 

* BEMOLLE o BEMMOLLE. Segno 
musicale che scema -A' un semituonu le 
nule cui è applicato ; seguasi quasi come 
un A. 

BEN, BENE o BEEN (ssmeste ni); 
è fornita da un albero che alligna ncH'In- 
die, neir Arabia, nell' isola di Ceylan e 
nell' Egitto. Questo vegetale, chiamato 
giii da Linneo guUanJina moringa, e poi 
«la Lamarck moringa Leilanica od oleife- 
ra^ appartiene alla dccamlria monoginia 
«li Linneo e alla famiglia delle leguminose. 
Il suo frutto è di fatto un legume trival- 
vc, ripieno di una carne bianca e di mul- 
ti semi triangolari, grossi come un noc- 
riiiulo, rivestiti di corteixia sottile, tene- 
ra, grigia biancastra. Sotto questa cor- 
teccia t rosasi lina amandorla bianco, o- 
Icosa, dolcissima. 

Sottoponendo al torchio questa se- 
mente sprovveduta del suo invilupp«>, si 
«il tiene 1' olio di ben, il quale k dolcis- 
simo, inodoroso, e non rancisce che dif- 
licilmente; a bassa temperatura, si se- 
para in «lue parti ; 1' una solida, I' altra 
fluida. 

La proprietà eh’ essa oflTre «li non 
rancidirsi per P ati«>ne dell’ori.i, fe«ìe im- 
[licgare dagli oZnTni.Ai la parte di que- 
st,' olio rimasta flniila nella «nagulazione 
[ler ungere le ruote degli urologi «h 
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ogni sorta. Tuttavia, si per l.i difficoltà 
di procurarsene scm[irc «li puro, e si 
per altri motivi, molti sostituiscono «d 
presente I’ olio di uliva fresco e di biio- 
ha qnalilA. L’ olio di ben viene impiega- 
to dai PRUPunieni, non tanto perchè si 
conserve più lungo tempo di un altro , 
ma andie perchè non ha alcun calore 
particolare, e quin«li è suscettivo «li im- 
pregnarsi ddl’ udore di altre sostanze e 
trasmetterlo senza misimglio. In tal gui- 
sa i profumieri se ne servono per fis- 
sare i principi odorosi e fugacissimi del- 
la tuberosa, «lei gelsomino, dell’ eliotro- 
prio peruviano (erba vainiglia) ec., met- 
tendo «piesli Bori a niarcrare con coto- 
ne inzuppato di questo olio pRopn- 
hizre). 

Generalmente pensano i naturalisti 
che il legno nefrctico delle farmacie sia 
pru«lotlo dall’ albero stesso di quello che 
fornisce la semente di ben. R. 

* BENACCIA. Tase o finn ove pl- 
giansi le uve ; altrimenti dotto castellata, 
màslello. 

'BENGALA (fuoco JiJ y. ruocei 

ABTIFIZIALI. 

' BENGFVI. Lo stesso che iiui.zeiso 
Ijy. questa voce). 

* BENNA. Sorta di veicolo sulle riio-' 
te e precisamente carretta or «pia«lrala 
or bislunga, lòtta di vimini intrecciali' 
con heir arte e buona a molti usi. Ira’ 
quali anche a quello del \ iaggiare. ’ 

* Beura , in Toscana chiaina.si un ' 
veicolo rustico senza ruote e strascinato' 
dai buoi, come la treggia. 

* BENZOINO; taluni cominciano og- 
gidì ad usar questa voce in luogo di tr.1,- 
zsmo. 

* BEQUADRO. Carattere musicale, > 
s-gnato con un h qiiaiirato c una Inieetta 
pcr|icndi<'olarc all’ ingiù dalla parte de-’ 
sira, il quale se viene «lupo il Diesis fa' 
calare di un semituono, c se viene dopo' 


1 




Digitized by Googlc 


4<>4 Berillo 

il Bemolle fa crescere <li un semituonu , 
rimettendo in questa guisa il suono al 
naturale e primiero luogo. 

* BEB- V. GUJOU LACCA. 

BERGA. Sirglio a picco ed a livella 
del iharc, o anche sponda alta e scosce- 
sa di un flumc. 

BERGAMOTTO. Specie ’di cedro 
il cui frutto è più corto dei cedri comu- 
ni (Z'. cedro) ; anche la sua foglia è più 
corta. L' olio essenziale contenuto nelle 
vescichette che sono sulla siiperlìcie del- 
la pelle del hergamutto, è di un odore as- 
sai acuto e soavissimo. Lo si estrae coi 
metodi che iiuUcheremo airarticolu oli 
sssEsziALti La pelle staccata abilmente 
dal frutto in due emisferi, e rovesciata 
ponendo al di dentro T epidermide, dis- 
seccata e foggiata su d’un'am'/n'Z, serve 
a foderare le scatolette da dolci. ( V, 
SCATOLAIO , CARTOLAIO ). L' odore forte 
ed { aromatico di questa scatoletta co- 
municasi agli oggetti che vi si rinchiu- 
dono. (L. ) 

BERGOLO. Si dice di unatbarca che 
spesso sbanila, e s' inclina, e manca di 
stabilit.ì. 

BERILLO. I LÀPiDARi tagliano il be- 
rillo presso a poco come il brillante ; i 
GIOIELLIERI ne adornano i loro lavori. 
Questa gemma distinguesi in due specie, 
il berith acqua-marina ed il berillo sme- 
raldo. 1 colori del primo sono il verde 
aZEUirastro, il verde giallastro, 1’ azzur- 
ro ed il giallo di mele. Traevasi dalle 
frontiere della Cina, della Siberia e del 
monte Ural, della Sassonia e del Brasi- 
le; si è poscia scoperto in Francia vici- 
no a Limoges, ad Autun ed a Nantes. 

Il verde più vivo e spesso il più puro 
è il carattere del berillo smeraldo : ei de- 
ve questo suo bel colore all' ossido di 
cromo, quantunque quest'ossido non 
formi che i della massa. Gli sme- 

raldi sono più duri e menu lainellusi delle 
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acque marine loro volume non è mai 
mollo grande, laddove all' opposto le a- 
cque marine trovaosi spesso in gran 
masse. 

R Perù i il paese che dà presente- 
mente i piu begli smeraldi. La minicia 
più antica è quella di Manta eh' è esau- 
sta ; liavvenc una nella vallata di Tuiica 
vicina a Sauta-Fé. Se ne traggono dall'A- 
sia, dall'isola di Ceylan, dall'Alto-Egittu 
e dalle montague d' Etiopia. Queste gem- 
me trovaiui in filoni sterili o in alcune 
cavità frammezzo a graniti. Quando gli 
smeraldi siano d' un verde vivace ed 
abbiano una bella trasparenza, hanno 
molto valore. (L.) 

BERLINA, è una sorta di vettura a 
quattro ruote ed a quattro posti. Le si 
diede un tal nume perché si pretende 
che le prime si siauo costruite a Berlino. 
Queste sono le vetture da corte c sono 
quelle che veggonsi più sovente scorrere 
per Parigi: i fiacre sono berline. Per co- 
noscere la loro forma e la loro costruzio- 
ne, veggausi gli articoli sellaio c car- 
rozzaio. ' ( L. ) 

* BERLINO (auiurro di). V. azzurro. 

■ ‘BERRETTA. Copertura del capo 
fatta ili varie fogge e di varie materie 
atta ad essere lilate, tessute o feltrate. 
y . eehrrttaio. * 

BERRETTAIO. Sotto questo nome 
comprendonsi in Francia ed anco in al- 
cune parti d'Italia tutti gli opera) > elle 
fanno lavori a maglia alla mano o col te- 
laio da calze, ed anche quelli cb* ven- 
dono tali oggetti diversi, benché da essi 
non fabbricati. Per ben intendere 1’ arte 
del berrettaio, presa sotto tale aspetto, 
bisogna avere sutt' occhio la descrizione 
del telaio da calze che è impossibile con- 
cepire senza ligure. Rimandiamo quindi 
agli articoli telaio da calie e maglia pcv 
la spiegazione dell’arte del bcrrcUaio ia 
questo senso. . (L.) 
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CnniUercrcmo' in qvest’ articolo solo 
quel che riguarda la fabbricazione delle 
btrrefte propriamente dette. 

Gli Orientali portano abitualmente 
una specie di berrettino rosso di lana 
feltrata. La iabbricazione ili tali berrette 
dovette naturalmente cominciare nello 
stesso paese ove se ne fa uso, e le mi- 
gliori fabbriche vennero erette principal- 
mente a Tunisi. Possiamo citare fra le 
migliori quelle di Trotry-Latouche di Pa- 
rigi ;deisigg. Benoist, Merat e Uefrance 
d' Orleans ; Dujouquois e compagni del- 
la stessa città e Vaiilant di Marsiglia. 
Bisogim però confessare che l'unisi ser- 
bò sempre uno superiorità particolare, 
specialmente rapporto alla tintura, che 
unisce il doppio vantaggio d’ aver un 
fondo di colore assai forte e di un gran- 
de splendore; ma siccome la piccola dif- 
ferenza che vi ha per tale oggetto non 
istà in proporzione col prezzo assai mi- 
nore a cui possano vendere le loro ber- 
rette i fabbricatori francesi, ne viene di 
conseguenza che quelli di Tunisi sono 
presentemente quasi costretti di far nn^ 
po’ meno bello il loro lavoro per poter 
ravvicinarsi di più al prezzo dei Fran- 
cesi e sostenere la gara. 

Falihricansi berrette di quattro gran- 
dezze, cioè berrette propriamente dette, 
od anche berrettini-, con a libbre di lana 
se ne fa una dozzina; vengono poscia le 
intermedie die ne esigono due libbre e 
un quarto ; poi le gr.in berrette per le 
quali ne occorre a libbre e tre quarti 
finalmente , gli slamboUi che ne consu- 
mano 7 ad 8 libbre. Le lane che si odo- 
prano per le berrette fine valgono da 5 
fino a 6 franchi il chilogranima Kcondo 
il prezzo corrente. 

La prima cosa do farsi per tale fabbri- 
razione è di sceverare la lana il meglio 
die sia possibile da ugni corpo estraneo; 
per giungere ad ottenere tale scopo 
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pauasi la lana in un mulino armato 
di denti che dicesi diavolo, per aprir- 
la e fame uscire la polvere ; poi si con- 
segna a femmine incaricate di spelnzzar- 
la , ossia aprire tutti i bioccoli per le- 
varvi le sozzure .^Tassasi nuovamente la 
lana pel mulino e quindi consegnasi agli 
operaj incaricati di filaila con macchine. 
Finita la filatura, altredonne si occupano 
a svolgere le matasse e ridurle in gomito- 
li. Questa operazione dice.si doppiatura, 
poiché ha per oggetto di riunire la lana, 
che dapprima era sempUce, in due o'tre 
fili secondo h qualità di berretta che si 
vuol fame. Si fa ogni gomitolo del {>eso 
necessario per fare una berretta, ed^a 
mano a mano che sono fatti si consegnano 
alle lavoratrici di magllè. Queste , fi- 
nito <hc banuu il loro lavoro, vengono 
ad assoggettarlo all'esame del rapo che 
si assicura se fu fatto accuratamente ; 
mentre se le berrette avessero troppi o 
pochi punti all'orlo o alla cima,- non [>o- 
Irel bero prendere eoi follo la forma cop- 
venienlc : [icrciù tutte quelle che suno 
mal lavorate, vengono immediatamente 
restituite alle lavoranti per essere rico- 
minciate di bel nuovo. Quelle all’ojipo- 
stu che vengono ammesse si riuniscono 
a due a due pegli urli, c si cuciono in- 
sieme per passarle al follo. Per tal og- 
getto si suol adoprare ordinarìmenle una 
terra argillosa o dell'orina putrefatta che 
s’ impadronisce della materia grassa e la 
rende soluliile nell’acqua. K'di grand’iip- 
portanza che tale operazione sia fatta con 
gran cura, cume qucUa che ha la maggior 
influenza sul resto del lavoro. Si vede in 
fatto, che se il sudiciume untuoso del- 
la lana non venne esattamente levato, 
le fibre conserveranno un resto di ade- 
sione che si opporrà alla specie di fel- 
tratura die lice farsi col follo . l'n al- 
tro motivo ancora rende altrettanto ne- 
cessario un perfetto digrassanieiito, «•! 
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è l'uperauonc luMeguento iklla tlolurs, 
mentre si sa che (juesta risulta da nna 
reale combioaziune che si la da moleco- 
la a molecola , tra la fibra organica, il 
mordente e la materia colorante ; ora è 
chiaro che questa combinazione non 
potrebbe effettuarsi in modo permanen- 
te , se altre particelle eterogenee venis- 
sero, colla loro interposizione , a por- 
re un ostacolo al contatto immediato di 
quelle che devono riunirsi. 

Dopo il digrassamento , le qerrette si 
consegnano ad alcune operaje, dette rioe- 
diiore. , il cui utlìzio è di levar con pic- 
cole pinzette tutte le sozzure che pò-, 
tessero esserti iutrudolte nelle maglie^ 
durante l'ultima operazione. Altre donne 
le riprendono ancora dopo che furono 
rivadute per racconciarle , v~ale a dire 
per ripigliare le maglie scappate, o chiu- 
dere i buchi che vi ti fossero formati. 
Finite queste varie operazioni , le ber- 
rette passansi ni follo a 5o a 6o dozzine 
ad un punto. Ivi subiscono per 56 a 4<> 
ore r azione di due magli che battono 
venti colpi al minuto, e pesano circa 
1 .5o chilogrammi per ciascheduno. Si ha 
r attenzione di mantenere sempre una 
conveniente proporzion di sapone nel 
bagno del follo. Seguitando il progredi- 
mento di questa operazione, vedasi la 
maglia andar sempre più restringemlosi, 
fìno che arriva il momento in cui più 
non iscorgesi affatto. Allora il tessuto 
non presenta più che un panno omoge- 
neo forte e grosso, che si è ridotto circa 
ai due terzi, e che,in vece di un gran 
sacco lasco ed assai estendibile , non 
presenta più che un berrettino fitto e 
mollo consistente. 

Finita la follatura , i berrettini [lon- 
gonsi su delle forme e si asciugano , |hiì 
si danno a ventiquattro per volta agli 
apparecchiatori o cimatori, che gli fanno 
un primo lavoro, che ilicesi primo n/tpa-ì 
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^recchio, e che consùle ncUo scaldarli |ier 
tirare la lana e coprirli bene, poscia nel 
cimare la peluria. Questo primo lavoro 
viene esaminato per riconoscere in qual 
modo sia stato eseguito, e quandq vada 
a dovere, si passa e) secomlo apparec- 
chio o raJlfinatura, che non è che una 
ripetizione del precedente , cioè si scar- 
dassa un' altra volta per tirare la lana 
fina alla superficie, e si cima ancora, fi- 
no che la berretta . sia ben guernita e 
disposta a dovere per ricevere la tintu- 
ra. Ogni operazione è assoggettata all' e- 
same del capo-maestro, e ripetuta ove 
non sia da questi approvata. Un buon 
operaio può dure il primo apparecchio a 
trentasei berrétte , ed il secondo, o U 
raffinatura, a cinquanta o sessanta. 

A tutti questi lavori succede la tintu- 
ra che è l’u[)erazioiie più difficile, poicfiè 
gli Orientali si mostrano sempre .deli- 
catissimi su questo riguardo , ed han- 
no adottato un certo atto di colore 
cui danno grand' importanza ; esigono 
inoltre che questa tintura abbia l'odu- 
rc di qqglia di Tunisi , udore ebe pro- 
babilmente viene dal chermes che fa 
parte di essa. Danno tanto peso a que- 
sta cuniliziune, perchè eglino attriliui- 
scunu a questa galla grandi proprietà 
medicinali : sono, p. «. persuasi che lo 
berrette tinte in tal guisa siano un eccel- 
lente preservativo dal male d'occhi e dal 
mal di denti. Checché ne sia, la necessitò 
in cui sono i fabbricatori di soddisfare a 
tali capricci rende assai 'difficile l'opera- 
zione della tintura; e quelli che a forza di 
ricerche e di saggi ripetuti sono perve- 
nuti a scoprire un buon metodo , sono 
ben lontani dal comunicarlo agli altri: 
quindi non possiamo dare su questo 
punto che alcune idee generali. 

Comunemente lingnnsi da cento ven- 
ti a cento qiiaranla dozzine di berrette 
all iiu tratto , e si comincia per far lUr 
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loro un bollore inaimi leggera tliuolu- 
tione di allume e di tartaro, poi si tuf- 
fano in un bagno composto di chermes , 
oicciniglia, robbia e galla , e vi si ag- 
giunge una Gerla quantità della prepara- 
aione conosciuta in tintura col nome di 
composi%ione \ è questa una suluxione di 
stagno in un nàscugliu d' acido nitrico e 
di sale ammoniaco. Le proporzioni sono 
quasi pr.ecisamente le medesime, che per 
la tintura in iscarlatio . Quando si è ot- 
tenuto Tatto di colore che si desidera, rì- 
tiransi le berrette e lavansi diligentemen- 
te, poi si pongono sopra forme <li ter- 
ra cotta , aperte ai due capi , le quali 
pongonsi in una stufa ove si lasciano fino 
che le berrette sieno asciutte. 

Prima di porle in commercio , si sot- 
topongono ad un’ altra operazione che 
chiamasi reslaurmione , e consiste nel 
rialzare la lana con un piccolo cardo det- 
to cardino, cimarle nuovamente, poscia 
spazzolarle |ier dar loro una maggior lu- 
cidezza ; indi cuiuegnansi alle marchia- 
trici, che vi fanno internamente un pie- 
dolo ricamo o marchio di fabbrica. Di 
là le berrette passano alla stiratura (a) j 
oppure allo strettoio (i) , poiché v’han- 
no tre fogge di piegarle che distinguonai 
così, rotolate atta Tunisina, rotolate- 
piegate, premute a quattro pieghe. Que- 
ste varie piegature non sono già riser- 
vate ad una tale ipulità, ma bensì ad un 
dato paese. Così le berrette rotolate e 
per conseguenza stirate sono destinate 
{ler tutti i porti dd Levante; le berrette 
premute a quattro pieghe vendonsi in 


{a) La stiratura GOiisìale nel ri|Mssire le 
berrette su |ulle di rame fatte riicaldare. l'o- 
peraio lavora in modo da coricare la Una 
nello stesso scuso e ridurla ben liscia. 

(4) lai idastra di ghisa inferiore dello stret- 
toio è riscaldata per di sotto iiMiiiili un 
tomeUo. 
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Egitto, nella Valachia, nella Moldavia c 
tulle sponde del Damiliìo. 

Dopo la stiratura o la compressione , 
attaccasi all'estremità dì ogni berretta nn 
hocco di seta azzurra , che varia dì co- 
lore secondo il paese ove devono essere 
spedite. Questa ojierazione diceti infioc- 
catnro. 

Tiene qnìndì la scelta che consiste 
nd formare mucchi di sd berrette {>er 
ciascheduno. Perché il mucchio sia ben 
composto, le berrette di cui é formato 
devono essere tutte di diOierenti grandez- 
ze e di una graduazione quasi insensìbi- 
le. Questo lavoro, eh' é essenziale pel 
buon esito dello smercio, presenta qual- 
che difficoltà, e per esser fistio bene esi- 
ge molla abitudine e destrezza e special- 
mente pazienza. I mnedù cosi preparati 
dispongonti in fogli di carta grande , sui 
quali v'ha un' insegna in colori o in oiài 
indicante la Msbrìca. Tutti i pacchetti 
hanno la stessa forma per ogni sorta di 
piegatura ; essi vengono riuniti in casse 
che ne contengono ordinariamente da 
sessanU a cento venti dozzine , c talora 
anche fino a duecento. 

Le insegne , ricami ed altri 'marchìi 
deono imitare quelli dì Tunisi, mentre 
gli Orientali vi danno tal pregio, che sa- 
rebbe difficile smerdare al minuto le l>er- 
rette francesi. 

E' questo un snccinto di tale fabbri- 
cazione che componesi d’una folla di 
particolari talmente minuziosi, che ci sa- 
rebbe stalo impossibile di qui 'riportarli 
tutti ; ciò si crederà facilmente quando 
si sop|>ia che, dal punto in cui pon- 
gonsi in lavoro fino all'c]>oca della spc- 
diziunc, queste berrette subiscono pur lo 
menu quaranta operazioni, esami e ri- 
scontri, tutti indispensabili ,e che cpicsto 
lavoro esìge almeno quattro a cinque 
mesi di tempo. Una fabbricazione di die- 
ci mila dozzine tiene occupate da mille 
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ducctiillo a mille cinqucccato persone, 
tanto pel lavoro di maglia, che pei va- 
rìi apparecchi ; e la roaniratliira ò tanto 
uotabile in questa labbricationc, che for- 
ma da sé sola i due terzi del valore della 
mercatanzia. 

Le fabbriche di berrette stabilite at- 
tualmente in Francia possono sommini- 
strare, nel tempo ordinario, da venti cin- 
que a trenta mila dozzina eli berrette fi- 
ne, e per lo meno altrettante berrette co- 
muni. (R.) 

BERRETTINO. Il berreUina!o è lo- 
peraio r.he Ci i berrettini i quali hanno 
la forma d’una porzióne di sfera più o 
meno grande , secondo che ilevono co- 
prire una maggiore o minor parte del 
capo. 

Il berrettino ebbe origine dapprinci- 
pio fra i monaci la cui testa è rasa e fu 
destinato a guarentire dall' aria questa 
parte delicata. Venne formato di pan- 
no Q d'altro tessuto più leggero secon- 
do il clima. Le quattro o sei parti che 
servono a formarlo sono tagliate a fu- 
so , come dicemmo aH'articolo aesosts- 
Ti , e si riuniscono con cuciture. Que- 
sti berrettini facevansi ordinariamente 
del colore dell'abito dei monaci che li 
portavano ; spesso si facevano bianchi. 
Tuscia, quando i religiosi secolari adot- 
tarono il berrettino quale segno distinti- 
vo del siicenlozio, si fecero di cuoio o di 
panno nero d'un solo [lezzo, perchè era- 
no meno grandi che quelli dei monaci, e 
collucavaiisi sull’ occipite o parte ili die- 
tro della testa, uve erano ritenuti da 
alcune punte di fil di ferro che gli attac- 
cavano ai capelli. Questa è la maniera 
con cui purlausi al di d’oggi se non che 
multi fanno a meno dei fili di ferro. 

I berrettini di pelle sono di marocchi- 
no, di pelle di muntone zigrinata o un 
poco inverniciata. Si foderano di [ielle di 
uionlouc [>iù sottile c fra il di sopra e b 
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fodera ponesi un caripnc , fatto di fogli 
di carta incollati gli uni sugli altri, cui 
si fa prendere b figura del berrettino 
in una forma di legno o di metallo. 
Quando il cartone è asciutto vi si bra- 
no le inuguaglianzc con una ras[ia, c so 
ne assottigliano un po’ gli orli. 

Le pelli di montone destinato ad es- 
sere zigrinate traggonsi dai dipartimciili 
di Var, dalle Bocche-de|-Rodano e dalie 
Basse-Alpi che formavano l'aulica Pro- 
venza. In qiie' paesi sì chiamano som- 
macco ; si stampano u si zigrinano sopra 
una forma di rame, granulata nel mudo 
con cui deve esserlo lo zigrino. A tale 
clTelto cominciasi dall'aramnilire il cuoio, 
lasciandolo immtrso c trascinandolo nel- 
l'acqua. Poscia gli si dà b figura, e lo si 
applica sulla forma che si fa un poco 
scaldare acciocché la [ielle stendasi di 
[liir, e vi si attacca ben fermo, facendo 
sccnilere la legatura fino òlla scanalatura 
della forma. Quando si sono fallì uno o 
due giri di spago intorno alb pelle sid- 
r incanalatura , tirasi dessa fortauiente 
con pinzette, in modo ebe stendasi a 
dovere ne faccia veruna [ilega: allora 
slringcsi e annodasi lo spago. Coprcsi con 
un pezzo di pelle che serve a tale opera- 
zione per un certo numero di berrettini, 
c vi si strofina sopra con un arnese un 
[loco curvo, come un dente di lupo ed 
un poco angoloso, senza essere tagliente, 
[ler far prendere alla pelle la figura e le 
coivilà della forma. 

Il cuoio granito levasi dallo stampo 
per tingerlo in nero, du|io .dì ohe se lo 
incolla sol cartone il quale incollasi pure 
sulla pelle che deve servir di fodera. 
Iin|)iegasì culla di farina fatta con acqua 
in cui siasi sciolta un poco di culla-furie. 

La grandezza del berrettino è deter- 
minala dalla grandezza della forma di 
lame su di cui si c zigrinata la pelle. La 
parte eccedente, eh' è entrata nella sca- 
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nalalura, rivulu»i al Hi Heniro al incol- 
laci sulla pelle iiilcnia, iIu|hi tagliato il 
superfluo c ilisposii a suo luogo i due 
iiucinetli clic devono attaccarlo sulla te- 
sta. La punta di i(uesli uiiciiiutti fura la 
{ielle did herrctlinu e S{iuiila al di fuori { 
la parte interna è tci)ut:v ferma col mez- 
zu della culla e della {ielle die l:i cu{ire. 
Questi uncinetti sono collui:ati ad una 
distanza di 5u a Co centimetri l' uno 
ilair altro. 

1 bcrrfttini xwroiciati si fanmi allo 
stesso mudo, non si zigrina, nè maroc- 
cliina la {ielle, e quando sono finiti, ri si 
ilà sopra una vernice ben lucida clic si 
{luliscc acciiralaiucntc. 

I berrctlini inoUi non lianiiu die i due 
cuu) senza cartone; si falilirìcanu allo 
stesso luodu dei {iriini di «ni aliliiaiuu 
{larlato, 

I berrctlitti ili /tanno si fanno alla stes- 
sa guisa, uè v' ha altra iKflèrenza se 
iiuii-die si adu{iera il {lanuu iiiTccc dd 
cuoio. 

II colore dei berrettini forma anch'es- 
su una distinzione nella gerarchia cede- 
siasliea. Il {ia{>a lo {iurta bianco, i cardi- 
nali russo c tutti gli altri sacerdoti se- 
colari nero. 

IleniiETTivo ni cauti. La mondezza e 
la salubrità esigono che quelli, i quali fan- 
no uso di parrucche, {Mingano fra queste 
e Li testa un foglio di carta sugante che 
s' impregni dell' umidità cagionata dalla 
tras|iìraziune. La confeziuiic di questi 
berrettini è faale : {ireinlesi un {lezzo di 
carta siiganfc sottile, lo si pone sopra 
una testiera da {iarrncc|ic, se lo piega 
regolaiTiiciitc tutto all' intorno [>cr largii 
{ircnder quella forma; (liegansi gli urli al 
ili dentro e si iinhastisce. Questi berret- 
tini veudonsi aS a 3u ceiitcsinii la doz- 
lina. 

.llla parola sr.aaeTTAio alihiamo già 
fatto conosecrc la maniera di fabbricare 
Tomo II. 
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quella specie di berrellini che portano 
gli Orientali sotto il turbante. (L.) 

* BERTA, r. GATTO. 

* BERTESCA. Specie di riparo (fa 
guerra,, per lo più di legname, che si fa 
sulle torri u in sulle mura, mettendo tra 
un merlo e l'altro una cateratta im|icr- 
iiiata in maniera che si possa alzare ed 
abbassare secondo il bisogno de’ com- 
battenti. 

* Bektesca, dicesi pure a ciasenna di 
<|iielle cose so|ira le quali si salga con 
{sericolo che non ti regga e precipiti. 
Quindi dicunsi spesso bertesche que'roa- 
Ti SII cui salgono i pittoii od altri arte- 
fici {>cr bvorarc i soilitti ilelle stanze od 
altre parti molto elevate dal suolo. 

* BERTOCCI, clii.Tmansi in marina 
certe palle di legno traforate, che *si infi- 
la no con una corda {icr farne la trozza. 

BERTOVELLO. Nell' arte della pe- 
sca chiamasi bertovello un paniere di vc- 
trici, la cui a|ierttira è nitunda e gucr- 
nita di boccliette di Vetrice, che rientra- 
no al di dentro riavvicinandosi. Queste 
bacdictté così rientranti sono lunghe o 
flessibili ; il pesce, entrando per andar a 
mangiare P esca che vi è al fondo, le al- 
larga ; ma quando è passato, queste bac- 
dictte si riavviciiuino, nè {>iii gli permet- 
tono di uscire. Questo (laniere è ili for- 
ma conica; la sua siqierlicie è sostenuta 
in questa fonila da alcuni cerclii che ran- 
no sempre scemando di iliametro ilal- 
r orifizio fino alla {uinta. Lo si chiama 
anche nassa (T'. questa parola). (L.) 

BESTIAME. E' cosa dimostrata {I ' . 
AvvirBSDAHzaTo) che la prosperità di 
qualsivoglia iiitra|iresa agraria di|>endc 
■lai numero di bestiami die vi si {>uò al- 
levare. Gli animali che si tengono nei 
poderi si sono divisi in bestie lanose • 
bestie corimfc; nella (u ima divisionc>pon- 
goiisi la /teeora. 1’ ariete ed il castrato ; 
e nella seconda il toro, la iviccn, il bue 
Sì 
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L-<i il vittllo. QuesU (iiilinzionc non i e- 
satta, perchè 1' ariete Ila le corna, per 
chò v’ ha una <peciu dì buoi che de è 
priva, s perché fiualmente il becco e la 
caproy avendo lana e corna, pouono in- 
difTerentementc comprendersi nell' una o 
nelTaltra di quelle divisioni. 

Su è vero, coni’ è indubitabile, che la 
fecondità dei terreni si accresca con un 
buon metodo di coltivazione, che i leta- 
mi siano necessarii per ammendarli, e 
che linalnivnte i prodotti di un podere 
tenuto per initrimunto di bestiami siano 
|>er lo menu altrettanto vantaggiosi quan- 
to quelli che ultengunsi dui uereali, 1’ a- 
gricolturu lieve impiegare ugni sua in- 
dustria per moltiplicare più chu sia pos- 
sibile il suo bestiame, 'C |ier conseguen- 
za ridurre a praterìe urtiGzìalì uua gran 
{■arte delle terre da esso lui coltivate. I 
[•orchi, gii asini, i cavalli ed i volutili, 
s<inu aucli'essi fra gli animali che gli dan- 
no prwlutti sicuri. 

Veslie eormUe. cosa importante dì 
procurarsi turi di bella razza; uno so- 
lo può bastare a venti vacche ; dando- 
gliene un maggior unincru u facendolo 
servir di stallune a tutte le vacche del 
rediitu , ci si sfibra lieii presto. E' desso 
in piena [lubei Lt a due anni, ma jicr 
conservargli più a lungo il suo vigo- 
re giova impedirgli 1’ acuo|i|iiameutu lì- 
iiu ai tre olmi. La’ sua vìUi iiatiuuie è dé 
ijuatturdici u.quiinlici anni ; ma doli' età 
di nove anni, non è [liù atto a montare. 
Dacché Ila perdo lo la sua agilità, tosi ca- 
stra per, porlo al lavoro c lo si ingrassa 
per ueeidcrlo ; la sua, carne non è mai 
buona. L' e>à dell' accopjiinnieiitu della 
vacca è la' stessa dì quella del turu ; essa 
vive fino a veiit' anni ed anche di [liù ; 
ma a dodici anni al [ùù tardi cessa ili dar 
pruliltu, e la si ingrassa [>el macello : la 
sua curile é in guuer.ole buonissima, beu- 
the si teugg il uuuXraiiu. 
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Si calcola aia chilogrammi dì fieno 
secco c 6 di paglia il consumo d' un Ime 
o di una vacca da latte dì mezzana gran- 
dezza al giorno : quando il foraggio è 
verde ne occorro un peso quattro a cin- 
que volte maggiore. Uno di questi ani- 
mali consuma il prodotto di sei campi ili 
terra coltivata con maggese ; u di quat- 
tro e mozzo senza maggese, ritenuta la 
pertica di 1 5 piedi : u questo prùdutto 
devono venir aggiunti i foraggi freschi 
che si qiussuDu cogliere nelle prime rac- 
colte. Questa s[>csa è assai minore quan- 
do lo vacche condurunsi nelle praterie 
dopo la falciatura. E' [lerò cosa [irova- 
ta, il pascolo non poter bastare .il iiutrì- 
mentu delle vacche, uè poter il paesano 
ritraine il Irulto delle sue fatiche e del- 
le cure della sua famiglia, (piando non 
sia coltivatore di alcuni camjii di terra. 
Ihillc vacche ottiensi Ls-rre, mihho, cacio 
u viTEU.1 ; là qualità di questi iirodott! 
varia secondo le razze, i {«scoli, cd i cli- 
mi. Una buona vacca può dare un gior 
no per l' altro C litri (09 rhilogramiiii ) 
di latte; la si munge il mattino e la sera. 
Si calcola che essa dia all'anno 4 u a 5 o 
chilogrammi di burro ( 80 a 100 libbre), 
sessanta formaggi ed un vitello. Per mnn- 
leiiere e rinnovare una niandra di venti 
vacche liasta àllevare e conservare ogni 
anno tre o quattro giovenche. 

I vitelli destinali al xacki.lo divezzansi 
ap[)cua nati ; nulrtms! di latte sci setti- 
mane, un iiscsc cd anche meno; e si ven- 
donu. Me'|irimi qiiiiidjci giorni della sua 
vita un vitello consuma 6 litri di latte ut 
giorno, 6 nella seconda quindicina e 8 fino 
(luuto di ucciderlo. Un vitello di sci set- 
liiiiano ingrassato può {lesare da {o a 
45 chilogrammi; in capo a Ire mesi ne pe- 
sa €0 a 65, 1 vitelli che voglioiisi alleva- 
re pop|mno dalla madre fino a sci sctti- 
iiiuiie, do|iu (juesto leiiqio si divezzano 
liiceudo ber loto lullc uuìlo ad ucijua « 
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(irina, in proporxioni iempre cr«eenti. meni! a loro volonu'i, il che dicesi runù- 
All’età ili tre o quattro mesi comune- nare; poscia fanno entrare questa polli- 
mente sono forti abbastanza per andar glia nutritiva nei due allri stomachi, il 
a pascolo colla mandra. foretto c<l il ventricolo. 

I buoi sono tori cui si levarono i ge- Il bue non è delicato nella 'scelta del- 
nitali. L' operazione si là all' età di di- le eriic, nè per l'acqua con coi si abbeve- 
ciuttu mesi a due annidai più giovani sa- ra; esso però non toccbera mai le piante 
rebbe pericolosa. 11 bue è docile; lo si ad- cresciute sopra un terreno ingrassato del 
opra pel bvoro dei terreni e per tiro : suo letame di un anno. t,a sue labbra 
la sua carne -acquista sapore e grascia, sono grosse, c siccome e’ non ha denti Sul 
Si possono castrare anclie le gioven- dinanzi salvo sulla inascella inferiore,, ei 
che, levando loro le ovajc, senza feri- non può pascere che l'erba lunga e cosi 
re la vagina nè la matrice. La grandezza non iscalpiccia le radici, come fa il ca- 
ed il peso dei buoi dipendono molto dal- vallo. Si nutre dei vegetabili che qne- 
le razze , dagli alimenti c da' luoghi . sto sdegna, nè mangia mai eccessivamen- 
Quelli di Francia hanno comunemente un te fieno nè paglia; ma divora avida- 
metro e mezzo di altezza da terra fino al mente il trilòglio ed erba medica^- della 
garrese, e ;\™, 4 muso alla coda { 4 quale raduna un sì gran volume dd.ru- 
piedi 7 pollici sopra 7 piedi 4 pollici ) : mine, che questo giunge ad incomodar- 
li loro peso è di 300 a Cou chilogrammi, lo; allora lo stomaco gonfiasi ultra ni<i- 
senza contare il cuojo, le coma, le inte-.do, c l'animale pcris'ce, se non si fori 
riora, ec. ; ma ve ne ha che pesano fino sollecitamente il suo rumine per dare 
a i, 5 oo ( 5 migliaja dilibbre) ed anco- stogo al gas che vi si è sviluppalo o (il 
ra più Si avvezzano al bvoro e par- che è assai migliore ) se non si assorbe 
ticolqrmente all' aratro ;' si aggiogano, si questo gas con bevande alcaline, spcclal- 
altaccano c si conducono colla voce e mente di quelle contenenti dell’ ammo- 
pnnzecchiandoli. Arano la terra fino a niam. 11 bue ama leccarsi ed i peli che 
nove o dieci anni: giunti a questa eta^esso inghiotte, ferinansi |ncl suo niniine, 
.s’ingrassano per venderli. Calcolasi che si feltrano, s’ intonacano d’ un corpo 
il carico medio che possono tirare un grosso, e formano quei coiqù estranei cui 
pajo di buoi sia 1000 chilogrammi, e diedesi il nome di egoj^ropile. Sembra 
che possono' arare quindici campi .al-, però che questi animali non nc vengo- 
r anno. no incomodali gran fallo. 

I buoi e le vacche ilanno maggior prò- Le curo ila prestar.si ai buoi eil alle 
fitto delle bestie lanose ed esigono mino- vacche in istato di salute, consistono nel 
ri cure; sono di costituzione più robusta tenerli con nettezza, in un luogo asciul- 
e meno delicate pel cibo. Hanno quattro to e ben ventilalo, non dar loro che un'a- 
stomachi c vivono <li vegetabili : la pri- equa esposta all'aria ed erbaggi sani, 
me lasca, chianiala Mimmc, riceve gli .ali- (Jiianto diremo parlando degli oviu,Con- 
menli grossolanamente acciaccati; di que- viene pure allo stalle. Nello stato di m.v- 
sti è forzala con la compressione una bilia, o al momento della gialazione c 
(larte ad entrare nella reticella, secondo ilei parti» abbisognano delle cure lo più 
slomaco,chc li macina c li fa ripassare nel- attive c più dillìcili, ed nsciremmo dai 
la bocca, sotto forma di una palla rolui • nostri limiti se prendessimo a trattare 
da. Allora gli ammali maculano questi ali quest' argomtu tu, cU. 1 a parte dclT arte 
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del veterìnariii. A tal 0|;getlu si può mii- 

sullare il Diziunario d' Agricultura. 

V hanno alcuni proprielaii i quali 
ivm bsciano mai usciee le vacche dalla, 
stalla; essi credono che in tal guisa sia- 
no meglio regolale nel loro nutrimento , 
meno soggette alle epizoozie, che in- 
grassino meglio, ec. I luoghi soli pos- 
sono decidere se questo metodo sia buo- 
no, mentre può esser utile in un luogo 
e nocis'o in un altro. Giova che uua man- 
alra sia composta di venti bestie cornute ; 
ullura un solo vaccaro può custodirle o 
guidarle; il formaggio che ti trae ciascun 
giorno è migliore, poiché non ti ò nella 
necessità di mescolare il latte appena 
munto con quello, del giorno innanzi che 
è di già divenuto agro; il burro che si 
ottiene è di miglior qiialil;'i, ec. 

l'buoi che servono di nutrimento a 
Parigi vengono condotti ai mercati di 
Sceaux c di Poissy (o) : il consumo an- 
nuo di questa città, prendendo un ter- 
mine medio, è di 71,750, che vengono 
dalla Normandia, dalla Piccardia, dal 
Poitoii, ec. Questa ultima provincia ne 
dà essa sola i,ouo a i.aou per sctliaia- 
na dal mese di luglio lina a marzo. Con- 
sumansi inoltre 8 , 5 oo vacche e 76,500 
vitelli, che si vendono in un mercato a 
parte. La grascia terre a Ciré il srvo ; il 
ssaaoe , le coaiz e gl’ irtxstisi , hanno 
var) usi che esporremo ai loro articoli. 
L'animale si uccide coi metodi clic vcr- 
ranuo descritti alla parola iszcello. Si è 
osservata che la carne delle bestie cor- 
nute nutrite in pascoli poco sostanziosi 

(a) Trecento settanta sei mioellsi sono 
costretti di andar a provvedersi a questi 
merrati die sono sorvegliati da una ainoii- 
nistraziune. Vi è una cassa s;>eeiale eretta 
per assicurare il pagamento ai venditori . 
L’ importo delle vendite ehe si iànoo ai ma- 
celiai dell' interno e dell'eslcniu di l’ai àgi, 
ascende, un anno per l'aUro, a 4^ miliuui 
di frauchi. 
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corromperasi pi6 agevolmente dol calo- 
re e coiriimiditii di quelb dei buoi in- 
grassati con erbe fine e dì buona qualità. 

Batic lanose. Le pecore di Ben i ; 
dell’Aiizois e di Ronssillon erano un 
tempo le piò stimale di lotta la Fran- 
cia per la bellezza del loro vello ; con 
b loro lana tesscransi i panni di Lou- 
riers, Sedan, ec. ; ma le razze degenera- 
vano c gl’ Inglesi, che avevano perfezio- 
nate le loro, entravano in concorso con 
la Francia per la somministrazione de’ 
panni all' estero , quando il celebre 
d’ Aiihcnton rivolse la pubblica atten- 
zione su questo genere d’ intrapresa a- 
grarìa, e ne fondò i veri principii. L’in- 
troduzione in Francia delle belle razze 
di Spagna, conosciute sotto il nome di 
mcrinos, le esperienze e le vendile falle 
a Raiuliouillct, a Raincy, a Sceaux, a 
Versailles, e ad Allori, e finalmente gli 
scritti di varii dotti perfezionarono in 
guisa singolare questo ramo d’industria. 

Per la bellezza della lana è necessa- 
rio che la greggia sia di razza pura di 
merinus; tullavia facendo coprire le pe- 
core comuni da begli arieti spagnuuii, la 
razza si migliora, ed alla quarta o quinta 
generazione prodotta da soli arieti spa- 
giuiuli, i meticci sono giunti alla peifc- 
zióne. Un bell’ ariete merinos è allo C 
a 7 decimetri ( aa a a6 pollici) da terra 
fino al garrese; lungo ib lu a la (58 a 
4 4 pollici ). c del peso, termine medio , 
di 55 a 45 chilogrammi (70 apo libbre). 

La dose di nutrimento d’ugni bestia 
è da un chilogrammo ad uno e mezzo al 
giorno (a libbre a a e L) ; net paesi ove 
il foraggio contiene più parti nutritive , 
ne basta un po’ meno; ma per le pecore 
pregne vi si aggiunge una libbra di mi- 
scuglio di varie granaglie. I castrati, e gli 
arieti mangiano i]ii,isi tanto quanto le pe- 
core; gli agnelli la metà di meno. Le ra- 
dici delle piante tuberose si calcolano 
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per In metà di un peso ngiwle di foraggio. 
Si danno a questi' animali alcune grana- 
gHe, come avéna, faginoli e fave ; essi a> 
mano nudto il sale. Beve d'ogni acqua, 
ma qudle chiare, leggiere e correrli 
meritano la preferenta , come le | iù 
sane. L'umidilà è ad essi funesta ; quan- 
to al freddo asciutta, non vi sono sen- 
sibili che al momento dell’ allattare. Fj- 
no a che la stagione non sia fredda ed 
umida, si fonno stabbiare; il loro letame 
sparso sulla terra è uno degl'ingrassi più 
fertili; quindi si fa passare lo stabbio 
su tutti i pùnti del suolo che si vogliono 
ammendare. 

L'accoppiamento dell’ariete colla pe- 
cora deve farsi all'età di due anni; il 
mascliiu può servire fino a 8 0 anche 
I o anni ; non bisogna dargli più di tren- 
ta a cinquanta femmina per non isner- 
varlo. Le pecore possono bensì conce- 
pire fino dall' età di dieci o undici mesi: 
ma non danno begli agnelli che di tre 
anni. La gestazione dura circa cinque 
mesi (cento cinqidinta giorni), e le stan- 
ca molto meno dell’allattamento; esse 
possono concepire fino a i a o 1 5 anni 
cd ancora più tardi. Per render sicuri i 
prodotti, levansi gli arieti dal gregge, op- 
pure s’ impedisce loro il montare fino 
ad una data stagione che varia secondo 
i climi, adciò gli agnelli nascano in un 
momento conveniente. La pecora non 
fa che un agnellino'all’anno; se ne sono 
vedute di quelle però che ne facevano 
due, e portarono due volte all' anno. Al- 
I’ età di Ire mesi un bell' agnello pesa 9 
u IO clùlogranimi (18 a 30 libbre). 

Nei paesi meridionali mungonsi le pe- 
core per averne burro e specialmeute 
cacio; ma bisogna invigilare acciò gli a- 
gnelli non ne suifrano. Quando v'abbia 
erba nelle campagne, si può divezzarli di 
due mesi; ordinai iaroenle però si suol 
lasciarli lattare per rjuattro u cinque me- 
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sì. Per isvezzare 1 ' agnello, basta se(>a- 
rarlo dalia madre ; esso la dimcidira' ben 
presto, cd il latte della pecora sì ilis'ecca 
a poco a poco. I maschi che giudicansi 
inutili aUa riproduzione.si castrano quan- 
do hanno i 5 giorni; questi sono i c.v- 
strali che poscia sringrassano pel macel- 
lo. In alcuni jiacsi si castrano anche le 
pecoi c. All’ età di circa due mesi tagliasi 
la coda agli agnelli alla distanza di (piat- 
irò dila dal suo nascere, acciò la pecora 
concepisca più fàcilmente, e lo sterco e 
r orina non lordino la lali. Usasi spes- 
so di segare le coma agli arieti di circa 
un anno per evitare che non si feriscano 
nelle loro risse o nell'accoppiamenlo. 

Le bestie lanose tondoni ogni anno, 
affinchè il mlore della state non le op-; 
prima, quantunque il prodotto sarebbe 
lo stesso tanto luhdendole in capo a due 
o tre anni, che se lo sì avesse folto ogni 
primavera. Un bel merinos dà 4 a 5 chi- 
logrammi di lana all' anno. Ti si osser- 
va frammisto una sorta di pelo, che chia- 
masi tara o pcìo morte o pelo di cane; 
questa tara è nociva afla lana, e quando 
liavvene molla, questa non può essere 
impiegala che a lavori grossolani. Il ben 
allevare le bestie lanose distrugge in gran 
parte la tara ( f '’. i.zka ). Quella pro- 
veniente dai montoni morti c che lirvasi 
dalla pelle culla calce detta lana morta, 
è d' una qualità ben inferiore a quella 
che otticnsi dalla tosatura delle bestie vi- 
ve, e chiamasi tana di tosone. 

La pecora ha la mascella ed il siste- 
ma digestivo conformati come il bue. In 
entrambi si riconosce l’età dai denti. Ai 
se<;undo anco raduno i due denti di mez- 
zo degli otto che sono sul dinanzi della 
mascella inferiore della |>ccuia, e ue so- 
prannasruno aliti due più larghi degli al- 
tri sei; allora l'nniin.'de chiaiiiasi sopì un- 
no, vale a dire nato l'annu innanzi. At- 
r eia di Ire anni esso Ita quattro denti 
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larghi, l'anno seguente ne ha sà e fi- 
nalmente il quinto anno ne ha otto. 

I castrati che scrronu al nutrimento 
<1cgK aiutanti ili Parigi vengoiiu ilalla 
Fìamlra, ilalP Artois , ilalla Normanilia , 
ilalla Sulugna, dal Bcrry, ec. ; s' ingrassa- 
no e conducunsi ai mercati di Sconux e 
di Puissy. E proibito ai macellai di Pa- 
rigi di tenere gregge nel distretto. II pe- 
so dei castrati varia di multo secondo la 
loro razza c P abbondanza del loro nu- 
trimento. Generalmente essi pesano da 
1 5 a 30 ciùlogrammi , dei quali 5 a 4 
di scvo. La loro carne è più riputata 
quando hanno P eli’i di tre a quattro an- 
ni. A Parigi entrano i>gni anno circa tre- 
cento quaranta mila castrali pel consu- 
mo di sì popolosa cilt.à. 

Capra. Questo nniiiiale.per natura vi- 
vace, ama di soggiornare nei luoghi sei*- 
saggi e dirupali: ha tanta analogia con 
la pecora in riguardo al regime ed ai 
prodotti, che crediamo inutile replicare 
quanto è comune all’uno ed all’ altro, c 
ci limiteremo a parlare di ciò che è [lar- 
ticolare della capra. 

II parlo è spesso penoso. Il becco c 
puzzolente e lascisi! ; un solo becco ba- 
sta a coprire da cento a cento cinquanta 
c.aprc in tre mesi: quando ha cinque o 
sei anni è di già vecchio e snervato. I 
prodotti di ima greggia di capre sono 
molli ; il loro latte è abbondante, e si 
può valulprio a quattro litri al giorno 
|ier ogni bestia ; non è abbastanza gras- 
so per dar mollo burro, ma se ne fanno 
cacii eccellenti. Il letame è assai caldo. 
La carne si mangia e quella del capret- 
to è mollo stimala. La pelle di capra 
serve a farne Miaanccitiso, prnr.Avrvs, 
orai, ec. La tosatura dà anrh'essa gran- 
di vantaggi; il pelo di CAipra filato serve 
a far varie tessuti, come il cssizfi.i.otto 
il KinscASK PC., bottoni, occhiali ed al- 
tri lavori di merceria. Questo pelo cela 
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di sotto tina caluggine finissima, che le- 
vasi con Ito pettine e serve nelle Indie 
a fare quegli ammirabili tessuti, nuli sot- 
to il nome di sctsi.i.i m CACitesnHK. La 
bella razza ili capre del Tibet, mtrodotta 
recentemente in Francia mercè le cure 
dei sigg. Ternnux e Jaubert, e sotto la 
protezione del Duca di Richclieu, dà una 
qualità di seta che jaon è punto inferio- 
re alla stessa materia recata dall'Asia; 
prementemente si sta occupandosi in Fran- 
cia per moltiplicare questa razza prezio- 
sa e rendere meticcc le capre indigene. 

Le capre vengono incomodate dal gran 
calure e dal freddo rigoroso. Esse nu- 
tronsi d’ ogni sorta di erbaggi c partico- 
larmente di foglie e de’ giovani rampolli 
degli allicri; per esse son buone Io mac- 
chie, ì cespugli, gli spineti c tulli qiie’ 
cibi che rifiutano gli altri animali. La 
raccolta delle foglie di vigna dopo la ven- 
ilemmia, conservate in fossi di muro ove 
jimmullansi d'acqua, somininislra loro un 
'nutrimento sano ed abbondante, ben- 
|chòngru c puzzolente» II loro consumo 
è di 13 a i 3 chilogrammi al giorno. In 
'generale le capre sono avide ; i guasti 
che porlauo nei boschi, negli orti cil alle 
messi, fanno si che si temano special- 
mente a motivo del loro dente slrug- 
gitore e perchè sono molto dilTìcili da 
disciplinarsi. Questi animali non posso- 
no quindi allevarsi con proGtlo che nel- 
le montagne incolte," ove si nutrono di 
erbacce parassite. Il povero trova anco- 
ra un utile sollievo nella sua capra; c 
questo animale dolce, familiare, ufTczio- 
iialo al suo p.iilronc , sembra creato 
per raddolcire le pene della capanna ove 
ei vive . 

Porco. Questo quadrupede, nolo per 
la sua lascivia, la sua ghiottoneria «si il 
suo gusto pel limo, niitresi di tutto, an- 
che di quanto rifiutano gli altri animali : 
ipiiitdi è uno degli animali piò proficui 
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da allevarsi. Le lavature, i resti della cit- 
rina, le frutte guaste, le radici, le gliian- 
de, le faggiuole, gli erbaggi, le lécce «Iel- 
la bino, del sevo, dell’ amido e delle te- 
mente oleaginose , tutto fa loro bilon 
prò; veruna parte di «jnesto animale è 
mutile. Il ricco ci trova un alimento de- 
b«ato, il povero una carne ed una gra- 
acia «jhe si possono conservare , e sono 
attissimi a condire i legumi dei «piali 
si nutre, e danno all’operaio un alimen- 
to molto nutritivo • già allestito. 

Gl’ insetU che attaccansi alLi peflc del 
porco gli fanno amare i luoghi umidi e 
limacciosi; ma è un pregindiiio il cre«1ere 
die «jucsie immondizie gli siano vantag- 
giose; è certo nll’opimsto die mesta 
nauseosa aliitudine gli è nociva, è che 
la iiioudczzo, oltre di accrescere la forza 
c la grassezza dell’animale, impedisce la 
puzza che esso dilfonde e con cui am- 
rnorlia il vicinato. Il maschio, detto ver- 
ro, rassomiglia.molto al cinghiale per 
gran.l^za e vigore. Se ^i «lann.i sedici 
femmine ed anche venti ; perché non si 
snervi bisogna impe«lirgli la copula fino 
al «licioltesmio mese. Si mantiene U suo 
vigore fino ai diciatto anni. 

La ieiimiina, detta ^rojà, può restar 
piena all’ «ità di un .anno; eSsa porla 
cento tredid giorni (tre mesi. Ire sctli- 
iiiane e Ire giorni, come suol dirsi co- 
iiiunementc) ; e onlinarianienlc, dal più 
almeno, otto a «IÌctì figliuoli. Verso il st>- 
slo anno castrasi il maschio, levandogli i 
leslicuh, e la femmina estirpandole le 
ovaie, acuii la loro carne riesca più buo- 
na a mangiarsi. / porr/, etti da latte di tre 
sctUmane sono un cibo mollo ricerrato. 
Quando SI sono assoggettati i porcluttli 
all operazione «Iella castratura, premVi- 
im il nome di /mrei .• a<wstiiroasi di dò 
lare «piando lianuo «juallro o sci mesi. 

I pord sono nuluralmciite ghiotti ed 
iududii, né è Ideile il coudurli in trup- 
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pa: un uomo solo può a fatica governar- 
ne più (li sessanta. Si pgò ingrassarli 
air età di otto o dieci mesi, ma non han- 
no i.ABno che a didolto. Non è già che 
non crescano ancora per quattro o cin- 
que anni ; ma di rado loseiansi giungere, 
e si vuole che paghino più sollcrilamen- 
le le spese e le cure che costano al lor 
padrone a grande età. Quand’anche un 
porco non si vendesse che pel prezzo 
eh ei costa, il sedo suo letame sarebbe 
ancora un grande vantaggio. Le sExntÉ, 
con cui si ftn'no spszioi.e c pe!««eili, so- 
no anch’ esse di qualche valore (un por- 
co di grossezza media ne dà una libbra 
all anno). Ma quando si rifletta 'che i 
porchi si nutrono «jnn una gran copia di 
sostanée che andrclibero perdute; die 
nessuno di questi aliménti può aver al- 
cun valore, se non come destinali ad in- 
grassare quest’ animale ; che finalmente 
non vi lui parte del suo coriio che non 
sia cibo pili o meno delicato e suscetti- 
vo di essere conservato, sr converrà cs- 
iervi pochi animali domestici die dicno 
maggiori vantaggi. 

Il oonsunio annuo di Tàrigi q di oo,5oo 
porci. ' ’ 

Daremo fine a questo articolo, giac- 
ché ci proponiamo «li tratlarp altrove 
dei etvAu.i, degli ssiai c del pollabis 
( " queste pavide). (Pr ) 

BETULA e BETDLLA. Sotto que- 
sto nome roniprcndoiisi da ima ventina 
di spKie di piante che possono colti, 
varsi in piena terra nel dima di Parigi; 
alòune sono grandi alberi ed altre pic- 
cioli arbusti. Fra queste distingueremo 
la BETcì.A coMi sE, fìclula alba di Lin- 
neo. Questo grand'albero cresce 'pronta- 
mente ed in lutti i terreni per «pianto 
siano cattivi, nei lungi paludosi, nei ter- 
reni sassosi e sabbionosi, cil anche nelle 
crete avole ove si può abueuo ridurre a 
bosco ceduo. 
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La coltivazione della betula non esige 
quasi nessuna cura, poiché seminasi co- 
munemente da sé . Una volta eh' essa 
siasi impadronita di un terreno ben pre- 
sto ne copre tutta la superficie. Quindi 
quest'albero cresce naturalmente ed in' 
gran quantità nelle foreste, ove si vanno a 
cercare i giovani rampolli con cui forma- 
re un semenzaio. Si sopravvcgliauo per 
due o tre anni, e poscia trapiantansi ris- 
parmiamlo le loro radici. 11 terreno loro 
destinato non addimanda veruna prepa- 
razione. Basta rivoltar la terra colla zap- 
pa o col beccastrino nei siti ove si vo- 
gliono porre le giovani betule. Quest' al- 
bero otticnsi anche culla sem'magionc, ma 
più diIBcilmente. 

La corteccia, il legno, le foglie ed il 
succo della betula, presentano qualità 
che rendono questo albero ioleressantc 
per r economia e per le orti. 

La corteccia è quasi incorruttibile: 
questa proprietà sembra dipendere dal- 
la parte resinosa di cui abbonda, peri 
dò in Isvezia e<l in Lappooia se ne fan- 
no tonde per illuminare nella notte. NeU 
le regioni vicine al PoLo noni, incontransi 
spesso betule il cui legno è morto da un 
lem[)0 infinito c distrutto dalla vecchicz- 
z.-), ma la cui corteccia sola sussiste, e con- 
serva ancora l' apparenza dell' albero. 
Gli abitatori di questi climi glaciali co- 
pron > le loro capanne con questa cor- 
teccia ; eglino nc fanno panieri, calza- 
menti iiitriicciati a guisa di stuoia; cor- 
de, bottiglie c<l altri rasi atti a contenere 
liquidi in cui i pescatori fanno cuocere 
il loro pesce. 

La corteccia Interna i pieghevole c 
forte; levasi a foglietti sottili i primi 
biaiii'lii, gli altri rossastri; faceva le veci 
di c.irla da scrivere, prima che ai inven- 
t.isse la carta di stracci. La corteccia in- 
tcrn.'t 6 grossa, russa, c solida; al Noni 
deir Riiropa, dell' Asia c dall' America, se 
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la mangia n^li anni di carestia, e la si 
fa entrare nellg preparazioni del caviale. 
Si adopera per tingere di rosso le reti 
dei pescatori. A' tale effetto dopo averla 
riikitta in polvere, se ne fa un decotto 
dicendola bollire con cenere. La corlecda 
ili betula somniinislra ancora colla distil- 
lazione un olio adoperato nella prepara- 
zione tleì cuoi di Bussia. Essa comunica 
loro la sua qualità' ed il suo odore. 

Damboumey provò, con numerose e 
conchiudenti esperienze, che ia,«orteccia 
(Iella betula ha la proprietà di ennsoUdare 
i colorì falsi che danno alle stoQe la deco- 
zione dei legni e radiò coloranti, come il 
campeccio, il fernambuco, il Santa-Mar- 
ta, ec. 

Il Icgoo della betula è solido, meno 
durò perù nelle nostre montagne che 
al nord. Ha, un colore bianco rossastra, 
c la sua grana è mediocremente fina. 
Quando è secco il suo peso tpèciBco è 
di 0,7. Si fanno con esso mobiglie, zoc- 
coli, gioghi ed altri strumenti d' agrìcol- 
tiira e di carraio, fascio di ruote d'un so- 
lo pezzo, .ma inferiori di qualità a quelle 
d’ oi.Mo o dì paissivo, caacai di botti e 
di tini, mcn buoni dì quelli di castagno, 
ma che (piando siano vestili della loro 
corteccia. si conservano meglio nei luo- 
ghi umidi. Questo legno è. anche buono 
(la abbruciare; il sno carbone serve ai 
disegnatori in luogo di fusaggine ; ado- 
prasi ancora nei fumelii, e serve a £ir la 
polvere da schioppoL 

Sulla betula formansi certi nodi di 
ulta sostanza rossastra, marmorata, leg- 
giera, solida, assai rìcer'eata dai tornitori, 
o coitosciuta nel nmrd sotto H nome di 
cap. Se ne fanno cucchiai, lazze, e pic- 
cioli piatti. I suoi rami spogliali della lo- 
ro (mrteeda servono ai panierai |ier làrr 
cesti; ed i piccioli ramclli, legali insie- 
me, liirinsno scope Imoni.ssimc di coi 
fissi sino .smercio r.nasidcral)ile. 
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Anchr le Coglie hanno la loro nlìlità ; 
fresche, o lerche, nutrono i besthuni, e 
se ne fa provvigione pel verno. Siccome 
spuntano as.sai di b«ion'ura, cosi nei bo- 
schetti per la prinuvera è bene di aver 
alcuni tronchi di betula. Da queste fo- 
glie uttiensi un colore di un giallo de- 
bole, buono per la pittura, e che si può 
«uniiinicare alla lana facendola bollire con 
esse. Se prima dello spuntar delle foglie 
al ritorno della bella stagione, si fa una 
incisione verticale a quest'albero ne scola 
un' acqua limpida xuocherosa, che, fer- 
mentata, dh una bevanda come vinosa , 
piacevole, ma di poca dorata. (L.) 

BEVAND.A, potiu, tiiof- Da signifi- 
eaxione generale di questa roee compren- 
de ogni liquido introdotto nelle vie di- 
gestive, si per estinguer la sete, riparare 
le perdite dell' acqua prodotte dalla assi- 
milazione , traspirazione, ec. ; zi come 
condimento, o eccitante degli organi di- 
gestivi ; talvolta per far provare il piace- 
re d’ un sapore gradevole ( sensazione 
eh' è facile di moltiplicare in ragione del- 
le piccole quantità di sostanze nutritive 
contenute nelle bevande in generale); ora 
per diffondere in tutta I' economia una 
sorta di esaltazione che piace a molle per- 
zone; ed altro non è che la ebrezza pro- 
priamente delta, a diflerenti gradi ; ora, 
infine, come metlicamento, per soddisfa- 
re a diverse indicazioni. Noi qui tratte- 
remo delle bevande che in qneslo Dizio- 
nario non avranno articoli speciali , rì- 
rogndando per le altre alle voci aiaas, 
CAvra', ACQUA, smao, tae, viso, ec. 

Fra le bevande onde proponiamo oc- 
cuparci, quelle che economicamente of- 
frono il maggior interesse, sono prepa- 
rale generalmente col miscuglio di alcu- 
ne frutta ed una grande quantità d’ a- 
cqua . 

.Si usa in varj luoghi, ed anche à Pa- 
ligi, una bibita economica ed assai salu- 
Tomo II. 
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bre, fella còl metodo seguente (a) : sì 
riempie una bulle da acqua vite, appena 
vuotata e privala d’uno de'sum fondi, con 
uva nera la piò matura possibile, senza 
pigiarla ; si rimette il fondo e ponesi la 
botte a ino posto; la sì riempie total- 
mente di acqua di fiume o di pioggia, o 
almeno di quella che si può procurarsi, 
carica quanto meno è possibilé di sali 
calcarei ; vi si aggiunge talvolta un litro 
d' acqua vile, che vi si introduce pel 
biKO ; rìcuopresi questo d’ un lino ba- 
gnalo, lennto in tal posizione col sovrap- 
porvi un frammento di marmo lìscio od 
un' altra pietra. 

Dopo alcuni giorni di macerazione, av- 
viene un moto di fermentazione che am- 
niollisce le pellicole, discioglie la lor ma- 
teria colorante e favorisce la dissohizto- 
ne d'una parte de'prinripj dell'ii va ; otto 
giorni dopo sì spilla il vinetto in quantità 
bastante pel consumo del giorno, e si 
riempie labulte con egual quantità d'a- 
cqua ; si ricomincia l' operazione una 
volta ogni giorno, e se la quantità rin- 
novala ogni volta non eccede i tre litri, 
i principi solubili dell' uva, che conti- 
nuano a diffondersi nel lìquido , com- 
pensano all' incirca la quantità estratta 
ogni giorno dei tre litri ; ne deriva che 
dopo tre mesi non vi ha diminnzione sen- 
sibile nrila forza di questa bevanda (A) ; 
ma siccome si continua, passali i tre me- 

(a) I.' ammìnislraiione de' diritti uniti 
pcniò che questa bevanda fosse assoggetta- 
bile ad imposta per la proporzione deU'u- 
va rhe v' entra o del vino cni rappresenta. 
Ciò rese questa torta dì vinello meno eco- 
nomico ; osasi oggidì pochissimo nelle grandi 
dllà. 1 vinetti derivanti dai lavacri delle vi- 
nacce sono i soli esenti di dazio. 

|à| Il vinello è d' ordinaria più c piò for- 
te dopo sei settimane; diminuisce dopo al- 
tre sci settimane ed in capo a tre mesi, tro- 
vasi al punto stesso in cui ara quando co- 
minciassi a lenmelo. 
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II, a togliere e lostitoire ogni giorno la 
tleua quantità di liquido, la bevanda di- 
viene sempre più debole, iniensibilmen- 
te un gusto acido succede al gusto vino- 
so e piccante: il muto operato ogni gior- 
no e la quantità d' acqua fresca aggiun- 
ta, impedendo lo sviluppo della fcrmen' 
taaione putrida, il vinello non contrae 
cattivo gusto, anche quando è assai inde- 
bolito t del pari si può sena' alcun danno 


Beviaoi 

niente minuitu dalla perdita del peso che 
il dìseccamento operava, ed era più de' 
due terii ; in secondo luogo, poiché le 
frutta sotto questa forma non erano sog- 
gette ad alcun dazio ; oggidì vengono tas- 
sate nell' entrata, e le raccolte di grani e 
uve essendo state abbondantissime ai 
confini nei tre anni passali, queste nuove 
circostanze fecero abbandonar quasi del 
tutto 1’ uso delle bevande di frulla sec- 


ipogliare totalmente la vinaccia dell’ u- cAe. 
va colle lavature d'acqua che si raddop- Si ottengono anche bevande analoghe 
piano in tal guisa. In questo caso, assali a quelle sopraindicate con un metodo im- 
spesso aggìugnesi al vinello qiiand'è de-| piegato assai generalmente per lavare le 


bolissimo un decimo di vino ordinario, al fecce di poma, pere, luppoli, uve; diresi 
momento ili berlo ; talvolta pure si ndo- anche mclichino, vinello. bimiola, ec. Per 
pera questa bevanda in luogo d’ acqua prepararle, basta unire il più intimamen- 
pura , per alhtbgare il vino che si lieve le possibile, a più riprese, una quantità 
alla tavola. Si ottengono in diversi paesi ' d’ acqua proporzionale alla quantità di 
bevande analoghe a questa, tonando nel-jhcvaiida che vuoisi ottenere, e che, co- 
la guisa stessa sostanze ditTerenti che' me si sa, è in ragione inversa della forza 


fanno le veci di uva, come poma o pere 
tagliate in duo o tre pezzi, radici zuc- 
cherine o rami di acero (aver negimdoj, 
di pniniicre , belula, sicomoro , regoli- 
zia, ec. Per conservare le bevande che 
ottengonsi da ognuna di queste sostanze 
isolatamente, o dal miscuglio di duo o tre 
liunite, vi si aggiungono talvolta de’cop- 
poni di legni resinosi, di lup[ioli,o di al- 
cune piante aromatiche od amaro, taglia- 


di questa bevanda : si lascia ugni volta 
macerar il miscuglio per cinque o sei 
ore; si sottomette poscia all’ azione d’un 
forte torchio ; mettesi il liquido spesso 
in butti. 

Sviluppa essi) successivamente i ca- 
latlcri della fermentazione alcuolìca, tu- 
mnluiusa dajiprima, ìndi tranquilla; non 
larda a inacidire; e in tale stato di aci- 
lezza più o meno avanzata nelle campa- 


le in pezzi. Il vincilo di uve solo si con- gne si bcono di questi vinelli. Il gusto 
serva più lungo tempo vinoso, ed è di 'piccante è dovuto all'acido carbonico clic 
im gusto aggradevole più che ogni ai-iiiicessaiitemciile si svolge per lutto il 
Irò tempo eh’ essi fermentano alcoolicamen- 

l)el i8i6 il vino divenuto essendo le. Ma bentosto l’acido acetico domina, 
rari.ssimo c d’ uTi prezzo elevalo, per uni ed il gusto cangia sensibilmente ; però. 


seguilo di molti anni di cattive raccolte di 
uve, crasi inlrotlollo l’uso d’ una bevan- 
da preparata col metodo sopraddcscrit- 


siceume quest’alterazione progressiva è 
assai lenta, vi si si accusliiroa per gradi. 
Anche quando il liquido non é più che 


lo, imjiiegaiiilosi csclu,ivaiiieute frullajacqua aeidulala, che non sembrerebbe 
zliseceate ( pere e poma ) . Questa iiiiuvaqiiù lieviliile allo maggior parte di quelli 
bevanda era tanto jiiù economica, che ili che lievuiiu vino, buon sidro o birra, 
trasporlo di tali frolla, spedile dalle cam- anelie in tale stato gli uomini di cumpa- 
pagiie dì iNui'uuudia) ciu cuiisidcraliil- gua lo bcvuuu con piacere, e il loro $tu> 
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tnaco fadlotenle Io sopporta. In genernin 
però queste l>csan<le non convengono 
che alle persone robuste o nelle quali 
diversi esercir] ilei corpo quasi coni inni 
mantengono o accelerano il movimento 
de' liqnidi, la digestione degli alimenti, 
la traspirazione, ed aumentano per così 
dire la vitalità di tutti gli organi. Non si 
saprebbero adunque stabilire regole e- 
sclusive, ma si può dire soltanto che que- 
ste bevande deboli, la cui ièrraentazione 
non è compita, acide p alcooliche, ama- 
re o leggermente zuccherine, se non con- 
tengono alcun principio deleterio, tutte 
converranno assai bene ai lavoratoli del- 
le campagne, mentre sarebbero fredde o 
lassative, e prescnterchbono molti incon- 
venienti per gli stessi individui cpiandu 
sono malati o inattivi, e per tutte le per- 
sone sedentarie o troppo affaticate. 

I semi (a), le frutta, le radici, il succo 
di diverse piante, tutte queste sostanze 
trattata coll’ acqpa, isolatamente o me- 
scolate fra loro in numero c proporzioni 
diverse, in nsvcsiosE, dp.cozio.se o colla 

FEIIMESTZZIOSF., SI.COOI.ICS (/^qUCSlC VO- 

ci ), producono in diversi paesi una quan- 
tità innumerevole di bevande dilleren- 
ti, c diedero origine ad una infiniUt di 
ricette, che tutte qui riferire sarebbe im- 
possibile. Ogni materia zuceberina jiuó 
fornire bevande alcooliche; i principi del- 
la loro fabbricazione sei ranno esposti 
all’ articolo febuestsziose slcooi.ici. 

Si prepara un terzo gènere di bevan- 
de, dette bevande acide ; queste sono 
fatte principalmente cogli acidi acetico, 
citrico e taririco, ed anclic coi succhi a- 
cidi de’ limoni, aranci, ribes, ec. La pre- 
parazione di questa bevande è scmpli- 

fa) I cercali c P amido di tutte le pianlr 
poisnno in molti casi venire utilmente con 
verini in zurrbrro^ prima d'essere trattai' 
coir ac(|ua , per produrre diverse bavaiide . 

BISSA e zcccuEsa. - . i • 
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eissima ; in fatto, basta allnngarc gli ari* 
ili Oli i succhi aridi, sprnnuti dalle frut- 
ta, con una c|uantità d' .acqua bastante 
perché il liquìdu abbia il grailo di acidi- 
tà più conveniente al gusto ; tutte que- 
ste bibite spengono beni.ssiino la sete e 
sono assai rinfrescanti, a meno che per 
altro non vi si sia aggiunta un' esorbi- 
tante quantità di zucchero : iti tal caso 
acquistano le proprietà ilelle bevano - 
zuccherine, vale a dire estinguono racm 
la sete delle bevande uciilnle, anche me- 
no dell" a«|ua pura. 

Quatremérc Dijonval preparò una 
bevanda arida ceonoiiiicissima , che fu 
d nn grande soccorso alla truppa del ge- 
nerale Miollis; la più parte de' sublati 
er.ano attaccali da una febbre endemica 
divenuta epidemica, i cui progressi biro- 
no arrestali dall'uso abbondante di que- 
sta bibita; essa era composta del pro- 
dotto della decumposiziunc del tartaro 
coir acido solforico in eccesso, allungato 
di grande quantità d' aeijua. 

La bevanda acida, la ]ùù economica 
ebe siasi fatta, è quella che non contiene 
che acido solforico ed acqua ; non vale 
ebe venti centesimi ogni 100 litri oppure 
0,2 sii ceutesimo il lifru. Si pensava ebe 
questa bevanda aves.se proprietà delcle- 
ric, c si indicarono i metodi di assicu- 
rarsi della esistenza dell'acido aoU’orior\ 
per prevenire il miscuglio di quest' aci- 
do negli aedi e nelle limonec (ti). E' ve-, 

(ni Si versano alcune gocce d’ uni dis- 
soluzione di barite o dì s;de di barile qual- 
unque nel liquido che sì iospetl.i contenere 
■Idracido solforico: se si proihice cosi nn 
precipitato insolubile iidt' acido nitrico, si 
può conchitidiTiie che i(ueslo liquido enntie- 
■le dell’acido solforico lìhero u combinalo. 
Vedete, per eli ass.iggi di questo genere, mi 
Trattato ilT Jl'aj;enli, eh* io ho putddici- 
lo con Chcv.aL’ier. presso Bacbclier, libra]» 
.a l’atigì, 1 veV iu 8.V0. ^ o. ■ r ’ 
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ro che r uso dell' acido tulforicu per au- 
mentare l'acidilà dell'aceto, delle limo- 
nate o itegli acidi vegetali, è, iu ragione 
del valore comparativo di questi acidi, 
una frode che conviene impedire ; ma 
non ti deve spaventarsi del rischia che 
può presentare il miscuglio d'una picco- 
la quantità d'acido suUurìoo nelle bevan- 
de, sotto il rapporto igienico : in fatto, 
nelle fabbriche di quest'acido, molte vol- 
le gli operai usavano, per tutto il tempo 
di estate, d' una bevanda fatta con acqua 
acidulata coll'acido solforico esclusi va- 
meiite, senza che ne sia risultato alcun 
accidente funesto. L'uso dell'acido solfo- 
rico come bevan'la, potrebbe peraltro 
offrire alcuni altri inconvenienti di' è me-| 
glio evitare. | 

L'acido taetsico ( V. questa voce ), 
diluita d’acqua, ordTiiariainente addolci- 
ta con zucchero, fornisce una bevanda 
aggradevolissiaia cd a basso prezzo ; è 
soggetta ad alcuni inconvenienti. Sareb- 
be pure a temersi 1’ uso abituale degli 
sciloppi di ribes i quali contengono mol- 
lo acido malico; ci è pure dell'acido 
ossalico, che si otteneva altravolta dal sa- 
le di acetosella, ed in generale da tutti gli 
addi, che hanno a di lungo cattivi effetti 
sulla nostra economia. ! 

La bibita acida che si fa col succo de' 
limoui, donde le venne il nome di Umo- 
tiata, può imitarsi aromatizzsndo, col- 
1' olio essenziale che si trae dalla cortec- 
cia de' limoni , uno degli acidi che ab- 
biamo citalo , e particolarmente 1' aci- 
do tartrioo (a). Si potrebbe imitarla più 
perfettamente ancora, servendosi d'zaDo 
ciraico, ma questo metodo, essendo U 
più dispendioso, non si usa S[>essu. 

fa) 1 tuceheri acìJulati che vemlnnsi io 
commercio per sustiluìrs'i ccuoomicamenic 
alle limonate, sono composti di toccherò . 
d'acido tartiico e di piccolisiiuu qnaalìl. 
il' olio essenziale di limone. 
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Il si«'o diviene nna bevanda znecheri- 
na od acida, o ad un tempo acida e zuc- 
cherina, e tanto più rinfrescante quanto 
più la sua acidità è manifesta, e per con- 
seguenza quanto più la proporzione del- 
lo zucchero è minore ( f'. zocchezo di 
latte). Ottiensi nn siero dolce e legger- 
mente nutritivo, determinandone là sua 
separazione istantaneamente dal latte me- 
diante il coagulo. I medici lo prescrivo- 
no frequentemente in questo stalo; ottien- 
si sempre acido quando lo si lascia sepa- 
rarsi dal latte spontaneamente ( /'ir- 

di LATTI ). 

Certe bevande possono pure venire 
considerate come alimenti ; in fatto, le 
sostanze nutritive, tenute in dissoluzione 
in un liquido, sono, a circostanze eguali, 
più facilmente digerite ; e ciò è facile a 
concepire, poiché si presentano in un 
grande stato di divisione c mobilità, le 
quali circostanze rendono I'. assimilazio- 
ne facilissima, e senza l'iiso di quasi nes- 
suna forza attiva degli organi digestivi. 
Ma gli alimenti di tal natura non posso- 
no convenir lungo tcmfio a persone in 
buopa salute : in fatto, in tal cascia ma- 
sticazione e la eodlazione degli organi 
salivari divengono nulle ; tostamente -lo 
stomaco perde tutta la sua energia, o in 
conseguenza della mancanza di abitudine 
o per questa inattività quasi completa , 
tutto il sistema non larda ad esserue al- 
terato. Infine gli alimenti solidi son ne- 
cessari tutte le volte che lo stomaco gli 
sopporta senza pena ; soltanto di pas- 
saggio, nel corso delle malattie, dopo 
grandi fatiche e nello slìnimeiilo che ri- 
sulta da diverse cagioni, gli alimenti li- 
quidi possono ristorare e bastare atki 
nutrizione ; è a bramarsi in queste cir- 
costanze, che le forze si racquislino as- 
sai prestamente per permeitele almeno 
d’ alternare gli alimenti solidi in fiiccole 
quantità e gli alimenti liquidi ; questi 
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«Itini (ODO indùjpoDMluK ccrH essi , 
ma noo biiogna iouKiaienlk prolongire' 


il loro 1^. 

Fané ii^^eranno qm «oo qualche 
inieretse i priucipii igienici che debbono 
dirìgere, nei diversi usi che si possono 
liire deUe bevande, per estringuere la 
sete, eccitare l' appetito, o la digestione, 
soddisfare a una sorte di sensualità spes- 
so rischiosa, e adempire alle ordiiiarìoni 
mediche. 

La bevanda più semplice, quella che la 
natura ci olire in maggiore abbondanxa , 
l'acqua, spegne la sete soltanto umettando 
r interno della bocca e delle vie digestive, 
quaod'essa è a una temperatura poco 
sopra di quella del nostro corpo ; ma se 
ai introduce questo liquido nello stoma- 
co ad nna temperatura assai più elevata 
0 molto più bassa, agisce non solo per- 
chè inamidisce , ma anche perchè cangia 
lo stato degli organi: allora sp^ne la se- 
te molto più energicainente, donde risul- 
ta che occorre multo meno di acqua ad 
una temperatura bassissima od elevatissi- 
ma, che ad una temperatusa media per 
dissetare. E' importante tener ciò a me- 
moria, affine di poter sedare la sete, an- 
mentaudo, o dìminueDdo a volontà la 
quantità ili liquido da iutrodursì nello 
stomaco. 

Quando, dopo un esercìzio violento od 
un viaggio penoso , nei calori di estate , 
abbiamo gran bisogno di riparare alla 
pei dita de'liquidi fattasi culla traspirazio- 
ne, un sentimento naturale ci porta a in- 
ghiottire gran quantità delie bevande che 
ci si offrono: ciò non sarebbe d' incon- 
veniente notabile, se il liquido che noi 
beviamo fosse ad una tem|>eratura quasi 
uguale a quella del nostro cuipo ; ma 
questo non avviene il più d'ordiiuirìu, e 
d'altronde le bibite fresche, S{>ecìalmenle 
in tal caso, ci piacciun di più. Versate 
troppo abbunduutemente nello stomaco, 


Htvsnis Sp» 

producono un rafireddamento ed una 
oppressione generale i ne rìsullsno tutti i 
perìcoli d' una soppressioiie di traspira- 
zione, i cui effetti principalmente si es- 
tendono alle pareti del petto ed ai vi- 
sceri. Si eviteniDDo questi perìcoli, qual- 
unque sia la temperatura ddle bevande, 
inghiottendole assai lentamente, o con- 
servandole in bocca quanto basta perchè 
la loro lempo'atura si arviciin il più eh' è 
posuhile a quella del nesUo corpo ; il 
ghiaedo stesso, usando uffalte precau- 
zioni, ihmi deve far temere alcun rischio. 

Tutte le bevande mudlagginose, dolci 
e zuccherine, non 'Assetano ugualmente 
bene ; del pari, quando sono ffi gusto più 
aggradevole, siamo tratti a prenderne 
maggiori quantità; ciocché spesso reca 
gravi inconvenienti; il calore, che la lor di- 
gestione produce nello stomaco, distrugga 
tosto il lor primo effetto, e rìprodoee con 
maggior forza il sentimento della sete ; 
quindi l'uso immoderalo e pernicióso che 
molti fanno di queste bibite. 1 vini zuc- 
cherini ed alcoolici, qudii che contengo- 
no multe sostznze in dissoluzione, che 
hanno inolio corpo, diverse birre forti, il 
porter, per esemyiio, ec., sono in tal ca- 
so. Il vino è l'alcoole allungati, alcuni li- 
quidi aromatici, l'acqua stillata di menta, 
le dissoluzioni acquose degli oli essenzia- 
li ed auebe diverse sostanze salate o d’un 
sapor tresco particolare , come il nitrato 
di potassa, il solfato di soda, la radice di 
piretro, anlhemis pyrethrum, le pastiglie 
di menta, ec., che hanno la proprietà di 
provocare la secrezione pronta della scili- 
va, prese in dosi abbastanza leggere per 
agire esclusivamente sulla membrana mu- 
cosa deBa bocca , tutte queste sostanze , 
dico, cd altre aualogbe, malgrado le lo- 
ro proprietà riicaUortli , possono mollo 
utilmente spegnere la scie e senz' aitila 
I rischio. 

La qtianlìtu di luauda cLc devisi 
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{irendera in diverse àrcostanze , princi- 
palmentc durante il convitu, per favori- 
re l’assiinilazione degli alimenti solidi, 
dipende dalla natura più o meno umida 
di questi elementi: essa deve esser pure 
determinata dalle costituzioni individua- 
li : le persone lente c biliose , in cui gli 
organi sono mollissimo irritabili, il calo- 
re e la sete ardentissimi, le evacuazioni 
dilKoili per la loro seccliezza , debbono 
&re un uso più alibondante delle bevan- 
de durante il pasto . In generale , una 
troppa qnantitii di bevanda produce o fa- 
vorisce le alterazioni spontanee degli ali- 
menti nello stomaco, e rende le digestio- 
ni più lente e dilGcili. Del resto, diverse 
circostanze esteriori inQuiscoiio sui biso- 
gno di bere più o meno. 

De bevande tuniche e stimolanti , co- 
me i vini amari , i liquori aromatici , il 
cade, ec. , possono accelerare rooinenta- 
neamente la digestione , ma non danno 
forza reale : io generale esaltano le facol- 1 
tu per lasciarle in seguito annullarsi più > 
completamente ; ne risulta un affanno ^ 
che produce il rifinimentu delle forze ga- 
striche. Non si possono ragionevolmente 
considerare clic come eccitanti, di cui bi- 
sogna riservar 1' uso quali medicamenti , 
per i casi fortuiti d' immoderatissime cor- 
pacciatc. 

Se devesi esser mollo circospetti nel- 
r uso delle bevande toniche del genere 
dei vini , ec. , conviene esserlo anche di 
più quanilo si trotta ili liquori forti al- 
coolici, in gran proporzioni, come il nux, 
il KiRSCHcs-WAsscR,rscQcsvire, ec. : que- 
ste bevande, prese in piccola quantità, 
perche non agiscono sulla membrana mu- 
cosa della bocca , e, come dicemmo , su- 
gli organi scilivari, non possono offrire 
gravi inconvenienti, c sono anche talvol- 
ta utili per sospendere gli efl'elli della se- 
te e della fame; ma il loro uso abituale , 
anche quando non sono fortissimi , può 
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paralizzare la sensibilità degli organi ga-^ 
strici ; b loro azione col tempo può e*~ 
tendersi maggiormente, ed avviene trop- 
po di frequente che alcuni, per avere 
usato immoderatamente, questi liquori 
perdano l’appetito, digeriscano a gran 
pena, le loro iuculla si annullino grado 
a grado, muoiano idropici e nella Utu- 
pidezza. 

Ur individui morti per eccessi di quei 
sto genere, esalano un odore alcoolico 
dalle incisioni che fennosi alla superficie 
dei loro corpi. Varie sperieuze sugli ani- 
mali, ai quali si avevauo fatlo inghiottire 
quantità considerevoli di liquidi assai al- 
coolici, offrirono lo stesso fenomeno; ciò 
elle tenderebbe a provare die l'alcuole ge- 
neralmente si infeltra o passa negli organi 
cireolatori.. Le cumbustiom umane sem- 
brano anche dimostrarlo e derivare dal- 
la cagione medesima; ciocché almeno ò 
provato si i, che questi accidenti spaven- 
tosi furono osservati costantemente in 
persone che facevano abuso di liquori 
forti e notabilmente deU'acquavile ( Ve- 
dete i saggi sulle combustioni umane di 
Lair ). Dei resto, è facilissimo, fuorché 
nel caso d’ una passione furente a bene 
sventurata, evitar questi accidenti fune- 
sti . (P.) 

I *’ Suolsi pure preparare una limooit- 
ta gasosa o spumosa die è molto rinfre- 
scante. RIducusi questa in una polvere 
che può coiuudamente trasportarsi in 
viaggio e della quale basta porre un 
piccolo cucchiaio da caSè in un bicchier 
d’ acqua condita con zucchero. Si pro- 
duce molta spuma e bisogna bere la li- 
monata prima die questa siasi dileguata. 
jLa composizione della polvere consiste 
in cinque parti in peso di bicarbonato di 
soda e 4 di acido tartarico, o citrico ; 
adopraiiilo il tartarico si aggiungono ad 
una certa quantità di questa (ralvcre al- 
cune gocce di essenza di cedro. * 
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** In Rustia le bcvanilc ordinarie del 
|inpul() sono il ktvass ed il meth o kissli- 
chi. Per preparare il kwass prendesi un 
desimo della segala che si vuole impie- 
garvi; la si fa ammollire nell'acqua e 
ijuindi stendesi a strati poco alti sopra 
tavole che espongoiisi ad una dolce tem- 
peratura a fine di farla germinare r si ha 
la cura di innalzarla ogni qual tratto con 
acqua tiei>ida. Quando questa segala ha 
germinato quanto basta, vi si unisce die- 
ci volle tanta farina della stessa biada, e 
stemperasi il tutto con acqua calda, in 
mudo da farne una sorta di pasta non 
mollo densa, che poscia si diluisce con 
tre volle o tre e mezza altrettanta a- 
cqua , dopo di che lasciasi riposare . 
Quando il liquido ha depostu e si è un 
po' chiarificato, lo si pone in una botta 
uve entra in fermentazione, che dura va- 
rj giurili. Poscia riponesi in cantina ed 
in capo a due o tre giorni è bevibile. 
Questa hcvanila riesce migliore quando, 
in luogo di porla in botti, se ne riem- 
piano grandi brocche, ove si chiarifica, 
c poscia pongasi in bottiglie ; in tal gui- 
sa viene essa ad acquislarc un sapore 
vinoso, piccante e mollo grato ; è di co- 
lore giallastro. La deposizione che lascia 
è huonissiina per ingrassare i bestiami. 

11 nielli o kissiichi si fa come segue: 
prcndonsi a libbre di farina di segala ed 
iillrettanto orzo germoglialo; se ne fa 
una pasta con acqua calda, e lasciasi fer- 
mentare fino a che abbia un sapore as- 
sai piccante. Poscia, stemperasi questa 
jiasi.i in I o libbre d'acqua tiepida e vi si 
aggiungono alcune cortecce di cedro ; si 
la poscia fermentare questa nuova massa 
che si diluisce indi con a6 libbre d'a- 
cqua, e quando questo liquido ha fermen- 
tato abbastanza, lo si ripone in bottiglie. 

In Polonia e nella Lituania bevesi 
primipalmente il luirlth, bevanda pre- 
paitila con le piccole foglie e co’seiui^ 
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dell' acanto che si fanno bollire nell' a- 
oqua; vi si aggiunge in seguito del lie- 
vito di pasta e si lascia fermentare il li- 
quore ad una dolce temperatura ; il che 
fatto, lo si filtra e conservasi in luogo 
fresco. * 

* BEVERATOIO, f ''. ssbivebstoio. 

* BEZOAR e BÈZZUARO. F. tzv- 
zrsn. 

BIACCA. La biacca, cerussa o blars- 
co di cerussa, bianco di piombo, è il sol- 
lo-carbonato di piombo de’ chimici (a). 
Questa preparazione è la sola che si 
usi per colorire in bianco i legni e le 
mobiglie; sì mesce all'olio facilmente, vi 
conserva il suo colore, facilmente si sten- 
de sotto il pennello, e rìcuopre le super- 
ficie che si vogliono spalmarne; impiegasi 
o sola, come materia colorante, o con altri 
colori, per loro servir di eccipiente o dar 
loro corpo. La biacca sì fabbrica in di- 
verse maniere secondo le località. La 
Olanda c la IngbìlteiTa possedettero lun- 
go tempo la proprietà di fornire al com- 
mercio questo prodotto (b) : ma gli sta- 
bilimenti <b un tal genere si moltiplica- 
rono dopo un certo numero d'anni, e na 
esìste un numero abbastanza grande in 
Allemagna, nel Belgio, in Francia. Dol>- 
biamo a Marcello ile Serres una descri- 
zione esattissima del metodo seguito in 
Allemagna , e non possiamo fare meglio 
che qui riferirla alla lettera. Indicheremo 
poi le modificazioni portale a questo me- 
todo negli altri paesi, e citeremo partico- 
larmente il nuovo metodo che venne a- 

(a) Alla biacca per altro si aggiiiiignno 
lalvulla alcune sostanze straniere, come cre- 
ta, solfalo di barite, cc. ; mentre il bianco 
di piombo, proftri.rmrnle detto, non ammet- 
te di simili miscugli. 

(A) Prima che in Ingliillerni e in Olan- 
da, 1.1 labbrica della biaiva in \ciir.zia iu 
mollo coutidcrabilc cd estesa iu tutta I' Lu- 
ropa. 
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bo, ma loltanto sì mette nel fondo uno 
strato di pece di circa un pollice dì gros- 
sezza. Si lutano ipieste casse esternamen- 
te con carta nelle fabbriche in cui riscal- 
dasi la stufa col concime, poiché si sa co- 
me i vapori del gas idrogeno solforato e 
fosforato nuocano ai colori bianchi e in- 
tacchino prontamente gli ossidi dì piom- 
bo. Kella Garin tìa si usava altre volte, co- 
me in Olande, disporre le lamine di pìom- 1 
bo in ruotali e metterle così ruotolate nelle ^ 
casse. Tuttavia, questo metodo sembra di ^ 
poco vantaggio, poiché é evidente clicj 
tali ruotoli offrano minor superficie al-| 
r azione de' vapori , e spesso caggianu 
nel liquido ch'è al fondo della cassa; loc-| 
clié è da evitarsi diligentemente ; poi-i 
dié il carbonato di piombo che ne rà-j 
sulta é sempre men bianco. Le lamine co-i 
si disposto e sospesa sui pezzi di legno ,| 
sono poste nelle casse, per guisa da es- 
sere distanti dal fondo della cassa circa 3 
pollici -L. Si procura che le lamine di 


necessità il lutarle; cosi, in queste diver- 
se manifatture sì raccomandano le più 
opposte cose, e ciò per rtfgiopi che è 
facile apprendere. 

Tena operazione. 

11 miscuglio essendo già versato nelle 
casse, le lamine di piombo essendoci già 
disposte, sì portano le casse in una stu- 
fa, nella quale, mediante il calore,! vapo- 
ri del miscuglio che è al fondo delle cas- 
se debbono sollevarsi pier corrodere le 
lamine di piombo e tonnare un carbona- 
to. La stufa non viene riscaldata che da 
due fornelli, e d'ordinario non contieue 
che novanta casse ed una sola apertura 
che serve di porta. Sebbene non sia im- 
portantissimo di offrire la esatta grandez- 
za di queste stufe, però, da storico esat- 
to , io dirò che quella da me misurata 
avea 9 jiìedi di altezza, 4 tese di larghez- 
za e 5 tese di lunghezza ( V. Tav. XI, 


piombo non si tocchino fra loro e non 
tocchino di più il legno delle casse ; poi- 
ché, se fra loro ti toccano, i vapori non 
possono sì facilmente corroderle; e se es- 
se toccano'il legno, il carbonato di piom- 
bo si colorisce e la sua bianchezza n'è 
alterata. Anzi di mettere le lamine di 
piombo nelle casse, ci si mette un miscu- 
glio particolare che non é lo stesso nelle 
diverse manifatture : le proporzioni di 
questo miscuglio tono nelle una dì pìn- 
te di aceto, su l^ pinte di vinaccia di vi- 
no; nelle altre si usa un miscuglio di io 
{Mirti (30 libbre) di vinacce di vino, tu 
4 parti i (8 libbre i) di aceto, ed una 
mezza |>ai'te ( i libbra ) di caibonato di 
potassa. E' evidente che nelle fabbriche 
in cui non si ns^ carbonato di potassa 
nel miscuglio, nè fimo per riscaldare le 
caste, non è necessario lutarle, ed in quel- 
le al cuntivirio in cuisiadupra il carbona- 
to di potassa e il fimo, è della maggiore 
Tomo II, 


fig. 5 ). 

A, porticella del fornello, il cui focola- 
re è scavato sotto il suolo. 

BB, caldaie per la fusione del piombo. 

CC, cammini orizzontali. 

D, cammino perpendicolare. 

EE, telai per ricevere le tavole in cui 
sono deposti i pani di biacca. 

11 caluse non deve elevarsi oltre i 3o 
gradi, e lo si mantiene d' ordinario per 
quìndici giorni, e il ]>ìù di sovente dopo 
questo tempo la operazione è compita. 
Se il calore è troppo forte , i vapori es- 



ge in gran [larte , ed il piombo essendo 
menu iutaccato da questi vapori , ne se- 
gue che il prodotto dì carbonato di piom- 
bo è molto menu considerabile. 

Quando l'operézione è ben diretta, ti 
I ottiene tanto carbonato di piombo quan- 
ito piombo si era inqiiegato anzi l'oiiera- 
[ziune : cosi, messe 3uo libbre di pium- 

54 
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bo nelle casse , si ottengono 5oo libbre 
(li carbonato di piombo, e resta anche, 
quando si è intieramente separata la cro- 
sta del carbonato di piombo , una certa 
quantità di piombo che di nuovo si ri- 
tonde, per lùrmarne altre lamine. U mi- 
scuglio che si mette nclic casse per for- 
mare il carbonato di piombo, non serve 
clic una sola voll.n, c quando si mise in 
tale miscuglio, come in alcune fabbriche, 
della potassa , se ne vende il residuo ai 
cappellai. 

Quarta operatone. 

Quando si giudica che 1' operazione 
precedente i compita, e che le lamine di 
piombo vennero moltissimo intaccate, si 
lolgoiio le lamine dalle casse; esse acqui- 
starono una grossezza di un quarto di 
pollice ed anche più , mentre innanzi 
non avevano che un quarto di linea. Si 
osservano spesso sugli urli di queste la- 
mine de'grossi cristalli, ch'altro non so-i 
no che acetato di piombo. Tolte le lami- 
ne dalle casse, si scuotono fortemente per 
far cadere la crosta di carbonaio di piom- 
bo foruutasi sulle lur superficie , e que- 
sto carbonato di piombo è imuso da par- 
te. Il carbonato di piombo cosi ottenuto 
percuotendo le lamine, è messo in gran- 
di tinelli, e quindi, col mezzo di lavacri , 
si purifica il pici eh' è [>us$ibilc. Cosi , 
quando alcuni [>czzetti di piombo riman- 
gono nella tinuzzetta, essa si lava per se- 
parare r acetato di piombo che vi può 
esistere. 

La maniera con cui si la il lavacro del 
carbonato di piomb>r c seniplicùssima ed 
analoga a molti metodi di questo gene- 
re. Si usa , |>cr lavare il carbonato di 
pionilm, un gran tino di legno , il piu 
d'ordinario d'una forina quadrata, c di- 
viso in più •ajiupartiiiicnti, il cui nii.nero 
varia da sette a nove. Questi sono uguali 
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di capacità, ma ineguali di altezza, in modo 
che un foro praticato superiore riversa 
nel seguente, l’er esempio, se il primo 
c troppo pieno, esso va nel secondo, e 
cosi di seguito, secondo l'ordine alfabeti- 
co delle lettere A, B, C, D, ec. (la fig. 4 
ne mostra il piano, e la fig. i ne la ve- 
dere l'alzato ). L'acqua che si versa nel 
primo compartimento passa successiva- 
mente negli altri , e si ha cura di agitare 
un poco: racijua deponc proporzional- 
mente il bianco ch'essa trascina, e il pre- 
cipitalo di bianco di piombo, che trovasi 
nell'ultimo compartimento, è il più fino o 
il più leggero. Quando si lavCi in questa _ 
guisa il bianco di pioinbo,lu si depone poi 
|in gran tinelli, si lava ancora e si man- 
tiene sempre nell'acqua. Deve osservarsi 
che (piando si lava il carbonato di piom - 
bo coll ac(jua, riascende allora una spu- 
ma bianca che surnuuta sempre e pare 
una specie di acetato di piombo. Per 
precipitare il poco di carbonato di piom- 
bo che vi si trova, ci si aggiunge un po' 
(li potassa ed allora il carbonato si prc- 
cipita.Peró questo fenomeno merita d'es- 
ser osservato. Il carbonato di piombo 
purificato coi bvacri a'quali si fa soggia- 
cere, rimanendo ne'tinclli, avrebbe sem- 
pre la consistenza d'una pasta liquida; 
ma quando si tratta di darlo al commer- 
cio, lo si toglie dai tinelli con un mesta- 
toio di legno, e si depone sopra seccatoi. 
A contatto dell'aria, acquista una coiui- 
stenza di pasta molle , e lo si mette po- 
scia in istampi, affine che prenda la for- 
ma conveniente per esser posto in cum- 
niercio. 

Tutti i carbonati di piombo del com- 
mercio sarebbero presso a poco della 
medesima qualità , se non si mescessero 
con altro sostanze e non si separassero 
(|uclli la cui purezza e finezza sembra- 
no maggiori. In tal guisa si stabilisco» 
no le diverse sorta di carbonato di pium- 
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t>0, delle qunli nui pnssiamo ad oflVire le rnnnnta du un miscuglio di i parli di 
parlicolaritì , tanto più che portano dif- solbto di barite ed ima di carbonato di 
ferenti nomi. piombo ; essa è cunnsciuta sullo il nome 

Prima t/nalità. H carbonato di piom- di ffaménr»e/vi<eis.«. tiianco di Amburgo, 
bo, ch’era nell'uilimo compartimento del Quarta quaìild. Questa «jiiarta sorta 
tìnozzo, è il più bello; lo si prepara dili- è formala da un miscuglio di a parli di 
gentemente; è quello che è distinto in Al- solfalo di barite cd ima di carbonato di 
lemagna sotto il nome di Kremserweiss piombo ; è conosciuta in Allemagna sot- 
D di bianco di Krems-, si conosce anche to il nome di HoUanderweiss, bianco di 
sotto quello di bianco d'argento; quesl'è Olanda. 

quello di cui i farmacisti e i pittori più Queste sorta di bianco sono in gene- 
diligenti si serrono. Talvolta il carbona- rale composte dietro leproporiionì indi- 
to di piombo che surnuota è il più bian- cate ; per altro, volendo avere delle ce- 
co. Questo bianco di Krems è inlem-^russe a basso prezzo, si fa un miscuglio 
niente puro e non lo si mescola mal col | di 7 parli di solfato di barite cd una di 
solfato di barite, come le qualità inferio-l carbonato di piombo; questa cerussa 
ri : di guisa che si può riguardarlo come chiamasi tuttavia bianco di Olanda, ec- 
Un carbonato di piombo puro. celtuatone 1 ’ Uso per le pitture delicate. 

Seconda qiuilità. Questa seconda sor- E' vantaggioso che la cerussa sia mesco- 
Ta ò formata dal miscuglio di parti ugua-'lala col solfato di barite, perchè il gran 
li di solfata di barite col carbonaio di! difetto del carbonato di piombo è quél- 
piombo ; è cunosdnta in Allemagna sut-!h> di non coprire i fondi quando si sten- 
to il nome ài Penetianerweiss, biancojdecolpenncUo, ed il solfalo di barile cor- 
di Venezia. questo difetto colla sua opacità; il 


n soUato di barite usato in Allemagna 
nelle fabbriche di carbonato di piombo , 
viene principalmente dal Tiralo, ed alcu- 
ni provengono dalla Stiria. H solfato di 
barile del Tirolo è infinitamente miglio- 
re di quello della Stiria, c ciò perch' es- 
so non contiene ossido di ferro. Gli os- 
sidi ferruginosi che possono essere con- 
tenuti nel solfato di barite , sono molto 
pregiudiziali per la bellezza del bian- 


quale inconveniente ha luogo nelle pit- 
ture poco delicate, mentre nelle pitture 
delicate può esser questo un vantaggio. 

Ora non ci resta che far conoscere i 
metodi di triturazione che adopiansi, sì 
per polverizzare il solfato di barile, si 
anche per fare il miscuglio del carbona- 
to di piombo con questo solfalo. La pol- 
verizzazione del solfeto di barite si fa 
con un mulino a pistatoiu. Questi muli- 


co che vuoisi ottenere, specialmente per- ni sono mossi ordinariamente dall'acqua ; 
chè,onde polverizzare il solfato con mag- al di sotto dei pistatoi si mette il solfato 
giore facilità , lo si calcina , e la calcina- di barite, posto sopra una piastra di fcr- 
zione colorisce quello di Stiria per P os- ro tutta pertugiata, in guisa che la pol- 
sido di ferro eh' esso contiene , mentre vere del solfalo, passando pei fori del- 
quello del Tiralo sempre rimane bianco, la piastra, si raccoglie in casse sotlo- 
Di presente, in alcune fabbriche nelle poste. 

quali si scopre quest'inconveniente, non La triturazione del carbonaio di piom- 
si calcina il solfato di barite per polve- bo e il suo miscuglio col solfato di bari- 
rizzarlo con più facilità. le, si fa mediante un mulino estreniamen- 

Terta qualità. Questa terza sorta è te semplice e generalmente osato. Per al- 
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tro, sineome io giutlico intereMante co- 
noscere precisamente i mezzi di tritura- 
zione adoprati in 4 Hcmagna, unisco qui 
una descrizione ed una figura esatta di 
questo mulina. 

, La figura B rappresenta il mulino tat- 
to costrutto : I' operajo, impiegato alla 
triturazione del carbonato di piombo, 
more la mola corrente C, il cui diame- 
tro è di aa a a 4 pollisi, mediante una 
pertica che travasi attaccata alla sua par- 
te superiore con un anello fissato nella 
muraglia o nel solfitto. Questa pertica 
passa soltanto nelT anello A, in maniera 
di esser libera, nè impedita nei suoi mo- 
vimenti. L’ estremità inferiore di questa 
pertica o di questo bastone è guernita 
di un anello di ferro, e terminata da una 
caviglia che entra in un foro fatto sulla 
periferia della mula. E' chiaro che la 
mola gira intorno il suo eentro, quan- 
do 1' operaio muove la pertica circolar, 
mente. 

La cerussa, sia mescolata col solfato 
di barite, sia pura, si versa nell'' apertu- 
ra C della mola superiore, mentre I' o- 
peraio cessa di far girare la mula. Quan- 
do la materia è basUntemente macinata, 
la si fa colare per la grondaia O nel re- 
cipiente E. Il pezzo FG, costruito in 
parte di pietra ed in parta di legno, im- 
pedisce che il liquido si sparpagli e ser- 
ve a farlo colare lestamente nel cana- 
le D. 

Le figure 7, 8 e 9 mostrano il mec- 
canismo col quale la mola corrente sì 
solleva e discende per macinare la ma- 
teria, secondo il grado di finezza che si 
desidera. 

Nella superficie inferiore della mola 
( fig. 7 ) è incassato un ferro AB, il qua- 
le ha nel suo mezzo un incavo poco pro- 
fondo, ehe è pure il centro della perife- 
rìa della pietra. Col mezzo di questa ca- 
vità, la mola è sovrapposta alia summi- 
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tà D della verga DE ( Gg. 8 ), la qnale 
passa attraverso la mola. Questa estre- 
mità poggia in F ( fig. 9 ) sopra un tra- 
verso GH, che forma una specie di leva 
il cui punto d' appoggio è in G. Questa 
specie di leva può essere sollevata o ab- 
bassata in 11, mediante una vite munita 
di una chiave poeta in I. Questi due mo- 
vimenti si eseguiscono, con un tale mec- 
canismo, facilissimamentc. 

Acciocché il liquido non possa insi- 
nuarsi nella caviti della mola inferiore 
( fig. 8 ), fra la verga DE e gli orli del 
buco, questo spazio si riempie con un 
pezzo di legno che lascia jnssare la ver- 
ga, circondata da un pezzo di panno, af- 
finchè il liquido non possa cobre. 

Per ottenere il misenglìo completo 
ilei solfato di barite col carbonato di 
piombo, impiegasi mezza giornata di la- 
voro per ogni 100 libbre di miscuglio. 
Del resto ciò varia a proporzione che il 
solfato di barite venne più o meno pol- 
verizzato. 

Osservaiùmi generali. 

Dietro questa descrizione delle opera- 
zioni occorrenti a preparare il carbonato 
di piombo, sembrerà incredìbile che il 
bianco di Krems non sia stato che imper- 
fettamente imitato nel rimanente d' Eu- 
ropa. Questa imperfezione non può di- 
pendere dalla qualità dell' acido acetico, 
poiché in varie fabbriche dell’ Allemagna 
adoprasi indistintamente qualunque spe- 
cie di aceto : nella fabbrica di Kbghen- 
furt si adoprò sovente un aceto di po- 
mi selvaggi; quest' aceto, eh' è pocliis- 
mo acido, usasi sovente in Allemagna. 
Ciò nemmeno può dipendere dal miscu- 
glio del solfato di barite, poiché b più 
bella qualità del bianco di Krems non 
ne contiene minimamente, ed a propor- 
zione che si aggiunge solbto di barite 
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al carbonato <li piombo, il bianco diviene 
meno bello. 

Che questa preparazione non sia rin- 
scita negli altri paesi di Europa, può 
forre attribuirsi alle cause seguenti : 

1 ° La purezza del piombo di Vìl- 
lach, il quale non contiene nemmeno ar- 
gento, il che è rarissimo, contribuisce 
forse alla bellezza del carbonato di piom- 
bo. E' evidente che dalla purezza del 
piombo, tanto più mescendovi il solfa- 
to di barite , dipende la bellezza del 
bianco. 

a.° Dalla maniera di lavare il carbo- 
nato di piombo, in cui consiste princi- 
palmente r abilità dell' operaio, talché 
quegli che sa meglio lavare il carbonato di 
piombo riguardasi come il più abile, di- 
pende, a quanto sembra, la più o men 
bella qualità della cerussa. 

5 .° 1 metodi di macinazione, quantun- 
que semplici, sono quelli che danno alla 
cerussa la più bella finezza. 

4-* La maniera di laminare il piombo 
influisce a favorire 1 ' azione dei vapori, 
acciocché possano più facilmente corro- 
dere la superficie del piombo esposta al- 
r azione di essi. Il piombo a tal modo 
viene meglio attaccato, ed in conseguen- 
za la formazione del carbonato è più 
completa. 

5.° L' evaporazione lenta usata nelle 
fabbriche di Krems é favorevole ad uno 
sviluppo progressivo, per cui non intac- 
cano che a poco a poco il piombo espo- 
sto alla loro influenza. Ne risulta che po- 
chi vapori si perdono, ed in conseguen- 
za si ottiene i carbonaii di piombo in 
maggior quantità ed in miglior qualità. 

Nel I 8 o 0 , Dallarmi, proprietario d' u- 
na fàbbrica di cerussa a Ruma, inviò una 
memoria alla Società d' incoraggiamen- 
tp, nella quale egli espose varie osserva- 
zioni molto importanti che crediamo u- 
tile di qui riferire. Dallarmi, dopo aver 
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esposto i diversi fenomeni che presento 
la formazione della cerussa, espone il 
pensiero che I' aceto non sia che l’ itv- 
termedio di questa preparazione , e che 
esso disponeva il piombo ad unirsi all'o»- 
sigeno ed all' acido carbonico; egli im- 
maginò che questi tre agenti debbano 
simultaneamente agire sul piombo, e che 
per mancanza di questo necessario con- 
corso sia tanto incerto il prodotto otte- 
nuto dai fabbricatori. Egli previde che 
sarebbe quasi impossibile ottenere delle 
scaglie perfettamente bianche in tutta la 
massa del piombo, non convertendosi es- 
so in cerussa che lentamente e gradata- 
mente, e restando perciò dèi bianco non 
compito sulla superficie del piombo me- 
tallico. 

Dietro ([ueste osservazioni, I' autore 
sceglie un luogo sotterraneo ove 1 ’ ari- 
do carbonico può essere contenuto co- 
me in un serbatoio, e nel quale si fa pe- 
netrar r aria per due piccole finestre 
praticate ove comincia la volta. Egli ab- 
bandonò l' uso di accumulare i vasi g>* 
uni sugli altri; non compose più che un 
solo strato, disposto sopra un Ietto caldo 
di sterco di cavallo, della spessezza di un 
piede, leggermente compresso; fece sten- 
dere della paglia sotto i vasi, e sopra la 
paglia un secondo strato di letame. EgU 
assicura che questa disposizione pre- 
viene una eccessiva accumulazione di ca- 
lore, il quale devesi mantenere costante- 
mente fra 4o e 55 gradi reaumuriani, e 
che essa facilita l’ introduzione dell' aria 
nell' interno dei vasi. Questi sono di for- 
ma conica troncata, verniciati interna- 
mente ed esternamente, di 3 a centime- 
tri di altezza, portano una croce di le- 
gno bianco a 54 millimetri distante dal 
fondo, sulla quale ponesi una dozzina di 
lame di piombo fuso. Si versano in cia- 
scun vaso due piccoli bicchieri di aceto 
diluito, se è tro]>pu forte ; si pongono i 
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coperchi e ti compie la difpositiune dei 
Tati medesimi. Dopo quìndici giorni si e- 
aaminano i vasi per aggiungervi aceto in 
quelli che ne maocatse. Questa operatio- 
ne si & Gidlissimamente e senta smuo- 
verli, sollevando lo strato di letame ed 
esaminando con una piceola bacchetta. 
Si estraggono un mese e metto dopo, 
per raccogliere la cerussa. Le scaglie tro- 
vanti allora secche e poco aderenti alle 
lamine (alle quali si sono formate, talché 
basta piegarle per raccogliere la cerussa 
senta alouua penlita. Per guarentire la 
salute degli operai e non esporli alla pol- 
vere di cerussa, 1' outore immaginò delle 
casse a tre divisioni, nelle quali posso- 
no agire due operai ad un tempo. La 
prima divisione consiste in un cilindro 
mobile diviso in due, in cui si gettano le 
lamine cariche di cerussa, dopo averle 
separate dalla cerussa lorda e impastala, 
e dal residuo denso dell* aceto che tro- 
vasi sempre più o meno al fondo dei 
vasi. Nella seconda divisione della cassa 
ai pongono delie scatole alte e strette, 
di tale capacità, che un operaio possa soU 
levarle quando tono ripiene di scaglie, di 
coi si conosce il peso . Ivi si getta la 
cerussa che devesi macinare, e le sca- 
tole si pesano quando sono riempite. 
S' intrtMuce nella tersa divisione le la- 
mine rimanenti, le quali si pesano pri- 
ma di rimetterle nei vasi, per preparare 
nuova cerusse. Gli operai, posti Pano in 
faccia all'altro, introducono le loro brac- 
cia in certe maniche di pelle, inchiodate 
su due aperture fattesi nelb cassa ; essi 
legano queste maniche intorno alla ginn- 
tura della mano, sicché postano lavora- 
re nell' interno della cassa esattamente 
chiusa, neUa quale la luce penetra attra- 
verso un vetro. L’autore raccomanda 
che gli operai, prima di cominciare il 
lavoro, si strofinino la pelle con olio, 
sego e sapone, ulKiie di otturarne i pori 
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e renderli meno atti ad assorbire la ce-> 
russa. Questo metodo semplicissimo, per 
di lui avviso, ha molti vantaggi ; i E' 
molto spaccialivo, e preserva la salute 
degli operai ; a.° Le lamine di piombo, 
che restano dopo essersi staccata la biac- 
ca, non mantengono la propria forma, e 
si possono subito riporre nei vasi ; 3.” 
Quando si raccoglie la preparazione, ti 
può esattamente riconoscerne la quantità. 

L piombo, convertendosi in cerussa , 
aumenta in peso di circa nnSSper too. 
Quindi adoperandosi 3oo libbre di piom- 
Ik>, e ritraendone i33 di cerussa, ri- 
mangono circa aoo libbre di piombo da 
riporsi ad una nuova preparazione. Il pro- 
dotto medio ottenuto dal Dallermi per 
ogni vaie è di 4 chilogrammi e -J- di ce- 
russa ; quella che rimane el fondu dei 
vasi, e che lavata, macinata e ridotta in 
pani, è di un bianco lordo, si vende as- 
sai fàcilmente. 

L' abbondanza del prodotto dipende 
in gran parte dalla spessezza delle lami- 
ne di piombo; a proporzione che sono 
sottili e p esentano nna maggior superfi- 
cie all' azione dell' aceto, sì convertono 
più presto in cerussa. L' autore le co- 
lava sopra pietre vulcaniche , nonché i 
coperchi in tal modo disposti di ammet- 
tere nell’ interno dei vasi l' introduzione 
dell' aria e dell'acido carbonico ; ma que- 
sto metodo, per la perdita considerabile 
di piombo, di combustibile e di tempo 
che richiede, e per altri inconvenienti, si 
tralasciò, e sì adottarono in quella vece 
degli stampi di ghisa, con cui si ottengo- 
no delle lamine quanto sottili si voglio- 
no, i quali poi si possono all' uopo raf- 
freddare. 

Devesi preferire il piombo colalo , si 
per economia, si perchè la superficie del 
piombo laminato resiste moltissimo all'a- 
zione dei vapori dell' aceto. 

L' uso del letto caldo non è in>liBìe* 
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renle; bisogna mescere il letame recente 
con quello la cui putrebiione è inoltra- 
ta, e variare le proporzioni secondo le 
circostanze, T oggetto essendo quello di 
sviluppare un calore intenso e continua- 
to, ma non sì forte, che prontamente si 
volatilizzi tutto r aceto e sì disperda , 
perchè cesserebbe l' operazione. L’auto- 
re indica di avere utilmente sostituito la 
vallonea al letame di cavallo. 

Le scaglie più dense di cerussa sono 
preferibili, perchè, avendo rispettivamen- 
te un peso maggiore, portano seco meno 
materia grìgia onde sono costantemente 
ricoperte. Per frangerle adoprasi indi- 
stintamente una mola orizzontale oppu- 
re verticale, secondo le circostanze che 
rendono 1 * una o l' altra più comoda. 
Le scaglie sono ordinariamente dure e 
compatte; dopo averle liante, si tritu- 
rano con acqua finché siano ridotte in 
poltiglia quasi liquida ed impalpabile. 
Questa operazione richiede più ore. E' 
da attendere a proporzionare la quantità 
delle scaglie alla forza del mulino. Si la- 
va poi la pasta con molta acqua, e si 
passa attraverso uno staccio finissimo , 
che ne separa le impurità, le piccole par- 
ticelle di piombo che c.onteogono, ed i 
grani di cerussa imperfettamente maci- 
nati. Si decanta I' acqua quando il car- 
bonato di piomba si è precipitalo. In 
tale stato si assoggetta la biacca a diffe- 
renfi preparazioni, secondo l' uso cui si 
destina. 

Si. stende e ai rimesce la pasta, troppo 
umida, sopia una tela mon^, sovrappo- 
sta ad un pieno assorbente, formato di 
ceneri lavale e battute, di mattoni o dì 
gesso ben diseccato, al punto di riscal- 
darlo meilkicremente col mezzo di bra- 
cieri posti al di sotto. Così riducesi pron- 
tamente la pasta a tale consistenza da 
ridurla fiicilmenle nelle forme valute , 
senza che sia seggetta a ristringersi , nè 
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divenire spugnosa e friabile per nn com- 
pleto diseccamento. Se ne riempiono al- 
lora dei piccioli vasi di terra cotta non 
verniciali, di forma conica troncata, e se 
ne fanno dei parallelepipedi, compri- 
mendola fra due tdai. Si lasciano final- 
mente diseccare i pani , od altre figura 
a cui siasi ridotta la eernssa occorrendo, 
sopra sostegni assorbenti, sì all'aria die 
in istufa, guarentendoli per altro acai- 
ratamente dalla polvere, dal fumo e dai 
vapori solforosi. 

Nella pittura ad olio, gli artisti voglio- 
no, pei quadri, la biacca di risplendente 
bianchezza e delia maggiore opacità ; ma 
quando trattasi di coprire grandi superfi- 
cie, che è l'uso comune a cui si destina la 
biacca, occorre che abbia dessa una certa 
glutinosità e si stenda focilmente sotto 3 
pennello. Si trovò che nn miscnglio di 
creta dava alla cerussa le qualità desido- 
rabìli. Secondo Daliarmi, la proporzione di 
questo nùscogiio può giungere ad 
In tal caso la qualità della creta deve pa- 
re influire sulla bontà della biacca. Egli 
raccomanda di imbianchirla coll' acido 
muriatico, quando ciò occorra. 

Dacché egli non ammucchia più i vasi 
gli uni sugli altri, non si sono trovate le 
lamine di piombo e le scaglie di cerussa 
coperte di quella superficie nera che con 
ragione ei sospettava essere effetto dell'i- 
drogeno solforato prodotto dalla fermeo- 
taaione delle materie animali, e ritenuto 
in mezzo al euaiulo dei vasi. Tuttavia, in 
onta a tanti cangiamenti, tutte le volte 
che formasi questo gas, i snoi vasi ne 
sono intaecati leggermente. 

L'autore, valendo disciogliere e pre- 
cipitare in sali bianchi gli atomi di assido 
dei metalli stranieri eh’ entrano sovente 
nel piombo, e separare l' idrogeno sol- 
forato che potrebbe trovarvisi , esperi- 
mento a tale oggetto l’ acido muriatico 
diluito. Egli assicura avere ottenuto un ■ 
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ettimu ruuiuto, benchk le lue csperìen- 
M noa liano iute eieguite che in pic- 
oulo. 

Egli introdutse un poco di pasta in 
un gran pallone di retro mondissimo ; e 
dopo arerri versato dell'acido muriati- 
00 a tre gradi, agitò violentemente il va- 
te per metter l'acido a contatto con 
tutte le molecola della pasta. Una forte 
eServescensa si è manifestata ; poi lasciò 
riposare il pallone, tenendolo aperto. Rii- 
chi, se si fosse sviluppato il gas idrogeno 
aulforato, potesse scapparne ; trovandosi 
il vase più o me.io ripieno di acido car- 
bonico, lo ohiuse con adatto turacciolo. 
Io agitò vivamente e decantò il liquore. 
Si ripetono i lavacri finché siasi ottenuta 
là bianchczsa desiderata, e finalmente si 
lava con molta acqua. 

Dallarmi assicura di essere pervenu- 
to cosi ad ottenere una biacca bella al 
pari di quella di Krems. Per darle l’ o- 
dorè e la durezza che caratterizzano 
questa biacca, basta, secondo lui, lavare 
la pasta imliianchita per l'ultima volta 
c«n aceto distillato, fi poco acetato che 
formasi, cristallizzasi e si disecca in tutta 
la massa, e, come un cemento, ne conso- 
lida le molecole. 

li' autore consiglia d'imbianchire la 
biacca in botti di legno bianco, mobili su 
due perni, senza che nell' interno entri 
alcun metallo. Egli assicura che non si 
otterrà un bianco perfetto se non allora 
che il legno siasi penetrato di cerussa e 
spogliato d* ogni materia colorante. Sic- 
ce-jae I’ uso dell'acido non é considera- 
bile, questa operazione non aumenta 
gran fitto il prezzo della cerussa. 

Io ottenni dalla gentilezza di N. Me- 
rimée la seguente nota sul metodo se- 
guitalo io Inghilterra per fabbricare la 
cerussa. 

« Ilo. visitato aNeweasde (sulla Tj’ne) 
» :uaa ialibrica di cerussa nella quale si 
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» sono sostituiti i letti di vallonea a queIN 
» di letame. Si cola il piombo in islam|>< • 
M nei quali esso prende la figura di gra- 
II ficaia di circa 1 5 pollici di lunghezza 
» e 4 e 5 di larghezza ; il piombo si po- 
li ne sopra vasi cilìndrici dì terra ver- 
II niciata, di 4 a 5 pollici all' incirca; si 
•I ricopre nn rase con un altro, e, se 
>1 ben mi ricorda, si mettono più fila di 
Il piombo sopra i vasi . L' intervalla fra 
u essi si riempie con vallonea, Gittasi prì- 
•I ma fermentare mescendola in certe pro- 
li porzioni con vallonea gii prima ado- 
II perata. Si lascia in questo stato per 
Il 8 a 9 settimane. 

« I letti caldi sono scompartiti I' ano 
I) sopra r altro so pavimenti appoggiati 
I) ai muri, per modo che riescono tanto 
Il bassi, che appena un uomo può starvi 
Il in piedi. 

n n mulino da macinare è pare co- 
li struìlo in marnerà che la materia passa 
Il dall' nn mulino in nn altro Inferiore. 

u Si fa diseccare questa cerussa in 
» una stufa ore si lascia alcuni giorni in 
a catini di nove a dieci pollici di diame- 
li tro ; non la sì mette in ìstampi come 
n in Olanda c ih .élicmagna. 

« L’ aceto che adoprasi è fabbricato 
» colla melassa. La cerussa ottenuta con 
a questo metodo è di un vivissimo bian- 
■I co; perciò è vantaggioso soslitnire le 
a vallonea al letame, poiché questo svi- 
li luppa continuamente una piccola qua n- 
II liti d'idrogeno solforato che nuoce al 
Il carbonato di piombo. Si riuscirebbe 
a forse egualmente sostitnendo alta val- 
li lonea la paglia. Un concorrente , nel 
Il I 809, propose questo metodo, affer- 
II mando di avere ottenuto della cerussa 
a di prima qualità, lo ricevetti da uno 
a stabilimento fondato a Mons della ce- 
li russa in iscaglìe di tale bianchezza , 

Il che probabilissiinamente erasi prepa- 
II rata in un letto caldo di sola paglia 11. 


Digìtized by Google 


Biacca 

Si Tcclc, da quanto si i detto, ella per 
ottenere una bella cerussa coi metodi 
sopraindicati, non si tratta che di ossi- 
dare lentam’ente il piombo e combinare 
quest' ossido a proporzione che si pro- 
duce coll'acido carbonico; ma pa>sù lun- 
go tempo prima che si potesse giustamen- 
te saper calcolare tutte le cause influen- 
ti su questa preparazione; da poco tem- 
po soltanto la chimica ha illuminato que- 
st' arte, si che si possono presentemente 
ottenere dei prodotti di qualità superio- 
re e costantemente identica. La Società 
d' incoraggiamento di Parigi ha singolar- 
mente contribuito a questo importante 
argomento, sollecitando continuamente 
lo zelo dei fabbricatori coi premii da essa 
stabiliti a tale oggetto in diversi tempi. 
Tale ne fu 1' esito, che da alcuni anni 
un gran numero di fabbriche di questo 
genere si stabilirono in Francia, mentre 
prima non ve n'era alcuna. Chi franca la 
patria dall' esser triliutarìa allo straniero 
per un prodotto di grande consumo, le 
rende un importante servigio. Se del re- 
sto alcun pregiudizio o forse anche qual- 
che inferiorità, fiivoriscono ancora l' im- 
pjrtazione di questa derrata, tutto ci fa 
sperare che beh presto si supereranno 
gli ultimi ostacoli. 

E' facile nello stato attuale della scien- 
za il farsi un' idea esatta di tutti questi 
fenomeni che si manifestano nella forma- 
zinne della cerussa e di ben concepirli. 
Certo è che non può ottenersi questa 
produzione coi metodi indicati, se non 
a proporzione che il metallo trovasi im- 
merso in un' atmosfera calda, umida e 
carica di ossigeno e di acido carbonico. 
Esaminiamo il grado d'importanza di 
ciascuna di queste condizioni e come si 
pervenga ad adempierle. Ognuno cono- 
sce quanta influenza esercitano il calore 
e l'umidità sulle combinazioni chimiebe; 
si sa che il primo diminuisce la loro coc- 
Toino H, 
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'tione e le rende atta a contrarre nuove 
combinazioni ; che la seconda à nn ves- 
colo indispensabile alla riunione delle 
molecole di natura diversa. Sovente pu- 
re, e particolarmente nel caso presente , 
l'acqua è parte essenziale della combina- 
zione. Quanto poi all'ossigeno e all'acido 
carbonico, à evidente la loro neceuità, 
poiché appunto la cerussa è composta 
di queste sostanze. Il letame usato dagli 
Olandesi, la vidlonea o la paglie in fer- 
mentazione, hanno non solo per oggetto 
di produrre un' elevazione di tempera- 
tnra , ma, per opinione di aknni, forni- 
scono anche una parte dell' acido carbo- 
nico che entra nella composizione della 
cerussa. E' fuori di dubbio che un' altra 
parte di quest' acido carbonico proviene 
dalla decomposizione dello stesso aceto, 

0 delle materie estranee aggiuntevi. In 
questa operazione, il vapore dell' aceto 
si condensa a poco a poco sulle lamine 
di piombo esposte al di lui contatto ; la 
grande aflinità del metallo per 1' ossige- 
no determina la decomposizione di que- 
st' acido ; parte del suo ossigeno si com- 
bina coll' ossido formatosi e costituisce 
il carbonato. Nondimeno, ci siamo asm- 
curati con esperienze positive , che l' a- 
ceto puro non basta a produrre la ce- 
russa; occorre eh' esso contenga certe 
sostanze, come tartaro, feccia, ec., alte a 
produrre 1' acido colla loro decomposi- 
zione spontanea, oppure anche dei car- 
bonati che ne forniscono in conseguenza 
della reazione dello stesso aceto. 

Allorché Bergmann, Cheneviz ed al- 
tri dimostrarono che la bnona cerussa 
era un vero soltocarbonato di piombo, 

1 chimici hanno potuto produrla per via 
delle doppie decomposizioni, scegliendo 
fra tutti i sottocarbonaii solubili e tutti 
i sali di piombo solubili; ma la difficile 
condizione cui duveasi soddisfare, era 
'quella che il prodotto non oltrepassasse 
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il modico prezzo delle cerusse forestiere. 
Fra tutti i metodi proposti al concorso 
del i8o^, quello di Brechoz e Leseiir, 
allora stabiliti a Pontoise, meritò la pre- 
ferenza ; e riportò il premio sì lungo 
tempo contrastato. La Societit d’ inco- 
raggiamento non ebbe che a plandirsi 
del giudìzio da lei emesso: giammai for- 
se piò giustamente sainne accordata una 
ricompensa. Intatti, questa fabbrica allo- 
ra nascente prese tm tale ingrandimento, 
che divenne, sotto la direzione di Roard 
e Brechoz, gigantesca, in onta olla con- 
correnza dì altre fahbriclie somiglianti. 
Noi procureremo di olTrire nn'ìdea di- 
stinta di questo metodo, senza entrare 
nelle parfieolarità che dipendono dai 
mezzi di eseenzione, i quali, se venissero 
divulgati, potrebbero compromettere l’e- 
sistenza di questa bella manifattura, di- 
venuta per la P rancia una nazionale con- 
quista. 

l'no stesso ossido può combinarsi, in 
dlHerenli pisiporzionl, con un medesimo 
arido, e costituire dilfercnti sali, distinti 
coi nomi di sodritali, sali propriamente 
detti e lursali. Pochi ossidi sono por 
altro rapaei di ipiesti tre gradi di coni- 
bma/iotM'. Il protossido di piombo non 
ne olire che duo raU'actilo acelìiai: cioè, 
ì'aeelafo neutro o sale di satnmo ed il 
sotto-arvtatn , auticametrle conosciuto 
nelle farmacie sotto il nome di estratto 
di saturno. Il sotto acetato ha la pro- 
prietà di essere estremamente solubile, 
jiroi>rielà che di rado s'incontra in simi- 
li combinazioni. Una proprietii poi co- 
mune aH’nno e all' altro di questi due 
s<di, si è che le ultime porzioni di ossi- 
do, quelle che caiigianu il sale neutro in 
sottnsale, sono meno atir.alte dall' acido, 
per cui è molto più furile separamelo; 
quindi quel corpo che non l<)sse .si e- 
nergico da precipitar I ossido del sai 
neutro, potrà nondimeno comlnnarsi con 
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questa seconda quantità di ossido die 
costituisce il sottosalc, e produrre una 
combinazione separatamente . Questa 
proprietà venne messa a profitto da Bre- 
choz e Leteur, ed essa forma la base 
del loro metodo. Si prende un sotto a- 
retato dì piombo, si la passare h solu- 
zione in una corrente di gas acido car- 
bonico che predpìta l' ossido di piombo 
in eccesso allo stato di soUocarbonatu. 
Per la quale decomposizione decsi aver 
presente, che l'acetato neutro di piom- 
Im, in cento partì, contenendone 26 di 
addo, 58 di ossido, 16 dì acqua, esi- 
ge, per passare allo stalo di sotto aceta- 
to, due altre proporzioni di ossido ; cioè 
a dire: 100 parti di acetato neutro ne 
disciolgono 1 1 6 di ossido di piombo, 
senza il soccorso del calore. Trattandosi 
di liibbricare la c.emssa, è inutile adope- 
rare l'acetato cristallizzato; si prepara 
dirottamente il sotto ocetato trattando il 
litargìrio coll’ acido acetico pirolegnoso. 
La preparazione si esegnisce a freddo 
con una semplice triturazione, in vasi 
adntlnli. Bisogna porre un eccesso di li- 
targirìu per esser sicuri di aver la so- 
prasaturazione ricliìcsta. Per l'acido pi- 
rulegiioso 6.5 parti, ad 8 gradi dell'a- 
reomctro ili Beaumè, ne esigono 58 dì li- 
targii-ki per ottenere l'acetato neutro. 
In conseguenza, ne vorranno 174 alme- 
no per ottenere il sotto acetato colla sicv 
sa quantità di 65 parti d’acido. Questo 
si diluisce ordinariamente con i 5 a ao 
parti d'acqua, che si aggiunge parte pri- 
ma e ]inrte dopo la soluzione. Si lascia 
deporre ; si tratta il residuo con nuovo 
acido ; l imane circa 1 od i o mezzo per 
100 ili materia composta di piombo, di 
terrò, di rame, di terre e di argento nel- 
la pro|>orziunc di 4 a millesimi. 

.Scliiarila la soluzione, si dcranla in 
gr.indi tini cupcrli, di molla siipcificie e 
di para profondila; ivi si fa arrivare l'ts- 
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clilo carbonico knlamente per un ^n- mente che abbia una litila o aiiurra u 
dissiroo nuinefu di tubi, alfine di multi- grigiastra, e nun già un bianco di latte, 
plirare le superficie di contatto. L’acUlo La tiola grigiastra uttiensi aggiungendo- 
carbonico può ottenersi in piu modi, se- vi un poco di nero ordinario, avvertendo 
condu le circostanze, colla combustione che il uiiscuglio sia esalto, alliin lié la 
del carbone, come si là a Clichy, oppure tinta riesca uniJurmc. l’er imitare la l'ur- 
colla decomposizione di un carbonato; ma della biacca di Olanda, se ne limilo 
in tutt' i casi è necessario eh' esso non dei piccoli pani conici. A (ale oggetto, 
contenga atomo d’idrogeno solforato. In bene sgocciolata che sia, la si mette in 
cuQsegucnxa, rendesi indispensabile di vasi di terra non verniciati i quali si cal- 
lavare il gas ed anche per maggior si- cano quanto è possibile; poi si portano iu 
curezza aggiungere all’acqua di lavacro istufa fiochè ipaui, [>er la [xuditu della 
un poco dello stesso acetato di piombo, loro umidità, abbiano acquistato uu tale 
per separarne le più piccole porzioni rislringimento da potersi diseccare da sé 
d’ idrogeno solforato eh’ esso potesse medesimi; allora ai tolgono dai vasi c si 
contenere. stendono sopra tavolette [>er cs[>urli ad 

L’ acido carbonico, giungendo estre- un ultimo grado di diseccazioue : (inal- 
mamente diviso, determina la precipita- mente si ricoprono di carta azzurra pal- 
aione di tutto l'ossido costituente il sot- fida per dare alla biaaca un lisalto uiag- 
lu acetato per ridursi allo stato di aceta- giore . 

lo neutro; ed il predpiuto che olliensi In tutta l'operazione, ciò eh' è più nu- 
è il sutto carbonato di piombo. La dis- civo agli operai è il ridurre la biacca in 
soluzione trovasi leggermente acida, il pani. Cou nessuna precaozioue finora si è 
che prova essersi precipitata una quan- putulo evitare si grave iocoiivenientc. Un- 
ti là anclie maggiore di ossido di piota- gersi col grasso, servirsi dei guanti, nulla 
bo. Finita l' operazione, ti versa in un potè preservarli da tutti i sinistri che can 
tino poco profondo, si lascia in riposo giunaou le preparasioni di piomb<s u nun 
(icr alcune ore, poi ti decanta il liquore, trovò miglior mezzo che cambiate gii 
per combinarlo con nuova porzione di operai di i5 in iS giorni. Al principio 
lilargirio. La deposizione lavasi prima di qttestu fabbrica bisognava intitare la 
con piccola quantità di acqua, che si forma olandese, per viucere I' avvcrsio-i 
riunisce ul liquore ; poi si continuano i ne dei cuitsutnalori ; ntà prescntemeute, 
lavacri, finche T acqua ne esca perfetta- putreiibesi diseccare semplicemente la 
mente scolorita; allora soltanto si fa sguc- cerussa in piccole masse, ed evitare co- 
ciularc il carbonato di piombo, e si met- si di doverla maueggiare per porla e 
tc in ittampi. Talvolta non si portano i premerla negli stampi. Forse ancite po< 
lavacri all'ultima perfezione, perrhè do- trebbiiti sostituire agli stampi di terra 
mandasi ht commercio una bianca ch'ab- dei piccoli sacidicUi conici di tela, ne' 
bia una leggerissima tinta azzurra. Il nt- quali il peso ilella materia e la puiusilà 
me contenuto nei nostri lilargìrìi, il qua- del tessuto contribuirebbe meglio ad una 
le viene discioltu unitamente al piombo, pronta diseccazioue. 
produce questo effetto . E' raro che si Dopo aver detto clic il liquore rima- 
domandi in commercio la biacca quale si sto nella precipitazione, trattalo con nuo- 
uttiene in questa operazione, cioè afTattu va quantità di htargirio, riproduce del 
priva di ogni colore ; vuoisi ordinaria- suttocarbonatu di piuiubu, aggiuugeia- 


' Digilized by Google 


4^6 Biacca 

ma che questa manipolaiione può ripe- 
tersi iadeCnitamente ^ ma che per altro 
la fona del dissolvente va sempre sce- 
mando, talchi bisogna o aggiungere ogni 
volta una minor quantità di litargirio, 
oppure aggiungervi quanto aceto si è 
neU' operazione perduto. La perdita, che 
è molto considerabile, dipende perchè 
le ultime acque di lavacro che rigettansi, 
ne contengono qualche piccola quanti- 
tà ; e perchè, un sotto acetato di piombo 
contenente ancora più ossido, il quale è 
affatto insolubile, rimane perduto; esso 
trovasi nella cerussa precipitato, e non 
si può spogliamela che con ripetuti la- 
vacri. 

Dopo aver fatto conoscere i differenti 
metodi di fabbricazione della biacca, re- 
stami a lare alcune osservazioni Stille 
qualità rispettive di questi prodotti. Si 
riiqproverù lungamente, e si rimprove- 
ra ancora, alla cerussa di Clichy , di 
non coprire i fondi quanto quella d'O- 
landa. Si pretende che le molecole di 
questa sieno più ristrette, e che il colore 
da essa prodotto sia molto più schietto, 
mentre quella ottenuta per precipitazio- 
ne trovasi in particelle più delicate, più 
leggiere e quasi trasparenti, sicché ne 
occorre di più per produrre il medesi- 
mo affetto. Questi rimproveri sono in 
parte veri ; ma di giorno in giorno la si 
vede perfezionai'si , e tutto fa credere 
che fra poco non si osserverà più alcuna 
diffèrenza. Sgraziatamente v' ha più d'u- 
na difficoltà da superarsi ; perciocché 
v'hanno moltissime persone tanto inte- 
ressate ad esagerare i difetti della biac- 
ca di Clichy, che si rende diffìcile il ri- 
trarne una maggiore utilità : m' intendo 
di certi mercatanti poco delicati, che af- 
fermano continuamente ai consumatori, 
essere quésta biacca di cattiva qualità e 
molto lontana dall’ avere i pregi della 
biacca d' Olanda i mentre non altro hou- 
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no in mira che di vendere la biacca ili 
Clichy per quella di Olanda ad un prez- 
zo maggiore. 

Per paragonare due qualità di biacca, 
bisogna aver rignardo a due condizioni 
che i pittori negligono talvolta ; essi pre- 
parano due quantità di colore, e lo sten- 
dono sopra uguali superffzie, per cono- 
scere delle due quella che copre meglio il 
fondo : ma se r una è più leggera che 
l'altra, c 1’ esperienza siasi fatta cop 
uguali volumi, é chiaro che sarà erro- 
neo il loro giudizio ; essi devono speri- 
mentare i risullamenti che si ottengo- 
no con pesi eguali ddl'una e dell'altra 
biacca. 

Si pensa generalmente, che le diffe- 
renze osservate in quella di Clichy, di- 
pendano soltanto dalle circostanze in cui 
formasi. Non ha dubbio ghe una mag- 
giore aggregazione dipenda in parte i^I 
tempo più lungo che impiegasi, coi me- 
todi antichi, perché I’ ossida si formi e 
combini coU'acido carbonico (o). Io cre- 
do di più, che gli elementi non sieno 
nella medesima proporzione. Ho espe- 
rimentato la cerussa di Krems e quella 
ottenuta pér preciptlaziune , e ricavali 
dall' ultima una maggior quantità di aci- 
do carbonico. R. 

** Per maggiormente guarentire la sa- 
lute degli operai, Ward di Derby ima- 
giuò una macchina composta di due ci- 
lindri che macinavano la biacca stand» 
sott' acqua e la facevano cadere supni 
uno staccio pure sott’acqua. * 

BIADA. Gli agricoltori danno un tal 
nome ad una moltitudine di grani che 
neppur sono tutti della famiglia delle gra- 
miuacee: il frumento, l'orzo, la segala, 

(a) Si osservò che più freddo che sia Ta- 
cido carbonico iiilrodoUo nella soluzione di 
sotto acetato, è inapgiore la deusilà che a- 
cquisUi la cerussa precipilaU. 
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Veligonu ih essi riguardati come tante 
sorta di bipdej come pure il saraceno, 
che chiamano biada nera ; il melampiro, 
ehe dicobo biada di vacca, ec. Quindi 
per la parola biada si deve intendere una 
classUicarione generale adottata cumuue- 
mente, che comprende una quantità di 
sostanxe, come sono i grani sopra accen- 
nati, la cui coltivazione merita d'essere 
descritta, e di ciascuno dei quali si par- 
lerà in un artìcolo particolare ; non ne 
faremo qui parola e tratteremo di quel- 
lo che riguarda la biada propriainente 
detta alta parola ranmaTo, ore esami- 
neremo anche i mezzi per la conserva- 
zione, trasporto e commercio dì que- 
sto prezioso prodotto naturale . (Fr.) 

* BIANCHEGGIO , chiamano i cera- 
iuoli r imbiancamento della caaa ( f' . 
questa voce). 

BIANCIIEBIA. LsvoazTaicE m aua- 
caaajs. La lavoratrice di biancheria la 
tutti gli oggetti di tela, di qualunque sor- 
ta, che servono per vestirsi, per varj osi 
nelle stanza e per la tavola, e che indi- 
cansi volgarmente col nume dì bianche- 
ria da vestirsi e da tavola. 

Gli utensili delle lavoratrici di bian- 
cherìa sono agiù e dio di varie grossez- 
ze, adattati alla tela che devono Uvula- 
re: ditali e forbici. 

Ciò che v'ha di più importante nel- 
l'arte della lavoratrice di biancheria, so- 
no U varie cuciture eh' essa impiega 



questa, per cunseguenu, sarà U partej 
che cercheremo dì descrivere con mag- 
gior cura. 

Quanto al tagliare i vari oggetti rela- 
tivi alU biancheria da vestire , non en- 
treremo in gran particuUri , poiché la 
mode fa loro cangiar di forma, cd il ta- 
glio dev'essere regolato secondo la muda. 

Tagliali i vari pezzi, si riuuiscunu con 
cuciture che vaiian)) secondo la maggio- 
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re o minor solidità eh’ esigono i diver- 
si oggetti e secondo U loro natura. Per 
far le varie cuciture si distinguono no- 
ve sorta di pimtì . Gl' indicheremo suc- 
cessivamente. 

I Il sopraggitto, serve a riunire due 
pezzi di tela o di merletti con la mag- 
giore possibile solidità e decenza. Y’haiv- 
no due fogge di disporre i due pezzi di 
tela per soproggittarli. Se sì deve riunir- 
li ai due lembi, pongonsì questi semplice- 
mente r un cuntra 1' altro, e vi si la il 
sopraggitto su tutti e due ad un tempo -, 
ma se i pezzi non hanno rimosse, si fa 
a ciascheduno dì essi una piega di al- 
cuni millimetri, con la cura di fare que- 
sta piega alquanto più larga sovr' uno 
dei pezzi , a fine di avere una larghezza 
di tela sufficiente jier fare la cucitura ri- 
battuta, di cui più innanzi diremo , do- 
po fatto il sopraggitto. Pongonsi i due 
pezzi uno sull' altro, colle pieghe al di 
fuori, adattando sempre, cosi sul prin- 
cipio della cucitura come in seguito, le 
due pieghe sullo stesso piano, e si so- 
praggitta,come stiamo per dire. Non bi- 
sogna dimenticarsi che queste pieghe de- 
vono conservare la stessa larghezza per 
tutta la lunghezza del pezzo. 

Prima d'indicare il modo di fare que- 
sta cucitura, sarà bene dare un cenno sul- 
la maniera con che una buona operaia 
prepara il suo filo. Talune dipannano la 
loro matassa su d’un fuso, e ne traggono 
aguglìate a mano a mano che ne hanno 
d'uopo, la cui lunghezza varia secondo 
i casi; ma le migliori operaie sanno che 
le agogliate lunghe non sono le più eco- 
nomiche, e < he il proverbio dice, lunga 
agugliata , donna inconsiderata. In fiitto, 
quanto più lunga è la agugliata, e più à 
soggetta a rompersi per l'attrito conti- 
nuato del filo nei furi che si fanno ad 
ugni punto . Per evitare un tale incon- 
veaieiile, le buone lavoratrici spiegano la 
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loro mataua dopo averne «àolto il no- 
do , come se volessero dipannarla ; la 
piegano in due, cosicché il bandolo, op- 
pure il nodo con cui si riunirono i due 
capi della matassa, trovisi sulla piegatura, 
e con un colpo di forbice tagliano tutti i 
fili ad un tratto ; poscia li tagliano anco- 
ra nella piegatura opposta ; quindi ad- 
doppiano tutti questi fili insieme e gli at- 
taccano tutti ad un tratto con una spil- 
la sul loro ginocchio e gli intrecciano a 
tre capi. Questa treccia, che non è mol- 
to stretta, impedisce che i fili s' intri- 
chino. Quindi la ravvolgano in un pez- 
ao di carta, lasciando la piegatura o a- 
nello al di fuori. Levano le agugliate una 
ad una prendendole per questa piegatu- 
ra ; la carta impedisce che i fili non si 
raggruppino. Questa preparazione appli- 
casi a tutte le cuciture. 

Dopo che il filo è passato nelhi cruna 
dell’ago, si fa un nodo ad un capo della 
agugliata, oppure, il che i cosa migliore, 
non vi si fa ; ma in tal caso, dopo il pri- 
mo punto, lasciasi un picciolo pezzetto 
di filo nel basso della agugliata che si ri- 
piega, e stringesi col secondo e col terzo 
punto, il che lo assicura quanto basta. 
Tutti i punti si fanno successivamente 
l’uno dopo l'altro suU’orlo della cimossa 
o della piega , avviluppando con esso la 
commessione. Per ciò fare puntasi l’ ago 
sulla superficie opposta a quella che sta di 
faccia e lo si leva per dinanzi : si vede che 
■n tal guisa coprasi la commessura col fi- 
lo. Acciò un sopraggitto sia ben fatto, è 
cosa importante ; ■ .* che tutti i punti sia- 
no ad ugual distanza fra loro e più vicini 
che sia possibile; a.° che siano tutti di- 
sposti sopra una medesima linea retta 
parallela all'orlo; .5.° che i punti siano 
bene stretti, cioè che ad ogni punto che 
SI fa, si tiri il filo sino al termine della 
agugliata. Si vede che in questa guisa un 
sopraggitto presenta un seguilo di punti, 
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ciascuno dei quali abbraccia i due orli 
dei pezzi che si riuniscono e li fissa in 
modo solidissimo. 

a.° La costura, detta anche in alcuni 
luoghi soUopunIo, impiegasi per fare le 
orlature. Questo punto si fa soltanto alla 
cima della tela in sostituzione alla cimus- 
sa, per fermare i fili del tessuto che senza 
di dò si sfilaccerebbero. Per fare questa 
cudtura piegasi la tela due volte sovra sè 
stessa, prendendo meno d'orlo che sia 
possibile. Incominciasi dal piegare in tal 
guisa una certa lunghezza dell’orlo cui si 
vuol fare la piega, ed sedò questa piega- 
tura si conservi fino a tanto che fassi la 
cucitura, la si piega per traverso con al- 
cune piegature volanti, che appianano la 
piega e ne rendono più agevole la cu- 
dlura. 

Si pianta 1' ago nella tela die non c 
piegata e lo si fa uscire nell' orlo di 
quella che è piegata, [lessando tutte e tre 
le tele ad un tratto; e continuasi alla stes- 
sa foggia , andando da destra a sinistra , 
Come si fanno tutte le cudture , soste- 
nendo la tela sull’indice della mano si- 
nistra. 

3. ° Il Jalso orlo, si fa come Vario, ma 
non si raddoppia la tela che una sola 
volta; talora, e prind[>almente quando la 
tela è fina, non si fa che rotolarne l’ orlo 
prendendolo fra il pollice e l'indice. La 
cucitura si la come quella deH'orlo. 

4. ° Il punto addietro è una delle cu- 
dture più solide e piacevoli a vedersi ; 
presenta un seguito di punti senza inter- 
vallo fra loro. Si fa puntando l'ago un 
po’ più addietro del punto che si è fiittu 
e lo si fa venire all'innanzi. Bisogna sem- 
pre seguire lo stesso filo delb tela e fa- 
re i punti uguali : questa seconda conili- 
zione è molto importante in tutte le cu- 
citure. 

5. ” Il punto aperto dà una cucitura 
leggera ■ uyn 3^ ne fa uso che per ùi- 
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fnspaft o par imbastire. SS taPPo toaV-^ Soproggiflo, ma a<l ogni jiunlo, prima <H 


(i (li quesd punti ad un tratto, e per 
quanto lo permetta la lunghezza dell' a- 
g<>. Lo si punta nella tela , lo si fa usci- 
re alla distanza che credesi necessaria, e 

10 si punta di nuovo e così di seguito alla 
stessa distanza della prima Tolta, nè ti- 
rasi la agugliata che quando si è fatto un 
certo numero di piuiti che devono esse- 
re tutti ugualmente lunghi ed alla stes- 
sa distanza fra loro. 

Increspare., vale formare, col pollice e 
cuH’ago, un seguito di picciole piegature 
ben uguali fra loro, che sì strìngono e 
riavvicinano, tirando più o meno il filo. 

Imbastire. Quando Toglionsi cucire 
due pezzi l'uno a ridosso deU'altro, come 

11 dì sopra con la fodera, durante il la- 
voro (juesti potrebbero muoversi dal 
loro luogo; per evitare tale inconvenien- 
te si attaccano l’uno con l’altro median- 
te una o più file di gran punti aperti ; 
questo è ciò che dicesi imbastire. Tal- 
volta, quando il caso lo esiga, per imba- 
stire gli stessi pezzi agli orli, aduprasi il 
sopiaggillo a punti molto lunghi. Si fa 
anche un sopraggitto a punti lunghi su- 
gli orli d’un pezzo solo, tutto intorno, 
specialmente qtiando questo deve esser 
tinto, accìii i GK non si sfilaccino nel cor- 
so di questa (operazione. Quando i pezzi 
sono cuciti, questi fili d’ imbastitura le- 
vansi via. 

6.0 La costura spianata adoprasi do- 
po fatto il sopraggitto su due pezzi, uno 
(lei (piali non abbia cimossa. Rovesciasi 
la piega sul sopraggitto, e se ne rivolga 
l'orlo; in tal modo, quando vi ha un'al- 
tra piega, che, come dicemmo, deve es- 
sere più stretta , questa lasciasi come 
sta. Allora questa piega somiglia ad uo 
orlo, che sì cuce alla stessa guisa, ado- 
prandu la costura o il punto aperio in- 
sieme con alcuni punti addietro. 

7. Il punto allaccialo si fa come il 


strìngerlo, passasi l'ago nell'anello ch« 
forma naturalmente il filo di questo punto. 

S.°IIpunlo a spina non adoperasi che 
in sostituzione all' orh nei pezzi che de- 
vono porsi in contatto con la pelle ; in 
(pesto caso l'orlo, divenendo troppo do- 
ro o troppo grosso,rìuscirebbe assai spia- 
cevole e potrebbe scalfire la pelle. Allo- 
ra si addoppia la stoffa verso 1' orlo, si 
attacca il filo verso la (àma, si va sino al 
finire della piega, tornando indietro per 
puntar l'ago, che poscia si ritira ; poi si 
va all' insù tempre incrocicchiando il 
filo, continuali dalla siniitre alla destra 
operando alla stessa guisa e tempre in- 
crocicchiando il filo. Questo punto im- 
pedisce alla tela di sfilacciarsi. 

p.° Il punto da nomi è anch’ esso di 
qualche importanza per la lavoratrice di 
biancheria : spesso essa deve marcare la 
biancherìa che le si ordina, ed è quindi 
essenziale di <pii descrìverne le varie o- 
perazionì. £' (pesto un punto incrocic- 
chiato, non già &tto a caso , ma pel qua- 
le è d' uopo di contare i fili. La fig. 6 
(Tav.YlI delb Tecnologia) indica il mo- 
do di fare tutte le lettere dell' alfabeto. 
Le linee orizzontali e verticali rappre- 
sentano i fili di una tela poco fitta, d'un 
canovaccio, per rendere la cosa più facile 
ad intendersi perfettamente. Non descrì- 
veremo se non se il modo di far la let- 
tera A; la figura farà abbastanza conosce- 
re come si facciano tutte le altre. In ge- 
nerale il punto si fa come segue : puntasi 
l' ago nel luogo uve si è stabilito di faro 
la marca dal dì sotto al di sopra al pun- 
to i ; il filo termina alla cima con un no- 
do. Si cxzntano due fili sulla sinistra c 
due fili sotto del primo, e si pianta l'ag() 
in quel luogo al punto 5 ; lo si ripassa 
per dì sotto al punto a, e due fili più 
sopra in direzione verticale al punto 3 ; 
allora sì è coll’ ago sulla stessa direzione 
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orizzontale d' onde li era eoenatlalo ; 
piantasi l' ago due fili sotto del (irimo 
punto, e lo si fa uscire per di salto al 
punto 4- Ecco il primo punto io croce 
o iloito, e si vede che i due iili s' incro- 
cicchiano. Questi fili sono visibilissioii, 
poiché si adopera un colore che stacchi 
molto dal fondo, come, per esempio, il 
cotone rosso d' Adrianopoli sopra un 
fondo bianco. 

Pel secondo punto c, si passa par di 
sotto e lo si fa uscire al punto 5, e lo 
ai pianta all'estremità della diagonale del 
quadrato formato dai due fili, sempre ab- 
bracciando questi due Gli. Finitoli secon- 
do punto, si passa al terzo 6, prenden- 
do due Gli sulla sinistra, e si Guiao i due 
punti b e d allo stesso modo con cni si 
ièccro i due primi a e c; poscia, incli- 
nandosi d’ altri due punti sulla sinistra, 
ti fanno i due punti e ed t; allontanan- 
dosi ancora di due Gli, si fa il punto m ; 
poscia seguendo la linea orizzontale si 
saltano due Ali e si fa il punto n; si sal- 
tano ancora due Gli e si Ib il punto o ; A- 
nalmente saltanti altri due Ali e si fa il 
punto r . In tal modo si sono latti quat- 
tro punii sulla stessa Ala orizzontale. Sì 
riascende verso il punto a nello stesso 
modo con cui sì discese t si fanno i due 
punti s, t, l’uno sopra l’ altro, poscia il 
punto u saltando due Ali fra esso ed il 
punto f; Analmente riascendendo si fa il 
punto o ed il punto x fra i duo punti t 
ed M, e la lettera A è Anita. Si vede che 
quest’ operazione è più lunga a descri- 
versi che ad eseguirsi. 

Basta esaminar le Rgure delle altre 
lettere per intendere in qual modo s’ab- 
biano a fare; i punti non variano mai. 

La parte [»iu difGcilc dell* arte della 
l'MHìratrice di biancheria è il tagliare le 
telerie in modo da trarne il miglior par- 
tilo. Non è possibile entrare in partico- 
lari esami su tale proposilu : ogui giuruo 
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si cangia ili muda, 1’ amore del propria 
mestiere e la pratica fanno divenir ben 
[■resto maestri in questa parte, ed i limiti 
■Iella nostra opera non ci permettono 
di entrare in tutù i particolari necessari 
per esaurire la materia. Ci limiteremo a 
parlare della preparazione della bianche- 
ria domesùca, le cui forme sono urapre 
le medesime. 

I tovaglioli e le tovaglie si fanno con 
tele preparate a tal uso, nè abbisognano 
d’ altra cucitura, che un orlo ad ognuno 
dei laù che non ha cimossa. Poscia si 
marcano. 

I Unuudi da padrone sono sempre 
della medesima lunghezza e variano soU 
tanto in larghezza, secondo che il letto 
è più o meno largo. Per due lenzuoli ai 
suol calcolare quindici aune metriche e 
due terzi ossia 1 6 aune anùche parigi- 
ne. Per un letto largo 6 piedi prendesi 
una tela alta cinque quarte ; per un letto 
di 4 piedi tela di un’ auna per 
un letto di 3 piedi e -L e di tre pierli, una 
tela di sette ottavi, sempre parLindo del- 
Fauna antica parigina. 

I lemuoli da servitù si fanno con tela 
larga tre quarte o sette ottavi secondo 
la dimensione del letto; c dieci, undici 
o dodici aune di tela di lunghezza al 
paio. 

Non bisogna perdere d’ occhio il rap- 
porto dell’ auna metrica all’ anùca auna 
di Parigi, nè il rapporto del piede al me- 
tro ; eccoli 

L'aiina di Parigi è eguale a i"* ,i88 (gì) 
L’auna metrica è uguale ai* ,aoo 
Il piede reale è uguale . . a o*,3a5. 

Ecco il metodo che si segue per farf 
uii lenzuolo; supponiamo una lunghezza 
di 1 0 aune : si taglia una lunghezza di 8 

to) II br.icri«» veneto è dt o,* 677, quin- 
di un’ sulla di Parigi equivale a un huccio 
venale e Ire quarte creiceali. (U. B.> 
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«mw, la H doppia, si cuciono i due lad, in«e1Mri«eono tutte alla fioe di estate. Il 
cimussa contro cimossa, con un soprag- prodotto d' ogni operazione è di 4 a ^ 
gitto : quando ti i pervenuti alla piega , mille chilogrammi di soda greggia, equi- 
taglian la tela in quel luogo , e tì si fe valente a 4, o 5oo chilogrammi di sotto- 
on orlo ai due lati che non hanno dmos- carbonato di soda cristallizzato (^. tona 
sa. Insegniamo a tagliare la tela di un e « LCSLmErao ). (P.) 

lenzuolo soltanto dopo latto il soprag- * BuacaFTTS, dtiamati in commercio 
' gilto, per prevenire il caso che per inav- una sorte di rAamat (F'. questa parola), 
vedutezza si fosse fatto mordere uno dei * BIANCHIMENTO , V. otsiiacs- 
due pezzi. maro. 

Le fodere dei guanciaU ti fanno d'n- * BIANCO, chiamasi in marine il filo 
na tela larga i”*,!!; se ne prende una o la corda non incatramata, 
lunghezza di 3*. 3 4, piegati a mezzo, vi * Busco. Ann sissche ( V. questa 
ti fa un sopraggitto da datenn lato , parola ). 

orlasi la metà dei due lad, per lasciarvi * Busco ( caldo ), chiamano i magna- 

entrare il guanciale, e vi si cuciono al- ni, coltellinai ed altri lavoratori ferro 
Clini pezzi di cordella di filo per legarla, e d' acciaio qnal maggior bollore che si 
fiicendovi dei nodL può dare a queste sostanze senza che si 

Gli sparaknAi o grembiali di CMCinu fondano, per coi sembrano divenute non 
si fenno con una tela alta sette ottavi: per più infuocate, ma come bianche, 
dodici sparalembi se ne prendono dodici * Busco deW uovo ( V. SLsm ). 
Bune ; te ne taglia un' auna con cui ti BIANCO DI BALENA. Il bianco di 
fanno dodici pezzi per le tasche ; le un- balena, che pure si dice, e molto male a 
dici aone che rimangono dividonsi in proposito, spermaceti, è una materia gras- 
1 3 pezzi ; questi si orlano , e montanti sa, in qualche guisa intermedia fra i se- 
pie g and oli sopra una cordella di filo i gh! e la cera, ciocché P avea fatta nomi- 
ciii capi leganti intorno alla dntnra. Nel nare da Fouroroy adipo-cera. Que-ta 
mezzo vi si cuciono le tasche. (L.) sostanza ci viene fornita dal physeter 
BIANCHETTA. Cosi si chiama una maerocephalat, specie di balena. Essa 
soda naturale di Francia, che ottiensi tra* circonda il cervello di qiiest'enorme ceta- 
Frontignano c Acqua-Morta. E' il resi- ceo e forma una materia oleosa che con- 
duo della combustione di tutte le piante cretesi in parte tosto che esponesi all' a- 
che crescono in questo dintorno, sugli ria. Raccoglieti il deposito cristallino, lo 
orli del mare. Distingucsi fra quest' ulti- si sottomette alla pressione per separarne 
me la Salicomia Kuropea, che produce P olio rimasto fluido ;. si liquefa a un 
la soda più ricca di alcali (Chaptal): con- dolce calore, e col raffreddamento si ot- 
tiene y a 8 centesimi di sottocarbonato di tiene una massa bianca cristallina, forme- 
soda secco, rappresentato da y,5 a 8,5 ta di larghi foglietti iridescenti, untuosi 
gradi dell’ Ai.csLrazTZo. Le altre varietà e come saponosi al tatto , translucidi 
di piante marine che briiciansi perfiibbri- quando sono sottili, fusibili, che si ron- 
car la hianchetta sono la saUola-Iragus ; gelano dai 45 ai 5o° centigradi, solubi- 
la atriplex portulacoides ; la saisola bali: lissiini negli olj fissi e volatili, un po' so- 
la sfattee fimonium,' sembra che quest'ulti- tubili uelPalcooie e ancor più nelPe- 
ma pianta sia quella che meno produce lere. La sua soluzione eterea rappigliasi 
di alcali, Si falciano, si fitunu seccare, si in Bias.sa col raffreddamento. 

Tomo II. 56 
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Il bianco di balena viene tifato talvolta 
in inedidoa come addolcente e pettora- 
le ; non dev' efsere impiegato [àsr tale 
oggetto che nel ano maggiore stato di 
fretcheua. E' suscettivo, come tutte le 
sostanze grasse, di rancidire, e non |k>- 
, Irebbe allor produrre che effetti Ducivi ; 
so ne fa pochissimo uso sotto questo 
rapporto. Il biaucu di balena entra nella 
composizione di alcune pomate cosmeti- 
che; se ne bbbrioano pure candele, e 
quest' è il suo maggior uso. 

Fourcroy avea compreso sotto la me- 
desima denominazione di aJipo-cera, il 
bianco di balena, la grascia dei cadaveri 
e la materia ilei calcoli biliari; ma fu poi 
dimostrato che ciò formava tre sostanze 
distinte. (R.) 

* fiisaco di bismuto. Biacca ad uso di 
BZLLETTU ( /^. questa parola ). 

Biasco di cerussa ( f', biacca ). 

* Biaicu di Kremnil* ( f'. biacca ). 

Biasco di piombo ( f'. biacca). 

Biabco (Di punto in ). Intendesi per 

queste parole di punto in bianco la por- 
tata di un fucile o di un cannone tirato 
orizzontalmente; o a dir meglio il punto 
in bianco è quel punto ore la curva, che 
descrive il proietto spinto daH'arma, va 
ad incontrare la linea di mira, quando 
la carica della (lolvere è regolata dietro il 
suo calibro. Il punto in bianco vana 
non solo secondo la carica, ma secondo 
varie cause, che sarebbe fuori del noslru 
scu[io prendere qui in esame. (Fr.) 

Busco di Spagna { f', cheta ). 

BICA, B.ARCA. Ouundu non si può 
trovar luogo a sufficienza per porre al 
coperto il Beno, od i cereali, si pongono 
in una gran massa sul luogo steuo ove 
iecesi la ricolta : questa massa, fatta con 
con un certo ordine e con particolari 
attenzioni, dicesi bica u barca. 

Vi sono vari modi di lare le biche di 
beilo ecco la più usitata. Sopra uu 
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suolo poco elevato scavasi un canaletto 
circolare di alcuni pollici di profondità , 
uve andranno a cadere le acque piova- 
ne che coleranno dal tetto della bica. 
Nel centro piantasi una pertica vertica- 
le che dev' esser più lunga dell' altez- 
za che si vuol dare alla bica, acciò, es- 
sendo piantata in terra, sopravanzi alla 
cima. Dopo aver battuto il suolo, lo si 
copre con uno strato di paglia o di fie- 
no, grosso circa 6 pollici, sul quale po- 
nesi un altro strato di foraggio di otto 
a dieci pollici che battesi cu' piedi cam- 
minandovi sopra a fine di stivarlo ; po- 
scia pouesi un altro strato di sopra e co- 
si lino alla cima. Alla pertica è fissato 
il capo d' una fune che serve a regola- 
re il contorno orizzontale di ciascuno 
strato, acciò .la circonferenza sia sempre 
regolare ad ogni altezza. Alcuni uomini 
ordihano e stivano il Geno che loro vie- 
ne gettato; altri rastrellano l'esterno per 
levare il fieno che non è legato nella mas- 
sa e che gettano sull' alto. Per rende- 
re più solida la bica è utile porre in va- 
ri punti alcuni strati di paglia saltile. 

Capresi il tutto con un tetto pirami- 
dale di paglia lunga legata in pìccoli fa- 
sci, il quale deve sorpassare tutta all' in- 
torno la bica per un piede, e serve a da- 
re scolo all' acqua. . 

Si immaginò d’isolare le biche dal 
suolo o con uno strato di rottami che 
cuprunsi di grossa paglia, o con una 
piociula impalcatura di tavole sostenute 
da quattro travicelli posti orizzontalmen- 
te, o finalmente con un solaio dì ferro 
fuso elevato sopra il suolo, come acco- 
stumasi in Inghilterra ; 1’ aria circolando 
pel di sotto, impedisce all’umidità di pe- 
netrare la base della bica. Si può ancora 
procurare una corrente d’ aria lascian- 
dovi un canale centrale conducente a 
quattro canali orizzontali che vanno dal 
ceuU'u alla cùcoafereuM. Questi canali 
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sono (atti di tavole traforate da un gran 
numero di buchi. Talvolta il letto della 
bica è mobile e di tavole, lo si innalza 
come si mole col mezzo d’ una gru su 
quattro pali, e si forma all* altezza con- 
veniente con caviglie che entrano in al- 
cuni fori fatti ai pali per tale oggetto. 

I metodi che abbiamo descritti conven- 
gono ngnalmmte alle biche di paglia ed 
anche a quelle dei covoni da cereali ; vi 
è la sola differenza che, essendo questi 
covoni disposti in fasci, è molto più fa- 
cile r ordinarli. Si ha la cura di collo- 
carli in pendio per facilitare lo scolo al- 
I’ acqua che giungesse a passare il co- 
perto ; le spiche si tengono rivolte verso 
r interno della bica. 

Per erigere le biche ci vuole pratica 
e destrezza, affinchè siano solide, ripara- 
te dall’ acqua, fotte con regolarità ed e- 
leganza, ed atte a resistere ai venti. Nei 
paesi soggetti a questi, rinunziasì alla 
forma simmetrica e si preferisce di con- 
solidare la bica inclinandola verso il la- 
to d’ onde spira il vento più impetuoso. 
Per lo più la bica innalzasi sopra il 
suolo a cilindro, o va piuttosto crescen- 
do in grossezza, poscia a poco a poco 
scema di diametro per dar fbrza al tetto 
> di paglia, che è simile a quello delle ca- 
panne, ed è attaccato alla pertica del cen- 
tro. L’ operaio, che diede 1’ ultima ma- 
no al compimento della bica, ne scende 
mediante una scala che gli viene porta. 

II fieno non ponesi solitamente in bi- 
ca che per qualche tempo, per finire di 
seccarlo senza che vi batta sopra il sole. 
Lo si dispone prima a onde, cioè dietro 
le linee segnate dalla falce, e lo si rivolta 
con la forca, acciò perda la sua maggio- 
re umidità ; la sera si riduce in piccoli 
mucchi, per guarentirlo dalla rugiada : 
il giorno dopo stendasi di nuovo e lo si 
toma a rivoltare fino che sia quasi sec- 
co ; allora ponesi in bica per avere il 
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tempo di alfostellaiiu senza dover temere 
pioggia nò sole. 

n maggior nemico dei grani, il pcitte- 
Bcoi,o, moltiplicasi prodigiosamente nelle 
biche dei cercali : i topi di campagna ed 
altri simili animaleltì vi si nutrono a dan- 
no dell’ agricoltore. F,‘ quinci cosa mi- 
gliore non porre in biche che le paglia 
ed il fieno, e riporre i grani dopo battuti 
in granaio ; allora è più facile conservar- 
li, e quanto alle spese per la trebbiatura, 
siccome presto o tardi sono necessarie, 
cosi è meglio farle subito dopo la mieti- 
tura. ( Fr. ) 

• BICARBONATI. F. csasoVATi. 

BICCHIERE. Taso per uso di bere t ‘ 

detto assolutamente, s’intende sempre di 
vetro. La fobbricazione dei bicchieri es- 
sendo uno dei rami importanti delP arte • 
del vanito, rimandiamo a quest’artico- 
lo per evitare inutili ripetizioni. (P.) 

* BICCIACUTO. Sorta di scure a 
due tagli. 

•RICORDATCTA. Nome della sca- 
la doppia su gli strumenti da arco. 

I BICOBNIA. Sorta d’ incudine il cni 
fusto è lungo e sottile, e la testa fog- 
giata a due braccia ; queste sono riunite 
col fusto in figura di T. Il gambo termi- 
na con una punta e piantasi in un ceppo 
su cni è fistiata labicomia. Alla metà, ove 
si riuniscono queste due braccia, avvi 
nn piano quadrato, sul quale si può bat- 
tere come so d’ un’ incudine comune ; 
le braccia sono allungate a cono, o a ci- 
lindro. La bicomia serve in molte arti, ' 
[come agli ohufici, mttij, cirnEBu, cc. ; • 
le braccia hanno una grossezza e lun- 
ghezza proporzionate alla qualità del la- 
voro che si dee fare sovr’essc a caldo, od 
a freddo; 1’ azione del martello fa preti- 
Idere al metallo su cui si batte la forma 
della superficie della bicomia. (Fr.) 

I ** Le bicornie destinale specialmente 
a tal effetto variano molto nella forma ' 
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ilcUc loro braccia , e ehiainaiMi anche 

CACatRPOOBI. * 

* BIDENTE, dioesi quella zappa a due 
lunghe punte, che serve per rivoltare la 
terra e stritolare le glebe. 

* BIDETTO. F. cavano. 

* BIECO. Dicesi in generale nelle sp- 
ti, specialmente da quelli che lavorano di 
legname, qualsivoglia cosa che non sia di- 
ritta. Quindi iioiECaasi. 

* BIETOLA COMUNE. Fedi aaaaa- 

aiETOLa. 

* BIETTA. Pezaetto di legno o ferro 
o altra materia soda, tagliato a guisa di 
conio, che s'adopera talora per serrare o 
strìngere insieme legni o altro : nd qual 
caso prende il nume di csuarou ( F, 
questa voce) ; lo che si dice imbiettare o 
cahare ; talora aduprasi per sparare , 
dividere e fendere i medesimi, metten- 
dola nella spaccatura. Dioesi anche %ep- 

* Bietta degli stampatori. F. csccia- 
Toia . 

BIFFE. Sono bastoni, pertiche, o si- 
mili che piantansi verticalmente in terra 
a luoghi determinati per istabilire un li- 
Vellaineiitu : è questo il mezzo impiegato 
per segnare una linea retta alquanto lun- 
ga sul suolo, dividendola io più piccole 
porzioni. Comunemente queste biffe so- 
no armate di ferro alla estremità infe- 
riore, e la loro cima è colorita di bian- 
co, acciò si possano scorgere più da lun- 
gi ; ma quando 1' operazione d' agrimen- 
sura o di levare un piano non può farsi 
con somma cura, non si fa che tagliare 
sui luoghi stessi alcune bacchette diritte, 
una ddle cui cime si appunlisce per 
piantarla in terra, ed il capo superiore 
si feude per inserirvi un cartone od uu 
pezzuole di carta bianca, che sia visibile 
da lontano. 

Quando vogliansi segnare sul suolo 
Tvi punti successiri pusli in Uuca teUa, 
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si comincia dal porre le due prime biffe* 
sulla mira lontana ove deesi dirigere b' 
retta. Quando b distanza è assai grande 
o che r ingegnere abbia la vista corta , 
questi si aiuta con un cannocchiale. Piàn- 
tate le due prime bilie, se ne fa porre una 
terza nella direzione di queste due, poi 
si va avanzando verso la seconda e se 
ne pone una qnarta suda stessa linea 
delle due precedenti ; e cosi d'nna in al- 
tra, fino a che siasi giunti alfe mira po- 
sta all' estremità di questa linea. Diqiun- 
do in quando verificasi se le biffe sono 
tutte nella direzione di questa mira. Le 
biffe devono piantarsi da un uomo, die 
le pone in direzion verticale mediante 
un piombino, ed obbedisce ai gesti che 
gli b r ingegnere andando verso h de- 
stra o b siubtra fino a'tanto che sia giun- 
to al punto voluto. Si può fare questa ope- 
razione anche da sè ; allora, {ùantate le 
due prime biffe, si va all’ indietro dinan- 
zi alla seconda, e si punta la terza po- 
nendola sulla stessa linea delie altre due, 
poi b quarUi, ec. , verificando ad ogni 
tratto col camminare in senso oppo- 
sto, se b mira i rimasta ndb retta se- 
gnata dalle biffe già puntate. (Fr.) 

* BIFOLCA, dicesi tanta quantità di 
terreno quanta si può arare in un gior- 
no con un paio di bovi. È pure b fem- 
mina del aiFOLCo (F, questa voce). 

* BIFOLCO. F. LAvuEAToas, lavo- 
aacciu. 

* BIFORCATO o BIFORCUTO . 
Vale diviso a modo di torca. 

* BIFORCO. Legno biforcato, detto 
comunemente fobcisa, 

* BIGA, nome dato a' carri o cocchi 
a due cavalli. 

* Biga. Chbmansi bighe in marina al- 
cune travi che, posate al borio della na- 
ve io coperta, vanno ad appoggiarsi tol- 
r altra estremità ad uu albero sotto la 
coffa, ore sono legale con torti trìugha 
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«(fine di ibrjifictr 1' albero nel hmUo^c la 
bave alla baada per carenarla. 

. * Bishb , diounii ancora in marina 
quelle travi che si mettono fuori pei por- 
telli dei cannoni di coverta per tesarvi 
nuove sarchia di rinforcu,arGÌuccbè,roni- 
|ieadusi alcuna delle sarchie, non venga 
a rompersi anche l'albero. 

* Bibaa, diconai pure i puntelli delle 
olavie o capre ed altre simili macchine, 
o ingegni. 

* BIGATTO e BIGATTOLO. Dicesi 
talora il riLi’GiL>.o (V. questa voce). 

. BIGELLO. F. TEssiTuae. 

* BIGIIERO. Sorta di lomitura latta 
di filo a merletti. 

* BIGLIARUO. F. xarcco a tavola. 

. * BieLiAauo. chianuuu pure i marinai 

una spranga o mazza di terrò cilindrica 
da una parte, lunga dicci in dodici |>ìedi, 
che termina in un calcio rotondo, molto 
più grosso della spranga e stiacciata e 
larga nel restante della sua lunghczia. 
Serve per cacciare a luogo i cerchi di 
farro negli alberi e nei penuooi, la qual 
operazione dicasi hifjliaràan. 

BIGLIOME. Altra vcdta inviavasi al- 
la zecca , perchè si fondessero in massa 
le monete fuori di corso si pel peto, che 
{•er la lega, e ti chiamava higlione la mo- 
neta formata oon questa nuova lega. 
Quindi ne venne l'uso di dire bigUone 
ogni materia d' oro o d'argento vietala 
per essere a più basto titolo di quel del- 
la legge. Oggidì nominasi bigUom d’ ar- 
gento quello che è al titolo di dieci de- 
nari di finezza e al di sotto. Chiamati al 
io o buon biglione quello che è di dieci 
denari fino a'ciuque; basso biglione quel- 
lo eh’ è soltanto c’uique denari o al di 
sotto. 

Siviere una moneta al biglione, si di- 
re in Francia quando si dicliiara ch'està 
non è più in corso , e deve esser ritusa 

par acquistare giusto Yèivse- I 
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1 tintori di Parigi dicono parimentsr 
biglione di polvere di t abbia una terra 
rossastra, mescolata con un poco di pol- 
vere di robhìa, o con roLbia che già ab-' 
bia servilo un'altra volta; il che produca 
UD dauno tanto |>ìù considerevole, che, 
quando questa terra si attacca a' panni, 
ne corrode la lana. (L.) 

* BIGO^CIA. Taso di legno senza' 
coperchio, di tenuta d* intorno a tre mine' 
(a5 decalitri e mezzo), composto di do- 
ghe, che s'usa principalmente dai conta- 
dini per pigiarvi l'uva e someggiarla pri- 
ma di metterla nel tino. 

* Bieoncis e Bigorcidolo, chiamasi' 
pure nelle arti un vaso di legno, compo- ' 
sto pure di doghe, che serve a’ manovali 
e a' muratori per portar acqua alle fiib- 
hridie. T dura *è cerchiato di ferro con 
una, o due oreechiellc ; tal altra è imma- 
nicalo in un' asta di legno più o meno 
lunga, e varia di forma non che di capa- 
cità 

* BIGONCIUOLO. F. aicoacu. 

* BIGORELLO , chiamasi quella ri- 

piegatura del cncilo de' teli delle vele, 
dentro la quale va una corda che chia-' 
masi midolla. ’ 

* BIGOTTA, in marina «Riamasi quel 

bozzello che ha fori invece di pnlegge i - 
quali servono per tesare sarchie , pala— 
razzi e stragli. ' 

* Biguits da tratta, ditesi «jnella, in 
cui, passandovi una fune detta trotta ba- ’ 
starda, si strìnge l'antenna alB albero. " 

* BILAPiCELLE (pesca a). Si fa con 
due barche, le quali s'accostano per but- 
tar insieme una rete, la cui manica è me-' 
no fìssa di quella della rezzuola. Quindi 
filano ugualmente la sferzina e danno 
volta alla cima ciascuno alla sua barca; e 
fatto |>igliar fondo alla rete , perchè non 
venga vulanilo supr'acqua, fanno vela del 
pari strascinando là rete, e dopo aver 
corso un tratto di luaie si rat vicinano, ' 
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salpando la rete col pesce che ri può es- 
ser preso. 

BILANCIA. La quantità materiale dei 
corpi è rappresentata dal loro peso ; 
quindi, riconosciutane la qualità nel com- 
mercio, si suole quasi sempre stabilire il 
valore delle mercanzie dal loro peso. 
Pesare tm corpo , è trovare quanti pesi 
conosciuti, come grshmi , Liasaa, usacai 
ec. , bisogna riunire per formare un peso 
che nella sua totalità uguagli quello di 
questo corpo. Si dà Q nome di bilance 
agli strumenti che servono a fare tale va- 
lutazione. Avvene di più sorta ; ma non 
tratteremo qui che di quelle che ado- 
peransi comunemente nel commercio, ri- 
servando la descrizione delle altre agli 
articoli STSDER4 ed areometro. 

Una spranga d'acciaio temperato AB 
(fig. I Tav. Ili delle Arti Jisiche), chia- 
mata /osto, tiene al suo centro di gravi- 
tà G un asse xy il quale, sostenuto da 
una staffa Myj divide il fusto in due par- 
ti simmetriche , di qualunque figura , ma 
di ugual peso ; talché, quando l'asse xy 
poggia su d' un piano orizzontale ben 
levigato, questa spranga dee restare oriz- 
zontale o nella sua naturai posizione ; 
questa si riconosce col mezzo d'tin ago 
g, saldato perpendicolarmente sul fusto ; 
quest'ago , nella posizione che si è sup- 
posta, dirigendosi verticalmente, coincide 
colla staffa M/| che è pur tenuta vertica- 
le dal peso di tutto lo strumento. Verso 
le dne cime del fusto e ad uguali distan- 
ze (bill' asse xy sospendonsi, con funi o 
catenelle, due gusci o coppe CD. Ciascu- 
na coppa insieme colle sue funi avendo 
lo stesso peso, le braccia della bilancia 
ossia le distanze da’ punti di sospensio- 
ne A, B all’asse xy essendo perfettamen- 
te uguali , e queste ilue parti aveudo la 
stessa forma, ne viene che tutto è ugua- 
le da ambo i lati, e vi dev’ essere l’e- 
quilibrio. 
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Le coppe di legno adoperansi nelle hbr 
lance che servono pei gran pesi ; in qne-' 
sto caso il fusto componesi di una spran- 
ga d'acciaio molto forte, grossa circa mez- 
zo decimetro su due a tre centimetri di 
di larghezza , poco più poco meno , se- 
condo i pesi che voglionsi valutare e che 
possono ascendere a molti odirtali. Le 
coppe sono sospese alle estremità del fu- 
sto con corde, e il sostegno MI della staf- 
fa é fissato su d'un muro, o d'un palo- 

0 di qnabiasi altro corpo saldissimo. Pei 
piccioli pesi , che adoperansi più comu- 
nemente , si fimno bilance di minori di- 
mensioni. Le coppe sono di metallo e per 

lo più d'OTTORE, d'AHGERTO, di LAHIBRA> 

01 rzRBO, o di LATTA ; si attaccano al fu- 
sto con catenelle dello stesso metallo o 
con cordoncino. 

La staffa T/lf i saldata abbasso ad nn 
pezzo d’acciaio temperato concavo e bru- 
nito, formato di due curve parallele che 
somigliano a due anelli pei quali entra 
l'asse xy , che in tal guisa poggia sopra 
una superficie curva; la pressione dell’as- 
se succede sempre sulla parte inferiore • 
di questi anelli ; l’ asse scorre sulla loro 
curvatura come sopra un piano inclina- 
to , a cagione della gravità , fino a tanto 
che sia disceso al punto ove la tangente 
é orizzontale, punto ove ti fa poi sempre 
la pressione. Siccome incomoda il pesa- ‘ 
re tenendo in mano la staffa , cosi i ne- 
gozianti, per rendere quest' nperazione 
più facile e spacciativa, usano per lo più 
sospendere la staffa per un anello mobi- 
jle che essa ha nella stia parte superiore. 

• Quest' anello è infilato nella dnu d> una 
I asta verticale M F, curva verso l'alto, * 
la cui base F é tenuta férma da un peso 
grande abbastanza per impedirle di ro- 
vesciarsi , di modo che la bilancia resta 
sempre sospesa. 

' Da questa descrizione della bilancia : 
'risulta che quando ponesi in una coppa 
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C il corpo che li vuol peure, • ndPd- 
tra coppa D i pesi che producono T e- 
quilibr» , rate a dire che fanno dirìgere 
r ago g-.Terticalmente , questi pesi uniti 
huieme costituiscono il peso del corpo 
C. In latto, essendosi supposta ogni cosa 
uguale dai due lati della bilancia vuota, 
non può per verun motivo accadere che 
uno dei pesi C e D sia maggiore dell’ al- 
tro. Le condiiioni necessarìe alla esat- 
tezza d' una bilancia sono quindi le se- 
guenti : 

i.° U fusto deve essere inflessibile e di 
una resistenza proporzionata ai pesi che 
la bilancia dee portare , acciò le mutue 
relazioni delle varie parti si mantengano 
nell' assoluta uguaglianza di figura, di pe- 
so e di posizione da ambo i lati dell’asse. 

^.o L' asse di sospensione e 1’ anello 
inferiore devono essere di acciaio molto 
duro e perfettamente bruniti ; non havvi 
contatto che sopra il canto vivo fatto al- 
l'asse xy. Per tale oggetto foggiasi que- 
st'asse a prisma triangolare, il cui spigolo 
poggia sulla staffa, affinchè il punto, su cui 
nasce la roBizione, resti sempre il mede- 
simo; ed acciò l'influenza dell’attrito non 
cagioni uno stato apparente di equilibrio, 
si evitano tutte le scabrosità che vi po- 
tessero essere nelle superficie a contatto. 
Si dà il nume di coltelli ai tagli dell' asse 
a motivo della loro forma e del loro uso: 
i tagli di questi coltelli scorrono, a cagio- 
ne della gravità, sull'anello che li sostie- 
ne fino a tanto che, giunti alla parte in- 
feriore, vi poggiano come tu di un piano 
perfettamente orizzontale. 

3.° Le lunghezze delle due braccia , 
prese dall' asse ai punti A e B di sospen- 
sione delle coppe, devono essere perfet- 
tamente uguali ; questi punti non posso- 
no cangiare di luogo, il che ottiensi age- 
volmente, adottando un modo di sospen- 
derle simile a quello che scorgesi nella 
fig. I .* ; i cordoncini sono attaccati alla 
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parte inferiore di un S, la curva supe- 
riore del quale scorre sul concavo della 
cima del fusto che ti è curvata a belb 
posta per tal oggetto : ciò produce un ef- 
fetto analogo a quello dei coltelli deH'as- 
se xy. Anche tutte e due le braccia della 
bilancia hanno lo stesso peso. Le cure 
da prendersi per ottenere la precisa u- 
guaglianza delle parti non sono difficili, 
ma esigono destrezza, un certo tempò, 
varie cure e ripetuti saggi ; e la giusta 
proporzione che queste braccia devono 
avere rende il fusto la parte più impor- 
tante e più delicata in qualunque bilancia. 

4 .'' Finalmente i pesi di ogni coppa c 
delle funicelle di sospensione devono cs- 
serif uguali da ambo i lati -, U che è ben 
facile ad ottenersi limando alquanto il lu- 
to più pesante, o attaccando una piccola 
laminetta di piombo al troppo leggero. 

Si conosce che una bilancia è giusta 
quando,dopo aver pesato due corq>i che' 
stiano in equilibrio fra loro, cangiando- 
li di coppa, trovasi che la bilancia re- 
sta nello stesso stato anche dopo que- 
sta trasposizione. Se all' incontro l' e- 
quilibrìo più non sussiste,' allora le brac- 
cia della bilancia sono ineguali, c l'e- 
quilibrio nato dapprima non era pro- 
dotto da pesi uguali. Questo fatto fon- 
dasi sulla teoria della levi, la quale sta- 
bilisce che le potenze hanno tanto più 
d’ azione per far girare il fusto sul suo 
appoggio, quanto più lungo è il loro brac- 
cio di leva ; di modo che si può diminui- 
re uno dei pesi senza distruggere l' equi- 
librio, purché lo si allontani convenien- 
temente dall’ asse. In questo caso il peso 
minore agisce sul braccio più lungo della 
bilancia; cangiati di coppa i due pesi , 
ognuno prenderà reciprocamente il brac- 
cio di leva dell' altro, nè il fusto potrà 
più rimanere orizzontale. 

Queste fraudolenti bilance, proscrit- 
te dalla probità e dalle leggi, quando le 
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coppe tono vnote, presentano una ap- 
parente ugoagliaaxa nelle dimensioni e 
nel peso di ogni loro' parte, quantunque 
i pesi del braccia più corto della sua 
coppa e delle runicelle che la tengono 
sospesa, presi insieme, sieno più grari 
dei pesi analoghi dell' altro braccia. Ed 
in vero, quando le due braccia di una 
leva sono innguali e questa ò in equili- 
brio, il peso più leggero agisce all' estre- 
mità del braccio più lungo: qualunque 
sostanza quindi si ponesse da questo la- 
to, sarebbe per necessità più leggiera del 
peso che le faceue equilibrio : il che à lo 
Stesso che si pesaste con una bilancia giu- 
sta, servendosi di falsi pesi. 

Anche con una bilancia falsa si pnò 
però trovare il poso d' un corpo. Si co- 
mincia dal tarare questo corpo, vale a 
dire, lo si pone in equilibrio mettendo 
nell’altra Cippa vari corpi, granelli di 
pionaho, foglie di talco, pezsncci di filo' 
o di Carl i, ec. ; poscia levasi il corpo 
dato >lill.i sua coppa e vi ai sostituiscono 
pesi conosciuti, p. e. , grammi, coma se 
si volesse pesare la tara: è evidente che 
questi ultimi pesi riuniti formano esatta- 
mente quello del corpo, poiché, a circo- 
stanze uguali, la tara viene equdihrata 
tanto dal corpo come da questi pesi. 
Questo metodo non esige verna calcolo, 
e nè meno suppone che il fusto della bi- 
lancia si conservi orizzontalequando que- 
sta è vuota : cosi se ne usa ogni qual volta 
si vuol porsi in guardia contro la inesat- 
tezza delle indicazioni dello strumento. 
E' veramente impossibilo che una bilan- 
cia sia esatta nello stretto senso della 
parala: quella che, venendo dal fabbri- 
catore, ha la maggior precisione, la perde 
ben presto per l'azione del calore sul- 
le sue parti, per l’ossidazione e per altri 
inevitabili accidenti. Del testo il metodo 
ilei djppi pelati, che devesi a Borda, è 
i,ilipeaddate dalla lunghezza e dal peeo 


BiLivcta 

delle braccia di leva ; esso non è mài 
adoperato in commercio, nel qiuile ba- 
sta avere risul lamenti approssimativi che 
voglionsi ottenere all' istante, nè si usa 
che negli esperimenti di fisica e di chi- 
mica per saggiare i metalli o per pesare 
oggetti molto [ireziosi; ma allora la bi- 
lancia dee avere alcune altre qualità, ed 
è questo un argomento che merita di es- 
sere da noi esaminato. 

Goniideriamo il peso totale delle cor- 
de della coppa e del corpo che vi è col- 
locato, come sostennto dal ponto di sos- 
pensione A o B (fig. i) ; il fusto A B è 
•oggetto all’ azione di due forse che ten- 
dono a farlo movere per un verso, e di 
due che agiscono in senso opposto in- 
torno al coltello X X, cioè i pesi delle 
braccia di leva, applicati ai rispettivi lo- 
ro centri di gravità, ed i pesi che si sup- 
posero portiti in A ed in B . Il sistema 
ii questi quattro pesi ha il suo civrao 
m nasviTs' generale posto in un punto 
G; ed acciò v’abhia equilibrio, basta che 
questo punto cada nella verticale che pas- 
sa pel coltello vy. In questo caso il fusto 
sarà orizzontale, mentre, senza di ciò, i 
coltelli s IrucciolerebSer » sulla superficie 
che li porta come sopra un plano incli- 
nalo, nè avreblie piò luogo la quiete. 

Ma bisogna osservare che se questo 
centro di gravità generale G è posto al 
di fopra del coltello x y, requilihrio non 
può essere stabile, cioè non durerà che 
un istante: alla più lieve inclinazione il 
fusto girerà sul suo appoggia e rovesee- 
rassi dal lato ove lo avrà tratto il suo pri- 
mo movimento. Quanto più il centro G 
sarà elevato sopra il coltello, tanto più 
rapido sarà il roresciamenlo (/^.'eooili- 
• aio STSeii.F.). Una simile bilancia è rbia- 
mala folle, nè pnò certo servire a pesa- 
re; non è di veriin uso, giacché l'equili- 
brio, anche momentaneo, è quasi impos- 
ribile. Quinili il centro di gmvità G non 
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4eve luai cadere ]iiù alto dei coolatlo dd 
culteUo X y CUI! la staffa, ne|>i>ur quando 
le co|q>e sono vuole. 

All'ojiposjto, se questo ceulru G è al 
di sotto del coltello xy e, nel caso di 
equilibrio , lo si sforai a girare alcun 
poco sul suo aue, lo si vedrà oscillare 
a guisa d' un peudulo, ed andare da 
Vn lato all' altro , e poscia riporsi in 
quiete dopo molte osciLAAZioaK lo que- 
sto caso, quanto più il centro di gravi- 
tà G è distante dal coltello xy, tanto 
maggiore è la stabilità. £' per tal mo- 
tivo che in tutte le bilance si dà al fu- 
sto una tal forma , die i punti di so- 
spensione A e B abbassino questo centro 
sotto ai coltello per rendere stabile l'equi- 
librio, ed il pesare più &cile : ma, nello 
stesso tempo che questo centro si abbas- 
sa, la bilancia perde la sua S€itiibililà, di- 
viene pigra, uè trabocca che coll' ag- 
giunta di pesi sempre più gran^ : una 
bilaucùi costruita in tal guisa chiamasi 
tordo ; questa dev' essere rigettata ogni 
qual volta si voghuno otlmieme risulta- 
menti precisi. La bilancia folle è tropjjo 
sensibile, e non si può adoperare; la sor- 
da ha un difetto minore, ma le manca la 
mobilità ; quindi per pesare mollo esat- 
tamente, conviene che il centro di gravi- 
tà generale del fusto, dei suoi bacini e di 
tulli i pesi, sia ]>ocbistimu al di sotto dd 
culi elio. 1 costruttori di bilance pongono 
s>miiua cara nel provare il loro fusto e 
lavorarlo prima di temprarlo, fino a che 
abbiano ottenuto il grado di sensibilità 
die deve aver la bilancia per I' uso cui 
si destina. 

■ Quantunque la cundiiiunc dell’ ugua- 
glianu delle due braccia in peso cd in 
grandeua sia ricercala generalmente, nul- 
lumenu non la si ritiene indispensabile, 
almeno presso a poco, neUe bilance od 
uso dd commercio, nel qual caso non si 
abbada alle piccolissime dilicreuxe ; ba- 
Tomo II. 
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sta ottenere una approssimaziene, nè si 
vuol perder tempo a<t-ollci>ere una pre- 
nsione che non ha veruno scopo. In- 
oltre, come si à detto, I' assoluta ugua- 
glianu delle due braccia è impassibile 
ad ottenersi realmente, nè la sì esige 
che presso a poco andie nelle bilance 
più ddicate. Siccome gli es{>erimRnli 
di cui si occupa il fisico esigono ugni 
sua cura, cuù esso opera tempre col 
metodo dei doppi pesi, aè gli esde mi- 
nimamente che le braccia dd fusto siano 
uguali. 

La bilancia deve però traboccare al- 
l’ aggiunta del più lieve peso, B che di- 
pende in gran parte dalP attrito che pro- 
va il cultdio sul suo sostegno ; nasce Ira 
queste superficie una AUEtmA che non 
può essere vinta se non se da un ecces- 
so dì peso, e I’ ago non ponesì in moto 
che quando si aggiunga ad uua delle cop- 
pe un peso capace di snperar questa 
forza e I' laaaziA di tutto lo stnimento. 
Ndle bilance da saggio, che servono per 
verificara il titolo dei metalli ( f'. s»o- 
610 ), o per pesare i diamanti, si fa pog- 
giare il cultdio sopra un piano d' agata 
o d' acciaio temperato durìssiniu, orii- 
zunlale, imniuhile e brunito perfettamen- 
te: il coltello è anch’esso temperalo du- 
rissimo, ha uno spigolo vivo e la for- 
ma di un triangolo equilatero. Se fos- 
se più acuto e come tagliente, lo spigolo 
|»olrd>be schiàccrarsi sotto il peso totale 
che ei sostiene. Inoltre, siccome 1’ attri- 
to cresce con la pressione, cosi si cerca 
di scemarlo quanto è possìbile, diminuen- 
do il peso totale ; perciò rendesi fl fusto 
molto leggero, nè destinasi la bilancia se 
non die a pesare pierò)! oggetti dì mi 
decagrammo n Ire grossi. Non pertanto, 
alcuni abili artefici, come Forlin, Kiilsch, 
Clremin. oc. , riescono a fare bilance che, 
rariciite di iin cbilogiviimna per ciascuna 
coppa, traboccano pei 1' aggiunta di un 
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colo milUgrammu. Le difficoltà che ab- 
biamo iadicato esservi io questa oostru- 
ziooc, sembrerebbero additare impossi- 
bile una tale precisione ; e da questi ri- 
sultameoti si può valutare il grado di 
perfezione a cui pervenue quest' arte 
(r. lafig. 5). 

Nel pesare deesi principalmente aver 
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tmaa e vicimssime al piano orìzxontaW 
che sostiene la bilancia, a fine d' impedà' 
re al fusto di far oscillazioni troppo 
grandi. 

Il piano d’acciaio I (Fig. 5.), che por- 
ta il coltello, è sostenuto all'altezza con- 
veuiente da una colonna IK. innalzata 
perpendicolarmente al piano che sostie- 


cura di cqnservare i punti ove le coppe: ne lo strumento; un livello a bolla 
sono sospese al fusto, giacdiè, se pas-|o'ABis, poggiato su questo piano in dire- 
sando dal primo pesare al secondo, il. zioni perpendicolari, fa conoscere se qiie- 
braccio di leva fessesi cangiato, non si 'sto ed il piano I, che l'artefice ebbe oi>- 
putrebbe più fissare un confronto esalto, ra di far ad esso parallelo, siano orizzon- 
dair una operazione all' altra : ip fatto, tali. Tre viti che girano in galletti incas- 
la forza di uno stesso peso, per far gira-^sati nel piano del sostegno, servono a li- 
re il fusto, cresce a misura che m si al- j ve/iarlo, vale a dire, che facendo girare 
lontana dall’asse. Per le bilance da|cunvenientemente queste viti , è facile di 
saggio, adottasi quindi una inaniei'a di ^alzare o abbassare ciascuna di esse, e ri- 
sospensione delle coppe analoga a quella condurre questa base alla positura oriz- 
dell'asse ; i due capi del fusto hanno due ^zuntale quando siasi inclinata per un 
coltelli triangolari, sullo spigolo dei qua- qualunque accidente (V. livello). ' 
li poggiano le S che riuniscono ed attac- Quando la bilancia non si adopera, 
cano le catene. La testa di ogni S è rad - 1 per guarentire il coltello, non lo si lascia 


doppiata a forchetta acciò ogni parte di 
essa poggi sul coltello a spigolo ed oriz- 
zontale che attraversa la leva, e sporge 
in fuori dalla sua grossezza da ambe le 
parti. Con tale disposizione, rappresen- 


appoggiare sul piano che lo sostiene , 
mentre la pressione continuata di queste 
parti l’uua sull’altra ne altererebbe senza 
dubbio la pulitura e lo spigolo. Sotto le 
braccia del fusto dispongonsi due ritti 


tata nella fig. a.«, si ha la sicurezza che] verticali LN , L' N‘, che finiscono in duo 
i punti di contatto della sospcusione ri-i forchette N ed N' , le quali quando sono 
mangono sempre i medesimi, e di più, | innalzate sostengono il fusto, abbraccian- 
quando si è pesato un corpo per turarlo, { dolo, senza però sollevarlo. Il movimen- 
prima di levarlo dalla sua coppa per so-| to di questi ritti deve portare le forchet- 
stituirgU altri pesi uguali, si Ita la cura, te alla medesima altezza, parallelamente 
di premere un po' culle dita su questa | e con la condizione che si è detta. Aita 
coppa, e di porvi alcuni pesi che la ten- .parte inferiore havvi una manovella P 
jauo ferma per timore di cangiare Uscite muovesi orizzontalmente, e che, fa- 
contatto del punto cui è attaccata. Sen-,cendo scorrere due piani un po' incliiuf- 
za questa pwcauzioiie, la coppa, appena^ ti posti sotto i ritti, dà loro un moto ver- 
vuotata, sarebbe tratta in allo dall'altra,, ticale. Cosi, quando vuoisi porre inliber- 
ed in questa muto viuleuto e rapido, t.i il fusto, abbassansi le due forchette 
nascerebbe uua scussa che potrebbe spo-| senza scusse; girando la manovella in 
stare alcun poco i punti di sospensione. | senso opposto, le forchette si rialzano e 
'Nello stato d'equilibrio delle coppe vuo-|riconducuno il fusto allo stato eli ripcisq 
tf, queste devono peu lere alla stt;ssa al-, e di assu^getla ueata. 
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' ti* ago ^ I, perpeodioolanre al fasto e 
che serve ad indicare con la saa posizio- 
ne verticale lo stato di equilibrio, è qui 
molto lungo e dirìgesi dall’ alto al bas- 
to Inngo la colonna IK; la sua cima infe-| 
riore g percorre alcune divisioni segna- 
te alla base sopra una scala di millimetri, 
ed il CUI piano è parallelo alle oscillazioni 
dell' ago. Quando si i vicino al punto di 
equibbrio, queste oscillazioni tono tutte 
regolari e di pochissima estensione , e 
vanno ad uguali distanze da una parie e 
dall'altra della linea di mezzo, che corri- 
sponde alla verticale ; questa linea è se- 
gnata con uno zero, e le divisioni vanno 
crescendo da ambo i lati ; quando si è 
trovato il peso che si ricerca, l'ago dopo 
qualche tratto deve fermarsi finalmente 
a questo zero. Non i neppur necessario 
d'aspettare che queste oscillazioni siano 
cessate del tutto, mentre basta che nel 
pesare esse succedano per due volte fra 
gli stessi limiti. Anzi , per una maggior 
sicurezza, quando si è giunti al punto 
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lancia, apres! sul dinanzi, serve aitcora a 
riparare lo strumento dalle correnti d'aria 
che coll’ agitarlo influirebbero sulla ope« 
razione. 

Una bilancia costruita con tutte le cu- 
re indicate, è nna macchina preziosa, che 
fa conoscere il peso dei corpi con un’e- 
strema precisione ; ma per ottenere que- 
sti risiiltamenti non bisogna trascurare 
nessuna precauzione, e l'osservatore non 
deve mancar di pazienza nè di destrezza. 
Si cercò di costruire varii strumenti atti 
a far conoscere, senza gran fatica e con 
esattezza, i pesi dei corpi; In maggior 
parte sono Una specie di STsazaz ( f'". 
questa voce). Cosi p. e. per determinare 
il grado di finezza di un filo di cotone j 
si fissa quale debba essere la lunghezza cho 
abbia a dsre un dato peso : un facile calco- 
lo (f'’. SLOius)dàla misura della grossea- 
^za. A senso di nna ordinanza del a6 mag- 
I gio 1 8 1 g, una maiastina di cotone è un 
[filo lungo zoo metri ; dieci maUusine for- 
mano una màUUB, che dà una Inngbez-- 


che SI cercava, è utile d' imprimere un ' 
piccolo moto oscillatorio all'ago per vin-^ 
cere la aderenza del coltello e la ineraìa| 
della macchina, a fine di asùcurarsi che 
l'equilibrio ottenuto uon provenisse in 
parte da queste resistenze. I 

Oltre alle coppe principali C e D se 
ne pongono al di sopra altre due c e d, 
per ricevere quando sia d’uopo pesi di 
o alcuni corpi, la massa dei qua- 
K vogliasi distinguere dalle altre parti del 
àistema. Siccome bisogna evitare accura- 
tamente che lo strumento non si alteri, e 
priocipal mente guarentirlo dall’ossidazio- 
na che l'aria umida non tarderebbe a pro- 
durvi, così ponesi la bilanria in nna cas- 
settina di vetro, sotto la quale mettrsi cal- 
ce, o un muriato calcareo, o qualsiasi al-, 
tra sostanza diseccante che ti rinnuova 
ogni qual volta fa d'uopo. Questa casset- 
ta, che quando si vocia adoperar la bi- 


za di mille metri di filo di cotone 
auMBaszioim ). Il mezzo chilugramma o 
la libbra metrica è l'unità del peso; si e- 
nuncia quante matasse occorrono pei" 
pesare Soo grammi. Il N. So, p. e. , indi- 
ca che per comporre il peso totale d’ un 
mezzo chilogramma, vi vogliono So ma- 
tasse, ossia 60,000 metri di filo. Da dò' 
ne segue che quanto più fino è il filo, e 
! più alto è il suo numero. Petansi accu- 
ratamente e separate varie matasse prese 
a caso fra un gran numero di una uguale 
finezza, e cercasi quante volte il termine 
medio fra questi mezzi espressi in gram-> 
mi, è contenuto in Soo; il quoziente ò 
il numero del filo. Questo risnltamento' 
der' essere confermato dal peso di tut- 
te le matasse che in totalità dovranno' 
formare un peso aguale al peso medio 
moltiplicato pel loro nnmero. Se sì' è' 
trovato che una matassa pesa 4>4®^r' 
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(liviileixlo 5oo per quoto numero', te‘ 
ne conchiniicrà che il numero del (ilo è 
1 1 5, e converrà che 1 1 5 fli queste ma- 
tasse pesino tutte insieme un mczio chi- 
logramma . Tale determinazione del nu- 
mero di finezza dei fili è assai delicata e 
deve farsi con una eccellente bilancia da 
saggi. Per dispensare il manifattore dalla 
cura che esige questo pesare, si compo- 
ne una bilancia atta a dar questo numero 
a colpo d’occhio. 

Immaginisi (fìg. 4) che il fusto sia pie- 
gato all' asse di sospensione e ridotto ad 
un semplice ago d’acciaio a braccia inu- 
guali^runo CA più corto, forte abbastan- 
za jier poter portare senza curvarsi: al- 
reslremità A una matassa che vi si attac- 
ca passandola in un uncino I; l'altro CB 
più lungo e più sottile, che va a segnare 
sol quarto di cerchio D E il grado sotto 
cui inclinasi l’ago. Le cose sono disposte 
in modo, che l’ago, caricato in A di una 
matassa qualunque, mostri sull'arco il gra- 
do proprio del numero del filo. Il peso 
della matassa tende a (ar abbassare la le- 
va CA e ad innalzare l'ago ; ma siccome 
questo va .sempre più allontanandosi dal- 
la verticale che passa pel punto di so- 
spensione C, cosi la.forza di questo peso 
]>er far girare l’ago va decrescemlo , c 
l’ago prende la posizione EG A che po- 
ne il tutto in equilibrio. Per la teoria del- 
la leva si s.i che il [teso della Imatassa c 
quello dell’ ago devono essere in ragione 
inversa dalla loro distanza a questa ver- 
ticale. In E segnasi il numero che si con- 
viene ai fili di cotone sui quali si fa re- 
sperimento. 

Quantunque si possano trovare teo- 
ricamente i varii archi DE proprii ad 
ogni numero e ilesumerne le regole per 
dividere anticipatamente il quarto di rir-j 
colo, si preferisce segnarvi alcuni pun- 
ti con prove ripetute: con questo meto- 
do empirico si supplisce al calcolo, nè 
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rimane' più che dividere in partì ugnali 
piccoli archi ottenuti in tal guisa. Tro- 
vatisi, per esempin, con queste prove I 
nnmeri loo e no, l’ intervallo fra que- 
sti dne punti dividasi in io parti ugna- 
li. Segnansi due archi concentrici, gra- 
duati con nnmeri differenti, gli uni più 
grandi, convengono ai fili più fini, e<l 
esigono un contrappeso I che abbia un 
peso diverso o sia collocato in diver- 
sa • posizione suIP ago. Non cercheremo 
d’ indicare i mezzi di calcolo che pos- 
sono supplire ad nn metodo tanto im- 
perfetto, mentre i difetti di questa mac- 
china devono assolutamente farla esclu- 
dere dal commercio. In fatto per quan- 
ta diligenza si adoperi nel costruire que- 
sto fusto , gli attriti devono necessaria- 
mente cagionarvi varii difetti che la teo- 
ria non può prevedere, nè l’arte esnta- 
re. Inoltre, quanto più fino è il filo ossia 
quanto più elevato è il suo numero, tan- 
to meno estesi sono gli archi; così 1’ arco 
da i5o a lao è meno lungo che quel- 
lo da go a loo, talché la precisione 
scema allora appunto quando la si deside- 
rerebbe più grande, per valutare i pro- 
dotti di maggior pregio. La bilancia da 
saggio è realmente l’unico mezzo per mi- 
surare con precisione la finezza del filo. 
Nullamcno (raiithier ed Iloyan che si 
occuparono di tale ricerca, giunsero a fa- 
re una bilancia die ha quasi tutte le qua- 
lità necessarie per tal sorta di problemi. 

Mnnehaux per riparare a tali inconve- 
nienti, iinmaginù anch'esso un’altra bilan- 
cia atta a ilare il numero di finezza dei 
fili di cotone. Questa macchina essendo 
una specie di stadbba, ne daremo la de- 
scrizione a questa parola , come pure 
quella del coaDROMarao che serve a mi- 
surare il peso dei cereali; della alt. taczTTA 
A THARoccHETTo adoperata per riconosce- 
re se le monete sono stronzate e vari altri 
strumenti di questo genere. Nella Mancia 
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a mensola <K Ciiemia le coppe sono fissate 
sotto del fusto e sono quasi a Cor della 
(avola che sostiene il coltello. F r. 

** La bilancia di Quintenz, fatta ad i- 
mitazione di quella di Santorìo, è compo- 
sta di nn fusto kg a braccia inuguali kh. 
hg(fi^. 4)i sostenuto surra un coltello i, 
pome la stadera comune. Una di questi 
braccia hg riene tirala dal corpo che si 
vuole pesare e che ponesi sol tavolone E.| 
quest’ azione si fa mediante una combina- 1 
xione di leve di cui or ora parleremo. L'al- 
tro braccio kh riene tirato dal peso E po- 
sto su d'una coppa u piatto E, che pro- 
duce l'equilibrio ; questo non è se non se il 
decimo dell’altro, e per ottenere il peso 
ricercato, conviene moltiplicare il peso F 
per I o. o piuttosto, che è meglio, servir- 
si di pesi segnati ad una scala decupla. 

£' necessario perù che il corpo da pe- 
sare possa essere posto in qualunque 
punto del tavolone, il peso £ che fa equi- 
bbrio rimanendo sempre lo stesso. Quin- 
tenz ottenne questa clfetto con un mec- 
canismo sicuro ad un tratto ed ingegno- 
so. 11 braccio di leva hg k tirato cuntem- 
puraneamente da due aste verticali hn, 
go, che poggiano su da'coltelli in h ed in 
g. Abbiamo rappresentato nella 6g. 5 il 
sistema di leve di cui ti parla; B è il pun- 
to fisa o , E D il fusto , M la coppa che 
porta il peso che fa equilibrio, R P il ta- 
volone su cui poggiasi il corpo Q che si 
vuole pesare. La cima R del tavolone c 
sospesa liberamente al coltello C del fu- 
sto , e l'altra cima P poggia in O sopra 
un coltello fissato sulla leva A S , cosic- 
ché il peso Q divideti in due pesi uno 
dei quali esercita la sua azione in O, men- 
tre l'altro tira l'asta R C. La leva an- 
cor essa ha il suo centro di rotazione in 
a verso la sua estremità A, e l'altro rapo 
S è sospeso al fusto con 1’ asta verticali 
$ 1) che è appoggiata sul coltello D. 

Da que sto sistema, uve veggonsi riu- 
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que coltelli B, C, D, A ed O, oltre a 
quello E della coppa M, risulta che il 
peso portato dal punto O decomponeai 
anch' eSsu in due, uno dei quali agisce 
sul sostegno stabile A, mentre l’ altro ti- 
ra r asta verticale SD; in tal guisa il 
Insto trovasi tirato dall' alto al basso da 
queste due aste CR, DS. 11 peso Q se- 
condo che occupa 1' judo o 1' altro pun- 
to sul tavolone, ha più o meno grandi 
le sue cumponeuli in R ed in P, e I' a- 
sta CR più o meno tirata ; ma la compo- 
nente che comprime O, è decomposta in 
due essa pure, una delle quali .(ira con 
tanto maggior forza P asta SD qqanlo 
maggiore è la pressione in O, e quanto 
piu debole è l’azione sopra BSji dal ebo 
ne viene che i punti C ed O dividono le 
lunghezze BD, SA in pani proporziona- 
li ; le rose sono ilisposte io modo, i che 
queste due azioni di CR e di SD si fan- 
no un' esatta e mutua coropentazioDe; e 
siccome B C è il decimo di £ B, cosi .il 
peso che dà equilibrio con M , non è 
che il decimo di quello del corpo Q. 

Per ben intendere tuttociò, é utile 
di applicarvi l' analisi. Chiamiamo B cil 
S le forze che liraoo le aste verticali CB, 
DS ; jier l’equilibrio della leva EBD, bi- 
sogna che vi sia . i 

M X tB = R X BC -f. S X BD t 
uia il peso Q posto sul tavolone, o leva 
orizzontale RP, decomponeai in due che 
agiscono 1' uno in R 1’ altro in P i chia- 
mandu m ed n le parti o divisioni che 
(orma il centro di gravità del peto Q, le 
forze che lo sosterrebbero alle due cinse, 
o le componenti in R od in P, sonai; 

R — p ' 

tui-n rtr^n 

Tale si è da un lato la forza R che 
lisa il (usto in C c dall’ altro la pressio- 
ne che si la in O ; ma questa pure de- 
,cunipunesi in due luize, l'ima delie quali 
agiste in A, l'altra in S ; questa tira il 
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p tf 

futtoioD, eti trora che eoa i S — - 

a + 6 

diiamando a, b le lungheize OA, OS ; 
sostituendo a P il suo valore sopra indi- 
cato, si avrà 

g am Q 

(a + A) (m + n) : 

ma si A supposta B C : C D : : a : A 
d' onde 

CDaAxBC, BD-BC+CD=(f^BC; 
il che cangia la prima equazione in 
M X E B = (R-f Sf^)BC, 
e sostituendo per R ed S i loro valori 
MXEB=^jL?1£x BC=rQX BC 

m n 

Si vede dapprima che le lunghezze m 
ed n spariscono dal calcolo; la situazio- 
ne del peso Q sai tavolone è però indif- 
ferente. Inoltre, siccome EB è dieci vol- 
te BC, questa equazione ridncesi a Q ~ 
IO M, ed il peso M non è che il decimo 
del corpo da pesarsi. 

Bisogna aver cura, che nel movimen- 
to, le aste RC, SD restino sempre verti- 
cali ; poichA se il punto O piegasi sotto 
lo sforzo dietro PO, il punto S deve 
scendere 6 volte piò di O, poiché 6 è 5 
volte a ; ma anche il punto C discende 
6 volte meno di D, quindi i ponti R, P 
discendono tanto l'uno che Paltro. Quin- 
di il tavolone resta sempre orizzontale. 

I principali vantaggi di questa macchi- 
na sono: 

i.°Ogni coltello non sostiene che una 
parte del peso; il che li risparmia e li fa 
servire più a lungo. 11 coltello princiiia- 
le B non sostiene che 1 1 , laddove nella 
bilancia comune sarebbe caricato di ven- 
ti. Le braccia di leva sono in tal modo 
meno soggette a piegarsi. 

3 .® Si evitano lé oscillazioni delle cop- 
pe sospese e la perdita di tempo che si 
dee 6re per aspettare che siansi fer- 
£' anche grand'imbarazzo il do- 
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vesr allargart i cordoncini delle bilance 
ogni volta che si vuol pesare, per por- 
re i corpi sulla coppe e levare tutti i 
pesi che hanno servito la volta innanzi, 
pesi bene spesso molto gravi. 

3.* La bilancia a bilico è più facile a 
collocarsi in una officina e meno imba- 
razzante, mentre la si pone a livello dei 
suolo acciò sia facile a rotolarvi sopra i 
pesi . 

Quindi questo strumento é oggi usa- 
to generalmente ndle dogane, nella ma- 
nifatture , nelle officine , pri servigio 
delle diligenze e in tutti quei casi, in 
una parola, in cui devonsi pesare co- 
se assai gravi con qualche frequenza. 
Nel Ballettino della Societé d' incorag- 
giamento del iSaS, si troveranno tat- 
ti i lumi particolari che possono occor- 
rere per la costruzione di questa mac- 
china. 

La bilancia a motta ( Gg. 6 ) è com- 
posta d'una lamina di acciaio AB, cur- 
vata a foggia di T, le cui due braccia so- 
no grosse in modo da non aver che po- 
chissima flessibilità , ma sono elasdchs 
nella cima ove al riuniscono. Indebo- 
lendo la lamina in questa parte e tem- 
perandola e ricocendola a dovere, si veda 
che con una forza adattala si può strin- 
gere più o meno l'angolo, riavvicinando 
un braccio all' altro. 

La parte aperta del V è chiusa da 
due lamine trasversali A i , B A, curva- 
te ad arco. La prima A i, è fissata da un 
capo con un galletto al braccio B, men- 
tre l'altra cima entra in una fessura A 
in cui può scorrere lìberamente ; vi é 
attaccato un anello pel quale soslìensi lo 
strumento quando si vuol pesar qualche 
cosa. La seconda lamina arcuata B A é 
all' opposto fissata al braccio A, e cam- 
mina liberamente nella fessura B fotta al- 
r altro braccio ; alla sua cima attaccasi 
un uncino ad anello eh* servi a sospen- 
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dervi i corpi dia ai vogliono paaara. O- 
gni arco tiene eiternamente alla cima li- 
bera e che (porge in fuori una apecie 
di picciola prominenta che appoggia aul- 
l'orlo della feaaura, e ritiene il T aempre 
alla ateasa apertura che corriaponde allo 
zero delle diviaioni aegnate aull'arco B k. 
Si vede che tenendo 1' anello A, il peao 
allaccalo in B tira le lamine per riavvici- 
Darle al parallelìamo, e fa nascere la fles- 
aione alla cima dell' angolo, fino ad un 
certo grado, che dipende dal peao con 
cui farsi 1’ esperimento. Si gradua 1' ar- 
co B A con varie prove successive ; di 
modo che si può veder questo peso sul 
punto di quest' arco a cui fermosai la 
flessione. Quanto dovremo dire all'arti- 
colo DiasHOKETao, ci dispensa dall'entra- 
re in più minati particolari su tale argo- 
mento. I 

Varianti molto la figura e le dimen- 
sioni delle bilance a molla.' L'arco B A è 
di ferro, di rama o di legno ; spesso le 
divisioni di quest' arco riduconsi a sem- 
plici lineette, ogni intervallo delle quali 
rappresenta un chilogrammo, o qualsi- 
voglia altra unità di peso. Lo strumento 
serve a pesare corpi il cui peso non pas- 
si un certo limite ; per lo più questo li- 
mite è di 30 a aS chilogrammi. Si ha 
somma cautela di non ispingerlo molto 
oltre la metà del termine in cui l'elasticità 
dell'acciaio non potrebbe più reggere al- 
io sforzo ; poicliè, se quando si è levato il 
peso, la forza di reazione del metallo non 
è più atta a ricondurre le braccia al lo- 
ro stato di tensione di prima, 1' elastici- 
tà ha cangiato natura, nè le divisioni 
dell' arco vanno più d' accordo coi pesi 
che si vuoi valutare. D' ordinario l' arco 
esterno A i tiene un fermo che opponcsi 
alla flessione, nel caso che si volesse pe- 
sare un corpo troppo grave. 

Si fa oso anche di una bilancia com- 
posta d' una molla a spirale. Un tubo 
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dlindrioo o prismatico, lungo i a a de- 
cimetri ( 4 e 8 pollici ) dal più al meno 
secondo i pesi che voglionsi valutare, 
contiene un filo d'acciaio piegato ad el- 
lissi. Uno dei capi di questa molla spira- 
le è fissalo sul fondo dì questa specie di 
astuccio con un galletto. Sull' altro capo 
è fissata un' asta a lineette o piatta di 
fen'o o di rame, (die è nella direzione 
dell' asse centrale di questa molla, e va 
a riuscire sotto il fondo dell' astuccio per 
una picciola fessura. Questa asta tiene 
una impostatura che preme soli' orlo e- 
stemo del foùdo, il che la ritiene nefl’ as- 
se, e fa si che la molla resti tesa. Alla ci- 
ma di (piesta asta bawi on tmdno cui 
sospeudesi la mercanzia. La cima supe- 
riore del tubo è chiusa con un coper- 
chio su cui vi è un anello che serve a 
sospendere lo strumento. Quando si vuol 
pesare un corpo, se lo attacca all' asta, 
mediante 1' untano, e si tiene Io stru- 
mento verticale sostenendedo pd suo a- 
nello di sospensione. Il peso attaccato 
all'asta, piegando la molla spirale, & che 
una porzione di quest' asta più o meno 
lunga esca di sètto l’astuc(do, e sulle di- 
visioni che vi sono segnate scorgesi il 
numero di libbre o di chilogrammi di 
questo peso; ipimte divisioni si sono 
fatte, come nell'altra bilancia a molla, 
con varie prove. 

La bilancia a molla è uno strumento 
utilissimo pel commercio e pegli usi do- 
mestici, perchè portàtile, di poco volume 
e facile ad adoprarsi. Quando se ne s<»> 
no accuratamente verificate le divisioni, 
essa pesa in modo comodissimo, special- 
mente se non si esige molta precisione. 
Quelle che servono per pesi di 5 a 6 
libbre o anche di più sono meno sogget- 
te ad errare ; mentre pei piccoli pesi e 
per le frazioni di unità, rimane troppa 
incertezza perchè si possa veder il pun- 
to preciso ove arrestasi la flessiona. Di 
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trattu ia tratto bisogna verificare se fcfa- 
sticità siasi cangiata o per ima flessione 
troppo forte o a cagione della ruggine . 
L’uso legale di queste tali bilance è vie- 
tato dalle leggi, perchè può troppo age- 
volmente servire alla frode, e perchè il 
compratore non ha una sufliciente gua- 
rentigia che il venditore serrasi d’ una 
molla graduata a dovere; ma nelle parti- 
colari relazioni questo strumento presta 
grandi servigii. * (G. M.) 

Bilsscis iDRósTSTics. Il peso specifi- 
co d’ un corpo solido trovasi pesando 
questo corpo prima nell’ aria, poi im- 
merso nell'acqna, e poscia dividendo il 
primo peso per la perdita che ei prova 
quando è immerso nell’ acqua : il quo- 
ziente è il numero ricercato o quante 
volte il corpo dato pesi più di un ugua- 
le volume di acqua. Alla parola peso spe- 
ctnco daremo questa teoria fisica, ed in- 
dicheremo quali sono le precauzioni che 
devono aversi nel far una tale operazio- 
ne ( AHEOHERRO ). 

Poiché la ricerca precisa del peso spe- 
cifico di un corpo solido riduccsi a quel- 
la del suo peso assoluto nell'aria o nel- 
r acqua, per ottenerlo è chiaro che non 
v’ è d nopo d’ altro fuorché di adopra- 
ro una eccellente bilancia che possa ser- 
vire a determinar questi pesi con la più 
gran precisione o col metodo dei dop- 
pi pesi ( P'. 1’ articolo precedente ) . 
Per ottenere il peso netl' acqua si può 
sospendere il corpo ad un crine attac- 
cato sotto il piatto della bilancia ; in tal 
guisa pesasi il corpo con 1’ attenzione e 
con le cure che abbiamo prescrittoj; po- 
scia passando sotto questo corpo un va- 
se pieno d’ acqua in cui ei possa immer- 
gersi totalmente, si vedrà che 1’ equili- 
brio non sussiste più in tale stato , c 
che conviene aggiungere dal lato del fU- 
sto ove trovasi attaccato il corpo un cer- 
to poso per riilabUire l’cquibbrio. Que- 
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sta perdita di peso è il divisore del no- 
stro calcolo. In fisica si dà il nume ili 
bilancia idrostatica a quella che è pre- 
parata per l’uso che abbiamo indicato, 
e che ha tutta la ]>recìsione che occorre 
per tale operazione : essa non è, propria- 
mente parlando, che una eccellente bilan- 
cia disposta in modo da pesare facilmen- 
te i corpi nelP aria e nell’ acqua. (Fr.) 

Bilwcis. n fabbricatore di reti chia- 
ma in tal guise un pezzo quadro di rete 
che tende pei suoi quattro angoli alle 
quattro cime di due semicircoli incro- 
ciati. Legansi i due semicircoli nel pun- 
to dell’ incrociaraento e si attaccano ivi 
alla cima di una pertica. Tuffasi la rete 
nell’acqua; e quando vi si scorgono so- 
pra alcuni pesci, alzasi subito la rete e 
questi restano presi. (L.) 

* Bilircis chiamano i carrozza) im 
pezzo di legname fermato sopra il timo- 
ne ddle carrozze e simili, sostenuto da 
due puiitondni di ferro ed a cui sono 
raccomandati i bilancini ai quali s’attac- 
cano le tirelle. 

Bu.arcis Dir. coMHERcio. Quest’ è il 
confronto che fa una nazione del valo- 
re delle merci eh’ essa vende allo stra- 
niero col valore di quelle che compe- 
ra. Se inviò più merci di quelle che 
ricevette, si suppone eh' essa abbia un 
soprappiù da riscuotere in moneta, e di- 
cesi che la bilancia dal commercio è ad 
esso fovorevole ; nel caso opposto, è av- 
verso. I fautori del sistema esclusivo, o 
sistema commerciale facesrano consistere 
la ricchezza di un popolo nella quantità 
d’oro ed argento daini posseduto, e pre- 
tendevano che una nazione si rovinasse 
cambiaudo il proprio numerario colle al- 
trui mercanzie. Questa opinione, adotta- 
ta dal Colbert e confutata da Stenart e 
da varj dotti, non è che un grande er- 
rore, del quale noi sopportiamo ancora le 
gravi couseguenze. Quindi, per rendere 
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CiToravuU questa pretesa bilancia coni' 
inerciale, lo leggi proibirono l'asporta- 
ùoiie ileiruro e (leU'argenlo. Ma da una 
parto è già inoniTesto clic questa proibi- 
lioiie non impedirebbe che uscissero l'oro 
e r argento allorché ciò fosse vantaggioso 
al commercio, e eh’ essa non fa che op- 
porre degli ostacoli al commercio medesi- 
mo (a); e d'altra parte, le mouete essen- 
do esse stesse una sorte di mercatanzia il 
cui valore risulta, al par di qualunque al- 
tra, dalla sua ablmndanza, dai suoi usi 
nelle arti,e dalla sua utilità come mezzo di 
pei mutazione, non ri ha alcun vantaggio 
per un popolo possederne più di quello 
eh' è necessario per le sue i claziooi in- 
terne ; se questi metalli sono rari, essi 
avranno un maggior valore, ogni oggetto 
V erra comperato a minor prezzo e il cor- 

(a1 Era altre volte inibito di asportare la 
moneta dalla Spagna, e <|uesln paese ne for- 
niva a tutta l'Europa. Nel i8ia, avendo U 
carta monetata in luginllcrra invilita la mo- 
neta, le ghinee si trasportavano in Fran- 
cia in onta alla facilità di custodire le fron- 
tiere dì un'isola e in onta alla pena di mor- 
te inUitta ai contrabbandieri . I.e bilance 
coiumcri-iaU annue del commercio inglese 
provano, che dall' unno i^oo.,eiilrarono nel- 
la Oran-Brcllagna più di otto miliardi di 
Craiicbi iu numerario; per guisa, che aggiun- 
gendo questo capitale alle somme che erano 
allora in circolazione, vi si dovrebbero tro- 
vare attualmente più di nove miliardi di 
moneta mctalliea; mentre i calcoli miuisle- 
rìsli più esagerati non possono trovare più 
ili un tmliardo , cioè a dire precisamente 
quanta ve n' era nel 1700. L'opulenza del- 
la nazione Inglese non risulta ailunque dai 
vantaggi che presenta la sua bilancia com- 
uwriaale ; essa pruvieiK piuttosto dalla im- 
mensità delle sue produzioni, dall’ attività 
della sua ioduslria, dal geuio di questo po- 
llalo, dalla sicurezza personale e da quella 
delle proprietà, dalla facile circolazione in- 
terna, finalmente dalla liberlà industriale 
che, in onta agli impedinseiiti onde è ag- 
gravala, sorpassa di molto quella delle altre 
ssazìoui: a tutto questo conviene attribuire 
U singolare pros|l&itj della (àras-BretUgoa, 

Tomo 11. 
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su generai* delle cuse nun sarà per nul- 
la alterato. La vera ricchezza di uno sta- 
to, è 1' «perosità che fa nascere l' indu- 
stria che crea, la quale moltiplica i no- 
stri godimenti e soddisfa ai nostri bi- 
sogni. 

II negoziante che asporta una mercan- 
zia, deve ricevere in cambio, o moneta , 
o eil'etli di commercio, od altre merca- 
tanzie ; ed egli preferirà mai sempre tra 
questi quello che sarà più conforme ai 
suoi presenti vantaggi. I melalli preziosi, 
come tutte le altre materie la cui riunio- 
ne forma la ricchezza di una naziuue, 
nun sono utili che fino al punto ove non 
eccedono i bisogni II di più cagionando 
che v’ abbia da offrirsi di questa merca- 
tanzia più che non viene domandala, ne 
invilisce il valore. L’ abbondanza della 
moneta si associa anche benissimo colla 
pubblica miseria; poiché sun le merca- 
tauzie quelle cun cui si compera il dena- 
ro il quale poi serve a comperare il pa- 
ne. Voler rendere favorevole a sé stessi 
la bilancia commerciale, cioè a dire voler 
dare agli stranieri delle inercatanzie e ri- 
cevere dell'oro in iscambio, é Io stesso 
rJ)C non v olere alcun commercio ; per- 
ciocché il paese cun cui tu conuiiercerai, 
nun può darli in iscambio che ciò che 
esso possedè ; se pretenderai ottenere e- 
sclusivamcnle da lui dei metalli preziosi, 
egli ne domanderà a te ugualmente, cd 
al mumentu in cui ciascuno domanda al- 
l'altro la stessa materia, cessa di esservi 
alcuna permutazione. Se il monopolio 
dei metalli fosse possibile, esso distrug- 
gerebbe qualunque relazione commercia- 
le. Allorché un paese ti dà in iscambio 
quello che ti conviene, per che ragione gli 
dimandi di più ? L’ oro forse li servireb- 
be meglio? Perché vuoi oro, se esso 
non può servirti che per acquistare ciò 
eh’ è utile? L’oro e l’ argento non sono 
buoni che a spendersi ; poiché i tesori 
58 
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sepolti dair avarma nuUa più valgono 
Hi quelli c!i« eslsUino tuttavia nella nii- 
nier.» . 

QufXtì <piiì»liune Hi ecoiionnia politica 
è il fuiidamento di alti conrepìmenli che 
Itoli possono qui esesre sviluppati. Nella 
Hicrhe/. 7 .a delle Nazioni di Smith, e in 
particolare nel trattato di Economia Po- 
litica di Say,si troverà ricerco questo ar- 
gomento profondamente. Si vedrà che 
qtiesla hilanria commerciale è una chime- 
ra ineseguibile e senza scopo; che un 
gov erno non può proibire ass<»lutamenle 
r ÌDii-odiizione di certe merci straniere 
senza stabilire un monopolio favorevole a 
quelli che le producono inlernamente a 
danno di quelli che le consumano ; che 
r|uanto più il commercio di una nazione 
l ollo straniero è lucrativo, più la somma 
delle importazioni oltrepasserà quella del- 
le asportazioni ; nella difl'erenxa consiste 
la ricchezza onde questo commercio ac- 
ei ohhe il possedimento di questa noziu- 

uc (a). (t*-) 

(d) Se »’ hanno ilieci milioni ili «»j>orla- 

jtoni eij undici d’ im|iorUixioni, è maiiifeslo 

esservi un milione di utilità. Nessun cora- 
it»cr4'io straniero giammai si fa che a 
ditioiie di ricevere più di quello che si di. 
Perciò U nazione possedè, nel caso suppo- 
»U», un milione più di prima ; c ciò sareb- 
be ancor vero quando anche questa somma 
b*«s« sia ta fornita in materie consumale nel- 
r interno, poiché senza di ciò sarebhevi sta- 
ta un'eguale consumazione, la qoale avreb- 
be soltanto oolpilo altri prodotti. In un pa^ 
se «‘he prospera, la somma delle mercanzie 
importate eccelle sempre quella dei valori 
aqwriili. Nel i8i3 un rapporto del mìni- 
slro dell'interno di Kran«:ia calcolava le im- 
porUzionì di 35o milioni c le asportazioni 
a 383. rd offrirasi questo risultato come li 
più bc'lr, rhc fossesì ottennio: lo sUto dc- 
plorahile del commercio francese a quell e- 

pora dimostra quanto abbiamo esposto, cioè 

che quevta diflferciixa di 33 milioni, nonché 
essere un vantaggio, er.i anzi una sciagura 
p>d>bli«M, che attestava la lunesU siliiaiioue 
d> questo paese. 
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BILANCIAIO. Quegli che fa o Teuda 
•IMKCB (F'. questa voce). 

•BILANCIAMENTO, chiamansi in 
marina due coste distanti daUe estremità 
della nave, esattamente la quarta parie 
della sua lunghezza totale ; una sul dinan- 
zi, P altra all" indietro. 

BILANCIERE. Questa voce, presa dal 
iruiicesc, adoperasi talora per indicare 
quelle parti di qualche macchina che han- 
no un molo oscillatorio e servono a rego- 
lare o rallentare il moto generale. In ita- 
liano però si dà più convenientemente 
a tali parli i nomi di sltalbso, bilico, 
ec. secondo l’uso cui servono e la ma- 
niera con cui agiscono. 

* Bilascibbe chiamano talora gli oro- 
logiai il TEMPO DEGLI OROLOGI {F > que- 
sta voce). 

• Bilarciebb dicesi pure talora il tor- 
chio che serve a coniar le monete (F . 
ToBCHio e coiusbbV 

Bii.ìbciebie loBACLico. Chiamasi con lai 
nome un moviraenlo d'allalcno prodotto 
da ima corrente d'' acqua. Questa idea, 
realmente più ingegnosa di quello che 
utile, devesi a Perrault [F . tav.V. dello 
Arti meccaniche, Cg. 4 )• Z’acqua ca- 
de da una gora, in una picciola cassa d 
che gira intorno ad un asse m, ed è di- 
visa in due alla sua metà da un tram- 
mezzo. Quando la base a b è orizzon- 
tale, r acqua cade in modo da essere di- 
visa in due parti uguali dal trammezzo ; 
in qualsiasi altra jwsitura, 1 acqua cade 
nella parte più elevata (che nella nostra 
figura è dal lato b), e quando questa va- 
schetta è ripiena, il suo peso la vince, ed 
essa gira sul suo asse per venire a pog- 
giarsi sull’ ostacolo /, versando l’acqtu» 
il coi peso fu cagione del suo mulo. L’ 
altra vaschetta riempicsi alla sua volta • 
riconduce la cassa alla situazione di pri- 
ma, ap\»oggiandola sulPoslacolo e cosi 
via seguitando, l’ciraull trasmetteva que- 
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sto movimento di ofcillazione ad un pen- 
dulo, e ne faceva un orologio ad acqua 
{f'. Baccolta delle macchine dell'Accadc- 
mia delle Scienze dì Parigi, tom. I, nuro. 
9 e io). 

Quest* invenzione non è usata, poiché 
non rende utile che una assai piccola 
parte della forza : ma presenta uua solu- 
zione curiosa ed ingegnosissima del pro- 
blema di cangiare un moto rettilineo con- 
tinuo in uno circolare alternativo (il mo- 
to di un* acqua corrente in quello di un 
pendulo). Tedasi il pendolo idraulico di 
Boitias, descrìtto nel bulletlino della So- 
cietà d'incoraggiamento, 1808, p. 5 o 5 . 

Il bilanciere idraulico di Belidur (Ar- 
chitettura idraulica, tom. I, p. S8a) è 
composto di grondaje a zig-zag (fig. 5 ), 
fissate sull' asse di un {lendulo che si fa 
oscQlare. Ogni grondaja è formala di tre 
tavole, ed alle piegature dei zig-zag vi 
sono valvole che lasciano entrar P acqua 
e poscia rìnchiudonsi per impedirle di 
scendere. Facendo oscillar questo pen- 
dulo, la cima della grondaja inferiore che 
pesca nell'acqua, si rialza'; l'altro capo si 
abbassa e l'acqua cade nella grondaja se- 
guente, come sopra un piano inclinato. 
Questa macchina è una specie di vite 
d'Arcbimede ;l cui tubo ad elice si è so- 
stituita una serie di grondaje rettilinee. 

Boitias immaginò pure un altro bilan- 
ciere che ha l’acqua corrente per moto- 
re. Alla cima inferiore di un pendulo vi 
è attaccata una assicella o pala, mobile su 
di un asse orizzontale, talché essa può 
trovarsi vertic.ile o ripiegata in direzio- 
ne orizzontale. Essendo nel primo sta- 
to riceve P impulso di un corso d' ac- 
qua in cui è immersa, e che la spinge 
perpendicolarmente allontanando il pen- 
dulo dal suo stato di quiete; quando è 
giunta al più alto ponto dell'oscillazione, 
la [>ala , mediante un meccanismo che si 
imnMigÌRa facilmente, e che trae la forza 
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necessaria dallo stesso moto del pendulo, 
prende la posizione orizzontale, e que- 
sto non essendo più sostenuto in alto 
dall' impeto dell'acqua, ricade pel suo pe- 
so. Allora la pala torna a cadere di bel 
nuovo per produrre tin'alU'a oscillazione 
e cos'i in seguito. Il pendulo non oscilla 
già da ambo i lati della verticale, ma non 
s* innalza che dal lato ove lo spinge la 
corrente. La pala è circondata da un te- 
laio fissato sul pendulo, e che porta Pas- 
se intorno al quale gira quest' assicella 
quando è giunta al punto più alto della 
oscillazione, per porsi orizzontalmente. In 
tale stato il pendulo per discendere non 
prova altro ostacolo che la resistenza del- 
l'acqua contro il telaio, che, non essen- 
do molto grande, lascia il suo effetto al 
peso di questo bilanciere, e gli permette 
di ritornare alla situazione verticale (f'. 
fig. 6). 

Finiremo col dare la descrizione di al- 
cuni altri bilancieri idraulici. Supponia- 
mo nna leva (fig. 7) a braccia perfetta- 
mente ngtuili, caricate a ciascuna cimo 
con un secchio. Quando uno di questi 
vasi é innalzato, esso agisce sopra una 
valvula posta al fondo di un serbatojo 
d’ acqua, che permette a questo lìquido 
di scorrere e riempiere il secchio ; allora 
questo diviene più pesante, cade e co- 
stringe P altro ad innalzarsi e riempiersi 
ad nn altro orifizio fatto come il primo. 
Ma dacché il primo secchio è abbasso, 
esso si vuota o inclinandosi, o perchè 
una valvula che tiene sul fondo viene 
sollevata quando poggia sul suolo, o final- 
mente perchè questa valvula è attaccata 
ad una corda di lunghezza determinata , 
fissata alle sue estremità ( F. la fig. 7 , 
ove si veggono usati questi due ultimi 
mezzi). 

Nel bilanciere idraulico d'Aldini, la le- 
va non porta che un vare posto ad iin.v 
delle sue cime: all'altro capo havvi un 
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contrappcsa eli# forca il secchio ail al- 
zarsi qiiamlo è vuoto ; in tale stato esso 
apre la valvola «lei serbatojo, si riempie 
e calle col suo eccesso ili peso : giunto 
abbasso, si vuota o inrlinamlosi, u per 
un orifizio che una valvola apre come 
si è eletto più aililietro. AKlini avea pure 
immaginato ili porre line leve, l’ una 
sotto l'altra, ciascuna carica ili un sec- 
chio e di nn contrappeso; il primo sec- 
chio vuotavasi nell' inferiore, che si vuo- 
tava anch' esso cadendo sol suolo : sic- 
come il contrappeso inferiore era unito 
con un' asta al basso della leva che tie- 
ne la leva superiore, conveniva per ne- 
cessità eh# quando questo era in alto, 
l’altro fosse abbasso e viceversa, (f. le 
macelline di Christian, Tav. IV). 

Termineremo descrivendo il bilanciere 
idraulico di d'Artigues. Una leva a brac- 
cia ugnali porta ad ambe l’ estremità nn 
secchio forato lateralmente vicino al fon- 
do. Questo secchio è un cilindro o un 
paralellepipedo che pnò scorrere in un 
cofipo verticale dello stesso calibro, vale 
a dire che il secchio può salire e scende- 
re in questa specie di fodero, che è dello 
stesso calibro preciso, ma senza attrito. 
Quando uno di questi secchi è in alto, ei 
leva una valvola che dà sfogo all'acqua 
di un serbatoio, e si riempie di liquido ; 
divenuto più pesante, scende nel suo fo- 
dero e rimonta l’ altro secchio : ma quan- 
do è giunto al basso, essendo il fodero fo- 
rato da parte a parte di un'apertura che 
coincide con una simile fatta lateralmente 
nel secchio, l’acqua che non poteva scap- 
pare, perchè la parete del fodero chiude- 
va questo orifizio, scorre pel foro dello 
stesso folero. In pari tempo il secondo 
secchio eh' era in alto, si è riempiuto pre- 
cisamente corno aveva fatto il primo, ma 
per nn altro orifizio di cui aveva pari-| 
mente .alzata la valvola ; ricade quindi al- 
la sua voIt.i, Je I innalza quello che si è 
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vuotato *. cosi il moto di va e vieni,'eoutì.> 
niiasi all' infinito. 

Per rendere più preciso II movimento 
dei secchi, le due cime della leva tengpno 
archi di circolo sui quali rawolgonsi le 
corde cui sono sospesi i secchi a misura 
che ascendono o discendono (V. la fi- 
gura 8). (Fr.) 

* BtLsaaERE, chiamasi in marina un 
lungo legno fermato attraverso sul bor- 
do delle piroghe per impedir loro di far 
cappotto. 

* BitivciEni ieVa bussola, sono due 
archi d' ottone concentrici e mobiK , i 
quali tengono in equilibrio la bussola , 
sicché si mantengono sempre orizzontali 
nei movimenti della nave agitata dal 
mare. 

BILANCINO , E' un bastone lungo 
circa dne piedi, che attaccasi alla parta 
dinanzi del carro di una vettura con co- 
regge o catene di ferro assicurate nel 
mezzo di esso ; vi si attaccano i cavalli 
che devono trascinare il carico. Per tale 
oggetto le due catene, coregge o corde, 
che sono le tirelle del fornimento, ven- 
gono attaccate una da un capo una dal- 
l’altro al bilancino. (Fr.) 

** Questa è la forma comune dei bi- 
lancini : sii variò essa però talrolla con 
qualche altro scopo. Cosi, p. e. , Delile 
immaginò nn bilancino elastico. Una mol- 
la fatta a mezza luna composta di lamine 
di acciaio e di ferro di un numero c di 
una forza proporzionata al peso che de- 
ve trascinare è stabilmente attaccata alla 
bilancia .sopra del cosciale; le cime di 
questa molla sono infilate in anelli al- 
lungati di metallo, assicurati alla bilan- 
cia dalla parie interna, i quali abbrac- 
ciano la molla senza impedirle di scorre- 
re fino al grailo di ridursi alTatto diritta. 
Questa molla è rivolta colla parte con- 
cava al dinanzi della vettura e tiene alla 
metà un anello cui attaccasi il bilancino. 
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H prlncipal* tcopo che si ebbe in vista * BILICO. Positura di na corpo io> 
fu di risparmiare a! cavalli i rapidi accre- pra di un altro, di modo che, toccandolo 
scimenti di resistenza prodotti dall' in- quasi in un punto, non pende YÙd da un 
contro di qualche ostacolo. lato che dall'altro. Cosi si dà tal nome 

Altri cangiarono la forma del bilancino a molti oggetti diversi nelle arti, 
facendolo in modo che, tirando un cordo- Bilico è, per esempio, quella pertica 
ne dall' interno del legno, cedevano le sue passata in un anello od in altro modo 
due testate e ne uscivano quindi le tirel- fìssala ad un certo punto della sua luti- 
le, ciocché produce l'effetto che restano ghezza, che tiene due uncini alle sne e- 
ad un tratto staccati i cavalli, il che può stremità, all' uno dei quali attaccasi con 
tornar utilissimo in moltissime circostan- una corda la tavola superiore di un man- 
ie. (V. vzTTCBz). * (G. M.) lice da fucina, ed all'altro una corda od 

BILANCIO. Per conoscere la sitnazio- un’ asta, tirando la quale alzasi il mantice 
ne del proprio stato, un negoziante de- che poi ricade pel proprio peso, 
ve dì tempo in tempo, ed almeno una Baico di una raoins é una spranga di 
volta all’ anno , stendere un inventa- legno o di ferro a foggia di leva, la quale 
rio di tutta le mercatanzie che posse- trasmette il moto di va e vieni, che se le 
de, aggiungere il valore suo numerario dà, allo sTsarcFO, facendo in tal guisa 
effettivo, e le somme onde egli é credi- innalzarsi l'acqua, 
lore : il totale è quello che egli chiama il Bilico di una cjiicss o sosnono è nna 
suo atliimiW passivo è composto delle grossa spranga che serve, girandola a fbg- 
somme di cui è debitore. Il bilancio è la già di manovella, ad aprirla, o chiuder- 
differenza fra l'attivo e il passivo ; da esso la, ec. 

ne conchiude le perdite e le utilità da * Bilico (bilancia a). V. aiLsiicis. 

sé fatte in commercio dopo l'ultimo bi- * Bilico (catenaccio a). F’. c.iteiac- 

lancio antecedente. Si fanno anche dei 'ciò. 


bilanci parziali per qualche oggetto di ** Bilico, dicesì anche nn pezzetto di 


commercio in particolare, affine di cono- ferro, bronzo o altro, che si ferma per 
scere se è vantaggioso continuarlo, o pre- di sotto e disopra negli angoli delle impo- 
feribile rivolgere le speculazioni ad altro 'ste delle porte, massime di quelle che so- 
oggetto. (V. i.iaai). (Fr.) Ino molto gravi per muoverle con gran- 

BILBÒCCHETTO. Sorta di giuoco Idissima facilità, senza affiaticare i loro 
il cui uso esige molta destrezza. I stipiti e cardini; e si fa con sottoporre 

** Questo giuoco consiste in un piccio-l al bilico di sotto una palla di bronzo iti- 
lo bastone lavorato al tornio con una ca-'cavata, che diccsi ral/u, dove entra il bi- 
vità ad ambedue le sue estremità; alia sua lico di sotto ; e con impiombare e fermar 
metà è legata con un lungo filo una pie- ^ nello stipite dalla parte di sopra una spran- 
cola palla che gettasi in alto procurando 'ga di ferro con un anello molto liscio nel 
di fare che cadendo resti in una delle ca-' quale entri e giri il hilico di sopra. Spes- 
vità. * (G. M.) 'se volte, in luogo di fissare il pezzetto di 

•BILIA, e più spesso bilie, chiamansi ’ ferro immediatamente sotto l'angolo del- 
quei legni torti o randelli con cuii vettura- Puseio, lo si porta un po’ in fuori dal lato 
li legano stretto ed arrandellano le some. 'ove apresi l’uscio con nna lamina di fer- 
BILICARE. Mettere in bilico^ in e-!ro piegata; in questo raso non si fìssa la 
quilibrio.’ I porta che con un altro bilico all'angolo' 
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superiore senza cardini. Questa disposi- 
zione, usata nelle antiporte o nelle porte 
leggere e ad una sola imposta, produce 
r efletto che quest’ imposta nell’ aprirsi , 
non avenilii l' asse di rotazione sullo stes- 
so suo piano, sullerasi sopra il bilico in- 
feriore, il che è molto comodo, special- 
mente nelle stanze coperte di tappeti od 
altro, su cui la porta non istriscierebbc 
che con molta difUcoltii. 

n sollerarsi dell'uscio, a motivo del 
ponto or’ è collocato il bilico, ha inol- 
tre un altro vantaggio, ed i quello che 
esso tende a chiudersi da sè per lo suo 
peso medesimo. Quando la distanza del 
punto su cui appoggia il bilico inferiore 
dall’ angolo della imposta è un po' gran- 
de, Tuscio cade con molta forza, e se ab- 
bia una serratura a colpo, giunge a chiu- 
dersi interamente. Cosi tale disposizione 
risparmia l' incomodo di accompagnare 
l'uscio, e chiuderlo. (G. M.) 

* Bilico ( ponti a ) ; si dà tal nome 
8 quelle grosse bilivcs a bilico su cui 
passando i carri, si pesano ( y. aiLsa- 
cu ). 

* Bìlicri di un ponte levalojo, chia- 
nansi quelle lunghe stanghe che servo- 
no ad alzarlo od abbassarlo. 

* BIMAS (legno di), y. nsToas. 

* BIMESTRE, y. OBAso. 

* BIMOLLE e Bl.MMOLLE (y. aa- 
■oi.i.e). 

* BINATO. Dicono gli idraulici un 
argine cui si è accoppiato un secondo per 
rinforzarlo. 

* BIND.A, chiamato i marinai una 
striscia di tela cucita sulla Vela parallela- 
mente alla sua testata. In questa striscia 
si fanno i buchi dei terzaruoli per pas- 
sarvi le gaschette o mat tafioni, che ser- 
vono a serrare una parte di vela, racco- 
gliendola sid pennone. 

* BIM) VTDRA. n por le bìsde afie 
vele. 
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* BINDELLA e BINDELLO, dicesi 
talora per fetti'ccia, kastro (y. queste 
vod). 

* BINDOLO, y. GrisDoi.o, aspo, ar- 
colaio. 

Bindolo inRAri.tco. Macchina che ser- 
ve a sollevar l' acqua d' un pozzo o d'un 
fiume ad altezza indeterminate. Compo- 
nesi di una catena eterna, fatta per lo più 
di rame, le cui maglie riunite ad articola- 
zione portano dischi di grouo cuoio, che 
si fanno girare col mezzo di un tambu- 
ro, e che, passando l’un dopo 1' altro in 
un tubo verticale, la cui base è immersa 
nell' acqua e che ha lo stesso diametro 
dei diselli, innalzano 1' acqua in questa 
tubo alla stessa guisa che uno stantiifo 
la fa ascendere in una tromba (y. Tav. 
VI delle j4rti meccaniche, fig. i.) 

A, due ritti di legno ebe servono di 
sostegno a tutta la macchina. 

B, tamburo dì forma esagona, me- 
diante il quale si fa girar la catena. 

C, catena eterna, composta di pezzi 
riuniti a cerniera, che hanno la loro ar- 
ticolazione sullo stesso piano verticale, e 
la stessa lunghezza di un Iato dell' esa- 
gono del tamburo B. 

D, dischi di grosso cuoio, ritenuti par- 
ticolarmente sopra ogni pezzo della ca- 
tena fra due piccoli dischi di metallo di 
un diametro alquanto minore, affinchè il 
cuoio li sopravanzi. 

E, tubo verticale , nell' interno del 
quale cammina la catena. La sua parte 
inferiore da a in 6, per una lunghezza di 
una volta e mezza la distanza che vi ha 
tra un disco e I' altro, ha Io stesso dia- 
metro interno di questi dischi; tutta la 
parte superiore di questo tubo ha un 
diametro alquanto più grande. 

F, girella di rimando che dirige la ca- 
tena ed i tlischi nel tubo E . 

Questa macchina dev’ essere immersa 
nell' acqua fino alla lìnea m n . 


Digitized by Google 


Bisdulo 

Quando girasi il tamburo B con la 
nianoTcIla G nella direzione indicata dal- 
la freccia c, la catena e quindi con essa 
i dischi che vi sono attaccati, prendono 
un moto di ascesa nel tubo E, il qual 
muto costringe l'acqua, che affluisce sem- 
pre nella parte a b, ad ascendere fino allo 
scaricatore li , e ciò di continuo. 

11 prodotto di questa macchina è u- 
giiale alla superficie di un disco molti- 
plicata per la celeiità che si dà alla ca- 
tena, e la resistenza è proporzionata al- 
l'altezza della colonna d' acqua, come in 
tutte le Irumhe. 

I bindoli idraulici adoperansi vanUig- 
giosamente agli asciugamenti nei pubbli- 
ci lavori, dispoucndoli verticalmente od 
obbliquamente, secondo che le località 
domandano Tiina o l’altra di tali posi- 
zioni. E. M. 

** Questa sorta di bindoli però hanno 
molti difetti, che crediamo necessario di 
qui notare. DifTatto, se i dischi di cuo- 
io combaciano giusti culle pareti interne 
flel tubo E, ne viene che è diffìcile di fare 
che vi entrino per la parte inferiore, 
tanto più che la catena, girando, riceve 
un moto d' oscillazione o di tremi- 
to tanto maggiore quanto più è lunga e 
gira più presto. Se i dischi di cuoio non 
roiubaciano esattamente, buona parte del- 
l'acqua da essi innalzata ricadrà fra il 
loro orlo e le pareti, e sarà perduta o 
converrà girar la catena con gran velo- 
i-ità, il che, come abbiamo veduto, rende 
diffìcile ai dischi l’ imboccar giusto il tu- 
bo E nell' entrarvi. Quand'anclie questi 
due inconvenienti non sussistessero, l’at- 
trito dei dischi nel tubo sarà sempre u- 
guale a <]uello di uno stantufo in una 
troml>a e la resistenza del peso dell' a- 
cipia la stessa; quindi una tromba dareb- 
be lo stesso effetto e si rìsparmierebbe 
la forza necessaria pegli attriti del tam- 
buro della girella, degli anelli a ceroie- 
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ra ec., ed un meccanismo complicato a 
difficile a bene eseguirsL 

Per tutte queste ragioni e perchè di 
più facile costruzione, crediamo preferi- 
bili di gran lunga i bindoli a cappetteltii 
la loro forma non varia da quelli addie- 
tro descritti, se non se perchè, io luogo 
dei dischi, v'hanno cassettini di metallo, 
di legno, o di cuoio, detti comunemente 
cappelletti, e perchè manca il tubo E . 
Queste cassette sono diritte dal Iato uve 
è il tubo E, e rovesce dal lato opposto. 
Girando il tamburo nel senso indicato 
dalla freccia, le cassette dal lato a b a- 
scenderanno ripiene di acqua ( che sup- 
porremo sempre al livello m n). Giunte 
all'alto del tamburo, inclinandosi, si sca- 
richeranuo in un canale d’ onde 1’ acqua 
potrà essere condotta uve si voglia. Si 
va in tal guisa a risparmiare tutto 1' at- 
trito nel tubo E, e la difficoltà di farvi 
entrar giusti i dischi ec. , ed anzi la mac- 
china è forse più vantaggiosa delle trom- 
be, poiché quando sia diligentemente co- 
struita soffre pochi attriti. 

I bindoli, e specialmente quelli a cap- 
pelletti, possono pure servire con infinita 
utilità per trasmettere la forza d' una ca- 
duta di acqua alle macchine, facendo ca- 
der l'acqua nelle cassette o cappelletti 
che sono diritti. Allora il tamburo gi- 
rerà nella direzione indicata dalla freccia, 
e le cassette, giunte al basso, si vuoteran- 
no. All'articolo acqua (tom. I, pag. i6G) 
abbiamo veduto quali siano i suoi van- 
taggi sulle ruote a cassette. Ove si consi- 
deri che in questa macchina l' acqua può 
cominciar ad agire dal livello cui trovasi 
seguitando la sua azione fino che sia giun- 
ta al punto più basso cui possa cadere 
trovando uno sfogo, e che quest' azione 
si fa sempre sullo stesso braccio di leva 
in direzione verticale; quando si consi- 
deri a quanto poco ridur si possa l'attri- 
to,non si potrà dubitare che non sia que- 
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sto uno dei mezei migliori per trarre il 
maggior possibile profitto daUa fona del- 
r acqua che cade da una qualche altezza* 
Il solo riflettere sul modo con cui è com- 
posta questa macchina, làrà notare che 
il bindolo sarà tanto più vantaggioso 
quanto piu alta sarà la caduta, quando 
anch’ essa sia piccolissima , nè converrà 
più allorché si abbia disponibile una ca- 
duta abbondante, ma poco alta. * (G.M.) 

* BINOCOLO Telescopio con cui 
si può vedere T oggetto con ambo gli 
occhi ad un tempo ; quei telescopii che 
non si possono usare che con un solo 
occhio, diconsi hovocdli. 

* BIODO , chiamasi volgarmente il 
giunco palustre maggiore (V. oioaco). 

‘BIONDELLA. Erba,*detta altrimen- 
ti Centaurea maggiore (Gentiana cenlau- 
rium), che, cotta nella liscia, la biondi i 
capelli. 

* BIPENNE. Scure a due tagli {f'. 

aiccuct'To). 

* BIQUIDRO o BIQQUADRO. K 

BEQUADRO. 

* BIRBA, y. Blaoccio. 

* BIROCCIO. Specie di carrozza sco- 
perta a due luoghi ed a quattro ruote. 

BIRRA o CERVOGIA : si dà questo 
nome ad una bevanda, più o meno fer- 
mentata, che si prepara con luefoli bol- 
liti in un liquido zuccherino suscettivo di 
fermentazione. L'uso di questa bevanda , 
modificata in più modi, risale a tempi an- 
tichissimi , e si comprende nella storia 
favolosa di Cerere e ^ Osiride. Fu chia- 
mata cervogia, e pare che la voce derivi 
da Cerere. 

Le prime più comprovate notizie a noi 
pervenute riguardano una bevanda pre- 
parata con cereali a Pelusia, città di Egit- 
to, posta all’imboccatura del Nilo; era co- 
nosciuta e mollo celebre sotto il nome di 
bevanda peìusiana. La Grecia, ferace in vi- 
ni tanto stimati, conobbe pure la birra : A- 
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ristotele parlò deH'ebbrezsa che produce; 
Eschilo e Sofocle la dicono ffpureft 

e Teofrasto la intitola oiro{ xpiòèt, vino 
d'orzo. Finalmente si può conchiuder» 
da vari indizii che trovansi negli scrìtti 
di alcuni storici, che le bevande analoghe 
alla birra per la loro preparazione, ven- 
nero successivamente usate per più o me- 
no tempo in tutti i paesi conosciuti. Si 
comprende oggidì sotto il nome di birra 
un gran numero di liquidi fermentati , ai 
quali si aggiungono diverse sostanze per 
comunicar loro un peculiare sapore. Ab- 
biamo già fatto qualche cenno di tali az- 
VARDE all'articolo di questo nume. Ora 
parleremo del vino d' orzo o d’ altri ce- 
rcali , a' quali possono aggiungersi varie 
materie, particolarmente i principii solu- 
bili del luppolo che loro danno un sapo- 
re particolare. 

La birra serve oggidì di principale be- 
vanda nei paesi ove non alligna la vite ; 
negli altri non è che accessoria. A Parigi 
c in altre città è uua bevanda di lusso 
che si sostituisce al vino negU anni in 
cui ne è scarso il rìcolto. 

Tratteremo prìma della preparazione 
dei semi per renderli alti a dare un li- 
quore zuccherino capace di fermentazio- 
ne ; oQi-ireino appresso i melodi di pre- 
parare le diflerend materie zuccherine che 
possono venire sosdtuite ai cereali. Indi- 
cheremo le proprietà e la composizione 
del luppolo , le regole generali della fab- 
brìcazion della birra, l'applicazione di 
queste regole e le modificazioni nei me- 
todi e nelle proporzioni relad ve di acqua, 
di materia zuccherina e di luppolo , con 
cui si compongono varie guise di birra 
conosciute sotto nomi speciali, come bir- 
ra di Parigi, di Fiandra, di Porter, bir- 
ra rossa, birra bianca, piccola birra ec.; 
e termineremo con alcune considerazio- 
ni sull'uso della birra. 

La germinazione è l'opera più impor- 
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Unte per prepera re U biira Coi cereali ; 
tutto il tecreto deU’arts in questo con- 
sista perd)^ riesca buona . DoTremo 
dunque con particolare attensione stu- 
diarla ; e siccome più generalmente si •- 
dopraoo differenti sorta di orso, tratte- 
remo in ispecie della germinasione di 
quatta. 

La eoUiuatUme deWorto richiede mob 
te cure, prìncipalroente per quelle gene- 
rauoni d’orso che sono deUe comuni. 
L’orso vogare vegeta con più fona ; al- 
ligna in quasi tutti i tarreni e matura ot- 
to o dieci giorni prima ddl' ono gentile. 
La forma d’nn grano d’orto gentile si ac- 
costa a qutUa di duo coni tronchi, riuni- 
ti base a base; la tua largheaza ò circa di 
4 linee. Esso i più grande deU’ono vol- 
gare; il suo peso specifico i anche mag- 
giore nel rapporto di i oo : 96, e il peso 
medio d’un grano dell’uno è dell'altro è 
nel rapporto di 8 a ; 100. 

Quando i grani sono ben maturi e 
secchi non debbono aumentare nù dimi- 
nuire di peso pel corto di un anno e più. 
Nelle terre (orti l’ orso , quantunque più 
grosso , è meno adatto rii’ oggetto. Per 
l'argomauto di cui trattiamo, la cguaglian- 
sa del grano iq tutte le tue distensioni è 
aaolto importaate, dipendendo da esu la 
regolarità dalle praparaxioni cui si assog- 
getta: d’ altronde è uno consaguenia ne- 
cessaria della buona colfivaùone. Si pre- 
tese che la qualità dei letami molto in- 
fluisca tu quella dd sensi; ma questo è un 
errore. InfoUi si ottiesse da un medesimo 
peso dì sensi raecqlti in differenti terreni 
il medetisno peto di cenere quassdo si ab- 
bruciano, circa a centesisui ; e le cesseri 
conteugono all'siscisrca le stesse proporzio- 
ni di terre e di sali. 

Gemùnoeione. Q sisetodo con cui ri 
deterissina l’amido contenuto nei Mmi a 
convertirsi in ossa materia solubile, gom- 
mosa e zuccherina , è quello di far li ger- 
Tomo il. 
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misun t arrestare i progressi della gef- 
nrisssuiont quassdo aia pervanuta ad un 
tal grado. Si può ottenere dal grasso il 
dell’ alcoole , die della birra senza forlo 
tutto germinare ; ma la birra avuta con 
questo metodo acquista un sapore disag- 
gradevoKsrimo. In Inghilterni, ove me- 
glio ri conosceva, non usasi che per la 
preporaiione deH'alcode, penebà il valo- 
re deH’rieode i relativo più alla forza, 
che ri sapore; e il snetodo, col qfaala ado- 
prasiri i tre quarti almeno di orso non 
germinato, è molto più produttivo. Ne 
parleremo aO’artsoolo mmrtktiom.. 

La germinazione si divìde in quattro 
operaxtosii distinte, ciò sono ; bagnare 3 
grano, amssiucchiarlo , stratificario più u 
meno spessamente • diseccarlo (0). 

La bagnatura ri opera in gran tùli ^ 
legno o in serbatoi di pietra, talora rive- 
stiti di piombo. Questi ri pntrebbono 
pralerire se non fossmi più dispradiosi. 
Si riempia il tino d’acqua a tale altezza , 
che il grano versatovi ne resti ricoperto 
di rienni pollici ; ì grani più leggeri s». 
pransnotano. Questi ss deggiono torre 
con imo sdiiumatoio, perchè non germi- 
nerebbero e produrrebboiio nn malo ef- 
fetto; poiché tono grani abortiti idie non 
potrebbero fermentare, a in quella vece si 
possono utilmente adoprare p«r nutrizio* 
na dd besfiame; la loro quantità non ol> 
trepetn ildueper 100. In Francia si tras- 
enra a torto questa preranzione. Il psr- 
<0 spec^co di questi è metà di quello del 
giano buono. Si lasda P orzo adi’ acqua 
finché qualche grano, che ri prenda in 
qual siasi luogo del tino , ri sebiaed £ 

(o) Importa molto idupnire «equa assai 
pura c acarica di aali calcarei. La si ricono- 
sce dalle soe proprietà, ciò è, di cuocerà i 
legumi, di sciorre il sapone perfettamenU , 
d' essere , io generale , leggera a buona a 
bersi. Toile le opeiszions di qursl’ aria ria- 
senno forgUo. 

5j> 
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lef^geri *otk) il dito , il che avviene, pid 
u men prontamente, vecondo la tempera- 
tura dell'aria ed altre cirooatanze, fra 
^quattro e sei ore almeno e 6 a al più ( in 
Inghil tetra , il minor tempo fissato dalla 
legge è di 4 <> ore ). D grano nuovo , a 
circostanze uguali , si dee tener nell' ac- 
qua più del vecchio , e l’orzo volgare si 
impregna di acqua molto più celeremente. 
E' utile mutare due, o tre volte l'acqua 
nei tini si per isceverar 1 ’ orzo dalle ma- 
teria daU'acqua disdolte, si per preveni- 
re una fennentazion troppo forte. L’ac- 
qua, che si separa la prima volta, è colo- 
rita in fulvo e ha un odore molto spia- 
cente : evaporata a secco , si ha un resi- 
duo bruno-nerastro di sapore amaro , di 
oilor nauseoso, che contiene dei nitrati, 
degl' idroclorati ec., in quantità di -p^-ó 
circa dell’orzo adoperato. Questa nuteria 
estrattiva sembra contenuta nella pelli- 
cola dei semi. 1 grani mondati da essa 
non danno una soluzione si colorita , e 
dopo la evaporaziune non rimane quasi 
più alcun residuo. 

• L’orzo, imbevntosi d’acqua, si gonfia , 
e l’aumento di volume diviene sensibile 
per la spessezza più considerabile della 
massa che forma. H maggior gonfiamento 
dell’ orzo gentile è di o,58, il minore di 
o, 1 5. Dell' orzo volgare il maggiore è 
o,n5, il minore 0,9. L'aumento di |>eso 
]>er r acqua assorbita è multo più osser- 
vabile; per l'orzo gentile è diu,58: o,55; 
e i>or r orzo volgare di o,38 : 0 , 4 ». In 
generale, la inferiore qualità e i grani più 
]iicc<di acquistano uu maggiore accresci- 
mento di peso. 

Il grano così bagnalo, se si disecca 
quant'è possibile al grado in cui era pri- 
ma, perde, non solo tutto il peso di cui 
si ù aumentato, ma anche o,o5 di più. 
Questa perdila può originare dalla dis- 
soluzione delle sostanze di C4ii parlam- 
Mio e dal gas acido cai'buuicu che si 
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svolge in molta quantità durante la ope- 
razione. 

Allorchà il grano à sufficientemente 
bagnato, si lava da ultimo con nuova ac- 
qua per ispogliarlo d'una materia viscosa 
che sprigionasi massimamente nella calda 
stagione ; indi lo si estragge dai tini per 
conformarlo a mucchi. In Francia questi 
mucchi si compongono alla guisa di cono 
tronco, dell’altsaza circn-di un metro e 3 
decimetri e mezzo. In Inghilterra si dà lo- 
ro una forma rettangolare, della spessezza 
di 35 centimetri circa. In questo momento 
il volume del grano è il maggiore, e appun- 
to in tale stato misurasi in Inghilterra 
[ler determinar il dazio che si paga sul- 
l’orzo germinato; quindi i fabbricatori in- 
glesi debbono esattamente formar regola- 
ri questi mucchi , poiché se fossero di 
ineguali spessezze, dovrebbono pagare la 
imposta calcolata sulla parte più densa. 
Trovandosi l’orzo in mucchi, l'umidità a 
poco a poco svapora, ti accresce la tem- 
peratura della massa gradatamente di 3 a 
4 gradi ; assorbe dell’ ossigeno dall’ aria , 
si svolge dell'acido carbonico e comincia 
la germinazione dei semi, loterceltando 
la comunicazione coll' aria atmosferica, la 
germinazione immantinente ti arresta.Sn- 
bito che scorgesi una piccola prominenza 
l>iancastra spuntare ^ grano , è segno 
che la^germinazione comincia ; e per im- 
pedire che la temperatura si accresca di 
soverchio, nonché per esporre tutta la 
massa dell' orzo all’ azione dell' aria, lo si 
rimesce e si stende in istrati meno alles- 
si sovra un selciato. (Questa operazione, 
facendosi molto più ai^uratamente in In- 
ghilterra, che in Francia, crediamo bene 
di descrivere come la si compone in quel 
regno, indicando in che consistano le 
differenze tra i &bbricatori inglesi e fran- 
cesi. 

La spessezza degli strati di orzo ger- 
uiiuitlu e pochiatùnu minora di 35 can-- 
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tfanetri ; ma la li riduca da nltiino a ioti 
IO centimetri. Si rimeice il grano cori 
stratificato due o tre volte al giorno , ed 
anche più, teeondo la temperatura del- 
l'aria ; devesi avere in mira di agguaglia- 
rs al possibile il calore per tutta la mas- 
sa, d'impedire che troppo s'innalzila 
temperatura, di dar maggior aria al grano 
quanto più procede la germinazione. Si 
continua cosi per dieci o quindici giorni 
in Inghilterra, e soltanto per otto a dieci 
in Francia, o, in una parola, finché la 
germinazione sia giunta a quel grado che 
è richiesto dalla trasformazione dell'ami- 
do in zucchero. Le successive alterazioni 
del grano stratificato danno origine a fe- 
nomeni considerabili che importa cono- 
scere pel buon esito della operazione. 

Il grano, dopo essersi gradatamente e 
di più in più diseccato in apparenza, di- 
viene un poco più umido pel vapore che 
disviluppa; i fabbricatori dicono che l'or- 
zo tudj. La temperatura s'innalzerebbe 
molto rapidamente se non ti avesse l' av- 
vertenza di rimescerlo sovente: esso ema- 
na un odore particolare molto aggradevo- 
le ; e distillandolo, si otterrebbe dell'alcoo- 
le. Le radicelte del teme pigliano a spun- 
tare ; la piumicciuola si fa tumida, e par- 
tendo dalla stessa estremità dalla quale 
mettono le radici, si fa strada lentamente 
sotto la pellicola e giunge alla estremità 
opposta. Le radici cbe spuntano nel tem- 
po stesso, si allungano molto più della piu- 
micciuola , e si partiscono in tre , poi in 
cinque e più piccole radici ; queste sono 
in prima dolci e tenere , divengono ap- 
presso sempre più forti ; il grano si 
secca, si rende friabile , bianco , opaco e 
zuccherino. Talora è utile irrorare la su- 
perficie dell orzo due o tre volte nel cor- 
so della vegetazione prima di rimescerlo, 
massime quando fosse troppo asciutto a 
cagione dell'aria secca o del luogo, o per- 
chè il grano non fosse stato a snflirienza 
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bagnato. Avviene talvolta che l' odor* 
svolto al momento della germinazione di- 
venga spiacente a simiglianza di quello 
dei pomi muffiti. Ciò annunzia che 1’ or-’ 
zo era di cattiva qualità o che gli operai, 
per difetto di cure , fransero molti grani 
nell'opera dd rimescerlo; in conseguen- 
za, quando si manifesta una vegetazione 
troppo sollecita, è meglio stendere l'orzo 
in istrati più sottili, che rimescerlo troj>- 
po frequentemente. 

Paragotuindo diversi grani fra loro, si. 
scorge che i migliori sviluppano a pro- 
porzione più presto il germe, che le ra- 
dici, e preparano una maggior produzio- 
ne di principio zuccherino ; diffatti, quel - 
r alterazione, per cui il grano si rende 
zuccherino ed in parte disciolto dall'a- 
cqua, producasi tanto meglio a propor- 
zione eh' è più compiuto lo sviluppo del 
germe ; si vedrà del pari che questo can- 
giamento nel grano procede in ragiona 
dello sviluppo del germe, non ne oltre- 
paua la lunghezza, e da ultimo non si 
compie finché il germe non abbia tocca 
la estremità del grano opposta a quella 
da cui si mostrò da principio ; per gui- 
sa che parte del grano può avere acqui- 
state tutte le proprietà del malto e il ri* 
manente trovarti allo stato dell'orzo or- 
dinario. Da siffatto carattere si possono 
conoscere i progressi della gemttna%ione- 
Se si lasciasse vegetare il grano oltre 
questo termine ( le radici in tal caso a- 
vrebbono da quattro a cinque linee ), la 
piumicciuola diverrebbe verde e visibile 
all' esterno ; ti accrescerebbe rapidamen- 
te, r interno del seme si farebbe lattiei- 
noso, ben tosto tutti i principii utili sa- 
rebbero esauriti e l'inviluppo restereb- 
be vuoto. Questo accrescimento dei ger- 
mi è molto più sollecito nell'orzo volga- 
re, per cui richiedesi maggior attenzione, 
di non oltrepassare il termine della ger- 
minazione utile. 


■' qilized by Google 


4^9 BuRt 

Il tempo io cui doe il maito restare 
stratilic^ noo può deUnaùiarsi, poiebè 
dipenda dalla temperatura a da alcune 
altre circostaue ; quando la opanisioae 
i ben condotta, non può coiufHersi in 
■M09 di dodici giorni, nè oltrepassare i 
venti. Dalla più dei fid>bricatori, la ger- 
minaiiooe si beuta da otto a dieci giot^ 
■i ; aia questi ottengono un inferiore pro- 
dotta. 

Dopo la germinazione i grani, se si di- 
seccano, tono assolutatnente più leggeri , 
nel rapporto di 1000: gi4i per ciò 
▼' ha una perdita reale, per le cagioni 
già addotte, la quale in totalità à di un 
dieci per cento, non calcolata b perdita 
delle radici che si gettano nel letamaio, 
dovendosi separarle, come indicheremo 
appresso. L' aguale ripartiùone del ca- 
lore, come accennammo, i una delle con- 
diàoni più importanti alla buona pre- 
parazione dei grani ; « ta temperatura 
medM dev' essere di i S** oentigndi oir- 
ea a un poco mtaoia pei grani più pio- 
coh. 

Tprric*Ba.' I fabbrioatori danno que- 
sto nome ad un torneilo di particolar co- 
struzione, che ora descrirererao, con coi 
6noo diieeearo ed anche taWolte lorre- 
(àre. Quando i grani sono a tuffidenu 
germinati, dovati instanteneamente arrn- 
stare fai loro vegetazione col diseccarli. 
£' mestieri dunque che il piano del for- 
nello sia di tali dimensioDi da potervi &r 
eapire tutta la quantità di grani insieme 
germinati in uno strato AÀ di 5 e 5 pol- 
Kci ( Tav. X ddle Arti chimiche fig. a ). 
La psallafonna BB del forno è posta 
alla parte auperiore del fornello. Essa è 
eoatruitadi lainierioo pertugiato alla gui- 
sa di uno schiuamtoio : questi pertugi 
sono SÌ piccoli da impedirne il passaggio 
ai -grani, ed inoltre multo ravviciaati. 
Tuttavia sarebbe de preferirti una tela 
metallica j si rispannicrcbbc loatto d'«* 
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pera per meschitTe il moke, k radiof 
ne riuscirebbero meno frante a meno 
bruciati i temi. 

Questa piatteforma rap^neienta la ba- 
se di una pinMnide quadrangolare rove- 
sciata la col cima è troncata dal focchrv 
G dd fornello. La forma dhttica della 
parete interna al di sopra ddia gratico- 
la, produce l' utile effetto di riverberare 
il calore e bruciare il fumo, elevando la 
sua temperatura come serbatoio costane 
te del calore. La graticola D ha sopra 
una tramoggia rovesciata E di tegole, ap- 
pesa ai sostegni di ferro G : questa im- 
pedisce che le piccole radici ed altre par- 
ticelle ca^no sul fuoco ed sUonlana il 
timore di fumo ; con tele disposizione 
tutte le sostanze che passano per li per- 
tugi cadono lateralmente e vengono ac- 
colte dalle cavità inferiori H praticate a 
tal uopo. 

A Parigi aduprasi per consiKutìbUe u- 
na sorta di carbone di frassino che pro- 
duce poco fumo. Si potrebbe osare, co- 
me in Inghilterra, il cote, proreaiente 
dalle febbriebe di gas per la Hlnroinazio- 
ne. L'aria esterna è introdotta pel cene- 
raio K, essa alimenta la combustione e 
F erta fugge pei trafori déUa piattaforma 
o per le maghe ddia tda metallica. 

Il fuoco dev* essere in prima modera- 
tissimo, cosi che la temperatura del mat- 
to venga portata a 4u* soltanto, finchi 
il grano sia presso che secco. La s' inal- 
za allora fino a 60° e anche più, pro- 
ponendoti di preparare un hquore colo- 
rito, come il porter, k birra bruna o ros- 
sa ■, s' iiHuUza anche talvolta la tempera- 
tura fino a 7S e 80*. Ma non tanto di- 
penda da quest’ aita temperatura che il 
granu'aequisti il sapore di carameL, si 
più tosto dalla celerità con le quale si o- 
psra, per cui il fuoco eserciti la sua azio- 
ne quando abbiavi tuttavia dell' umidità 
ud malto, td, • colore cgude,ti può ol* 
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tener* un mallo bruno, orveniMitie un 
tnalU) bianco. Il graao ibsoccato conirc- 
nientement* a 60° di malto biaaco Buo 
deve aver perduta la proprietà di vegeta- 
re; allora etso coBtkn* la maggior qiwn- 
tila posaibii* di materia aohibile xuecha- 
ria*. In Francia ai conduce questa up*- 
rasioD* tanto affrettatamente, eh’ à im- 
pofsibile di ottenere questo massimu 
prodotto ; l'orao gcnninHto non istà che 
la o i 5 ore sul forno, mentre dovreb- 
be durarvi almeno 4 <> <>>*• Allorché si 
disecca il malto fino al sapore di eara- 
mel, v' ha sempre una perdita della loa- 
t«ia tuccherina, ed il vapore del meUto 
é meno aggradevole. Por colorire la bir- 
ra, meglio é impiegare un csasaEi. fatto 
espressamente. 

Durante la diseccasione del mallo, ai 
rimesce di tempo io tempo, per esporre 
egualmente tutte le sue parti all' azione 
del calore ; e quando i diseccato a auffi- 
eiensa e caldo tuttavia, gli operai Io stro- 
finano per separarvi le radici divenute 
iHabilisaime ; dopo questo istante assor- 
birebbero l' umidore dell’ aria e si am- 
■notlirebbooo. Si depura il mollo compiu- 
tamente da qnaate radici, bcendole pas- 
sare per im cribro di ferro, o meglio,per 
im dtìndro o anasno di tela metalhca. 
Comunque la quantità di i|ueste piccole 
radici separate sia molto considerabile, 
non bisogna però temere che ciò cagio- 
ni veruna perdila. Infinti, esse non con- 
tengono amido, nè sucdiero ; e, ftillane 
una infusione, non si ottiene che un’ ac- 
qua di sapore disaggradevole e ebe pro- 
durrebbe una fermentasione putrida, nè 
mai spirilusa. Cento parti d' orzo fan- 
nu realmente, termine medio, le perdite 
seguenti ; 

Graui leggeri dagittarsi 
a’ pulii a 

Sostarne disciohe nella 
bagpalura : . , . . .1,5 
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Perdita durante b ger- 
minazione . . . : . t ,5 

I Hadicelte gettate nel le- 

tsmeio S 

I Grani filisi e perdite nd- 
b namipobzione ... 1 


1 1 

Aggiungendo 1 ' acqua 
contenuta nel grano . .14 

Dunque b perdita to- 
tale ascenderà a . . . a 5 per eeolo. 

Quindi si otterrà, per 1 00 parti di orso 
greggio, jS ài malto secco f dréche J. 
Il volume dd grano, ridotto a malto, è 
generalmente un poco maggiore ddvo- 
luma primiero dell’orzo di circa Saio 
per cento. Ciò varia per altro, e ottien - 
si da 95 fino aita per cento dd volu- 
me impiegato . L’ orzo ben germinato 
galleggb sull' acqua. 

Composàhne della birra. In Frane», 
i bbbricatori ddb birra preparano egli- 
no medasimi i loro grani ; io Inghilterra, 
ove b birra è b prindpde bevanda, b 
SD8 fabbricazione è partila in due arti 
dklinle, qoeila dd preparatore dd mal- 
to ( maltler ) e queUa dd fabbricatore 
delb birra ( brewtr )y 'Cbscona di esse 
esige grandissimi capitali. Il bbbrieatore 
riceve il grano inferamente preparato, 
come dicemmo, sotto fl nome di malto 
la cui buuna preparazione si riconosce 
dag^’ indizii sopra notati. 

La composizmne della birra può di- 
vidersi in cinque perìodi principali : 1 .* 
macinare il maffo; a.» stemperarlo; 3 .* 
far bollire il mosto col luppolo ; 4<° 
scÌBtlo freddare ; £.’ brio fermentare. 

I.* La madnazioDe del malto, avendo 
soltanto per oggetto di ridurlo in piccoli 
peszi, le moie da grano debbonsi tenere 
più distanti 1 ’ una dall' alila. Devesi pu- 
re bscbie al teceuleniente prepa- 
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rato il tempo cU assorbirà on poco <li u- 
midiUi dall’ aria, circa — del suo pe- 
so, il che d'ordinario avviene molto sol- 
lecitamente. Se si recasse al molino il 
grano troppo secco , produrrebbe una 
cattiva farina. 

a.o Lo stemperamento della farina si 
fa a bracda, per cui <{uesta operaiione 
dai Francesi si disse brasterie ; questo 
metodo tuttavia si usa in Francia , nel 
Belgio, in AJIemagna, in Russia e in al- 
cune altre città. la Inghilterra, ove la 
fabbricaiione della birra è pii\ impor- 
tante che altrove, la forza motrice, ap- 
plicata in tutte le operazioni di una fab- 
brica, è prodotta da una HACcmaA a va- 
pore. Il lino a tale oggetto è un vase ci- 
lindrico o dolcemente conico di circa a 
metri e 8 decimetri di diametro ed un 
metro e 7 decimetri di profondità. A 
due o tre deàmetrì dal fondo del tino 
hawi un secondo fondo di legno a tra- 
fori ; ma affinchè questi trafori s' ingor- 
ghino più difficilmente, si fanno conici 
ed il loro maggior diametro è all' ingiù. 
Questo doppio fondo è sostenuto da un 
cerchio di legno fissato internamente; nn 
coperchio pure di legno solidamente for- 
mato può a piacere porsi sopra il tino, 
e deve chiuderlo con la maggior esat- 
tezza. 

Gettasi prima di tutto il malto maci- 
nato; poi vi si introduce dell’acqua cal- 
da a 5 o° circa sotto il doppio fondo . 
In Inghilterra adoprasi l'acqua ad 80° e 
sembra che a questa temperatura la fer- 
mentazione si compia meglio, e si otten- 
ga maggior quantità di principii atti alla 
fermentazione spiritosa. L' acqua solleva 
il mallo penetrando in tutte le parti at- 
traverso i fori del doppio fondo. Si me- 
sce fortemente e si obbliga il malto a 
comfieiietrarsi nell'acqua, usando in tale 
operazione forchette di ferro, molto si- 
mili alle comuni, i cui denti sieno riuniti 
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alle estremità, o a pala tagliate in tee 
parti. Aggiuntavi la quantità necessaria 
di acqua e compostosi bene il liquore, 
si scopre il tino e si mesce gagliardamen~ 
te il miscuglio con rastrelli aventi alle 
estremità alcuni doppii traversi di legno 
affinchè possano profondarsi e sollevare 
il grano. Il liquido, divenuto un poco 
molle, si mesce da quattro robusti uomi- 
ni e forma delle ondulazioni spumose. Sì 
stende sulla superficie del miscuglio uno 
strato della più fina farina del malto ad 
oggetto di meglio concentrare il calore 
si chiude il tino ponendo tra le giunture 
delle strisce di panno al fine di conser- 
vare meglio eh' è possibile il calore del 
miscuglio. Si lascia cosi per due ore : 
apresi poi un rubinetto posto tra i due 
fondi ; le prime porzioni torbide del lì- 
quido che sgorga, si separano e sono cir- 
ca -- I - della quantità totale ; il liquida 
sgorgato si riversa sul malto. Tutto il li- 
quore zuccherino rimanente cola in ms 
piccolo serbatoio, posto sotto il robiuet- 
to, della tenuta di circa 1080 litri; da 
questo serbatoio si trasporta, mediante 
una tromba, nella caldaia a doppia birra. 
Allora versasi nel tino una nuova quan- 
tità d’ acqua ugnale alla prima , ma ad 
una superiore temperatura, anzi in In- 
ghilterra lo si versa quasi bollente. Si 
lascia riposare e si spilla dopo un'ora, 
come abbiamo detto più sopra. Questo 
secondo liquido, col mezzo della tromba 
suddetta, portasi nella stessa caldaia. Le 
dimensioni di questa sono circa a'" 6<f di 
diametro e i’”.Ldì profondità. Final- 
mente si rinnova per la terza volta la 
diluizione del miscuglio, aggiungendovi 
dell' acqua bollente , si lascia deporrei 
per due ore, si spilla e si reca in un’ al- 
tra calilaia, detta a piccola birra. Se il 
malto non fosse interamente scevero d’i>-. 
gni sostanza sulubile,si arrogerebbe nuova 
acqua bolleute. Bene eseguita che siaque-' 
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*ta operaiione, *i trova ch« la attinia 
)iorxioni di Bquido non segnano al- 
r areometro, si che nulla pid resta di u- 
tilenel tino. Tutto venne disdolto, tran- 
ne piccolissima quantità d' amido che 
rende i liquori Wggermente foschi e in 
piccolissima quantità anche discioltovi. 

Si può conchiudere che la conversio- 
ne dell'amido in principio zuccherino so- 
lubile si opera durante le bagnature. In- 
fatti , immergendo il malto nell' acqua 
bollente , la quantità d' amido eh' essa 
tuttavia contiene, basterebbe perchè ri- 
manesse sotto forma di grani insolubili , 
essendosi 1' amido coagulato per effetto 
del calure ; d' altra parte, se si spoglia 
interamente il malto con ripetuti lavacri 
d'acijua fredda, rimane una grande quan- 
tità d' amido insolubile nonché la ordeli- 
na, che formano insieme più di --ì g” — del 
peso (n), mentre la mercè dei lavacri 
tutto rimane disdolto e la birra non con- 
tiene più atomo d' amido, come possia- 
mo chiarirci coll' lodo. Tuttociò prova 
che l'ordelina e l'amido sono acconci a 
trasformarsi e passare alla fermentazione 
zuccherina. Ciò spiegasi colla teorica di 
Saussure il quale dimostrò simile conver- 
sione ottenuta col glutine. Avviene' fre- 
i|ueatementc, soprattutto nd gran caldi 
estivi, che il mosto debole degli ultimi 
lavacri prontamente inacetisce prima di 

(a) Secondo nn' analisi di Proust, la fari- 
na li’ orzo soggiace a certe alterazioni, dal- 
le quali risultano le segnenti diflerenze: 

Ursu non germinate Orzo germinato 
Knina gialla . . . i i 


tjomma 4 • • . . . . iS 

/iicchero .....5 |5 

trilline 3 t 

Amido 3z 50 

UrdcUua 55 la 


aoo 100 
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aver il tempo di farlo bollire. A preve- 
nire questo disordine, è bene riporre tra 
i due fondi del tino , dappresso al robi- 
netto, un fasdo di luppoli d' uno a due 
chilogrammi. Questo espediente riuscì a 
perfezione a Chappellet; la soluzione dei 
principii attivi del luppolo si opera len- 
tamente in tutte le parti del liquido 
goedante e si oppone alla troppo sol- 
lecita fermentazione. La buona prepa- 
razione del mallo secco e la qualità del 
grano adoperato, si riconoscono dalla 
quantità di materie zuccherine disciolta. 
Si può a tale oggetto evaporare una de- 
terminata quantità di tutti rbqnori ; si 
ottiene da prima un liquido sdloppofo , 
simile alla melassa , di odore tanto piò 
gradito, quantb meglio il malto secco fu 
preparato. Continuamlo la evaporazio- 
ne, la materia suddetta si rappiglia da 
ultimo iu massa col freddamento; essa ò 
allora dura, spezzabile, s'imbeve avida- 
mente della umidità, è solubilissiina nell’a- 
cqua e presso che totalmente nell'alcoo- 
le a a 3°; contiene una mudiaggine gom- 
mosa, una materia zuccherina, alterabi- 
lissima, una materia animale , dell' ami- 
do ec. ; il qual amido sembra convertirsi 
in zucchero e in alcoole durante la fer- 
mentazione, perchè infatti non trovanti 
tracce di amido nelle birre preparate. 
Tale sostanza composta di questi diversi 
principii chiamati estratto di malto ; si 
usa in Inghilterra per preparare la birra 
sul momento : basta a tale oggetto sdor- 
re questo estratto neU’ acqua, giungervi 
del luppolo, riscaldare e mantenere la 
temperatura a 90° per due o tre ore , 
far bollire per cinque minuti la materia 
e gittarla sopra una tela, spremere il lup- 
polo al fine di estrarre tutto il liquido 
che contiene , aggiungere il lievito di bir- 
ra allorché il calore della decozione è po- 
co più di quello della mano; e quando 
Iu fermentazione si è bene stabilita , la- 
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•ciatU eoBpi«re in tità e finalmente ipil- 
lazna la bina qaando è bastanlemenle 
tdnarìta, o meglio anche schiarirb con 
COLLI DI ratea prima di porla io botti- 
glie. Si comprende che in molte circo- 
stanae è amai graderole ed otilitsimo 
procurarli in tal modo facUmente una 
buona beranda, allorché, p. e., la dif- 
ficoltà dei trasporli o la lontananza non 
paraaetterebbe in estate di tradurre la 
birra. Le imposta gravosiuime cm è sog- 
getto il malto tocco in Inghilterra e b 
difficoltà di ben preparare lo strato di 
malto, impedirono che l'uso di questa 
sostanza si diffondesse generalmente. Una 
medesima difficoltà causò anche in Fran- 
cb uno stesso effètto. Si sono beosi in- 
diati vari melodi per ottenerlo , ma 
nUsuno riuscì bene, e ottenerasi una ma- 
teria di color carico e di sapore disaggra- 
der<de. Ciò probabilmente dipende per- 
diè il meato da orto è decomponibile 
aUa tempcratnra dell' acqua bollente. Si 
credette di poter evitare questo effetto 
con una lenta evaporazione a basta tem- 
peratura; ma esso piò tosto origina dalb 
durata della avaporasiouo ansi che dalb 
alavazione della temperatura; e in biti , 
se ev^>ora il mosto d’erto • gran fiieoo 


Buia a 

nelle caldaie osale nelle raffinerie di zue< 
chero o in qualunque altro modo ondo 
b concentrazione ai operi io un quarto 
d’ ora ri piò , ti otterrà costantemente 
uno strato poco colorilo e di on sapore 
zucoherìno aggradevole. Un metodo, che 
riunisce le due circostanze favorevoli di 
una pronta evaporazione e di una tem- 
peratura poco elevata, offrirebbe senza 
dubiùo i nàgUori risultamenti. L’appU- 
cazioue dri metodo di Howard, median- 
te il quale ti evapora nd vuoto, riunisco 
appunto queste dne condizkmi: noi lo 
descriveremo agli articoli tuecnao e asi>- 
nauBSTO DILLO zoccaBBO. Se; a droo- 
stante ugnali, b quantità di estratto ot- 
tenuto sìa propm'zionrie ri peso specffi- 
co delb soturioni succherìne di malto, • 
a peso uguale gli Mtratli di differenti gra- 
ni producano b stesse proporzioni di al- 
cooie, si concepboe che il peso spedfico 
può mbarare i valori dd mosti, e in con- 
seguenza, dd varj granì ridotti in mallo i 
eosl appunto trovasi con piccolissime dif- 
ferenze. 

La tavob seguente indica b quantità 
ffi peso di estratto rappresentato da lOo 
di mosto a i6° di temperatura, prenden- 
doii b densità deO’ acqua pura iooo. 
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TawÀa fkUa juantHà M estralla solido eonlcniito in 100 parli di mosto 
<r orto a differenti gradi di peso specifico. 


PESO SPECIFICO. 

E 6 TE 4 TTU. 


PESO SPECIFICO. 

ESTBSTtO. 

IODI 

0,33 


(e) 1* 1090 

a I ,o3 

tool 

»i 44 


l 1 luu 

a3,i 3 

ioo5 

o,6G 


I I so 

a 5 , 3 1 

ioo4 

0,88 


1130 

37 , 4 » 

lou 5 

•i<J 9 


co »' >7 

a8,8a 

. 1006 

1 , 3 1 


1 1 3 u 

ag, 5 i 

1007 

i,5a 


1140 

31,73 

1008 

1,75 


I I So 

33,88 

1009 



ìiGo 

35,95 

(0) loro 



1170 

37,94 

(6) ioau 

• 4,45 


1 180 

39,95 

io 5 o 

7,06 


1 190 

4 ',89 

(c) 1040 

9,58 


1 300 

45,90 

10^0 

' >i 97 


1210 

45,67 

■ (d) 1060 

14 , 5 a 


1 230 

47,3t 

1070 

1 6,48 


I a 3 o 

49,' ' 

loSu 

>8,7» 

ài 

la35 

5o,oo 


L' ARr.OHXTRO A dehsita' sai cLbe dun- 
que lui Isliiimtiilo iililissiiiiu jiei fabbri- 
caluri di birra; in Inghilterra alcuni di 
essi lo adofierano. 

lo una Memoria sul valore compara- 
tivo dei grani adoprali nella preparazio- 
ne del mallo, presentata nel 1806 alla 


camera dei comuni di Londra, la quale 
contiene un lunghissimo lavoro eseguito 
per ordine dell' amministrazione colla più 
accurata diligenza, trovasi, come termi- 
ne medio <li una farraggiuu d' assaggi 
^minuziosi, i seguenti rapporti : 


(a) Piemia birra di Parigi, la più debole. 

(i) Piccola birra ordinaria. 

(r) Piccola birra inglese, la più forte. * 

(dì Birra doppia di Parigi e ale debole di Londra. 

(e) die forte c birra ooinuiie di blandra. 

( f) Birra la più fotte , come il porter , f ale de garde. 

Tomo li. t>" 
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Ta^ta ilei prodoUt medii della primay seconda e Ur%a gmdtià 
di ciascuno dei grani indicati 


Peso d' un bois~ 
seatty cqiiis aleu- 
te a 55 litri c 

Afallo olle- 
nulo in lib- 
ine ai 45? 

ijraiii. e -j-. 

Kstmtto di 
un3oÌ5jfeu(i 
di malto. 

Estratto 
d'un bois- 
scaa di 
grauo. 

Rapporto 
in peso del- 
la (juantità 
di estratto. 

Talote 

reUli- 

vo. 

Orzo inglese. 5o,45 

37,107 

22,2 1 2 

a3,344 

0,4642 

100 

Orzo di Scozia. 5o,66 

38,o35 

a 3 , 8 o 3 

a3,oa6 

0,4 56o 

97 

Orio vuJgare. 46,80 

36,35o 

. zi,3o5 

20,9*4 

0 , 446 } 

88 


Nclki biira, il sapore del luppolo es- 
«iciido ipicllo che domioa troppo sensi- 
hiltucntc, si può adoperare per comporre 
questa bevanda qualunque materia zu<v 
dierina. oltre quella oltenula dalla germi- 
nazione dei grani ^ in conseguenza il suc- 
co dcU'ai'ero, quello della betiila e didil- 
f'erentl fi ulti, il mele, la melassa» lo sci- 
loj»p(i di pomi di terra ec. , dopo essere 
stati diluiti nelle proporzioni che segna- 
no lo stesso grado areometrìco che ì mo- 
sti d'orzo» trattati co' medesimi metodi , 
producono una birra simile presso a po- 
co a quella ottenuta coir orzo. Per altro, 
siccome V abitudine ad una bevanda ren- 
de sensibile la più leggera differenza • 
fuso più utile che pnò farsi di queste 
diverse motorie ziicrherine («) , quando 
il prezzo del grano é assai alto , si è di 
aggiungere per gradì nella fabbricazione 
della birra una quantità sempre maggio- 
re di una di queste materie, la quale 

fa) Il mele., la melasi c lo sciinppo dì 
patate^ che offrono !a in^eirmre nt- 

U loro tibbond.<n«4, «lebliono essere an- 
(iripilafnenle chiarificaU col carbone d'ossi) 
c di legno (1^. cAZioaz e zicciu&o). 


equivalga alla quantità di maUo cui vie- 
ne sostituita, finché a tal modo siasi ri- 
sparmiato ^ della totalità del grano. Con 
(ali precauzioni il cangiamento non sarà 
sensibile, anzi questa bev^da meno vi-' 
scida, riuscirà generalmente più aggra- 
devole e più facile a conservarsi. 

Cottura della Riprendiamo la 

operazione della fabbrica della birra da 
là d' onde ci siam dipartiti ; ciò è dal 
momento in cui i liquidi col mezzo di 
trombe vengono tratti nelle caldaje. To- 
sto adunque che la prima parte del 
mosto spillata dal tino è versala nel- 
le caldaje a birra Jorte^ bisogna ag- 
giungervi il LUPPOLO (a) nella proporzio- 
ne di libbre $7 -i- in 27 sestieri, il che 
'e<fuivale a 5ou grammi per 100 litri 
I nella birra ordiiiurìa di Parigi; e otte- 
nendo, come fu supposto, un secondo 
prodotto di piccola birra, si arrogono a 
questa 1 4 libbre di luppolo d' inferiore 

(a) Nelle birrerie tiebhonsi conicrvare i 
ucchi (ti Inppulu in tinn st.maui ben asciut- 
ta e ben chiusa, la quale si serra ermetira- 
mentc. Senza cotcsta preciuziotic il luppo- 
lo, e massime quello trailo dalle satxa, per- 
derebbe tutto il suo aroma. 
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qualità (rt). Si inalza la temfH’ralnra ra- 
pidamente e si conserva presso alla ebol- 
lizione finché si aggiunga il mosto dei 
secondi prodotti. Si procura possibil- 
mente di impedire che il vapore si esali^ 
poiché si ha per oggetto di estr.arra, mer- 
cé della ebollizione, i principi! solubili 
del luppolo ; e 1’ olio essenziale in ess<> 
contenuto (i), e che è uno de’ suoi cle- 
luenti più caratteristici, si disperdereb- 
be. Bisogna dunque evitare di farlo bol- 
lire soverchiamente quando non si mi- 
rasse allo scopo di ottenere una birra 
brmUL, moltissimo cotta, di un gusto par- 
ticolare, che r uso & preferire da alcu- 
ni consumatori, la quale per altro è as- 
sai disgradevole a quelli che non vi sono 
accostumati. In tal caso è meglio servir- 
si di luppolo vecchio, che perdette In 
maggior parte del suo olio essenziale e 
che costa assai meno ed è ugualmente 
buono per questa sorta di birra ; liasta 
aggiungervi verso il fine della decozio- 
ne di luppolo recente. 

Questo metodo ili fabbricazione chia- 
risce apertamente quali debbano essere 
i principii che guidino il compositore di 
birra, riguardo alla decozione di luppo- 
lo e alla cottura di essa . Il fabbrica- 
tore non deve proporsi di ottenere de' 
mosti concentrati colla evaporazione ; 
perché egli decomporrebbe parte della 
sostanza zuccherina ddl' orzo, la deco- 
zione Bcquittarebbe un cattivo sapore per 
r alterazione ddia materia vegeto-ani- 
male, e lascerebbe disperdere il princi- 
pio volatile del luppolo dal quale dipeli- 
la) Queste proporzioni variano negli ap- 
parecchi delle dinérenli specie di birra, co- 
me vedremo in alcuni esempi particobri , 
citali alla fine di questo articolo. 

(é) f-'. l'analisi del luppolo in una Me- 
mnri.i da me ultimamenle pubblicata con 
M. Chevallier uel Giornale di Farmacia di 
Parigi, inserita anche negli annali dell’ In- 
dustria nazionale c slraiiicra. 


Bihrs 

de la bontà della birra ^o). E' dunque 
necessario ottenere direttamente c senza 
evaporazione il grado areomctricu che si 
richie<le per produrre una birra della 
forza che si desidera. 

La maggior parte dei fabbricatori in- 
glesi adattano olle loro caldaie un coper- 
chio di rame stagnato al fine di evitare 
la perdila del vapore c sapore amniali- 
co ; con ciò «nche ottengono un rispar- 
mio di combustibile . tJna rii.vm.e di 
sicumza gli avverte quando la tempera- 
tura s’ innalza troppo,c allora nioilerano 
Tattivilà del fuoco; con tale dis|>osizione 
si ottiene un doppio vantaggio. In aicnnc 
birrerie inglesi si fissa al coperchio del- 
la caldaia un tubo che immerge.ù in una 
caldaia vicina e riscalda il mosto conte- 
nutovi. Con que.slo apparalo intendono 
■a raccogliere i prodotti vohtili. Ma il lo- 
ro scopo non viene interamente conse- 
guilo, poiché r olio essenziale contiene 
un sapore disaggradevole. 

Lo sviluppo Ubero del vapore cagio- 
na varj altri inconvenienti, e accade so- 
vente che i tini trovansi dappresso alle 
caldaie ; il vapore eleva, condensan>losi, 
la temperatura dell' aria, o si oppone al 
rafireddamento della decozione, il che é 
contrario alla buona riuscita. Io tal caso 

(o) Il luppolo vale tanto più quanto è 
più recente o meglio conservalo; i fabbri- 
catori lo saggiano, strofinandolo colle ma- 
ni, e quello che lascia di più odore aroma- 
tico, è il più stimato. Dalle quali osacrva- 
zion! si deduce che le sua bontà dipende 
dalla proporzione di olio volatile che con- 
tiene. In Inghilterra si pervieue a couser- 
sargli questo aroma per più anni . A ble 
oggetto si sottopone all' azione d'nn forte 
ToacBio iDRAUi.rco, e si cuciono i secchi men- 
ire sono coli compressi . Per tal guisa il 
luppolo inglese conserva tutta la sua ener- 
gia dopo due o Ire anni, mentre in egual 
tempo quello di Fiandra vale la metà. Que- 
llo viene conservata iirsacchi compressi coi 
piedi . 
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si fa con granile spenilio una capanna di 
cammino Tasdisima per non esser oflé- 
si da tale incomodo s-aporc. Tutte que- 
ste consiilenuioiii ed altre ancora dimo- 
strano la utiTiU di teucr coperte le cal- 
daie. 

La decotione che dee produrre la 
birra doppia è -compiuta ove si sia con- 
servata al grado della ebuUizione per tre 
ore continue. Apeesi allora un largo ro-. 
binetto di otto centimetri, adattato al fon- 
do della caldaia. Il miscuglio di mosto e di 
luppolo viene condotto per tubi di rame 
in una cassa di legno cubica, guemita in- 
ternamente d'una TEiiA HETÀI.I.ICA, isola- 
ta dall'interna parete su tutti i punti con 
piccoli bastoni ; ' tatto il luppolo rima- 
ne nella cassa ; il liquido passa rapida- 
mente a traverso la tela e sgorga per 
tubi in vasi di tale superficie, che il mo- 
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del mosto al grado conveniente aOa I^ 
mentazione alcoolica (a). £' importante 
operare questo raOreddanaento il più pre- 
sto possibile, affinchè il mosto non si alteri 
nelle casse ; in conseguenza, bisogna che 
sicno esposte all' aria, e, se è possibile, 
ad una corrente di essa. La temperatura 
del mosto, al momento di farlo passare 
alla fermentazione, dee variare secondo 
le diderenti guise di birra. Se vuobi che 
la fermentazione si (àccia lentamente, co- 
me per le birre furti, la temperatura ileb- 
h’ esser più bassa ; se si prepara una 
birra da bersi dopo alcuni giorni, e si 
voglia attivare la fermentazione , si la- 
scia la temperatura più elevata. La tavo- 
la qui unita indica, per approssimazione, 
i gradi di calore per diverse birre nelle 
diflerenti stagioni. 


sto di birra non vi arrivi che all' altezza 
di due o tre pollici. Queste larghe cas 
se piatte sono costruite di tavole di le- 
gno grossissime (o). Le loro dimensioni 
ordinarie, nelle nostre birrerie, sono di 
circa 5"» ,7 a' di lunghezz.-!, 3 '”,65' di 
larghezza e 3 ac di profondità. Ogni cen- 
Umetro di altezza di liquida, contiene 
307 litri di liquido, e la tenuta totale a- 
scende a 66 ettolitri c aS litri di liquido; 
sono disposte a due a due in tre diffe- 
renti piani, in guisa che si può con ru- 
binetti e con valvole far isgorgarc il mo- 
sto di birra dalle une nelle altre. 

Raffreddamento delia birra. Nelle cas- 
se, dette bae, si abbassa la temperatura 


(a) Dixon a Londra prese una patente per 
la cotirazionc di queste casse e.M'jtuile ili 
ghis.i , le quali hanno il vaiila|!giu di far 
freddare più cclcrcmentc i inustL 


(o) Questo grado dee variare, secondo le 
differenti temperature dell'atmosfera, in ra- 
gione inversa , cioè , il mosto di birra do- 
v' essere più freddo a proporzione che l'a- 
ria è più calda, e vicerersa . Si scorge che 
I' oggetto è di compensare il raffreddamen- 
to ulteriore nei lini, e che in generale nei 
tempi freddi bisogna attivare possibihneule 
la, fermentazione alcoolica; e nei tempi eal- 
di, al contrario, bisogna moilerarla; in que- 
sto ultimo caso, se temesi a-he la birra ina- 
cetisca, si può accrescere la quaniilù del lup- 
polo. 

A che mai si può atlriluiìre la proprietà 
eminrnlrinente conservatrice del luppolo f 
Sembra che essa dipenda dall’olio essenzia- 
le capace di resinificazione. Infatti, ti sa die 
le birre delle resinose si conservano tutte 
ottimamente, e queste contengono propor- 
zioni più o men grandi di tuli olj essen- 
ziali che accompagnano d' ordinario le reti- 
ne; tutti gli olj essenziali assorlmno l'ossi- 
geno in gran quantità : dietro ciò non po- 
trebbesi supporre che la loro azione sui li- 
qnidi fermeiitali fosse analoga a quella dcl- 
l ' acido solforoso e dei soirm f 


Digitized by Google 


BniiÌL 


Bikbì 


477 


Tavola dei gradi oUervati cciP tMovena di Reaumur per h /ermeulaiioae 
dei mosti di diverse birre, a seconda dei vari tempi deìT anno. 



A LONDRA. 

A l'AUIU. 1 


Ale. 

Porter. 

Birra ibi 
tavola. 

Birm 

Piccola 

birra. 

Gennaio, febbraio. 

i3 

>4 

'9 

S 1 

30 

Marzo, aprile. 

I 3 

1 3 

'7 

3Ì> 

'9 

Maggio, giugno. 

t 1 

1 3 

I r> 

'9 

i8 

Luglio, agosto. 

1 In più bassu possibile (r?) 1 5 

i8 

iC 

Settembre, ottobre. 

1 1 

• 1 5 

1 

3U 

i8 

Novembre, dicembre. 

1 3 

»4 

.8 

3 1 

'9 


La eraporaiione e l raBreildainenlo 
ilei mosto Hi hirrn gli fanno |ì«rdere cir- 
ca <lel suo peso. 

Fermenlinionc della birra. AHorcIiè 
il mosto di birra è freddato a saflicicnxa, 
si trasporta in un gran tino, le cui di- 
mensioni, proporzionate alla capaciti de- 
gli altri vasi sopraindicati, sono di ao 
joe di diametro meglio, e di i^^di al- 
tezza; la sua tenuta di So ettolitri circa. 
I fabbricatori hanno per lo più un se- 
condo tino della stessa capacità ; e più, 
un terzo simile di minor dimensione per 
In fermentazione della piccola birra. I 
tini debbono essere in luogo difeso dalle 
nintazioni improvvise della temperatura. 
Allorché il mosto di birra è versato nel 
maggior tino, vi si aggiunge il lievito di 
birra ( ed il caramel se la decozione non 

(a) bn temperatura dell' aria , in qiiest.i 
stagione, essendo sempre più elevata elle non 
dovrebbe esserlo qnell.i ilei mosto di tali 
birre, si profitta a faimlra della fresebezza 
delle notti jicr abbassarla più eh' è possìbile. 


fosse baslanlenienle colorita) (o). Le pro- 
porzioni di lievito variano a seconda del- 
le circoslanze. In generale I' attività del- 
la fermentazione è proporzionala alla 
quantità di questa sostanza, per cui si 
adatta al calore della stagione. Aggiun- 
gerò le particolaritii dimostrate utìK dal-, 
la esperienza,. che si spiegano colla teor- 
rìa adottata deli’nziune del lievito, sup- 
ponendo "inoltre che la materia zucche- 
rina non fermenti se non v'aWzia di que- ' 
sta materia vegcto-animale (A) t eh' essa 
è necessaria in tutte le parli del lirpildo 
ullìnché rendasi generale la fermenta- 
zione; che, di conseguenza, quando il 

(a) Roebe prese, nel 180 ;^ una patente per 
un metodo di colorire la birra da Ini Imagi- 
nato. Esso consiste nel torrefare leggermen- 
te il fondo del sedimento dal matto, come 
si torrefa il caffè . 

(ù) Varie analisi del lievito di birra in- 
ilicarono lutti i principii contenuti nel gra- 
no e nel mosto fermentato; ma si illmostrù 
clic la materia atta alla fermentazione è al 
lutto iiidipcndelilc da tulle le altre soslauze. 
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lievito sia in parte <1epnito e in parte 
venuto alla toperficie, la fermentazione di- 
minuisce (o). Con questi dati si può ren- 
der conto delle modificazioni dei metodi 
indicati nella preparazione delle difierenti 
birre e relafivamente anche alle altre cir- 
costanze. 

Alcun tempo dopo che si stemperò il 
lievito nel mosto del tino , scorgesi una 
spuma biancastra c leggera sollevarti olla 
superficie del liquido, da prima intorno 
alla parete e poscia su tutta la superficie : 
odesi gorgogliare il gas acido carbonico 
che sprizza gocciolette di liquido svol- 
gendosi. La spuma aumenta più sem- 
pre è si solleva talvolta oltre un piede : 
ben presto diviene più densa, giallastra 
e al tutto simile al lievito. Infatti questo 
stesso lievito, separato dal liquido in fer- 
mentazione, si porta alla superficie colle 
bolle d'acido carbonico, seco traendo di- 
verse materie insolubili tenute sospese 
nel motto di birra. Talora si approfit- 
ta di questa azione, massime in Ingbil- 

(a) Tette le osservazioni raccolte si spie- 
gano colla ipotesi seguente: che lo zucche- 
ro, dovendo, per convertirsi in alcoole, per- 
dere tanto ossigeno e tanto carbonio , che 
n'e risulti l'acido carbonico, cioè un uguale 
volume d' ambidne, il lievito serve d' inter- 
medio alla combinazione dei due principi!, 
toglie l'ossigeno allo zùcchero e lo cede al 
carbonio,' ec. Io ho sviluppato questa teo- 
ria in una nota presentata allo Institutonel 
settembre ihaa, sopra una ciarasa di si- 
cvaazzt, applicabile alle fermentazioni al- 
cooliche, ec. - 
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terra, per chiarìficuro i motti troppo tor- 
bidi. A tale oggetto si scevera questa tua- 
teria con uno schiumatoio, aggiungendo 
ogni volta nuova quantità di lievito di 
birra. Tal fiata si sommerge la stessa 
spuma per attivare la fermentazione , ma 
ciò intorbida la birra. Nella preparazione 
delle birre furti, massimamente annesta- 
te, si aggiunge una data quantità di sale 
marino, al fine di prevenire 1’ alterazio- 
ne della materia animale. La temperatu- 
ra del mosto s' innalza dai i a ai 1 5°. 
Quando è inferiore, argomenta che la fer- 
mentazione è imperfetto. E tu allora ag- 
giungi lievito e bada bene che i tini 
non si raffreddino. Si conosce che la fer- 
mentazione è matura dietro alcuni ca- 
ratteri che 1’ uso insegna di leggeri a di- 
stinguere: la stessa azione del movimen- 
to nel mosto, lo affondamento della spu- 
ma, la scomparsa della materia zuccheri- 
na, ec. Non bisogna per altro pretendere 
che tutti questi fenomeni si manifestino 
a un tratto, perchè si arrischierebbe di 
lasciarsi fuggire il punto ddia' utile fer- 
mentazione : la esperienza dee servirai di 
guida. La birra troppo formenlala è a- 
cre e diviene con prestezza aci<ia ; per 
contrario, essa conserva un sapore dol- 
ciastro, scipito e disaggradevole. I diffe- 
renti mosti vogliono quantità dilferenti 
di lievito, a seconda della temperatura. 

)' 

Adopransi comunemente le seguenti 
proporzioni: ' 
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• 

A IXINORA. 

A PARIGI. 

S m all 
beer. (a) 

Strong 
beer. (b) 

Ale. (c) 

Piccola 

birra. 

Birra 

doppia. 

Inverno .... 

U, 03 U 

0,018 

0,01 5 

o,o 3 o 

0,040 

Primavera e autunno. 

0,01 5 

0,013 

0,010 

OjoaS 

o,o 35 

Estate ..... 

0,010 

0,010 

o,oo 5 

0 , 030 , 

o,o 3 o 


Si >a che il cangianenlo deBa tiiccbe- 
ru in alcoole durante la fermentauone 
diminuisce la densità del mosto ; questa 
diminuzione è, termine medio, 0,075. 
Allorché la fermentazione della birra è 
compiuta, b si spilla : tale operazione per 
le birre leggere non dimanda alcuna di- 
ligenza, anzi tal fiata s' intorbida espres- 
samente il liquore per mescere nella birra 
una maggior proporzione di lierito e at- 
tivare la fermentazione. Per le birre forti 
non si tiene questo metodo ; sovente esse 
presentano molte difficoltà per poterai 
ottener chiare, per cui è mestieri pro- 
cacciare di schiarire i liquidi nel corso 
della fermentazione. Al momento della 
fabbricazione , si spilla chiara la bii^ 
ra con tutte lo precauzioni; si se|>arano 
le prime porzioni a le ultime, che per lo 
più sono torbide, per ripassarle ad un'al- 
tra fermentazione. Le birre forti dehbonsi 
riporre in botticelle di 4 a 5 ettolitri. Si 
lascia il cocchiume coperto con una tela, 

(a) Piccola birra e birra da tavola , da 
berti appena fatta. 

{b) Birra forte , bruna o pallida , falla 
d’ordinario con piccola birra. 

(c) Birra ile garde, alt e por ter. 


affinchè, sussistendo la fermentazione, il 
gas acido carbonico possa svolgersi libe- 
ramente. Si riempie di tratto in tratto il 
voto formatosi nelle botticelle per que- 
sto svilnppo con buona birra forte. 

FermenUaione depuratoria della bir- 
ra. Questa operazione, inutile per le bir- 
re forti, la cui fermentazione fu condotta 
lentamente e fino agli ultimi periodi nei 
tini, è necessaria od almeno si pratica 
generalmente nelle francesi birrerie per 
lo birre leggere, chiamale birre doppie, e 
per la piccola mrra. Si s[>iUa tutto il li- 
quido fermentalo e si pone in barili della 
capacità di 75 litri. B loro cocchiume è 
molto largo, ciò è da 7 ad 8 centimetri, 
alfinchè possa usdrncagevolmente laspu- 
mà a mano a mano die si forma. Tutti 
questi barili si pongano l’uno dietro l'al- 
tro sopra assi di legno a tale altezza, da 
potervi passar sotto una tinozza alla da 
35 a 5 o ccnlimetri. I cocchiumi di due 
barili sono volti alla stessa parte affinchè 
la loro spuma, sgorgando luogo le do- 
ghe, possa cadere nella stessa tinozza ; 
mediante questa disposizione, bastano 5 u 
tinozze per 100 barili. Tosto che la bir- 
ra è ripusla in questi, esce una spuma 


* 
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voluminula da tulli i cocehìmni ; essa co- 
la nelle tinozze, ove ti liquefa pronta- 
mente; il liquido è lo tieuo di ijucllu 
contenuto nei barili; ma alcuni mimiti 
dopo, la tpoma si addensa, diviene più 
opaca e più Manciù soprannùta in par- 
te e in parte ti precipita; inclinandoli 
te ne- aapara di leggeri il liquido chiaro 
cqo cui si riempiono i barili più piccoli, 
lai materia densa, simile a nna poltiglia, 
è il LIEVITO propriamente detto; te ne 
produce cinque o sei volte più che non 
ne occorre alla preparazione di altret- 
tanta birra: iprindi i fabbricatori, riser- 
liatane una parta, vendono il rimanente 
a' panaltieri. 

La birra protegne a spumeggiare più 
u meno secondo h sua quuGtà e la tam- 
peratiim. Frattanto se ne empiono i ba- 
riletti afline di mantenere il livello del li- 
quido di’ orlo del oocchiume acciocché 
il lievito sgorghi Inori a raUora che 
si se{)ara. Allorché la produzione del lie- 
vito cessa, li riconosce che la fermenta- 
zione nei bariletti è già vicina al suo ter- 
mine. Finalmente si raddrizzano i bariK 
c si riempiono dbinpiolainenle con birra 
chiara. Si lasciano cosi posti per i o o 1 3 
ore; dopo questo tempo si vede solleva- 
ta al cocchiume la spuma leggerissima e 
voluminosa pvi^ÉMta da un lieve movi- 
mento di fenHMtaizioiie. La birra è allo- 
ra bevibile. I barili si chiudono col coc- 
chiume e ti mettono in vendita. 

Chìarifiemione Mìa birra. Tutte le 
altre birre destinate a bersi poco dopo pre- 
|Mirale, si deggìono chiarificare, meno al- 
cune birre forti che ti chiarificano natu- 
ralmente. La chiarificazione può tursi in 
più modi e principalmente si adopera in 
gelatina animale, o a preferenza la colla di 
pesce, la qnalc, non avendo odor nò sa- 
pore , non comunica al lìtpiido niente di 
estraneo. Si pesta la colta con un marlcl- 
lu e si ammolla nell' acijua fresca per 34 
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ore, rinnovando questa piVt Votte.Appres- 
so si impasta fortemente la colla con io 
volle altrettanta birra; vi st aggiunge una 
ventesima parte di vinti allungato , e ti 
conserva questa preparazione in bottiglio. 
Allorchò vuoisi chiarificare la birra, si me- 
sce bene la colla con altrettanta birra or- 
dinaria, e si verta ne'barìli, agitando for- 
temente il liquore con un legno fesso in 
quattro immerso nei' liquido ; si lascia 
quetare per elite o tre giorni , e dopo b 
si può porre in bottiglie. La proporzio- 
ne di colla ptepamta è di 4 decilitri 
per I ettolitrof cioè di t in 3 5 parti di 
birra: ne occorre tal fiata il doppio. La 
chiarificazione dipebde dalla precipitazio- 
ne della gebtina operata dal tannino dei 
luppolo. Occorrendo , si aggiunge nna 
furle,decozione di luppolo. Nelle fiammin- 
ghe birrerie fami sovente uso della gebti- 
na di vitella , punendo appunto dei pie- 
di ili vitello nelle caldaie uve si cuoce b 
birra. 

Allorché la birra é già posta in botti- 
glie, bisogna i]oeste tenere orizzontali, le 
vogibsi che il liquore spume^i : dò di- 
pcnile perchè il sughero, coatan temente a ■ 
contatto col liquido, ottura ermelicasoen- ' 
le in tal raso la bottiglia. Per evitare h 
frattura ' delle bottiglie si tengono oriz- 
zontali sohanto per 3 4 ore e appresso si 
pongono verticali. • v 

La birra ben préparala si conserva a 
proporzione che contiene più hipiiolu e 
più alcoole. Per altro, anche una birra 
leggera può conservarsi ove le si aggiun- 
ga la melassa o lo sciloppo di patate l>en 
deporalo. Io inviai alb Colonie dplb bot- 
tiglie di birra cosi apparecchiate, e vi ar- 
rivarono conservatissime. Queste birre 
contengono la niucilaggine in piccolissi- 
mo dato c il loro sapore è diverso dalle 
oltre: sono meli dolci, non umcllano alla 
stessa guisa la membrana mucosa, per sui 
diiuundansi birre secche. . 
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Do]^ avere baflanlemenle eepotti i si misero in eomiDercio. Questa operazio* 
prìncipj generali delia £ibbrìmzione del- ne produsse 5 7 ettolitri e 5 o litri di bir- 
la birra, aleremo alcuni esempi panico- ra doppia, nonché 37 ettolitri di piccola 
lari di metodi francesi ed inglesi. A Pari- birra. 


gi si adoperarono le proporzioni seguenti: 
Birra di Parigi. 

a 4 sestieri di orzo maìtalo, equisalenli 
a S7 ettolitri, 44 

7 chilogrammi di luppolo di Fiondra. 

7 — inglese della 

contea di Kent. 

7 di P osges. 

5 o — — di lievito composto di 

1 7 di lievito per birra doppia c 
i 3 per piccola birra. 

Il grano maltato si cominciò a stempe- 
rare con acqua a 4 reanmurìani e sì 
dilid con acqna bollente: dopo un'ora di 
riposo, si panò il liquido nella caldaia a 
birra doppia, si aggiunse alla materia ac- 
qua bollente, lasciandolaci per tre quarti 
d'ora, e appresso si portò il liquido nella 
medesima caldaia. Alla terza infusione si 
mise nella caldaia a piccola birra. La cot- 
tura deOa infusione nella caldaia a birra 
doppia durò quattro ore; indi si è colato 
il liquore. Il liquido della caldaia a pic- 
cola birra si portò alla ebollizione finché 
la birra doppia fu posta ne'rafireddatoi; e 
immediatamente d opo sì passò la decozio- 
ne di piccola lùrra sul hippolo gocciato , 
a fine dì spogliarlo del liquido forte con- 
tenutovi. Tutto operato in modo di ca- 
ricare il mosto di piccola birra doppia ri- 
masta ne’ differenti vasi, si mise il lievito 
nel liquore. Dopo cinque ore dì fermen-| 
tazione , si travasò in barili. II mosto di 


Birra ale d'Inghilterra. 

Per la fabbrica di questa birra si a> 
dempiono allo scrupolo tutti i principi! 
esposti più sopra. Sì adopera il più bel 
mallo, il luppolo più recente e meglio 
conservato. Le differenti proporzioni so- 
no : bel malto pallido di Kerfordshire 
40 ettolitri; luppolo ddla contea di Hent 
della prima qualità 5 o chilogrammi: lie- 
vito di birra recente c lavato 1 8 litri. 

Si osservò che il tempo più favorevo- 
le erano ì mesi di marzo , aprile, ottobre 
e novembre. Il 18 marzo, a 5 ore della 
mattina, la temperatura deU'arìa a 6° R., 
fu fatta la prima immersione con a 8 ba- 
rili (a) d'acqua a 6a°; l'immersione durò 
un'ora e 1 riposo della materia a ore. La 
temperatura nel tino era 4^°ì colaro- 
no ao barili di liquido , che si trasportò 
nella caldaia. Per la seconda immersione 
s'impiegarono 18 barili d'acqua a 66”. 
L'immersione durò So minuti e '1 riposo 
I ora. poscia il liquido separatone ave- 
va 54*’, a se ne empierono 1 8 barili. La 
terza immeisione si fece con 1 a bariti al- 
la temperatura di 48"; separatone il mo- 
sto, lo si trovò di 4 4° V la sua quantità 
fu di 1 a barili. Si aggiunse il luppolo 
nella caldaia contenente le prime infusio- 
ni e parte delle seconde che formavano in 
totalità a a barili; si mantenne per un'ora 
il liquido in istato d'ebollizione, indi si 
trasportò ne'rafireddatoi. A sette ore del- 
la sera il mosto, raffreddato a 1 a°, si mi- 


piccola birra si fermentò a parte , e la se a fermentarocon ai lilihre dì lievito, 
fermentazione durò tre quarti d'oia. La I mosti delle immersioni seconda e terza 
(ermentazìoiie poi, che diìamammo depu- 

rutoWn, bastò dodici ore Raddirizzati i ^ 

biinu , gli SI chiusero co lor cocchhum t a6 cemilìlri. 

7 bm« II, 61 
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»i [luctLiroDo jIIu cliulliziune , cstundusi 
li asj>urta(u il luppolo nella caldaia. Que- 
sta socoixla decozione durò 5 ore, poi si 
sersò iie’rairrcddatoi, e a n ore la deco- 
zione, ridotta a i a“, si raUc a fermenta- 
re con I 5 libbre di lievito. La tempera- 
tura de’tre mosti riuniti era di i a”. Do- 
po cinque giorni si scliiumò alle die- 
ci della mattina, si aggiunse sai mari- 
no c si schiumò di nuovo alle 6 della 
mattina seguente ; si ripete la operazione 
di I a in I a ore finche la fermentazione 
fu compiuta. Ne risultarono a 4 barili di 
birra, equivalenti a 4 ^ ettolitri. 

Porter inglest. 

Questa specie di birra, usata molto 
nella Gran-Brettagna, da cui si esporla in 
grandissima quantità, si fabbrica partico- 
larmente a Londra. La difficoltà incon- 
trata a prepararla in altri paesi, feoe cre- 
dere die entrasse nella sua preparazio- 
ne qualche sostanza estranea. Altri erano 
[MM'siiasi che dipendesse da qualche pro- 
prietà peculiare dell'acqua dd Tamigi. 
£’ riconosciuto oggidì che il parler ai 
compone di malto e luppolo , eccettuato 
tutte|lc altre sostanze, e che alcune fab- 
briche grandiose non usano acqua del 
Tamigi. Si adoperano le proporzioni se- 
guenti : 

Malto pallido di Kingston . • J ) 

color d'ambra . . . G ) 

bruno 3 ) 

iG quarti, equivalenti a 45 ettolitri e 
■ a litri. 

LupiKilu nuovo bruno della contea di 
Kent, Gu chilogrammi: lievito fresco, 3^ 
chilogrammi : sai marino, a dùlogrammi. 
La temperatura ddl' aria atmosferica es- 
sendo 7 “, s' impiegarono per la prima 
iiifusioue 5G barili d'acqua a SG"; la 
imiiiersionc durò un'ora e mezzo; il ri- 
(losn a ore. Il mosto scp.vrato truvossi a 
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40 ; se ne trovarono 3C barili e mez- 
zo. A died ore ai fece la seconda infis- 
ùone, essendo l’aria aia”: si impiega- 
rono 48 barili d' acqna a fio"; la im- 
mersione durò un' ora e '1 riposo una e 
mezzo. Si trassero 43 barili di mosto a 
54 ° ; si riunirono i due mosti nella cal- 
daia e vi si aggiunse il luppolo ; dopo 3 
ore di ebollizione si colò il liquido. Alle 
1 1 deUa sera la temperatura del mosto 
ridotta a 1 3°, si mise a fermentare, ag- 
giungendovi il lievito c 1 sale e di più 
■j- libbra di farina. Fermentato, si versò 
ne’ barili, la ili lui temperatura essendo 
a I 8 ° e quella de IT aria a 7 °. Si otten- 
nero G 6 barili di birra equivalenti a i58 
ettolitri. 

Parler de garde per itpedieioni. 

Quarti di mallo {MiUido di Kerslorshirc 4 ) 

— di color d' ambra- ) 

giallo di Kingston. 3 ) 

— bruno-chiaro , . . 3 ) 

10 quarti equivalgono a a 8 ettolitri, 
30 litri. 

Luppolo bruno comune dell' est di 
Kent, 100 libbre o 43 cbilogranuni, 33 
ettogrammi. 

Lievita fresco e denso, 5 3 libbre, o 
a 3 cliilogrammi, 55 ettogrammi. 

Sai marino, a libbre od 800 grammi. 

11 1 5 aprile si cominciò 1' operazione 
alle ore 5 della mattina; la prima infu- 
sione si fece con i5 barili d'acqua a 
38“ R. ; la infusione durò un' ora e il 
riposo due ore : si trassero 3 1 barili di 
mosto a 47 *’- Alle 9 si fece la seconda 
iufusiune con ■ 3 barili d' acqua a Go** ; 
il ri|>oso fu di un' ora e mezzo, e si ri- 
cavarono 1 3 barili di mosto a Go*. Il 
mosto dei 3 1 barili ottenuti dalla prima 
immersione, riscaldato col luppolo imme- 
diatamente, si mantenne fino al grado 
dell' ebollizione [ler un' ora , si pMsò 
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ne’ TaflVwldstoi, c alle S «Iella sera si 
mise a fermentare con a 6 libbre «li lie- 
vito alla temperatura di i a°. Il mosto 
della seconda e terza immersione, bolli- 
to per due ore collo stesso luppolo e 
posto ne’ raffreddatoi, si ridusse a 1 8 
barili. Aio ore della sera, ridotto a i a°, 
si mise a fermentare. La temperatura de' 
tre mosti riuniti era 1 3 " ; vi si ag- 

giunsero le a 6 libbre rimanenti di lierito 
c di sai marino. Due giorni dopo essendo 
la temperatura dei motto a i 8 °, si pas- 
sò cliiaro ne' barili. Il prodotto totale 
fu di 54 barili, cìi') è 4^ ettolitri e 3 a 
litri. 

Birra da tavola inglese. 

Sì impiegarono 1 a quarti ossia 33 et- 
tolitri, 84 litri di bel malto pallido di 
Suffolk; settantadue libbre o Sa chilo- 
grammi, 606 grammi dì buon luppolo 
giallo dell' est della contea di Kent ; 5 a 
chilogrammi di buon lievito e denso. 

Il 6 aprile alle ore 6 deDa mattina si 
operò la prima immersione con 46 ba- 
rili d' acqua a 56 °. La infusione dorò 
un’ ora, e si estrassero 4 a barili di mo- 
sto a 48°. Alle dodici si fece la seconda 
immersione con 3 1 barili d’ac<]ua a 60°. 
La immersione durò un' ora e il riposo 
un’ ora, e si estrassero Sa barili «la 55 °. 
Al mezztxli si fece la terza immersione 
con 3 a barili a 54 ° ; si lasciò riposare 
un’ ora e si estrassero 3 a barili a 49” 
Il primo motto e parte del secondo alb 
somma di 5 2 barili si tenne in ebollizio- 
ne con So libbre di luppolo per un’ora ; 

. alle ore 8 delta sera, ridotta la tempera- 
•tura a 16°, si versò nel tino con 64 lib- 
' lire di lievito. D’ altra parte i mosti ri- 
. manenti si fecero b«illlre per «lue ore coll» 
stesso luppolo e un’ ora con 1 a libbre, 
• «li luppolo tenuto in serbo ; colato il li- 
qui«k> nè raffreddatoi, ridotta la tempcra- 
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tura 11 47 '’i ’i niise a fermentare, nnila- 
mente all’altro mosto con 5 o libbre di 
lievito. Due giorni dopo, la temperatu- 
ra del miscuglio totale era di i Si spil- 
lò e si versò in barili mescendovi il lie- 
rito della tinozza, anziché schiumare il li- 
«piido. Si lasciarono i barili spumeggiare 
per 1 8 ore per separarne il lievito, e si 
ottennnero 100 barili, equivalehii a i 3 G 
cttoKtri di birra vendibile. 

Birre resinose. 

Fra le differenti specie di birra che si 
pregiavano in diversi paesi, «lislinguoiisi 
«piellc dette resinose., quali sono le birre 
resinose del Canadà c della Polonia. A- 
dnpransi in tali regioni divise varietà di 
pini nella loro preparazione. Gl’ Inglesi 
fanno uso, nella loro marineria, d' un e- 
stratto d' abete conosciuto sotto il nome 
di essence oj spruce, che essi aggiungono 
a differenti mosti. Si usò anche la tre- 
mentina c ’l catrame allo stesso oggetto. 
Tutte queste sostanze, al pari del lup- 
polo, hanno la proprietà di conservare 
i mosti fermentati, dipendente dall’ olio 
essenziale resinoso. Riguardo alle pro- 
prietà antiscorbutiche attribuite alle bir- 
re resinose, è probabile che sieno le stes- 
se di qncDe delle birre di luppolo, e in- 
vece di trasportare l’estratto di abete, si 
potr«d)be usare quello di luppolo. 

Dietro quanto si è detto vedesi che, 
variando le proporzioni degl’ ingredienti 
e ’l metodo di preparazione, questa be- 
vanda può modificarsi in infiniti m«xli. 
In Russia, in Polonia, in Allemagna e in 
alcuni alu-i paesi ai aggiungono al luppo- 
lo dei minuzzoli di legni resinosi, bacche 
di ginepro, coriandoli, caunella, abseuzio 
ed altre sostanze amate e aromatidic. 
Non possiamo entrare in particolari su 
tal proposito. Termineremo, aggiungemlo 
«pianto fin da principio ci eravamo pru- 
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posti, ili ilesciÌTore, cioè, UD appareoohio 
assai comodo per preparare la birra più 
agevoliuento eli’ è possibile ne' luoghi re- 
moti dalle grandi birrerie: il suo uso fa- 
cilissimo e la dimestica economia Io ren- 
de d’una generale importanza. Questo 
apparecchio, die forma l’oggetto d’ un 
brerctto di invenzione o patente pubbli- 
cata nel Rcpertory qf Aris Sfam^actu- 
res, ec. , spettante a Needham di Lon- 
dra, c una felice applicazione del meto- 
do di liscivazionc per circola%ione, imagi- 
nato in Francia dall' ingegnoso Velter 

( f'. IMBUaCBIllEaTO ). 

Un focolaio. A, (Tav. X delle Arti 
chimiche fig. 5 } è sostenuto da un trep- 
piede, munito d'una graticola e d'un ce- 
neraio ; un tubo di lamierino o di rame, 
che può togliersi a piacere, gli serve di 
cammino, 

U, caldaia cilindrica, il cui fondo è 
convesso internamente, come lo addita la 
linea punteggiata; è adattata esattamente 
ni focolaio mediante una scanalatura cir- 
colare; un rubinetto verso il fondo serve 
u votarla completamente. 

D, cilindro bucherato, o, meglio an- 
che, una tela metallica , minore in lar- 
ghezza c in altezza della caldaia, viene 
mantenuto ad uguale distanza dalle pare- 
li di essa. Questo cilindro ne contiene un 
altro senza fondo , adattatogli inferior- 
mente ed ugualmente traforato oppure 
costruito di tela metallica. 

E , disco circolare, traforato alla guisa 
di schiumatolo, che riempie quasi intera- 
mente Io intervallo compreso tra i due 
cilindri ; disceso al quarto dell'altezza di 
questo cilindro, come indica la linea pun- 
teggiala, esso forma un diaframma oriz- 
zontale e trovasi sostenuto in questa po- 
sizione da Ire verghe raccomandate a' due 
cilindri. 

C, coperchio della caldaia; è guernito 
d'uiia fascia circolare sottile, ch'entra in- 
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ternamente e serve a mantenerlo stabil- 
mente chiuso. 

FF, raffreddatoi, che possono entrare 
l'uno nell'altro afhne di occupare minore 
spazio ed esser più £icili a trasportarsi. 

Questo apparecchio, che in Inghilter- 
ra di ordinario si costruisce di ghisa in- 
ternamente stagnata, può ugnalmente 
comporsi di rame o di lamierino , co- 
prendo di stagnatura le parti a contatto 
col liquido. 

Ecco come adoprasi questo apparec- 
chio nella fabbrica della birra. Si mette 
da prima il luppolo, la cui quantità va- 
ria, nella capacità compresa fra'due cilin- 
dri bucherati ; allora il disco E ponesi al 
di sopra ; esso Scende fino alla linea 
punteggiata: si aggiunge su questo dia- 
framma il malto infianto, e si versa del- 
r acqua fredda nel tubo vuoto del cen- 
tro finché la superficie del malto siane 
ricoperta ; chiudasi l'apparecchio col suo 
coperchio « si accende un leggero foco in 
guisa di riscaldarlo dolcemente nello spa- 
zio di quattro ore e portarlo alh ebollizio- 
ne: questa si conserva per un’ ora, poi 
si passa il liquido ne'raffreddatoi. Si rien- 
pie di nuovo la caldaia con acqua, si fa 
bollire per mezz'ora, dopo se ne traggo 
il mosto come prima. Ove si voglia, puos- 
si operare un terza infusione. 

Togliesi allora il doppio cilindro con- 
tenente il luppolo , e si empiono i tae 
quarti della caldaia col primo mosto a 
con tutti e due insieme ; raffreddalo il li- 
quido a i3°, si aggiunge il lievito nella 
proporzione di un litro in i56 litri di li- 
quido, si coperchia la caldaia e la si invi- 
luppa, facendo ora l'uficio di tino di fer- 
mentazione, con istracci di lana o con 
qual siasi altra materia conservatrice del 
calore ; maturata la fermentazione, si e- 
stragge il licore e si pone in barili. 

Si può anche con tale apparecchio am- 
inaunire il mosto di orzo e aggiungervi , 
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icparatoDC il fondo , b proporzione di 
luppolo necessaria ; con questa modifica- 
zione ottiensi b più forte birra. Tutte le 
particobritù riguardanti la birra in gene- 
rale e b preparazione deUe differenti bir- 
re sono applicabili a questo metodo. Ag- 
giungeremo soltanto che quest'apparec- 
chio, che si può del pari applicare alla 
|>reparaziune del aaoDo, della colls for- 
te, del BCCATo dimestico, si migliorereb- 
be sostituendosi al doppio cilindro O il 
raso X fig. 6 composto d' un disco di 
tela metallica, forato con un' apertura u- 
guale al tubo di bmierino Y adattatori ; 
(|uesto disco poggerchbe sopra un rialzo 
circolare formatosi al terzo dell’ altezza 
della caldaia cilindrica B. 

Si concepisce che , mediante questa 
disposizione, tutto il liquido , circolando 
nella caldaia a proporzione che si riscal- 
da, dovrebbe attraversare costantemente 
le sostanze sottomesse alla di lui azione ; 
le frecce indicano le direzioni di questa 
corrente. 

Termineremo con alcune considera- 
zioni sull’uso della birra. 

Benché questa bevanda sia più gene- 
ralmente diffusa di qualunque altra, pu- 
re le tue diverse qualità offrono in alcu- 
ni casi inconvenienti più o meno gravi , 
e alcuni individui non possono farne un 
uso abituale. Indicheremo gli effetti gene- 
rali più osservabili delle birre forti, leg- 
gere e medicinali. 

Birre forti . Si comprendono sot- 
to questo nume l’ole e ’l porler degP In- 
glesi, alcune birre brune di Francb, va- 
rie birre bianche assai spiritose di Fian- 
dra, il faro di Brussclles, il mamme degli 
Allemanni, le birre forti di Lovanb ec. 
Tutte queste guise di birra ben fermen- 
tate e chiare possono supplire al difetto 
de' vini , eziandio più gagliardi, perocchf 
sono più nutritive e sovente più toniche ; 
ma le loro proprietà narcotiche e ineb- 
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briantl vengono accresciute dalF aroma 
dal lupptdo. La ebbrezza originata dalle 
birre forti è pertinace e talvolta piena di 
pericoli: l'etere soUorìco ritiensi come 
uno de' migliori calmantii 

Gl'Inglesi usano il porler negli spe- 
dali e nelb marineria ne'casi di tifo con- 
tagioso , di febbri adinamiche, di certe 
fabbri atossiche. Adoprano na'loro va- 
scelli un estratto di malto ricco da'princs- 
pii solubili del luppolo, che può censer- 
varsi ne'vbggi di lungo corso. Preparano 
con questa sostanza una birra più o me- 
no forte in ragione della quantità d' a- 
equa die vi aggiungono, ed eccitano b fer- 
mentazione stemperando nella soluzione 
un poco di lievita secco, conservandub 
sempre in minuzzoli di legno inzuppati 
di tale sostanza. ' 

Birre lecere. Accogliamo sotto un tal 
nome b birra doppia di Parigi, le picco- 
la birre del Belgio, Y ujfUet bggeru di 
Wetteren, le ali leggere degl’ Inglesi ec. 
Quelle preparate col lavacro de'rimasugli 
dei malli sono la maggior parte acide , 
deboli e mucilagginose. 

Le birre leggere,ben preparate e chia- 
rissime, sono buone tanto pe'sani che 
pei malati ; spengono ottimamente la se- 
te, e ne puoi far lungo uso e frequente 
senza riirarne scapito alcuno; s’avvici- 
nano molto al TTurer» degli antichi; 
passano di leggeri per orina e per traspi- 
razione; sono leggerissimamente Ioniche 
ed ecdtanti ; e rilassano un poco utilmen- 
te le membrane mucose e massime del 
canal intestinale e degli organi genera- 
tivi. Molti medici la consigliano tempe- 
rata con acqua come bibita ordinaria nel- 
le febbri acute e nelle eruzioni. Un gran 
numero di osservazioni tendono a di- 
mostrare che la renella e i calcoli urina- 
rii sono rarissimi in cbi usa abitualmen- 
te la birra e nelle persone occupate nel- 
le birrerie. Tommaso Berthuiin riferisce 
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che nn abiKstimo litolomo, Àbramo Cy- 
prienof, tìuuIo noi quintodecimo seco- 
lo, in mille quattrocenio persone coi es- 
trasse la pietra, molte erano dedite al 
vino, ma nessuna avea latto un uso abi- 
tuale di birra; Ne unum quidem cerevi~ 
tiae dediban- 

Dalla eattira preparazione di certe 
birre dipendono i pessimi effetti che si 
vooldorìgiuati dalla birra. Sembra che i 
più notevoli accidenti provengano da un 
eccesso di lievito tenuto in sospensione 
dalle birre torbide. Queste birre mede- 
sime chiarìricale non cagionano gli stessi 
incanvenicnti;si considerai! lievito come 
un fortissimo irritante. Roseintein lo ado- 
però come purgativo e Wauters cita l’e- 
sempio d’un uomo morto di flusso dissen- 
terico per aver bevuto birra in cui erasi 
stemperato im poco di lievito. Questa so- 
stanza dee esser diinqne nna delle princi- 
pali cagioni ddla insalubrità di alcune be- 
vande torbide ed in ispecie della birra. 


Bisba 

1 medioi tengono le birre mal prepa- 
rate come causa d’ nn altro effetto noci- 
vo, anche in quelli che le digeriscono a- 
gevolmente : cioè un rilassamento de- 
gli organi addominali, ingorghi di visceri, 
obesità osservabili soprattutto negl’ingle- 
si e negli Olandesi che osano queste bir- 
re e menano una vita sedentaria. 

Birre medicinali. Generalmente tutti 
accordano essere molto utili le birre pre- 
parate col ginepro, colla bardana e colla 
china, come stomatiche, toniche e fortifi- 
canti , e si riguardano anche indispensa- 
bili neluoghi ove sia difetto di buon vi- 
no, o pure in quegl’ individui ne’quafi il 
vino può causare una irritazione parti- 
colare. Finalmente, la birra d'Inghilterra 
chiamata giU-ala , in cui si la macerare 
l’edera terrestre, e le birre preparate col- 
le foglie di codearìa, colle radici di rafa- 
no rusticano e con altre piante crocifere, 
vengono considerate siccome moltissimo 
antiscorbutiche. (P.) 
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